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MUTAZIONI  DEI  REGGIMENTI  POLITICI 


tX  CORSICA. 


Furono  tante  e  così  disordinate  le  mutazioni  politiche  in  Corsica, 
ch'egli  è  cosa  difficile ,  anche  per  la  mancanza  di  buone  storie , 
il  divisarne  ordinatamente  la  serie.  Alcuni  ne  diedero  colpa  all'in- 
dole instabile  e  alla  poca  civiltc»  degli  abitanti  ;  ma  questa  indole 
stessa,  se  pur  fosse  vera  ,  sarebbe  effetto  più  che  cagione  delle 
mutazioni  medesime.  La  prima  e  principal  cagione  è  la  piccolezza 
dell'isola  rispetto  agli  Stali  circostanti  di  terraferma  ,  e  più  la  sua 
situazione  geografica,  ambita  e  contrastata  a  vicenda  da  quegli 
Stati ,  e  particolarmente  da' più  vicini  ,  non  grandi  o  deboli,  varia- 
bili nella  loro  forma,  e  soggetti  essi  medesimi  or  ad  una  or  ad  altra 
potenza  maggiore  di  loro  :  e  tali  erano  le  due  antiche  repubbliche 
di  Pisa  e  di  Genova.  A  questa  prima  cagione  estrema  de' cangia- 
menti politici  in  Corsica  se  n'aggiungono  alcune  secondarie,  inerenti 
allo  stato  interno  dell'isola  ,  e  sono:  1.°  il  sentimento  di  liberta,  che 
prevale  in  questo  popolo  in  gran  parte  montanaro  ;  2.°  il  furore 
delle  fazioni ,  il  quale  se  da  una  parte  agguerrisce  il  popolo , 
dall'altra,  per  le  civili  disunioni,  ne  disperde  la  forza;  3.°  la 
poca  fertilità  d'alcune  terre  e  la  poca  coltura  d'alcune  altre;  e 
per  questa  terza  cagione,  senza  il  lavoro  e  il  libero  commercio,  e 
senza  un'operosa  benevolenza  del  governo ,  e  una  certa  frugalilh 
nel  popolo  ,  la  Corsica  mal  poteva  bastare  a  sé  stessa  ;  quindi  sen- 
tendosi disagiata  cos\  nell'indipendenza  come  nella  soggezione, 
passava  di  leggieri  dallo  uno  all'altro  dominio  straniero  ;  e  l'uno  e 
l'altro  trovava  sempre  nelle  private  fazioni  un  appiglio  per  attec- 
chirvi. Questa  mcdiocrilb  delle  private  sostanze  favorisce  anch'essa 
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l'idee  (li  libertà,  ossia  il  bisogno  d'uno  statuto  nazionale,  il  quale 
impedisca  le  estorsioni  arbitrarie  dei  governanti ,  proporzionando  i 
pubblici  carichi  alle  facoltà  dei  possidenti. 

E  quanto  alla  prima  e  principal  cagione  delle  mutazioni  poli- 
tiche in  Corsica  ,  certo  è  che  quest'isola  e  quella  di  Sardegna  da 
una  parte  ,  come  Sicilia  dall'altra,  occupano  e  ristringono  in  mezzo 
al  Mediterraneo  quel  gran  tratto  di  mare  che  largheggia  lungo  le 
più  antiche  e  colte  nazioni  d'Europa.  La  Corsica  per  altro  fra 
quelle  tre  isole  più  s'accosta  a  quelle  nazioni  medesime  ;  perocché 
s'ingolfa  nell'ampio  seno  di  mare  che  s'apre  fra' due  grandi  pro- 
montori di  Gibilterra  e  del  Lilibeo  di  Sicilia  ^  e  guarda  la  Spagna 
e  la  Francia  da  una  parte,  l'Italia  dall'altra.  11  mar  tirreno  faci- 
lita quindi  ed  accelera  il  commercio  di  quei  tre  grandi  Stati  fra 
loro  e  col  levante.  Ed  invero  ,  il  mar  libico  essendo  tempestoso  e 
lontano ,  e  le  bocche  di  Bonifazio  per  la  loro  strettezza  e  per  le  molte 
sirti  essendo  poco  navigabili,  n'avviene  ch'il  braccio  del  Tirreno 
fra  il  Capo  Corso  e  Toscana  offre  il  passaggio  più  sicuro  e  più 
breve  ai  bastimenti  europei  che  corrono  il  Mediterraneo  da  occi- 
dente a  oriente,  e  viceversa.  Infatti,  il  lungo  promontorio  setten- 
trionale di  Corsica  ,  detto  propriamente  il  Capo  ,  entrando  appunto 
in  quel  seno  che  divide  il  mar  tirreno  dal  ligustico ,  sta  come 
una  vedetta  verso  i  bastimenti  che  corrono  quei  due  mari  :  ond'è 
che  i  paesi  littorali  di  quest'isola  più  vicini  a  quello  stretto  di  mare, 
come  Capo  Corso  e  Bastia  da  una  parte  ,  e  dall'altra  parte  San  Fio- 
renzo e  Calvi,  sono  i  punti  più  opportuni,  in  quest'isola  alla  guerra 
ed  al  traffico.  Ivi  infatti  incominciarono  tutte  le  invasioni  e  le  guerre 
esterne;  ivi  le  prime  colonie  di  Genova  dopo  quella  del  Capo  di 
Bonifazio  ,  ivi  le  prime  conquiste  di  Francia.  Per  questa  ragione 
la  Corsica  ,  sebbene  men  grande  e  men  fertile  della  Sardegna  ,  pure 
da  molli  uomini  di  Stato;,  e  in  ispecie  dal  General  De  Paoli  (1),  fu 
giudicala  di  maggiore  importanza  ;  e  soprattutto  innanzi  alla  navi- 
gazione dell'Atlantico  fu  ambita  e  combattuta  o  invidiata  dai  po- 
poli aspiranti  a  una  certa  potenza  mercantile  o  politica  nel  Medi- 
terraneo. Ed  invero,  anche  per  essere  inculta  in  gran  parte,  e 
perciò  non  molto  fruttifera,  non  poteva  ben  convenire   fuorché    a 


H)  V.  Le  Icllere  di  Pasquale  De  Paoli,  con  note  e  proemio  di  N.  Tommaseo, 
nel  tomo  XI  deìV Archivio  storico  italiano  (Firenze  ,  1846,  per  G.P.  Vieusseux 
editore),  a  pag.  360,  e  più  chiaramente  in  molti  altri  luoghi  d'esse  lettere. 
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uno  Stato  il  quale  anteponesse  agl'interessi  fiscali  quelli  della  po- 
tenza e  del  commercio.  Essa  provò  quindi  tutte  le  politiche  variazioni 
che  trasferirono  il  dominio  del  Mediterraneo  dai  Fenicj  ai  Cartagine- 
si ,  da  questi  ai  Romani ,  come  da'Romani  ai  Vandali  e  agli  Arabi, 
e  finalmente  dai  Pisani  ai  Genovesi,  e  da  questi  alla  Francia. 

La  dominazione  romana  fu  a  memoria  d'uomini  la  più  lunga 
di  tutte  ;  e  durò  sino  a  che  sorse  il  contrasto  fra  l'antico  e  potente 
patriziato  di  Roma,  rimasto  pagano,  e  i  cesari  eletti  fra  '1  volgo  o 
fra'barbari,  e  divenuti  cristiani:  e  quel  contrasto  fu  una  delle 
precipue  cagioni  per  cui  gl'imperatori  trasportarono  poi  la  sede  del- 
l'impero da  Roma  a  Risanzio.  Quella  traslazione  non  fu  solamente 
la  principal  mutazione  accaduta  in  Italia  e  nell'isole  adiacenti,  ma 
vi  fu  causa  eziandio  di  molte  successive  mutazioni  :  per  essa  venne 
meno  il  sentimento  patrio  ne' popoli,  e  nei  regnanti  la  forza  e  la 
volontà  di  ben  governarli  e  difenderli  :  tanto  pia  che  dopo  la  tra- 
slazione della  sede  imperiale  nella  nuova  metropoli ,  l'impero , 
circondato  da  popoli  stranieri  e  nemici ,  era  in  guerre  continue  con 
essi ,  talché  alla  fine  non  poteva  difendersi  dai  barbari  se  non 
coH'aiuto  d'altri  barbari;  e  i  Romani  stessi,  di  cittadini  e  padroni 
fatti  sudditi  e  stranieri,  gli  divennero  anch'essi  a  poco  a  poco  ne- 
mici. Quindi  la  definitiva  separazione  dell'Italia  dall'impero  bizan- 
tino ,  a  cui  diede  occasione  uno  scisma  religioso  fra  un  imperatore  ed 
un  papa.  Certo  è  che  per  la  sopraddetta  traslazione  e  pei  disastri 
che  ne  conseguirono,  i  Goti ,  poscia  i  Vandali ,  e  più  gli  Arabi,  ne- 
mici alla  romana  dominazione,  ed  intesi  a  disfarla,,  miravano  anche 
ad  impadronirsi  delle  tre  isole  di  Corsica,  di  Sardegna  e  di  Sicilia, 
perchè  queste  erano  come  una  delle  chiavi  del  vasto  impero  esteso 
lungo  le  coste  del  mare  allor  più  conosciuto  e  navigabile ,  qual 
era  il  Mediterraneo.  Da  queste  isole  infatti  essi  potevano  ravviare  o 
interrompere  le  comunicazioni  fra  la  parte  orientale  e  occidentale , 
non  meno  che  fra  la  meridionale  e  settentrionale  della  gran  mo- 
narchia ,  e  aprire  o  interchiudere  il  commercio  quindi  fra  l'Europa 
e  l'Asia  minore ,  quindi  fra  l'Europa  e  l'Affrica. 

La  separazione  dell'Italia  dall'impero  fu  poi  fermamente  sta- 
bilita dal  pontefice,  allor  ch'egli,  dopo  aver  sostituito  sul  trono  di 
Francia  Pipino  all'ultimo^re  Merovingio ,  elesse  e  incoronò  il  figliuolo 
di  lui,  Carlomagno,  imperatore  d'occidente;  e  questi,  in  ricambio 
della  doppia  elezione  ,  cedette  al  papa  parte  delle  provincie  ila- 
liane,  già  da  quei  re  debellate,  dell'impero  romano,  e  fra  esso  la 
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Corsica.  Questa  donazione  della  parte  centrale  d'Italia  e  sue  adia- 
cenze ,  fatta  dal  nuovo  imperatore  al  papa  ,  fu  cagione  di  quella  di- 
visione di  Stati  che  dura  ancora  in  Italia  ,  e  fu  origine  delle  molte 
mutazioni  che  successero  in  Corsica.  E  primieramente,  dopo  che  i 
Saraceni ,  combattuti  da  Carlomagno  in  Francia  ed  in  Spagna , 
eransi  rifuggili  e  stabiliti  in  Corsica  per  la  facilità  che  loro  offri- 
vano le  spiagge  allor  colte  e  abitate  di  Mariana  ed'Aleria,il  pon- 
tefice ,  inabile  a  discacciameli ,  cedette  a  Carlo  la  protezione  e  il 
possesso  dell'isola  ,  solo  ritenendone  per  sé  l'alto  dominio.  E  cosi 
usarono  sempre  i  pontefici  ;  perciocché  il  possesso  reale  d'un  regno 
infestato  da  nemici  esterni  avrebbe  posto  in  compromesso  e  in 
pericolo  la  loro  dignità  spirituale  e  la  poca  lor  forza  temporale. 
Ed  infatti  il  dominio  utile  che  i  papi  si  provarono  d'esercitare  al- 
cuna volta  in  Corsica  non  fu  giammai  sicuro  e  durevole. 

La  prima  di  tutte  le  mutazioni  politiche  cagionate  da  quella 
cessione  fu  che  Carlomagno,  liberata  la  Corsica  da' Mori,  v'istituì 
0  vi  confermò  molti  signori  o  feudatari  sotto  l'alta  podestà  d'un  solo, 
il  quale,  a  giudizio  d'alcuni  storici,  fu  un  Bonifazio  (1)  duca  di 
Toscana.  Se  non  che  la  nuova  libertà  e  l'ambizione  reciproca  dei 
feudatari  trasse  seco  inauditi  disordini  poco  men  deplorabili  dell'an- 
tica tirannide  maomettana  ;  e  quell'anarchia  distrusse  insiem  con 
ogni  buon  ordine  civile  anche  le  tracce  in  gran  parte  e  le  memo- 
rie di  sé  stessa  :  il  che  avvenne  principalmente  per  l'uccisione  del 
più  grande  di  quei  signori ,  Arrigo  Bel  Messere ,  il  quale  molto 
dopo  la  cacciata  de' Mori  aveva  retto  pacificamente  e  con  molta 
lode  la  Corsica.  Quelle  lunghe  ed  atroci  discordie  non  cessarono , 
fuorché  per  la  nuova  cessione  dell'isola  fatta  da  papa  Gregorio  VII 
all'arcivescovo,  e  da  questo  al  Comune  di  Pisa.  Nel  nuovo  stato  che 
durò  ben  due  secoli  quella  repubblica,  conservando  ai  Córsi  il  loro 
antico  statuto,  governava  per  via  d'un  delegato  sotto  il  titolo  di 
conte,  da  lei  scelto  fra'signori  dell'isola:  e  l'ultimo  di  questi, 
che  fu  Giudice  della  Ròcca,  ben  sostenne  le  ragioni  e  la  riputazione 
di  Pisa,  allor  ch'essa  era  combattuta  e  pericolante  per  le  sue  guerre 
con  Genova.  Il  pontefice  Bonifazio  Vili,  durante  ancora  la  signoria 
di  Pisa,  disponca  poscia  altrimenti  del  dominio  di  Corsica  ,  e  lo  ce- 
deva nel  1296  al  re  d'Aragona:  e  già  per  l'inuanzi  un  altro  papa, 
Innocenzo  XI ,  coU'esercizio  dell'autorità  spirituale,  vi  aveva  messo 

(1)  Quindi  fbl)fi  (jrigine  o  nome  in  Coisica  la  citlà  di  Bonifazio. 
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0  vi  aveva  favorito  il  principio  d'un  nuovo  cangiamento  politico; 
perciocché  aveva  assoggettato  come  suffraganei  all'arcivescovo  di 
Genova  tre  de' sei  vescovati  di  Corsica;  e  in  quel  tempo  che  il  clero 
aveva  molto  braccio  anche  nelle  faccende  temporali,  la  bolla  d'In- 
nocenzo aveva  dato  a  Genova  molla  ingerenza  nelle  cose  dell'isola, 
soprattutto  dopo  che  le  due  opposte  estremità  di  dentro  terra  , 
cioè  i  due  presidi  di  Bonifazio  e  di  Calvi,  erano  caduti  in  potestà 
dei  Genovesi.  Non  so  bene  se  ad  avvalorar  quest'atto  della  auto- 
rità spirituale  di  papa  Innocenzo  non  conferisse  per  avventura 
l'autorità  temporale  assunta  altra  volta  ,  come  abbiamo  notalo 
poc'anzi ,  da' papi  sopra  la  sovranità  dell'isola.  Certo  è  che  a  questo 
molto  conferirono  :  1 ."  il  favore  dei  pontefici  verso  i  Genovesi  come 
guelfi,  e  la  scomunica  da  loro  lanciata  contro  i  Pisani  come  ghibel- 
lini; 2.°  lo  scadimento  di  Pisa  rispetto  a  Genova  dopo  la  sconfitta 
navale  della  Meloria  ;  in  terzo  luogo  la  contemporanea  ribellione 
di  qualche  barone  córso  dalla  signoria  di  Pisa  a  quella  di  Genova. 
Pare  infatti  che  fin  da' tempi  di  Giudice  della  Rócca  ,  conte  di  Cor- 
sica per  Pisa  ,  alcuni  baroni  trasmontani  prendessero  indi  occasione 
d'insorgere  per  Genova  contro  Pisa;  perocché  un  Arriguccio  ed 
altri  signori ,  chi  per  gelosia  ,  chi  per  timore  di  Giudice ,  chiesero 
ed  ottennero  l'investitura  delle  loro  terre  dalla  repubblica  di  Ge- 
nova, implorando  la  sua  protezione  sotto  il  titolo  eh' e' si  davano 
di  feudatari  di  lei  contro  Giudice  ,  conte  e  gran  feudatario  per  la 
repubblica  di  Pisa. 

Furon  queste  le  cause  che  prepararono  la  nuova  mutazione 
politica  ;  ma  ciò  che  veramente  la  indusse  fu  la  prepotenza  poco 
tollerabile  e  la  tirannide  feudale  di  quegli  stessi  e  d'altri  baroni 
córsi.  Per  essa  i  popoli  si  levarono  in  armi ,  e  sotto  la  condotta 
di  un  Sambucuccio  d'Alando  vinsero  e  spossessarono  in  gran  parte 
quei  feudatari  ;  e  dopo  aver  ristaurato  ed  esteso  il  potere  dei  Co- 
muni, chiamarono  la  repubblica  di  Genova  a  tutelarli  e  a  difen- 
derli ,  cedendo  ad  essa  condizionatamente  il  dominio  dell'isola.  Le 
principali  condizioni  di  questa  volontaria  dedizione  furono  :  che  i 
Córsi  serbassero  il  loro  antico  statuto  ;  che  le  tasse  non  eccedes- 
sero mai  venti  soldi  a  fuoco  ;  che  si  deputassero  dalle  singole  co- 
munità o  parrocchie  fra  le  principali  famiglie  di  Terra  di  Comu- 
ne (1)  gli  oratori  del  popolo,  o  così  detti  caporali ,  ed  i  sindaci  ;  i 

(1)  FiLipriNi,  Storia  di  Corsica.  lib.V,  pag.  201  ;  edizione  di  Pisa  del  4832. 
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primi  ìd  numero  di  dodici  come  conservatori  dello  Slalulo  ,  per  de- 
nunziare le  prevaricazioni  dei  pubblici  ufficiali  ;  i  secondi  in  nu- 
mero di  sei ,  tre  nobili  e  tre  popolani ,  per  punirle  col  concorso  e 
con  pari  autorità  d'altri  sindaci  genovesi. 

La  poca  forza  della  repubblica  di  Genova  rispetto  ad  altri 
Stati  limitrofi,  e  l'instabilità  della  sua  forma,  diedero  poscia  cagione 
nella  isola  ad  alcuni  altri  politici  cangiamenti  ;  poiché  ora  i  so- 
vrani chiamati  a  proteggere  la  repubblica  ,  ora  qualche  doge  eletto 
a  governarla ,  abusavano  gli  uni  del  loro  patronato  e  l'altro  della 
sua  civile  autorità  per  imporre  nuove  dominazioni  alla  Corsica. 
Così  Carlo  VI  re  di  Francia  ne  diede  il  dominio  ad  un  privato  dei 
Lomellini  di  Genova  (1);  e  il  doge  Tomasino  Fregoso  ne  investì  la 
sua  propria  famiglia,  e,  quel  ch'è  piii  notabile ,  un  papa ,  Niccolò  V, 
genovese  e  ben  affetto  ai  Fregosi,  abusò  della  volontaria  cessione, 
fatta  alla  chiesa  da' Còrsi ,  di  quel  dominio  ,  per  trasferirlo  a  quella 
famiglia  medesima.  Vi  duravano  intanto  le  turbazioni  eccitate  dai 
re  d'Aragona  e  da' signori  córsi  da  lor  dipendenti  ,  quali  furono  i 
Della  Ròcca  e  i  Da  Istria.  La  cessione  poi  di  Niccolò  V  ai  Fregosi 
vi  diede  origine  ai  brevi  e  contrastati  dominii  di  quella  famiglia, 
e  diede  anche  qualche  favore  od  impulso  alle  sommosse  tentate 
di  poi  da' signori  córsi  ad  essa  attinenti,  quali  furono  Giovan  Paolo 
da  Leca  e  Sampiero  Ornano  da  Bastelica. 

E  quanto  ai  sopraddetti  signori  Della  Rócca  e  Da  Istria,  si  noti 
che  mentr'essi  guerreggiavano  contro  i  Genovesi  e  governavano  in 
parte  l'isola  a  nome  del  re  d'Aragona  ,  i  Fregosi  governavano  e 
battagliavano  da  una  parte  contro  gli  Aragonesi ,  e  dall'altra  con- 
tro le  milizie  genovesi ,  ch'erano  quelle  della  lor  patria.  Difatti  in 
quel  tempo ,  che  fu  dal  1447  al  1453  ,  i  presidi!  di  Bonifazio  e  di 
Calvi  obbedivano  alla  repubblica ,  la  terra  di  Comune  ai  Fregosi , 
e  delle  pievi  trasmontane  alcune  servivano  ai  baroni  indipendenti, 
ed  altre  ai  dipendenti  dal  re  d'Aragona.  I  caporali  poi,  ossia  i  de- 
legali del  popolo  ,  0  per  ambizione  o  per  venalità  ,  o  per  intolle- 
ranza di  questo  governo  ,  s'accostarono  all'una  o  all'altra  delle 
quattro  signorie ,  l'una  gelosa  dell'altra  ,  e  tutte  guerreggianti  fra 
loro  pel  dominio  dell'isola. 

I  Córsi  ad  uscir  fuori ,  dirò  così  ,  da  quel  caos  ,  e  dare  alla 
nazione  unità  e  forza  ,  tennero ,  come  ai  tempi  di  Sambucuccio  e 

(1)  l'iLlPPlNi,  Op.cit.,  lib.  Hi,    i)ag.225. 


INCORSICA  9 

come  in  tutte  le  grandi  occorrenze  ,  una  generale  consulta.  Avvi- 
saron  essi  che  in  Genova  la  compagnia  di  Commercio  ,  detta  delle 
Compre  o  di  San  Giorgio ,  aveva  amministrato  i  pubblici  proventi 
a  lei  affidati  con  saviezza  e  buon  ordine  :  chiamarono  perciò 
quell'ulSzio  al  governo  dell'isola  sotto  le  condizioni  medesime  con 
cui,  già  più  d'un  secolo  innanzi,  eransi  dati  al  Comune  di  Ge- 
nova. Essi  argomentavano  che  la  morale  e  legale  guarentigia  dei 
governanti  verso  il  popolo ,  ristretta  in  pochi ,  sarebbe  stata  mag- 
giore, e  che  quei  pochi  gentiluomini  sarebbero  più  cogniti  e  acco- 
stevoli ai  governanti  ,  e  per  la  loro  stessa  debolezza  più  trattabili: 
il  che  pure  in  molte  particolari  congiunture  parve  avverarsi.  La 
repubblica  di  Genova,  a  cui  non  restavano  allora  in  Corsica  altre 
possessioni  fuorché  i  presidii  di  Bonifazio  e  di  Calvi ,  e  che  aveva 
sperimentato  il  savio  procedere  di  quella  banca  ,  assenti  con  lieto 
animo  alla  pubblica  deliberazione  dei  Córsi. 

Cello  è  che  in  mezzo  alle  continue  perturbazioni  e  civili  di- 
scordie della  repubblica  di  Genova  faceva  meraviglia  la  concordia 
e  il  senno  di  quella  Compagnia  mercantile  nell'amministrazione 
economica  della  repubblica.  Ed  inveito  una  simile  società  non  ope- 
rando a  passione ,  perchè  animata  dal  sentimento  della  propria 
effettiva  utilità ,  guarda  le  cose  con  giustezza  anche  per  ragione 
che  s'attiene  alla  infallibile  matematica  ,  ossia  al  calcolo  aritmetico; 
quindi  talora  vede  e  giudica  meglio  nelle  faccende  di  Stato  :  ed 
infatti  anche  ai  tempi  nostri  il  corso  del  cambio  o  della  borsa  vien 
riputato  un  assai  buon  criterio  per  le  previsioni  politiche.  Se  non 
cho  la  politica  ,  intesa  a  regolare  i  moti  liberi  dell'umana  volontà 
e  intelligenza ,  cioè  le  morali  azioni  degli  uomini,  non  può  a  lungo 
andare  restar  ben  subordinata  alla  scienza  del  calcolo  materiale  : 
ond'  è  che  il  sottomettere  un  popolo  a  una  compagnia  di  mercanti 
può  essere  in  certi  casi  un  buon  espediente  provvisiorio ,  ma  trop- 
po sovente  riesce  a  male  col^procedere  del  tempo.  Queste  associa- 
zioni debbono  mirar  sempref  allo  scopo  principale,  anzi  unico ,  di 
simili  incette,  ch'è  il  lucro;  ossia  l'utile  de' governanti  più  che 
quello  dei  governati  ;  e  questo  scopo  era  indicato  nell'uffizio  di 
San  Giorgio  dal  titolo  stesso  eh'  e'  si  dava  di  banca  e  di  compre. 
D'altra  parte,  le  case  di  negozio  preferiscono  d'ordinario,  e  sovente 
a  loro  discapito ,  l'utile  presente  e  reale  all'utile  incerto  d'un  av- 
venire piùo  meno  lontano;  talché  un  popolo  per  questo  modo  appal- 
lato ,  dirò  così ,  a  una  società  di  pubblicani  può  talvolta  assomi- 

Arcu.St.Itai,.,  Nuora  Sevie,  T.  XIV,  P.I.  2 
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gliarsi  ad  un  gregge  dato  a  soccio.  In  oltre ,  il  considerar  le  cose 
per  l'aspetto  del  lucro  privalo  raffina  sì  l'intelletto,  ma  indurisce 
il  cuore  ;  ed  ò  noto  esser  l'avarizia  passione  spietata  anche  più 
dell'ambizione.  Per  codeste  ragioni  nelle  storie  córse  di  quei  tempi 
si  vede  spesso  divenuta  arte  di  governo  il  suscitar  private  discor- 
die,  divenuta  materia  di  guadagno  l'impunità  dei  delitti. 

L'uffizio  di  San  Giorgio  volle  por  fine  alle  funeste  e  lunghe  gare 
tra'Fregosi ,  il  re  d'Aragona,  i  baroni  e  i  caporali:  e  certo  egli,  per 
l'unanime  e  ferma  concordia  de' soci,  e  per  l'unità  degl'  intenti  potè 
stabilir  un  governo  più  operoso  e  per  molti  anni  più  benigno  e 
tranquillo  di  quello  della  repubblica.  Per  altro,  quel  nuovo  reggi- 
mento, sentendosi  intrinsecamente  assai  men  forte  del  precedente, 
volle  supplire  a  questa  mancanza  di  forza  reale  parte  col  denaro, 
parte  col  rigore  e  coH'astuzia  ;  e  con  questi  modi  e  a  cagione 
della  sua  inferiorità  rispetto  alla  repubblica  ,  e  rispetto  alla  Cor- 
sica stessa ,  pareva  che  volesse  ridur  questa  a  peggior  condizione  di 
quel  che  fosse  stata  sotto  il  Comune  di  Genova  ,  e  quasi  a  quello 
stato  in  ch'erano  gl'Indiani  per  naturali  accidenti  inverso  la  com- 
pagnia inglese  delle  Indie.  Non  avvertì  abbastanza  che  questo  po- 
polo fiero ,  intelligente ,  consapevole  delle  proprie  forze  e  di  quelle 
dell'Uffìzio,  circondato  da  popoli  civili,  emuli  nel  commercio  della 
repubblica  di  Genova  ,  ed  alcuni  più  forti  d'essa ,  ben  poteva  di 
proprio  moto  e  per  impulso  altrui  ribellarsi  con  sommo  detrimento 
dell'Uffizio  e  della  repubblica. 

Non  fu  difficile  a  quel  nuovo  governo  di  Corsica  lo  sfrattarne 
gli  Aragonesi  e  i  Fregosi  :  ma  la  guerra  eh' e' mosse  contro  i  grandi 
proprietari  ,  cioè  contro  i  faziosi  e  potenti  baroni  nell'interno 
dell'isola  ,  affidati  in  parte  al  re  d'Aragona  ,  fu  più  sanguinosa  e 
più  lunga  ;  perchè  questa  era  in  certo  modo  guerra  a  morte  :  in- 
fatti essa  mirava  a  distruggere  insiem  colle  schiatte  di  quei  signori 
il  sovrano  dominio  eh'  e'  tenevano  già  da  gran  tempo  nella  parte 
meridionale,  ossia  nella  terza  parte  dell'isola  :  ed  essi  che  avevano 
ben  spiato  quel  disegno,  più  ostinatamente  e  più  ferocemente  gli 
contrastarono.  Quindi  le  lunghe  guerre,  prima  contro  i  Leca  ,  poi 
contro  i  Della  Rócca,  le  quali  finirono  coU'uccisione  e  collo  spoglio 
e  l'esilio  di  quei  baroni  :  quindi  lo  spopolamento  e  il  disertamento 
di  tutto  il  Niolo  ;  e  poi  la  strage  degli  abitanti  di  Tàlabo  ;  quindi 
finalmente  la  distruzione  di  ccnvenzette  villaggi  tutti  posseduti  da 
quei  baroni  o  parteggianli  per  essi  :  e  ne  danno  fede  anch'oggidì  le 
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soliludiai  iuculle  e  morbose  della  costa  occidentale  dell'isola.  L'Ufìì- 
zio  tolse  perfino  alla  famiglia  Da  Mare,  feudataria  del  Capo  Córso, 
l'isola  di  Capraia  che  faceva  parte  di  quel  feudo.   Ben   Tomasino 
Fregoso  ,  prevalendosi  del  malcontento  dei  baroni  córsi  e  del  pre- 
dominio della  sua  famiglia  in  Genova,  durante  le  civili  discordie  di 
quella  repubblica,  aveva  tolto  già  per  l'innanzi  all'Uffizio  e  rite- 
nuto per  se  il  dominio  di  Corsica  ,  e  riposto  alcuni  di  quei  baroni 
ne' loro  feudi.  Ma  la  sua  dominazione  sopra  i  Córsi  era  stata  bre- 
ve ;  perchè  i  cittadini  di  Genova  sdegnali  per  la  soverchia  ambi- 
zione di  quella  casa ,  passando  a  un  tratto  dalla  fazione  dei  Fre- 
gosi  a  quella  degli  Adorni ,  chiamarono  in  loro  soccorso  il  duca  di 
Milano:  quindi  la  protezione  e  il  governo  di  Genova  e  di  Corsica 
affidato  agli  Sforza  di  Milano.  Se  non  che  per  l'uccisione  del  duca 
Galeazzo  .  e  per  le  turbazioni  sopravvenute  in  quel  ducato  durante 
la  minorità  e  la  tutela  del  figliuolo  ,  la  protezione  della  casa  Sforza 
fu  cagione  di  nuove  turbolenze  in  Genova ,  e  di  cinque  rivoluzioni 
che  si  successero  in  soli  anni  sei  nella  Corsica  ;  poiché:  1.°  Toma- 
sino Fregoso,  giovandosi  del  disordine    accaduto  per   tal    cagione 
in  Genova,  riprese  per  sé  il  dominio  dell'isola;  2."  le  milizie  du- 
cali ne  lo  discacciarono  e  vi  ristabilirono  il  governo  degli  Sforza; 
3.°  la  duchessa  reggente  ,  irritata  contro  i  Genovesi    che  eransi  a 
lei  ribellati,  conferì  la   sovranità   dell'isola    allo   stesso    Fregoso; 
4.°  i  Córsi  mal  sofferendo  la  tirannia  di  colui ,  se  gli   ribellarono , 
e  coll'aiuto  del  signor  di  Piombino  si  diedero  a  questo    principe  , 
5.°  Tomasino  privato  in  tal  modo  per   la  terza  volta  del   dominio 
dell'isola  ,  e  disperando  di  riacquistarlo ,  lo  cede  per  danaro  all'Uf- 
fizio. E  rispetto  a  questi   come    agli    altri  politici    rivolgimenti ,  si 
noti  che  e'  trovarono  sempre  impulso  e    favore    ora    nel    pubblico 
zelo  ,  ed  or  nelle  private  fazioni     o  nelle    reciproche   gelosie   dei 
signori  dell'isola. 

Dopo  la  ristaurazione  dell'uffizio  di  San  Giorgio  e  dopo  la  morte 
dell'ultimo  dei  baroni  dell'isola,  Rinuccio  Della  Rócca,  colui  che 
vi  primeggiava  per  titolo  feudale,  e  più  per  popolarità  e  per  pub- 
blica stima,  era  Sampiero  Ornano  da  Bastelica,  colonnello  al  soldo 
d'Enrico  II  re  di  Francia  ;  ed  egli  ancora  ,  per  non  so  qual  motivo 
0  pretesto  di  secreta  attinenza  con  Cesare  Fregoso  ,  ma  più  per 
l'affezione  che  gli  avevano  i  Córsi ,  avrebbe  perduto  nelle  carceri 
di  Bastia  le  possessioni  e  la  vita ,  se  il  re  di  Francia  non  avesse 
chiesta  e  ottenuta   dall'Uffìzio  la  sua    liberazione.  La  potenza  dei 
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feudatari  córsi  già  molto  innanzi  alla  carcerazione  di  Sampiero  era 
slata  già  quasi  del  tutto  annullata;  e  quei  dell' Uffizio,  dopo  aver 
tolto  al  popolo  il  patrocinio  de' baroni  ,  avevano  gib  rivolto  la  mira 
contro  le  franchigie  del  popolo  stesso  ,  rimasto  a  lor  discrezione 
indifeso  ;  avevano  soppresso  in  gran  parte  e  quasi  fatto  obliare 
l'antico  statuto ,  degradata  e  presso  che  abolita  l'autorità  dei  capo- 
rali e  de' sindaci.  Ciò  nonostante,  i  governanti,  per  timor  di  nuove 
sommosse  e  i  popoli  per  bisogno  di  riposo ,  si  contennero  per  al- 
cun tempo  assai  pacificamente  fra  loro;  né  gli  uni  né  gli  altri 
ebbero  parte  nella  rivoluzione  e  nella  lunga  guerra  che  indi  a  poco 
vi  successe  fra  Genova  e  Francia.  E  questa  per  le  sue  conseguenze 
fu  a  Genova  più  funesta  di  ogni  altra  ;  perchè  svegliando  le  mire 
e  la  cupidità  della  Francia  sopra  la  Corsica,  vi  fu  cagione  a  lungo 
andare  del  progressivo  scadimento  e  della  fine  del  dominio  genovese. 
Le  cagioni  di  questa  disastrosa  mutazione  furono  in  primo  luogo 
la  dipendenza  di  Genova,  come  del  resto  d'Italia,  dai  potentati 
stranieri,  secondo  la  situazione  geografica  della  Corsica,  la  quale 
in  quella  congiuntura  tentava  la  cupidigia  delle  potenze  medesime. 
Infatti  la  repubblica  di  Genova ,  soggetta  al  pari  della  maggior 
parte  d'Italia  all'impero,  o,  come  allora  dicevasi ,  alla  prolezione 
di  questo  o  quel  principato  straniero,  e  dominata  a  questo  titolo 
ora  da  Carlo  VI  re  di  Francia,  ora  dal  duca  di  Milano,  ora  dall'im- 
peratore di  Germania,  era  allora  sotto  il  patrocinio  dell'imperator 
Carlo  V.  Mentre  questi  collegato  con  Genova  era  in  guerra  colla 
Francia  aiutata  da'Turchi  ,  i  Francesi  occuparono  in  gran  parte 
la  Corsica  col  disegno  d'impedire  per  essa  all'imperatore  le  comu- 
nicazioni fra  gli  stati  da  lui  posseduti  in  Spagna  e  nelle  due  Si- 
cilie ;  tal  ch'egli  chiamato  dal  proprio  interesse  e  dalle  forti  istanze 
del  senato  di  Genova  a  difesa  di  quest'isola,  vi  spedi  una  pode- 
rosa armata.  Quindi  per  ben  sett'anni  una  guerra  quant'altra  mai 
sanguinosa  e  spietata  ^  con  stragi ,  devastazioni ,  incendi  e  ruine 
del  paese  :  e  veramente  la  Corsica  ,  che  n'era  l'oggetto  e  il  campo 
di  battaglia,  ne  soffriva  i  principali  danni,  e  non  già  per  colpa  o 
per  conto  della  repubblica  di  Genova  e  dell'imperatore  di  Germa- 
nia. Ora,  posta  la  contingenza  quasi  inevitabile  di  quella  irruzione 
nell'isola  delle  forze  francesi,  posta  la  condizione  disagiata  dei 
Córsi  per  le  durezze  e  angherie  dell'Ufficio  e  per  le  molte  terre 
inculte  e  infruttifere  ,  non  era  difficile  a  una  nazione  ambiziosa  e 
potente,  quol' era  la  Francia,  il    cattivarsi  l'animo  di    quest'iso- 
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lani  con  una  politica  tutta  contraria  a  quella  dell'Ufficio.  E  dico 
contraria  ,  perchè  laddove  l'Ufficio  deprimendo  i  Córsi  voleva  to- 
glier loro  i  mezzi  di  sollevarsi ,  la  Francia  attese  a  toglierne  loro 
le  cagioni.  A  tal  fine,  oltre  all'aver  eletto  per  uno  dei  capi  di  quella 
impresa  un  córso  nemico  ai  Genovesi  e  da' suoi  compatriotti  ama- 
lissin)0 ,  qual  era  Sampiero,  aveva  arrolato  sotto  di  lui  molti  va- 
lorosi e  nobili  córsi.  Sebbene  bastasse  alla  Francia  per  affezio- 
narsi gli  abitanti ,  l'amministrar  loro  buona  giustizia,  com'essa  fece 
e  come  non  sempre  aveva  fatto  l'Uffizio;  pure  ella  trattò  i  Córsi 
altresì  con  parziale  benevolenza  e  con  prudente  generosith  ,  fino 
ad  aggregarli  per  decreto  a' suoi  popoli  col  nome  di  Francesi.  Pia- 
ceva inoltre  alla  Francia  l'insinuare  e  il  divulgare  nei  Córsi  l'idea 
del  suo  lusso  nazionale;  ed  essa  vedeva  che,  se  quei  poveri  isolani 
cominciavano  ad  amare  il  lusso,  si  sarebbero  a  lei  più  facilmente 
assoggettati.  Difatti  era  cosa  visibile,  massime  in  quelle  congiun- 
ture, che  la  popolazione,  senza  la  parsimonia,  inabile  a  satisfarsi  del 
suo ,  doveva  tosto  o  tardi ,  cadere  in  balìa  dello  Stato  più  ricco  e 
possente  a  lei  vicino,  qual  era  la  Francia.  Per  l'anzidetta  ragione 
i  pessimi  trattamenti  e  le  crudeli  rappresaglie  usate  dagli  austro- 
liguri  contro  i  Córsi  dispiacevano  così  poco  ai  Francesi,  che  e' pa- 
reva quasi  che  le  provocassero.  L'aperta  e  quasi  unanime  affe- 
zione che  i  Córsi  per  siffatte  cagioni  mostrarono  ai  Francesi ,  ferì 
al  vivo  l'orgoglio  nazionale  e  gl'interessi  de' Liguri:  ben  essi  anti- 
vedevano che  la  Corsica  ,  conquistala  una  volta  da  quel  grande 
e  forte  potentato ,  sarebbe  per  loro  irrevocabilmente  perduta  ;  e  la 
Francia  poi  poteva  indi  minacciare  iusiem  colle  coste  della  Liguria, 
la  costiera  orientale  della  maggior  parte  d' Italia.  Oltracciò,  da  una 
parte  irritava  i  Córsi  il  vedere  l'Uffizio,  violatore  del  loro  statuto 
nazionale  ,  trattare  i  Córsi  come  ribelli ,  minacciandoli  di  confi- 
scazione ,  di  galera  e  di  forca  ;  e ,  quel  eh'  è  più ,  in  una  guerra 
mossa  dalla  Spagna  ad  istanza  di  Genova  ,  per  il  loro  reciproco 
speciale  interesse.  Dall'altra  parte  ,  i  Genovesi  vedevano  con  isde- 
gno  come  molti  Córsi  avessero  rinnegato  la  nazionalità  e  perfino  il 
nome  italiano  a  fine  di  sottrarsi  al  loro  dominio  :  e  quindi  appunto 
la  guerra  era  divenuta  più    calamitosa  (1)  e  più  fiera.    Nonostante 


(l)  «  Actae  utrobique  praedae,  infestius  in  Ubiis ,  quod  gens  germanicae  ori- 
ginis,  ejurata  patria,  Romanonim  nomea,  Agrippiaenses  vocarentur.  Tacit., 
Hist.  lib.  IV,  C3P.28. 
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lutto  queste  cagioni  di  reciproco  contraggenio  ,  la  maggiore  e  più 
sana  parte  de' Córsi ,  dopo  sett'anni  di  guerra  s'avvisarono  chele 
sorti  della  loro  patria  dipendevano  dal  successo ,  non  già  dell'armi 
loro,  ma  di  quelle  d'Enrico  li  e  di  Filippo  II  nelle  lontane  pia- 
nure di  Piccardia.  Essi  prevedendo  per  avventura  infausto  ai  Fran- 
cesi l'esito  di  quella  guerra ,  erano  già  venuti  agii  accordi  coU'uf- 
ficio  di  San  Giorgio,  allorché  Sampiero,  in  una  seconda  spedizione 
di  milizie  francesi  da  lui  condotta  ,  ravvivò  quegli  odj  reciproci. 
Condannato  da  prima  da'minislri  di  Francia  a  breve  prigionia  ;,  e 
rimandato  poi  dal  re  in  Corsica  col  titolo  di  maestro  di  campo , 
vi  sopraggiunse  sul  far  delle  paci  (1),  e  le  ruppe:  fece  ritrattare 
pubblicamente  dai  Córsi  ,  dice  il  Casoni ,  l'aggiustamento  già  con- 
cluso co' commissari  dell'UDQzio,  ricevè  da  tutti  un  secondo  giura- 
mento di  fedeltà  verso  il  re  di  Francia.  Questa  nuova  guerra,  dopo 
sanguinose  e  crudeli  fazioni  e  desolamenti  e  arsioni  di  pievi,  ebbe 
fine  per  l'improvvisa  pace  stipulata  fra  la  Francia  e  la  Spagna,  in 
seguito  alla  rotta  dei  Francesi  a  San  Quintino.  Ma  sebbene  questo 
solenne  trattato  restituisse  la  Corsica  a  Genova,  e  ponesse  fine  alla 
guerra ,  ciò  nonostante  per  le  sue  conseguenze  accrebbe  l'odio  e  la 
ripugnanza  de'Córsi  verso  la  repubblica  ;  perciocché  per  efletto  di 
quella  pace  i  Francesi,  dopo  aver  tanto  inimicato  fra  loro  i  Geno- 
vesi ed  i  Córsi,  abbandonarono  in  un  subito  questi  al  risentimento 
di  quelli;  e  la  storia  c'insegna  che  in  simili  casi  le  rappresaglie 
degli  antichi  signori  son  quasi  sempre  acerbissime  :  il  che  si  è  ve- 
duto ,  per  tacer  d'altri  esempi ,  nel  popolo  di  Messina  conquistato 
e  poi  ceduto  da  Luigi  XIV  al  furor  degli  Spagnuoli ,  e  nel  popolo 
napoletano  abbandonato  nel  1799  all'ira  del  suo  re  dai  repubbli- 
cani di  Francia. 

Nonostante  l'amnistia  convenuta  a  favor  de' Córsi  in  quel  trat- 
tato di  pace  ,  i  commissari  dell'Uffizio  vollero  vendicarsi  di  coloro 
i  quali ,  dopo  aver  parteggialo  o  militato  coi  Francesi ,  restarono 
ancora  in  patria  o  se  n'erano  volontariamente  dipartiti  :  attirati  ad 
arte  e  con  vari  pretesti  alcuni  di  loro  in  Corsica  ,  si  cominciò  ad 
incrudelir  contro  tutti.  Quel  che  è  più  notabile  ,  malgrado  le  vive 
istanze  de'Córsi ,  il  re  di  Francia  ,  dopo  aver  fermato  in  favor  loro 
con  Spagna  e  con  Genova  il  patio  d'amnistia  ,  non  si  curò  punto 
d'astringere  Genova  ad  osservarlo. 

(1)  Casoni  ,   Annnli  di  Genova,  lom.lll  ,  anno  1555. 
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Sebbene  gli  Spagnuoli  ed  i  Liguri  avessero  guerreggiato  in  Cor- 
sica durante  setl'anni  per  il  loro  comune  interesse  ,  pure  i  Córsi , 
i  quali  non  v'ebbero  da  principio  altra  parte  fuorché  passiva ,  do- 
vettero portarne  la  pena  ,  ed  anche  pagarne  a  Genova  le  spese. 
L'Uffizio  dunque  in  primo  luogo  abolì  le  antiche  franchigie  stabi- 
lite a  favor  de'  Córsi  nel  patto  della  lor  volontaria  dedizione  alla 
repubblica:  depresse  e  quasi  annullò  l'autorità  dei  caporali,  tolse 
ai  Córsi  la  facoltà  d'aspirare  ad  ogni  pubblico  uffizio  ;  il  che 
spiacque  più  di  ogn'altra  cosa  a  quegli  isolani ,  poco  inchinevoli  per 
colpa  loro  o  del  Governo  all'arti  laboriose  e  meccaniche,  e  cupidi, 
per  natura ,  di  potere  e  d'onori.  Nonostante  i  vantaggi  che  porge 
a  quest'isola  la  sua  situazione  geografica  e  l'opportunità  de'  suoi 
golfi  e  porti,  l'Ufficio  vi  proibì  ai  nazionali,  come  agli  esteri,  il 
commercio  :  tolse  ai  Còrsi ,  con  grave  lor  danno  e  pericolo  ,  ogni 
facoltà  di  navigare  in  un  tempo  in  cui  le  costiere  dell'isola  eran 
continuamente  infestate  dai  corsari  barbareschi  ,  ed  erano  mal  di- 
fese da  navili  genovesi  ;  nonostante  la  tassa  imposta  al  popolo 
córso  per  ispesarli.  All'antica  taglia  personale  di  20  soldi  a  fuoco 
n'aggiunse  un'altra  arbitraria  ed  estremamente  gravosa  sopra  le 
terre  ;  e  non  avendo  forza  bastante  a  promulgarla  e  a  metterla  in 
atto  ,  si  volse  all'astuzia.  Lusingando  l'ambizione  o  la  cupidigia  dei 
possidenti ,  chiese  loro  la  stima  delle  loro  possessioni;  talché  ognuno, 
chi  per  farsi  credere  ricco ,  e  chi  per  arricchirsi  di  terre  non  sue , 
la  diede  estesa  ed  esagerata.  Poi  sopra  la  rendita  di  quelle  terre , 
calcolata  secondo  quel  valore  in  parte  fittizio  ,  levò  una  tassa  del 
tre  per  cento,  minacciando  di  confiscazione  ogni  presa  di  terra 
che  non  fosse  indicata  nell'estimo.  Spiacque  ai  Córsi  la  nuova  gra- 
vezza ;  e  i  tristi  modi  con  cui  fu  imposta  ,  e  con  cui  si  tentò  di 
riscoterla  ,  accrebbero  in  loro  l'antica  avversione  al  governo,  con 
poca  speranza  di  riconciliazione  ;  poiché  di  due  parti  che  s'odiano, 
l'astuzia  dell'una  induce  nell'altra  una  diffidenza  continua. 

L'esorbitanza  del  nuovo  dazio  rendeva,  in  certa  guisa,  fattori 
della  banca  di  San  Giorgio  tutti  i  possidenti  dell'isola;  e  ben  può 
dirsi  che  quella  imposta  eccedesse  i  frutti  dei  beni  tassati;  perchè 
in  un  paese  desolato  dagl'incendi ,  dalle  morti  e  dalle  molte  emi- 
grazioni e  confische ,  dopo  una  guerra  in  cui  furono  distrutti  cento- 
diciotto  (1)  fra  torri  e  villaggi,  s'imponeva  una  tassa  del  tre  per 
cento  sopra  le  terre  più  incolte  ed  infruttifere.  Né  men  duri  furono  i 

(1)  Giustificazione  della  rivoluzione  di  Corsica;  Olttla  ,  1758,  pag. 39o. 
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procedimenti  flei  commissari  dello  UlSzio  ,  cos\  per  la  forte  opposi- 
zione dei  Còrsi  alla  riscossione  della  tassa  ,  come  per  ogni  menomo 
indizio  0  sospetto  di  cospirazioni  o  sommosse  :  arresti  proditori , 
torture  ,  confiscazioni ,  uccisioni,  bandi:  e  questi  modi  erano  tanto 
più  acerbi ,  in  quanto  che  erano  dettati  dalla  paura,  che  è  passione 
crudele  anche  più  della  vendetta  e  dell'avarizia.  E  veramente  l'Uf- 
fizio non  aveva  imposto  l'enorme  tassa  per  rivalersi  soltanto  delle 
spese  fatte,  ma  per  timore  di  nuove  guerre  interne  o  esterne  (1),  e 
per  afforzarsi  conlr'esse.  I  rigori  dei  commissari  nel  riscuotere  la 
tassa  e  la  pertinacia  de' Córsi  in  negarla,  furon  tali  che  l'averla  poi 
l'Ufficio,  quasi  per  istracco ,  riformata,  sebbene  procurasse  un 
intervallo  di  quiete,  pure  potè  sembrar  nell'Uffizio  effetto  di  de- 
bolezza. Ben  il  senato  di  Genova  in  quella  congiuntura  aveva  vo- 
luto aggiunger  credito  e  forza  al  governo  di  Corsica  avocandolo  a 
sé  :  pure  il  sentimento  della  propria  debolezza  era  in  lui  manifesto 
e  in  parte  ragionevole.  Egli  ben  sapeva  che  Sampiero  ,  allora  esule 
e  da  lui  condannato  nel  capo  e  ne'beni ,  aveva  tentato  di  muo- 
vergli contro  da  una  parte  i  popoli  di  Corsica  ,  e  dall'altra  tutti 
i  potentati  del  Mediterraneo,  compreso  il  gran  Turco;  e  fallitogli 
da  questo  lato  il  disegno,  aveva  tratto  secretamente  alla  sua  parte 
un  ricco  e  potente  fuoruscito  genovese  della  famiglia  Fregosa,  già 
investita  da  papa  Niccolò  V  del  dominio  di  Corsica  :  ed  aveva  poi 
più  palesemente  segnalato  l'implacabile  odio  suo  contro  Genova 
con  un  atto  di  selvaggia  ferocia ,  uccidendo  la  moglie  sua  per  aver 
essa  secretamente  pattuito  di  consegnare  i  comuni  figli  alla  repub- 
blica di  Genova.  L'improvviso  suo  sbarco  nell'isola  diede  quindi 
agli  animi  córsi  un  forte  e  subito  impulso:  quindi  una  guerra  in- 
testina fra  la  repubblica  e  i  Córsi  a  lei  fedeli  da  una  parte,  e 
Sampiero  co'suoi  partigiani  dall'altra  :  e  questa  guerra  per  l'indipen- 
denza dell'isola  ,  dopo  aver  proceduto  ,  come  tutte  le  guerre  civili , 
con  devastazioni,  incendi,  supplizi  ed  emigrazioni,  finì  per  opera 
de!  commissario  genovese  colla  uccisione  proditoria  di  Sampiero. 
La  Corsica  risentì  per  molti  anni  le  deplorabili  conseguenze 
delle  due  inopportune  rivolte  mosse  da  Sampiero.  Ben  esse  valsero 
in  parte  a  ritemprare  l'indole  marziale  dei  Córsi,  e  a  ravvivare 
in  loro  il  sentimento  nazionale  :  ma  ciò  non  avvenne  se  non  di  poi ,  e 
per  antica  tradizione  ,  cioè  circa  due  secoli  dopo  ,  e  ,  come  ve- 
dremo appresso ,  per  un  tempo  non  lungo. 

(t)  V.  Casoni  ,  ioi. 
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Quanto  nocquero  alla  patria  le  ultime  due  sollevazioni  eccitate 
da  Sampiero,  altrettanto  le  giovò,  oltre  la  memoria  del  valore  di  lui, 
il  buon  procedere  del  giovinetto  suo  figliuolo,  Alfonso  d'Ornano;  pe- 
l'occhè  questi  dopo  aver  proseguito  con  virile  ardimento  l'impresa 
del  padre  ,  se  ne  disdisse  alla  fine  ,  e  si  sottomise  volontariamente 
alla  repubblica.  La  solenne  e  libera  ritrattazione  (1),  ch'egli  poi 
l'innovò  innanzi  al  senato,  guadagnò  a  lui,  come  ai  suoi  parti- 
giani e  alla  patria  ,  gli  animi  dei  Genovesi  ,  e  procacciò  a' Córsi 
per  un  secolo  e  mezzo  una  quasi  inalterata  tranquillila  ;  e  questa 
sarebbesi  vie  più  prolungata,  se  i  governanti  non  n'avessero  abu- 
sato per  attentare  sempre  più  col  favor  della  pace  allo  statuto 
nazionale,  e  per  accrescere  a  poco  a  poco  le  })ubbliche  tasse.  Le 
straordinarie  e  lunghe  carestie  ,  per  le  quali  incominciò  nelle  no- 
stre campagne  il  secolo  xviji  ,  diedero  argomento  e  principio  alle 
nuove  mosse  dei  Córsi  contro  il  governo.  Bene  il  senato ,  dopo 
aver  succeduto  all'Uffizio  di  San  Giorgio,  volle  appigliarsi  a  violenti 
rimedi  e  mostrar  maggior  severità  ;  ma  il  rimedio  tornò  a  male  : 
e  per  altre  sollevazioni  del  popolo  ,  e  quindi  per  nuove  spese  del 
governo ,  crebbero  per  modo  le  sedizioni  e  le  tasse ,  che  la  repub- 
blica fu  costretta  a  chiamar  con  maggior  dispendio  in  suo  soccorso 
prima  le  forze  dell'Austria,  e  poi,  per  estrema  necessilh ,  l'aiuto 
per  lei  più  pericoloso  d'una  potenza  grande  ,  vicina  e  marittima  , 
cioè  della  Francia.  Questi  aiuti,  e  soprattutto  il  secondo,  maggior- 
mente dimostravano,  secondo  l'opinione  de' Córsi,  la  sua  debolezza, 
in  ispecie  dopo  la  partenza  di  quelle  milizie  straniere  ;  cosi  che 
da  questa  dimostrazione  d'impotenza  n'avveniva,  che  sedata  una 
sollevazione  ne  sorgeva  subito  un'altra  ;  e  si  vide  per  ben  tre  volte 
quest'efiTetto  medesimo  ,  cioè  una  volta  dopo  gli  aiuti  tedeschi ,  e 
due  dopo  i  francesi.  Le  nuove  rivolte  accadevano  ancora  ,  perchè 
sedate  appena  le  passate  sommosse  ,  il  governo  genovese  ,  dopo 
aver  condisceso,  per  l'intervento  di  quei  potentati,  a  qualche  buon 
patto  a  prò  de' Córsi,  temeva  delle  proprie  condiscendenze,  ossia 
la  maggior  prosperità  o  audacia  che  indi  potevano  ritrarre  quei  po- 
poli ;  e  perciò  violava  le  condizioni  già  da  lui  consentite  nel  laudo 
di  pace,  e  tornava  a  violar  lo  statuto,  per  il  quale  era  incomin- 
ciata la  guerra.  Da  quegli  aiuti  stranieri  e  dal  discredito   in   che 

(i)  Il  precitalo  Casoni  descrisse  ed  espose  l'alto  di  fiiiesla   pubblica  ritralla- 
zione  ne' suoi  Annali  di  Genova,  verso  l'anno  -(STO. 

Aucn..ST.lTAr.- ,  Nuora  Serie,  T,  XIV,  P.  l.  5 
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la  potenza  genovese  era  caduta  per  essi ,  due  grandi  mali  ne  con- 
seguirono ,  la  gravezza  delle  pubbliche  tasse  e  la  moltiplicità  dei 
delitti  privati  ;  e  da  queste  due  cagioni  ebbe  origine  l'ultima  sol- 
levazione dei  Córsi  contro  Genova  e  la  fine  del  dominio  genovese. 

E  quanto  all'accrescimento  delle  tasse,  si  noti  che  la  potestà 
degli  oratori  del  popolo  per  regolarle  era'stata  quasi  del  tutto  an- 
nullata ;  che  i  Córsi  esclusi  da  ogni  civile  o  ecclesiastico  uffizio, 
fin  da  quel  di  giusdicente  o  di  vescovo  a  quel  di  cancelliere  o 
collettore,  esclusi  dall'esercizio  di  ogni  professione  nautica  o 
mercantile  ,  senza  manifatture,  con  pochi  opifìci  e  lavorazioni,  mal 
potevano  ,  per  iscarsezza  di  peculio  ,  sostener  quelle  lotte.  E  non 
solo  tutti  gli  uffici  laicali  o  canonici ,  ma  perfino  i  pii  benefici 
londati  dai  Córsi  coi  loro  danari  ed  esclusivamente  conferiti  ai 
Genovesi  con  pingui  stipendi  ,  costituivano  tante  nuove  tasse  col 
titolo  di  sportule  ,  decime,  dispense,  mensa  vescovile  o 'd'altro  a 
carico  dei  litiganti  ,  dei  parrocchiani  ,  degli  accusali  e  degli  eredi 
di  private  cappellanie.  In  quel  tempo  fu  anche  imposta  per  la  pri- 
ma volta  la  tassa  sul  sale  ,  con  proibizione  ai  Còrsi  di  farlo  o  di 
venderlo.  E  non  è  da  tacere  che  in  quel  tempo  medesimo  erano 
corse  nelle  campagne  tre  annate  d'estrema  penuria  ,  cioè  nel  1702, 
nel  1715  e  nel  1728;  e  sebbene  il  governo  stesso  avesse  provve- 
duto di  grano  le  comunità,  concedendo  un  lungo  termine,  con 
opportune  mallevadorie,  per  il  pagamento  de!  prezzo,  pure  i  malle- 
vadori, parte  non  potendo,  e  parte  non  volendo  pagare,  si  preval- 
sero   della  debolezza  del  governo  per  levarsi  in  arme   contr'  esso. 

Altra  cagione  del  pubblico  malcontento  era  l' impunità  e  la 
moltiplicazione  dei  delitti  per  la  debolezza  o  connivenza  dei  go- 
vernanti ,  per  la  molta  miseria  e  poca  civiltà  del  popolo  ,  e  prin- 
cipalmente per  il  porto  dell'armi  ;  e  per  questa  ultima  cagione 
eransi  i  misfatti  oltrenumero  moltiplicati  ;  dacché  per  l'invasione 
francese  del  1553  era  invalso  in  Corsica  l'uso  fin  allor  quasi  ignoto 
dell'arme  da  fuoco.  Il  governo  poi ,  tuttoché  fin  da  principio  avesse 
vietato  il  porlo  dell'armi  ,  pure  per  ispeciali  licenze  e  patenti ,  e 
mediante  un'apposita  tassa  ,  lo  permetteva  :  e  in  un  paese  di  tante 
inimicizie,  il  dispensare  a  prezzo  questi  indulti  era  il  più  sovente 
un  armare  i  tristi  e  i  prepotenti  contro  i  buoni  e  i  deboli;  quindi 
ora  jieggio  che  il  dar  l'armi  a  tutti.  Per  far  cessare  i  tristi  elTelti 
di  quei  privilegi  venali,  i  Córsi  dovettero  assoggettarsi  per  dieci  anni 
a  una  tassa,  a  fine  d'indennizzare  il  fisco  genovese  del  lucro  che 
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e'  ritraeva  dallo  soUemila  patenti.  Continuò  nientemeno  la  distri- 
buzione delie  patenti  anche  dopo  la  tassa  ,  e  continuò  l'esazione 
della  tassa  e  la  distribuzione  delle  patenti  anche  dopo  il  decennio: 
talché  si  può  dire  che  i  Córsi  pagavano  per  questo  solo  capo  due 
tasse,  l'una  perchè  l'armi  fossero  proibite,  e  l'altra  perchè  fos- 
sero in  molti  casi  permesse. 

Il  delitto  poi,  anzi  l'impunità  del  delitto,  era  divenuto  arp;o- 
mento  di  lucro  fiscale  anche  per  un  altro  rispetto.  Oltreché  un 
reo  processalo  poteva  in  certi  casi  far  spegnere  il  processo  otte- 
nendo dal  Governatore  il  decreto  di  non  procedatur ,  aveva  modo 
d'esimersi  dalla  pena  pagando  tre  lasse;  l'una  per  costituirsi  libe- 
ramente e  a  volontà  innanzi  al  governatore  ,  il  che  dicevasi  il 
iulo  accesso;  l'altra  per  espatriarsi  e  trasferirsi  in  Genova,  ove 
godeva  libertà ,  e  anche  stipendio  arrolandosi  alla  milizia  genovese  ; 
il  che  chiamavasi  salvo  condotto.  La  terza  tassa  era  una  multa  im- 
posta a  tutti  i  parenti  del  reo  contumace  fino  al  terzo  grado  ,  e  si 
esigeva,  dice  il  Guelfucci  (l),  con  estremo  rigore  per  via  delle  spe- 
dizioni militari ,  dette  commissariati.  Siccome  poi  un  uomo  poteva 
esser  accusato  nel  tempo  stesso  e  condannato  senza  formale  ac- 
cusa e  senza  prove,  vale  a  dire  ex  informata  conscientia  ,  ognun 
vede  che  il  numero  dei  delinquenti  tassabili  poteva  esser  indefinito. 
in  Corsica  poi  dove  le  privale  discordie  eran  cagione  di  tanti 
delitti  ,  e  dove  questi  delitti  medesimi  prendevano  forza  da  quel 
sentimento  di  giustizia  che  è  nella  vendetta,  quell'ingiusto  modo 
di  procedere  dei  governanti  ,  perfino  i  reclami  troppo  ardili  dei 
governali,  accrescevano  del  pari  la  debolezza  degli  uni  e  l'avver- 
sione al  governo  degli  altri,  e  moltiplicavano  insiem  colle  tasse  i 
delitti.  Sentivano  egualmente  i  Genovesi  ed  i  Córsi  la  mancanza 
d'un  ordinato  reggimento  ;  ma  le  grandi  calamità  che  ne  consegui- 
vano erano  imputate  dai  Genovesi  ai  Córsi  e  da' Córsi  ai  Genovesi. 
Fosse  colpa  degli  uni  o  degli  altri  o  d'entrambi ,  certo  è  che  la 
gravità  delle  tasse,  e  principalmente  il  bisogno  e  il  sentimento 
della  giustizia,  ossia  il  sentimento  della  legittima  personale  difesa, 
mossero  il  popolo  all'armi  :  e  quest'ultima  rivoluzione  contro  Ge- 
li) Storia  Córsa  dei  tempi  del  De  Paoli,  scruta  in  italiano  dal  Padre  Bosfi- 
GLio  GuELFocci,  c  che  si  serba  nella  biblioteca  pubblica  di  Bastia  in  una  copia 
fallane  per  cura  dello  zelante  e  dotto  bibliotecario  della  città  ,  signor  Filippo 
CarafTa.  L'originale  autografo  è  posseduto  dal  signor  Belgodere  ,  nipote  dell'au- 
tore, e  ora  presidente  del  Tiibunale  di  prima   istanza  in  Bastia. 
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nova  ebbe  principio  allorché  i  Córsi  adunali  in  consulta  chiesero 
;il  senato  di  Genova  la  punizione  de' privati  delitti;  ed  ebbero  per 
risposta  dal  Governatore  Giustiniani  che  la  repubblica  non  aveva 
forza  da  ciò  ;  il  che  era  quasi  un  dire  :  governatevi  da  voi  :  e  da 
sé  veramente  e' si  governarono,  dando  ai  primi  capi  di  popolo  da 
loro  eletti,  Ceccaldi  e  Giafferri ,  il  nome  di  paceri  e  Tincombenza 
di  comporre  le  private  discordie  e  di  punire  i  delitti.  Negl'inter- 
valli poi  fra  l'uno  e  l'altro  intervento  degli  aiuti  tedeschi  o  fran- 
cesi ivi  chiamali  da  Genova  ,  ne  successero  a  quei  due  capi  degli 
altri  col  titolo  di  Reggenza  ;  e  questi  furono  in  diversi  tempi  il  Giaf- 
ferri  medesimo ,  Giacinto  De  Paoli ,  Teodoro  Neuhof  che  solo  ebbe 
il  titolo  posticcio  di  re  ,  Clemente  De  Paoli ,  figlio  maggiore  di  Gia- 
cinto ,  e  lo  stesso  Giampietro  Gailbri. 

Già  Francia  premeditava  la  conquista  dell'isola;  e  per  farvisi 
un  appiglio  0 ,  come  direbbesi  ,  un  addentellalo  ,  aveva  ascritto  in 
Parigi  molti  Córsi  ad  un  suo  reggimento  chiamato  reale-italiano, 
e  poi  ne  li  aveva  segregali ,  e  formatone  il  reggimento  rea  I-córso 
con  uffìziali  e  colonnello  della  stessa  nazione.  In  Corsica  poi  i  capi 
delle  milizie  francesi ,  dopo  avervi  restauralo  l'alto  dominio  di 
Genova,  governando  provvisoriamente  per  essa,  facevano  giocare 
tanti  raggiri ,  tante  cabale  e  sotterfugi  da  restarne  gabbali  i  Geno- 
vesi ed  i  Còrsi.  Queste  piccole  malizie  ne' potenti,  che  pur  potreb- 
bero farne  senza,  non  debbono  indur  meraviglia;  che  anzi  è  as- 
sioma provato  ,  che  in  politica  le  piccole  brighe  ed  i  cavilli  non 
giovano  mai  fuor  che  agli  Stati  più  forti  ,  e  che  la  potenza  copre 
e  aiuta  mollo  l'inganno;  tanto  più  che  in  quel  caso  gì' ingannali 
non  possono  mostrar  di  sospettarne  per  opporvisi  a  tempo  ;  o 
farne  dopo  querela  o  rimprovero.  Certo  che  gli  aiuti  francesi  at- 
tendevano per  ogni  modo  ad  inimicar  fra  loro  i  Genovesi  ed  i  Còrsi; 
e  in  lai  guisa  si  resero  ad  ambidue  cosi  necessari ,  che  sebbene 
questi  e  quelli  avessero  dui  pari  in  dispetto  il  soggiorno  de' Fran- 
cesi in  Corsica ,  pure  gli  uni  per  odio  e  paura  degli  altri  teme- 
vano entrambi  la  loro  partenza.  Quei  Córsi  poi  che  più  dissentivano 
dai  loro  coropalriotli  nell'odio  contro  i  Francesi ,  consentivano  con 
essi  nell'odio  contro  Genova  ;  anzi  alcuni ,  a  fin  di  velare  le  loro 
secreto  simpatie  per  la  Francia  ,  esageravano  ed  aizzavano  quegli 
odi  ;  il  che  facevano  col  disegno  d'alTezionare  i  Francesi  alla  Cor- 
sica 0  alla  lor  persona  o  famiglia,  dispettando  i  Genovesi  per  adu- 
lare i  Francesi. 
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Fu  veramente  in  quel  tempo  che  Giampiero  G.-iITori,  allora  capo 
principale  de'Górsi,  a  fidanza  delle  forze  francesi  osò  indirizzare 
al  governatore  genovese  ,  e  per  suo  mezzo  al  senato,  in  forma  di 
proposta  di  pace  un  manifesto  ,  o  dirò  meglio  un  atto  d'accusa  as- 
sai risentilo  e  provocante.  A  quell'ardito  dispaccio  successe  indi  a 
poco  l'uccisione  proditoria  del  Gaffori ,  preparata  dai  suoi  privati 
nemici  colla  complicitcì  e  connivenza,  come  si  credette  e  si  disse, 
del  governatore  genovese,  per  aver  questi  favorito  l'imbarco  e  l'im- 
punilb  dei  colpevoli;  e  questa  opinione,  vera  o  falsa  che  fosse, 
valse  ad  inimicar  maggiormente  i  Córsi  al  governo  genovese.  Ma 
il  principale  effetto  della  morte  del  Gaffori  fu  la  pubblica  elezione 
d'un  solo  capo  supremo  della  nazione  in  luogo  della  reggenza  ;  e 
questi  fu  Pasquale  De  Paoli ,  figliuolo  di  Giacinto  e  fratello  di  Cle- 
mente De  Paoli. 

Fra  le  guerre  mosse  al  De  Paoli  e  le  ribellioni  de'  Córsi  stessi 
contro  lui  suscitate  da  una  parte  per  opera  de' Genovesi  ;  fra  le  insi- 
die e  le  continue  contrarietcì  opposte  a  lui  da  un'altra  parte  da' Fran- 
cesi ,  egli  con  militare  virtù  e  con  civile  sapienza  stabilì  e  mantenne 
durante  quattordici  anni  l'indipendenza  e  il  buon  ordinamento  del 
regno  di  Corsica.  E  veramente  per  il  suo  saggio  e  ben  regolato  proce- 
dere l'ultima  conseguenza  di  quella  guerra  di  trentolt'anni  sarebbe 
stata  la  libertb  del  popolo  córso  o  un  onorevole  accordo  con  mode- 
rata politica  dipendenza  da  Genova.  E  se  invece  quella  guerra  fini 
col  trasferire  il  dominio  dell'isola  alla  Francia,  la  principale,  anzi 
unica  cagione  di  questa  ultima  mutazione  fu  ,  come  già  due  secoli 
innanzi ,  la  situazione  geografica  dell'isola,  molto  ambila  dalla 
Francia  durante  la  guerra  di  quel  tempo  fra  essa  e  un'altra  na- 
zione marittima,  cioè  l'Inghilterra  (1);  e  Genova  stessa  ne  aveva  dato 
occasione  alla  Francia  ,  allorché  ne  richiese  l'aiuto  contro  i  Córsi 
durante  quella  guerra  medesima.  Inoltre,  il  possesso  della  Corsica 
era  allor  più  che  mai  vagheggiato  dal  re  di  Francia  ,  per    la    ra- 

(i)  «  Je  crois  que  la  Córse  peut  assurer  à  sa  Majeslé  (Louis  XV^)  et  ài  Espa- 
gne la  dominatioD  de  la  Mediterranée,  et  que  celle  isle  est  plus  essentielle  au 
royaume  de  ce  qu'elle  coùte  cu  peut  coùter  ,  plus  utile  à  la  France  que  ne  l'au- 

rait  été  le  Canada L'Angleterre  a   senti   que    la   possession  de   la   Córse 

procurerait  à  vótre  Majesté  le  moyen  facile  de  donner  la  loi  a  toutes  le  cóles  de 

l'Italie, de  combattre  la  marine  d'Anglelerro  dans  l'Ocean  ,  et  de  la  pri- 

mer  dans  la  Mediterranée  n.iWemoJres  dit  due  de  Choiseul;  i."  voi.  Compte-rendu 
au  voi  par  Choiseul,  de  son  administration  dcpuis  \Tì1  jusqu'à  1770. 
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gione  slessa  onde  quest'isola  era  slata  dai  Francesi  occupala 
nell'epoca  anzidetta  e  da  lor  contrastata  all'imperator  Carlo  V. 
Infatti  il  re  di  Francia  Luigi  XIV  avendo  di  recente  intronizzata 
la  sua  dinastia  in  Spagna  e  quindi  nelle  due  Sicilie  ,  il  suo  suc- 
cessore Luigi  XV  mirava  principalmente  ad  assicurare  per  via  della 
Corsica  le  libere  comunicazioni  fra  Spagna  e  Napoli  (4),  e  voleva 
nel  tempo  stesso  impedire  che  altri  Stati,  profittando  della  nuova 
liberlh  della  Corsica  a  danno  suo,  non  l'occupassero.  Ed  in  vero, 
in  quel  tempo  la  potenza  borbonica  circuiva  in  certo  modo  la 
Corsica  da  Gibilterra  fino  a  Sicilia  ,  e  toglieva  ai  Córsi  come  ai 
Genovesi  contro  la  invasione  francese  ogni  speranza  di  vicino 
soccorso. 

In  tal  guisa  la  Francia,  prima  coU'arti  politiche,  e  poi  colla 
potenza  ridusse  la  repubblica  di  Genova  a  cederle  la  Corsica ,  per 
poi  ridurre  questa  coll'armi  a  sottomettersi  a  lei.  D'altra  parte  Ge- 
nova, che  non  vedeva  altro  modo  per  vincere  la  resistenza  de' Córsi 
per  pagare  ai  Francesi  i  loro  inutili,  anzi  nocevoli  aiuti,  solo  nel 
cedere  alla  Francia  quel  dominio,  stipulò  d'esservi  reintegrata  dopo 
l'estinzione  del  suo  debito. 

Pasquale  De  Paoli  dopo  aver  felicemente  e  lungamente  guer- 
reggiato contro  i  Genovesi  ,  dovè  ricominciar  la  guerra  contro  i 
Francesi.  Era  mollo  ineguale  il  cimento,  perchè  questi  oltre  modo 
prevalevano  per  numero  ,  per  militar  disciplina  in  battaglie  cam- 
pali ,  e  più  per  ricchezze ,  vale  a  dire  per  munizioni  e  strumenti 
da  guerra,  e  per  mezzi  di  corruzione.  Inoltre  e' si  facevano  forti 
di  tutti  i  presidi ,  e  di  tutti  i  diritti  posseduti  o  usurpati  da  Ge- 
nova sopra  i  Còrsi  ,  e  da  lei  «lal  ceduti  alla  Francia  ;  e  fra  questi 
era  espressamente  compreso  il  diritto  di  trattare  i  Córsi  come  ri- 

(1)  Fragmenls  pour  servir  à  l  histoire  de  Corses,  par  le  comte  BuUafono  (Ani. 
I, orni)  ;  Basila,  imprimerie  Fabiani,  Ì8ò9,pa^.i\'ò.«  La  nuzioìie  Córsa  twn  ci  vorrà 
ridurre  alla  necessità  di  trattarla  come  sudditi  kibelli  ».  Editto  del  re  dei  5  mag- 
gio 17()8.  Il  generale  Chauvelin  ,  capo  di  quella  prima  spedizione  francese  in 
Corsica  ,  riferendosi  al  precitato  editto  ,  in  un'ordinanza  dei  22  agosto  dello 
sless'anno  ,  proclamò  che  intendeva  trattare  a  tenor  del  regio  editto  come  ribelli 
quei  che  non  obbedissero  agli  ordini  suoi,  cioè  agli  ordini  di  sottomettersi  ,  sen- 
za condizione  ,  alla  sua  autorità.  11  general  De  Paoli  e  il  supremo  consiglio 
della  naziono  molto  fiei'amente  reclamarono  in  un  pubblico  manifesto  contro 
fjueir  Ordinanza  ,  per  cui  veniva  dichiaralo  i\ibelh)  chiunque  volesse  opporsi  a 
quella  invasione. W .C\m\AGGi  ,  Storia  del  regno  di  Corsica,  tom.4,  lib.26,  p.ilì 
e  seg. ,  ediz.  del  1772  ,  «onza  dati  di  luogo  ,  ms  credesi  di  Firenze. 
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belli  (1).  E  veramente  come  ribelli  alla  Francia  li  combattevano, 
violando  l'armistizio  da  loro  fermato  col  De  Paoli  prima  della  ces- 
sione dell'isola,  negando  di  venire  a  nessun  patto  con  lui,  prez- 
zolando più  volte  sicari  per  ucciderlo,  come  fosse  un  capo  di  ma- 
snadieri ,  e  minacciando  per  editto  la  galera  e  la  forca  ai  prigio- 
nieri córsi  che  lor  cadessero  in  mano  :  il  che  i  capi  di  quelle 
milizie  realmente  eseguivano  con  iscapito  dell'onor  proprio  e  dell'onor 
francese.  1  nazionali,  nonostante  tanto  loro  svantaggio,  ripulsarono 
valorosamente  e  disfecero  la  prima  spedizione  delle  soldatesche 
francesi  ;  e  dopo  un  anno  di  guerra  non  si  videro  soccombere 
fuorché  in  campo  aperto  ad  una  seconda  spedizione  ,  forte  di  trenta- 
mila uomini  ,  precorsa  e  aiutata  dalla  corruzione ,  e  perciò  da  ri- 
bellioni scerete. 

Se  il  De  Paoli ,  dicono  alcuni ,  avesse  preveduto  a  tempo  che 
egli  guerreggiando  i  Genovesi  aiutati  dalla  Francia  ,  facilitava  non 
volendo  e  preparava  colle  sue  stesse  vittorie  la  dominazione  fran- 
cese nglla  sua  patria  ,  avrebbe  opportunamente  offerto  a  Genova 
0  a  Francia  condizioni  più  accettevoli  e  più  comportabili  con  una 
tal  quale  indipendenza  del  suo  paese.  Se  non  che  egli  pensò  per 
avventura  che  un  onesto  accordo  proposto  dal  popolo  córso  non 
sarebbe  stato  sinceramente  accettato  dalla  Francia  per  finta  alte- 
rezza ,  ossia  per  cupidigia  d' impero  ,  né  da  Genova  per  vergogna  , 
e  più  per  risentimento  :  poiché  tal  era  l'effetto  degli  odi  vecchi 
fra' Genovesi  ed  i  Córsi,  che  ambidue  per  risentimento  proprio  o 
per  timore  del  risentimento  degli  altri  fieramente  s'avversavano, 
e  rifuggivano  a  comune  lor  danno  dallo  accordarsi  fra  loro.  Ma,  o 
sia  che  la  pacifica  profferta  del  general  De  Paoli  per  tutte  le  an- 
zidette ragioni  non  fosse  nel  caso  accettabile ,  o  che  veramente 
fosse  tarda  ,  sta  in  fatto  che  il  trattato  fra  Genova  e  Francia  per 
la  cessione  della  Corsica  era  già  stato  segretamente  concluso  a 
Compiègne ,  allorché  il  De  Paoli  fé' l'ultima  proposizione  d'accordo. 

Non  pochi  affermarono  che  il  generale  córso  ,  vedendo  inevita- 
bile la  dominazione  francese  ,  doveva  cedere  di  buon  grado  alla 
forza,  dacché  era  facile  a  prevedere  che  i  Córsi  non  potevano  a  lunga 
pezza  resistere  alle  forze  francesi  ;  e  che  in  quella  nuova  guerra 
mancando  in  molti  popolani  e  più  ne' principali  possidenti  la  fede 
nel  buon  successo ,  ne  sarebbe  conseguito  scoraggimento  negli  uni 

(1j  VeJi  l'opera  jopracilala,  pag.  127. 
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e  occulte  ribellioni  negli  altri  :  il  che  sventuratamente  s'avverò 
nell'ultima  battaglia  de' Córsi  a  Pontenovo.  Ma  nonostante  queste 
ovvie  riflessioni ,  che  dopo  il  fallo  sembrano  anche  più  facili ,  noi 
diremo  che  il  De  Paoli  doveva  animosamente  combattere  (come 
pur  fece  da  prima  con  felice  successo)  la  ingiusta  invasione  ,  anche 
per  la  ragione  stessa  ch'ella  era  inevitabile,  poiché  dato  il  caso 
che  un  popolo  debba  ad  ogni  modo  soccombere ,  non  gli  resta  altro 
compenso  fuor  che  quello  di  soccombere  onoratamente  ;  il  che  pur 
gli  procaccia  col  tempo  maggior  slima  e  rispetto  nell'opinione  dei 
suoi  nemici  medesimi.  Oltracciò,  il  condottiero  dei  Córsi  non  poteva 
non  vedere  nel  trattalo  di  Compiègne  una  doppia  usurpazione, 
0,  come  direbbero  i  legisti,  un  vero  slellionalo.  Genova  infatti 
aveva  alienato  come  sua  libera^proprieth  un'isola  ,  di  cui  soltanto 
aveva  avuto  in  certo  modo  l'amministrazione,  sotto  certe  condizioni 
stipulate  nell'atto  di  volontaria  dedizione  de' Córsi  prima  col  se- 
nato di  Genova  e  poscia  coli' uffizio  di  San  Giorgio.  Ora,  nel  trattalo 
di  Compiègne  quelle  condizioni  non  erano  state  pur  mentovate  : 
poiché  la  sola  coudizione  ivi  posta  a  favor  di  Genova  fu  ,  com'al)- 
biam  detto  poc'anzi,  la  retrovendita.  Non  poteva  adunque  Pasquale 
De  Paoli  riconoscere  e  confermare  col  fatto  l'ingiusta  usurpazione, 
senza  farsene  reo  più  degli  altri  egli  slesso,  e  senza  tradire  la 
fiducia  e  i  più  sacri  diritti  del  popolo  sanciti  nello  statuto  patrio  ; 
quei  diritti  dei  quali  i  suoi  concittadini  l'avevano  costituito  difensore 
e  depositario;  quei  diritti  insomma  pei  quali  i  Córsi  avevano  du- 
rante più  secoli  combattuto.  Egli  inoltre  ,  come  capo  di  popolo  li- 
bero ,  doveva  col  fallo  attestare  solennemente  in  faccia  al  mondo 
due  grandi  principi,  o  vogliam  dire  due  tesi  generali ,  che  sopra- 
slano  a  tutte  le  opinioni  politiche  e  sopravvivono  a  tutte  le  rivo- 
luzioni :  1."  un  popolo  non  può  esser  materia  di  commercio  come 
una  mandra  ;  2."  il  servir  forzatamente  e  senza  condizione  ai  co- 
modi e  alle  vicende  imprevedibili  d'un  paese  lontano,  e  aspettar 
indi  il  suo  buono  o  mal  destino  ,  può  ben  essere  talvolta  per  un 
popolo  una  necessità  indeclinabile,  ma  durissima  sempre  e,  a  lungo 
andare ,  a  sopportarsi  non  facile. 

Che  diremo  poi  di  quel  trattato  per  il  quale  Genova  vendeva 
a  uno  Stato  straniero  e  lontano  un'isola  attinente  e  vicina  all'Ita- 
lia ,  e  che  ne  fronteggia  il  centro  cos^  nelle  stesse  coste  liguri , 
come  nelle  toscane  e  romane?  Certo,  che  il  generale  còrso  difen- 
deva allora  nell'indipendenza  della  Corsica  quella  doU'llalia,  prò- 
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vaadosi  pure  di  conservar  a  questa  contro  l'antico   avversario   di 
lei  un'importante  frontiera. 

Se  or  si  recano  ad  esame  le  prime  leggi  pubblicate  dal  governo 
francese  in  Corsica,  e  il  modo  con  cui   furono  eseguite,  le  si  ve- 
dranno esser  simili  al  così  detto  Codice  nero  delle  Colonie  ;  e  oltre 
a  esser  per  noi  più  acerbe  e  ingiuste  degli  statuti  di  Genova,  par- 
ranno anche  meno  scusabili,    perchè  emanate   dal  potente  contro 
il  debole,  senza  bisogno  e  per  mero  abuso  di  forza.  Napoleone  I, 
gib  in  parte  ocular  testimone  di   quelle  politiche  sevizie,  le  para- 
gonava, come  si  legge  in  una    sua    lettera    contemporanea,    agli 
esterminii  comandati    dal   Bizzarro    nella   conquista  del  Perù.  Ap- 
punto per  tal  cagione,  e  più  per  la  mutazione    francese  incomin- 
ciata   nel    1789,    la  pace    violenta  che  successe   in    Corsica    alla 
violenta   usurpazione,    non  durò    oltre  vent'anni.    Ben  la  Corsica 
nel  1794,  coll'aiuto  e  favore  dello  stesso  De  Paoli  fu  dagl'Inglesi 
occupata  e  governata   in  gran   parte   con  leggi ,  magistratura    e 
religione  propria  (1):    ma  restituita  due    anni    dopo,    come  parte 
integrante  ,  alla  Francia  ,  ed  astretta  a  secondare  già  da  più  d'un 
mezzo  secolo  le  politiche  perturbazioni  e  i  governi    scapestrati    e 
violenti  di    quella  nazione  ,  non  ebbe  più   sommosse    proprie  ,  se 
non  se  qualcuna  particolare  e  di    breve  durata  ;    e   sebbene  poi  , 
mercè  della  nuova  patria  e  de'  tempi ,  i  Córsi  abbiano  conseguito 
e  personali  onorificenze  e  diversi  materiali  vantaggi ,    pure   nella 
moralità,  nel  carattere  e  nell'onor  nazionale,  come  nella  lingua  e 
nelle  lettere  e' patirono  tal  diffalta,  che  la  pace  e  la  tranquillità  in- 
terna vien  ascritta  da  molti  piuttosto  a  perdita  che    a  guadagno. 

Salv.  Viale. 


(1)  Vedi  nell'opera  del  Benson,  Sketches  on  Corsica,  la  cosliluzione  dei  Córsi 
dei  i 794,  e  segnatamente  l'art.  1.°  del  tit.10.La  religione  cattolica  ,  allor  pro- 
scritta e  perseguitata  in  Francia ,  era  dichiarata  ,  in  Corsica  ,  religione  domi- 
nante da  un  re  protestante  che  la  teneva  compressa  ne' suoi  Stati ,  specialmente 
in  Irlanda. 
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STATUTO 


SOCIETÀ    PIA   IN   BERGAMO 


NEI,   «20« 


ED  ALTRI  STATUTI  INEDITI 


DEL    SECOLO   Xlll. 


Quando  si  scriverh  la  storia  della  liberta  e  dell'economia  so- 
ciale del  popolo  italiano ,  se  ne  studieranno  meglio  che  ora  non 
si  faccia  ciucgli  unici  documenti  e  genuini  che  ne  furono  serbati 
negli  statuti  non  solo  delle  repubbliche,  delle  città,  de' comuni , 
ma  eziandio  de' corpi  dell'arti,  delle  oonsorterie  militari  e  mer- 
cantili, delle  società  del  popolo,  e  delle  scuole  o  confraternite 
per  opere  pie.  Di  tali  statuti  sono  più  preziosi  quelli  che  rimon- 
tando oltre  il  1300,  ad  epoche  anteriori  all'ordinamento  de' princi- 
pati ,  rivelano  la  società  nelle  sue  condizioni  intime  e  locali,  sor- 
prendono il  popolo  nell'esercizio  tradizionale  delle  sue  buone  con- 
suetudini derivale  dall'alta  antichità,  rappiccando  la  civiltà  mo- 
derna all'antica. 

Noi  siamo  lieti  di  potere  ai  lettori  deW Archivio  Storico  far  co- 
noscere nella  sua  schietta  e  rozza  forma  originale  un  altro  Statuto 
di  questa  provincia  del  secolo  XIII. 

Quando  la  chiesa  di  Roma  prese  a  confondere  l'autorità  spiri- 
tuale colla  temporale,  dovette  osteggiare  ogni  potestà  che  le  sor- 
geva da  presso  ;  quindi  fu  necessariamente  avversa  alla  grandezza 
degli  Stati  italiani.  A  frenare  la  quale,  non  bastandole  mezzi  pro- 
prii ,    ncirsOO    col  mezzo  di  Garlomagno  ,  e  nel    1073  con    quello 
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di  Roberto  Guiscardo,  infeudò  parte  dell'  Italia  ai  potenti  della  Fran- 
cia ;  e  gli  effetti  sono  ancora  dolorosi.  L'impero  d'occidente  rinno- 
vato da  papa  Leone  III  e  dal  popolo  di  Roma  dopo  224  anni,  fu  , 
come  scrive  Gregorovius  {Geschichte  der  Sladt  Rom.  Stuttgart  1859, 
t.'2,,p.  5i4)  ,  pagato  caro  dai  popoli ,  e  continuando,  diventò  sco- 
lastica dispotica ,  involse  la  società  in  lotte ,  senza  poter  sostituire 
sistema  generale  a  quello  feudale  del  medio  evo  quando  fu  consu- 
mato. Quell'impero  provocò  due  correnti  in  Italia,  quella  delle  mi- 
lizie franche,  e  quella  delle  germaniche,  attirate  anche  dai  partili 
cozzantisi  in  Italia  per  lo  sviluppo,  e  facenti  capo  quando  all'im- 
pero quando  al  papato.  11  quale  patì  massimi  travagli  nel  medio 
evo  dalla  casa  Sveva ,  che  all'energia  ed  all'ordine  militare  setten- 
trionale avendo  accoppiato  la  gentilezza ,  la  larghezza  di  idee  po- 
litiche pratiche,  e  la  coltura  dell'Italia,  minacciò  seriamente  il 
potere  temporale  della  chiesa  di  Roma  ,  che  allora  bandì  il  par- 
tilo popolare  italiano  designato  generalmente  col  nome  di  guelfo. 

Dal  1253  al  12G5  i  papi  fecero  pratiche  attive  con  molli  prin- 
cipi occidentali  onde  in  Italia  supplantassoro  li  Svevi  colla  pro- 
messa del  feudo  di  Napoli.  Finalmente  nel  1265  ci  attrassero  Carlo 
d'Angiò  con  prospera  fortuna.  Alla  caduta  degli  Svevi  seguì  rea- 
zione del  parlilo  papale  e  popolare  italiano  colle  sue  virtù  e  co'suoi 
vizi  :  che  furono  specialmente  spirilo  esclusivo  e  municipale  ,  od 
intolleranza  religiosa. 

Da  noi  il  partito  ghibellino  era  condotto  specialmente  dai  Pal- 
lavicino di  Cremona  ,  dagli  Scaligeri  di  Verona,  che  dovettero  ce- 
dere ai  Della  Torre  discesi  dalla  valle  Sasina ,  de'  quali  Napo- 
leone diventò  podestà  di  Bergamo  del  1266,  Francesco  fu  nomi- 
nato in  quell'anno  capitano  del  popolo  di  Brescia.  11  popolo  di  Roma 
sino  dal  settimo  secolo  si  ordinò  militarmente  secondo  le  scuole 
d'arti  già  esistenti  dai  tempi  di  Diocleziano,  e  Ravenna  su  quel 
modello  nel  711  sondo  insorta  contro  Bisanzio,  nominò  un  capi- 
tano del  popolo ,  e  si  partì  in  dodici  bandus.  Simile  società  ar- 
mala del  popolo  si  trova  a  Vercelli  del  1169  ,  a  Cremona  ed  a 
Brescia  del  1211  ,  opposta  alla  società  de'militi  nobili  od  arimanni. 
Firenze  avea  già  ordinato  !a  sua  milizia  del  popolo  del  1250,  sotto 
un  capitano  a  freno  de' magnati,  e  consolidolla  nel  1266  per  la 
caduta  di  Manfredi  svevo ,  e  perfezionolla  nel  1293  cogli  ordina- 
menti di  giusti:zia  dì  Giano  della  Bella.  Anche  Cremona  e, Bergamo, 
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tosto  dopo  la  caduta  del  predominio  ghibellino  del  1266,  ordina- 
rono l'armamento  del  popolo ,  ma  non  pubblicarono  i  relativi  sta- 
tuti che  alcuni  anni  dopo;  Cremona  del  1270,  stabilendo  per  la  so- 
cietà speciale  del  popolo  sessanta  consii^lieri ,  quattro  capitani, 
quattro  gonfalonieri ,  quattro  consoli  e  7821  militi  cittadini ,  Ber- 
gamo del  1286,  1289,  1294  ordinando  cogli  statuti  che  la  società 
del  popolo  di  Santa  Maria  Maggiore  avesse  quattro  consoli,  quattro 
gonfalonieri  coi  penelli  (stendardi),  otto  capitani,  quaranta  cre- 
denzieri per  la  difesa  e  lordine  della  città. 

In  quell'anno  medesimo  in  cui  passò  fra  noi  l'esercito  di  Carlo 
d'Angiò  ,  a  Bergamo  si  ordinò  società  di  persone  pie  delta  Con- 
sorzio 0  Congregazione  della  Misericordia ,  con  statuti  compilati 
coir  intervento  de'canonici ,  de'  frati  domenicani  e  de  francescani 
e  de'  laici.  Fu  stabilito  in  quella  società  ammettersi  persone  di 
buoni  costumi ,  non  giuocatori ,  né  barattieri ,  né  crapuloni ,  né 
usurai ,  né  meretrici.  La  società  era  governata  da  dodici  consi- 
glieri, da  quattro  massari  o  canovari  ,  da  un  difensore  e  da  un 
patrono,  ed  obbligava  gli  ascritti,  fra  l'altre  cose,  a  non  testare 
senza  il  consulto  almeno  di  due  fratelli,  ed  a  pratiche  divole,  spe- 
cialmente di  carità,  a  poveri  verecondi,  ed  a  carcerati.  Tale  società 
che,  quantunque  trasformata,  esiste  tuttavia,  fu  anche  benemerita 
degli  studi  elementari  e  classici ,  e  possiede  ancora  un  reddito  di 
circa  duecentomila  lire. 

L'anno  appresso,  che  è  il  1266,  nel  seno  di  quella  congrega- 
zione della  Misericordia  si  compose  altra  società  speciale  ,  intesa 
particolarmente  a  pratiche  devote,  onde  fuori  del  celo  ecclesia- 
stico mantenere  vivo  lo  spirito  religioso  e  rialzare  la  dignità  e 
l'autorità  della  Chiesa  romana.  Onde  si  vede  ch'era  puro  spirito 
guelfo  che  l'animava;  ed  essendo  surta  dietro  le  armi  angioine,  si 
argomenta  là  politica  esservi  stata  commista  alla  religione. 

Quella  società  formossi  nella  parrocchia  di  San  Micliele  del 
Pozzo  di  Bergamo.  Dopo  la  leggenda  dell'  apparizione  dell'  arcan- 
giolo  Michele  colla  spada  nell'anno  390  sul  monte  Gargano,  di 
lui  si  fece  un  santo,  il  cui  culto  s'apprese  specialmente  ai  Lon- 
gobardi resi  al  cristianesimo  in  Italia.  Perchè  questo  nuovo  Qui- 
rino od  Oromaze ,  corrispondeva  meglio  all'idea  del  loro  Dio  della 
guerra  Tor  od  Irminsul.  Quindi  dai  tempi  longobardi  si  rinvengono 
due  chiese  a  San  Michele  in  Pavia,  due  in  Milano,  una  in  Brescia, 
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due  in  Bergamo;  quella  all'Arco  di  Nerone  rammentala  già  nel  747, 
quella  al  Pozzo  Bianco,  che  si  dice  eretta  sopra  sacello  a  Vulca- 
no ,  e  consacrata  dell'  802.  Della  prima  non  v'  ha  più  traccia  della 
forma  antica  per  parecchie  restaurazioni;  della  seconda,  la  cripta 
ha  vólti  ricordanti  i  tempi  longobardi. 

Que' confratelli ,  come  solevasi,  compilarono  tosto  i  propri  sta- 
tuti col  mezzo  del  notaio  Paxino  Razini  de  Polterniano  ,  e  ne  ot- 
tennero approvazione  dal  vescovo  di  Bergamo  Viscardo  nel  di  lui 
palazzo  r  11  ottobre  del  1276.  Tali  statuti  si  stesero  in  codicetto 
membranaceo  con  bella  e  chiara  scrittura;  codicetto  che  dalla  par- 
rocchia di  San  Michele  al  Pozzo  passò  nell'archivio  comunale,  dal 
quale  nel  corrente  anno  fu  depositato  nella  biblioteca  di  Bergamo 
a  compire  la  preziosa  raccolta  di  statuti  manoscritti  che  vi  stanno. 

Quidam  viri  layci,  dice  l'introduzione  di  que' brevi  statuti,  de 
parochia  Sancii  Michelis  de  Puteo  Bergomenses^  Deum  timentes,  va- 
ler se  ad  honorem  beadssimae  ac  gloriosissimae  Virgìnis  Mariae  et 
Sancii  Michelis,  et  ad  robur  ac  exaltationem  fidei  sacrosanctae  Matris 
ecclesiae  romatiae,  anno  Domini  1266.  mensis  aprilis .  scolam  et  lau- 
dabilem  consorthim  ordinassent  ^  infrascripta  statuta  divina  suasione 
lustrata  cum  maxima  diligentia  et  maturitate.  Qui  si  vede  come  i 
confratelli  soprattutto  erano  devoti  a  Maria  ed  a  San  Michele.  Il 
consorzio  della  Misericordia,  nel  cui  seno  si  composero,  dicevasi 
anche  di  Santa  Maria  Maggiore  pel  magnifico  e  venerato  tempio  che 
alla  Grande  Madre  il  popolo  di  Bergamo  avea  eretto  nel  1137.  Già 
a  Roma  nel  360  fu  costrutta  la  basilica  ,  che  nel  432  dedicossi  a 
Santa  Maria  Maggiore,  e  restò  delle  più  cospicue  di  quella  metro- 
poli. Ed  a  Santa  Maria  Maggiore  si  costrussero  basiliche  sino  dai 
tempi  longobardi  a  Pavia  ed  a  Pisa  ed  altrove.  Dopo  il  mille  poi 
ravvivossi  la  divozione  speciale  a  Maria  ,  cui  si  eresse  magnifico 
tempio  a  Murano  pria  che  a  Bergamo,  dove  era  già  una  chiesa  di 
Santa  Maria  unita  a  San  Vincenzio  del  774. 

in  quelli  statuti  è  ordinato  che  i  soci  di  San  Michele  sieno 
della  fraternità  e  della  congregazione  della  Misericordia;  che  due 
volte  Tanno,  alla  domenica  delle  olive  ed  a  San  Michele  di  settem- 
bre ,  debbano  confessarsi  e  farsi  inscrivere;  che  non  giuochino  né 
speculino  ,  né  barattino  ai  taxilli  (ossicini),  nec  baratare  ad  taxillos; 
che  di  notte  non  vadano  in  volta  suonando  il  liuto  o  la  viola  {lau- 
tando  nec  vidulando] .  né  cantando  accompagnati  da  istrumento,  né 
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senza  islruinenlo.  La  socielh  era  dirella  da  quallio  consiglieri  ,  e 
s'  amministrava  col  mezzo  d'  un  canepario  cui  versavansi  gli  oboli 
per  le  luminarie  e  per  le  cere  delle  speciali  solennità  de' confratelli 
nella  chiesa  di  San  Michele. 

La  prescrizione  piìi  curiosa  contenuta  in  quelli  statuti,  è  que- 
sta. UH  qui  fuerint  vere  penitentes  atque  confessi^  in  festivi  tate  Sati- 
cti  Domnini  marliris  gloriosi,  ad  salutem  anime  et  corporis  et  contra 
omnem  rabiem  et  venenum ,  de  calice  ipsius  Sancii  Domnini ,  altare 
citius  est  in  predicta  ecclesia ,  valeant  sine  aliqua  titubatione  recipere. 

In  questa  chiesa  di  San  Michele  al  Pozzo,  che  fu  parrocchiale 
sino  al  1805,  quando  si  trasportò  con  poco  senno  nell'attuale  di 
Sant'Andrea,  è  ancora  l'antico  altare  di  San  Donnino,  ove  serbasi 
un  calice  cesellato  che  pare  lavoro  del  ^200,  nel  cui  piede  dicesi 
chiuso  un  dente  di  San  Donnino.  Tuttavia  si  pratica  la  divozione 
di  dare  a  bere  vino  da  quel  calice,  recitando  invocazione  onde  pre- 
servare dall'idrofobia  o  da  altri  veleni,  appunto  come  doveano 
fare  nel  giorno  di  San  Donnino  i  confratelli  contra  omìiem  rabiem 
et  venenum-  de  calice  ipsius  Sancti  Domnini. 

Come  sia  qui  venuto  il  culto  di  San  Donnino  ,  e  specialmente 
questo  del  dente  contro  l' idrofobia  ,  divozione  e  virtù  ignota  altro- 
ve ,  non  ne  rinvenni  qui  memoria  alcuna  ne  scritta  né  tradizio- 
nale. E  non  è  meraviglia,  mentre  la  stessa  vita  di  San  Donnino 
sembra  pia  leggenda.  Circa  a  quindici  miglia  da  Parma  è  il  Borgo  di 
San  Donnino  sul  torrente  Stirene.  Là  o  vicino  era  la  piccola  Fidcn- 
tia  romana,  che  poi  si  disse  Castel  Vecchio.  11  nome  di  San  Don- 
nino tratto  dal  sepolcro  del  santo  su  cui  era  eretta  la  Chiesa  ,  si 
sente  solo  dopo  il  mille.  Questo  borgo  era  donato  a  Piacenza  pria 
che  Parma  nel  1268  ne  abbattesse  le  mura. 

E  tradizione  San  Donnino  essere  stato  milite  nella  legione  te- 
bana  sotto  Massimiano  nel  291  ,  e  fuggito  pel  cristianesimo  dalla 
stazione  nella  Germania  ,  raggiunto  lungo  la  via  Emilia  poi  Clau- 
dia, essere  stato  decapitato  ove  poi  sorse  il  Borgo  del  di  lui  nome. 
Ivi  pria  era  piccola  chiesuola  a  San  Donnino,  poi  ridotta  in  forma 
più  ampia  e  consacrata  da  Pasquale  11  nel  HOC.  Quella  chiesa  fu 
restaurata  nel  1207,  ebbe  nuova  facciata  del  1282  ,  e  coro  esterno 
rinnovato  nel  1287.  L'arca  contenente  le  reliquie  del  santo  si  dice 
contenesse  mattone  romano  inscritto  San  Donninus ,  e  rinvenuto 
ne'ristauri  fattivi  del  1418. 
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Se  quel  mattone  era  antico,  dovea  per  lo  meno  portare  il  nome 
colla  forma  latina  Domniniis.  Quell'embrice  non  si  trovò  più,  e  la 
tomba  erasi  smarrita,  quando  scavando  sotto  l'altare  maggiore 
profondamente,  il  19  luglio  1853,  si  rinvenne  arca  del  medio  evo 
sopravi  sculta  una  croce  senz'altro  segno,  e  dentro  un  cadavere  di 
un  uomo  a  circa  cinquant'anni  mancante  di  qualche  picciola  parte. 
Il  16  settembre  di  quell'anno  stesso  il  vescovo  di  Parma  sentenziò 
constare  fondatamente  la  identità  di  quelle  reliquie  di  San  Donnino 
martire.  La  divozione  a  quel  santo  dev'  essere  stata  grande  nel 
medio  evo  in  quella  regione  ;  giacché  in  quel  di  Parma  e  di  Mo- 
dena si  trovano  quattro  villaggi  col  nome  di  San  Donnino. 

Gaurielk  Rosa. 
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SUI    CONFINI    DEL    FRIULI 
1383. 

AVVERTliNZA. 

Grave  modificazione  recavano  ai  confini  della  repubblica  veneta 
verso  il  Friuli  ,  i  trattali  di  pace  che  conseguitarono  alla  guerra 
mòrsale  dai  collegati  di  Cambrai.  E  una  delle  più  gravi  era  la  per- 
dita di  Gradisca,  fortezza  situata  di  qua  del  fiume  Lisonzo^  il  pos- 
sesso della  quale  rendeva  gli  Austriaci  padroni  del  passo  del  detto 
fiume.  Visti  dalla  repubblica  i  pericoli  che  da  tal  possesso  eranle 
del  continuo  minacciali,  cercò  coi  baratti,  con  denaro  e  anche 
colla  guerra  (1616-17;  riavere  quel  sito;  ma  indarno:  che  la  ter- 
giversazione dell'Austria  fu  tale,  che  cadde  la  repubblica,  prima 
che  le  vertenze  pe' confini  in  Friuli  siensi  potute  terminare,  an- 
corché le  commissioni  a  tale  scopo  sieno  state  permanenti  ne'due 
limitrofi  paesi  dal  1530  al  1797.  , 

Giulio  figlio  del  ccilebre  cavalier  Girolamo  Savorgnano,  soprin- 
tendente generale  delle  fortezze  e  artiglierie,  consultato  sul  modo 
di  opporsi  alle  invasioni  de' Turchi  e  Tedeschi,  che  erano  facilitale 
dalla  perdita  di  Gradisca,  dettò  la  seguente  lettera,  la  chiarezza 
della  quale  ci  vieta  di  spendere  più  parole  sull'argomento. 

X. 


Lettera  di  Giulio  Savorgnano  alla  serenissima  Signoria 
DI  Venezia  sui  confini  del  Friuli. 


Di  Venelia  il  dì  11   marzo  1583. 

Per  obbedire  a  quanto  VV.  SS.  Illusi,  ed  Eccellentissime  hanno 
comandato  a  me  Giulio  Savorgnano,  ch'io  debba  replicare  in  questa 
scrittura  quello  ch'io  dissi  l'altra  sera  discorrendo  sopra  le  cose 
del  Friuli  in  materia  di  confini,  dirò  liberamente  quello  eh'  io  sento 
per  beneficio  pubblico  suo. 

Li  veri  confini  di  tutta  la  Patria  del  Friuli  sono  quattro  nota- 
bili. Dalla  parie  di  tramontana  sono  le  montagne  aspre  verso  Al- 
lemagna  ,  quali  cominciano  da  Gorizia  e  vanno  fino  alla  Ponleba  , 
sopra  alla  strada  di  Venzone  e  poi  in  Cadore  ,  ed  arrivano  a  Polce- 
nigo  alla  fontana  del  fiume  Livenza.  Dall'altra  parte,  verso  ostro, 
il  Friuli  è  confinato  dal  mare  e  lagune,  cominciando  da  Grado  ap- 
presso la  bocca  del  Lisonzo  fino  dove  il  fiume  Livenza  mette  in 
mare.  Il  terzo  confine,  dalla  parte  di  ponente,  comincia  alla  fontana 
di  Livenza  e  finisce  in  mare,  fa  spazio  di  40  miglia,  dividendo  il 
Trivisano  dal  Friuli.  Il  quarto  confine  notabile,  dalla  parte  di  Le- 
vante, è  e  doverla  essere  il  fiume  Lisonzo,  cioè  dal  ponte  di  Gorizia 
sopra  il  Lisonzo  fino  al  suo  sboccare  in  mare,  che  sono  da  14  mi- 
glia. Tutto  questo  fiume  del  Lisonzo  è  posseduto  da  due  bande  di 
Tedeschi ,  eccetto  circa  7  ovvero  8  miglia ,  che  il  territorio  di  Mon- 
falcone  confina  dalla  banda  di  là  sopra  a  questo  fiume  al  suo  en- 
trar in  mare.  Questo  fiume  Lisonzo  di  Gorizia  in  su  verso  tramon- 
tana alla  volta  della  Ponteba  per  montagne  asprissime  è  mollo  più 
lungo  ,  che  non  è  dal  ponte  di  Gorizia  alla  marina.  Dico  che  que- 
sta parie  del  Lisonzo  di  Gorizia  alla  marina  ,  questa  parle?di  Le- 
vante ,  è  quella  che  la  Serenità  Vostra  deve  avere  in  considera- 
zione ,  e  sopra  di  queste  14  miglia  sta  tutta  la  difficoltà.  Anderò 
dicendo  .sopra  questo  fatto  gli  effetti  che  potranno  intravvenire  in 
li  dui  tempi;  uno  come  più  importante,  che  è  al  tempo  di  guerra 
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per  conservare  il  resto  del  Friuli  con  lutto  il  Trivisano  e  il  Pado- 
vano da  tre  sorti  di  guerra,  due  de'Turchi  e  una  de'Tedeschi. 

Da'  Turchi  si  può  avere  travaglio  in  dui  modi  :  l'uno  ,  per  via 
di  correrie ,  è  di  distruggere  ed  abbruciar  paesi  e  ville  e  menar 
via  le  anime  e  gli  animali,  siccome  hanno  fatto  più  volte  in  Friuli 
da  90  anni  in  qua,  quando  non  erano  impadroniti  della  Rossina  e 
dell' Ungaria  ,  né  della  Croazia.  Al  presente  sono  fatti  più  nostri 
vicini  ;  e  per  la  debolezza  delli  Duchi  di  Casa  d'Austria,  non  si  può 
se  non  temere  e  credere  che  Turchi  debbano  occupare  altri  luochi 
più  vicini  al  Friuli ,  di  questi  signori  sopradetti ,  non  avendo  loro 
fortezze  di  momento  alcuno:  il  che  deve  movere  VV.  SS.  Eccellen- 
tissime per  conservazione  di  tutti  li  suoi  Stati  di  terraferma, 
d'impadronirsi  con  ogni  gran  spesa  di  questi  14  miglia  della  riva 
del  Lisonzo  dalla  parte  del  Friuli  ;  essendoché  tutte  le  altre  sorte 
di  confini  ,  che  si  possono  mettere  ,  saranno  di  così  poca  conside- 
razione in  proposito  di  guerra  ,  che  quasi  non  porta  la  spesa  a 
parlarne ,  né  discomodarsi  di  niuna  sorte  di  denari ,  e  più  presto  e 
manco  male  slare  al  modo  che  si  sta  al  presente. 

L' altra  sorta  di  guerra  tedesca  un  tempo  saria  ,  come  fu 
l'anno  1538,  che  Solimano  Imperator  de'Turchi  pose  in  sospetto 
VV.  SS.  Illustrissime,  Carlo  V  Imperator,  il  Papa  sospetto  e  Ferdi- 
nando d'Austria,  che  allora  erano  in  lega,  e  il  Duca  d'  Urbino  Fran- 
cesco Maria  era  generale  di  detta  lega,  e  fu  da  S.  E.  veduto  l'Istria 
e  mandato  a  vedere  tutti  li  passi  di  \h  verso  Lubiana  e  della  parte 
di  Gorizia ,  per  potersi  mettere  con  gente  in  qualche  silo  per  di- 
vietare l'entrata  all'esercito  di  200  mille  turchi,  che  Solimano 
voleva  condur  seco  e  passar  in  Friuli  ,  e  poi  sino  a  Milano.  L'  Ec- 
cellenza del  Duca  fu  in  Friuli,  ed  io  era  seco  ;  e  finalmente  fu  con- 
cluso che  la  gran  porla  d' Italia ,  per  la  quale  si  potrà  far  impedi- 
mento ad  un  tale  esercito,  non  si  trova  il  miglior  sito  né  il  più 
stretto  e  sicuro  passo ,  quanto  é  dal  ponte  di  Gorizia  fino  alle  pa- 
ludi sotto  Gradisca,  di  14  miglia,  dove  anticamente  per  questa 
strada  venne  Attila  a  distruggere  Aquileia.  Dopo,  VV.  SS.  Eccel- 
lentissime fecero  fare  14  miglia  di  ripari  di  terra  sopra  la  riva  di 
Lisonzo  per  ovviare  questa  entrata  a' Turchi ,  che  non  venissero 
a  far  correrie  in  Friuli  ;  ed  alcune  volte  giovò ,  ed  allora  Gradisca 
fu  edificala  da  VV.  SS.  a  questo  efi"ello,  quasi  alla  metà  di  questa 
trincea.  Il  sospetto  de'Turchi  fu  tale  allora,  che  per  difenderò 
questa  gran  porla  .    il  Duca  di  Baviera   fece  fare  12000    tedeschi 
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nel  suo  Stato,  prestando  quel  signore  li  denari  a  VV.  SS.  Illustris- 
sime da  dar  le  prime  paghe  a  quelle  fantarie ,  e  lui  fece  li  colon- 
nelli,  uno  de' quali  con  6000  fanti  venne  fino  in  la  Zeglia ,  luogo 
de'  Tedeschi  confinante  con  Ja  Cargna  di  VV.  SS.  Illustrissime.  E 
perchè  si  ebbe  nova  che  Turchi  avevano  mutato  pensiero  di  far 
questa  strada,  Sua  Ser.  mandò  Costantin  Gavazza  a  far  intendere 
a  detti  Tedeschi  che  tornassero  indietro  ;  quali  non  volevano  inten- 
dere perchè  non  volevano  sei  paghe ,  e  volevano  venire  in  Friuli  a 
vivere  a  discrezione ,  per  farsi  dar  più  paghe  che  potevano.  Ed  acciò 
che  non  venissero  in  la  patria  per  altri  passi  della  Cargna,  essen- 
doli divietalo  quello  della  Chiusa,  Sua  Ser.  scrisse  al  signor  Lorenzo 
Friuli,  ch'era  allora  nostro  luogotenente,  che  mi  facesse  andare 
in  la  Cargna,  e  con  circa  3000  uomini  di  quel  paese,  nostri  amici, 
mi  opposi  al  passo  di  Monte  di  Lanza,  tanto  vicino  a  loro,  che  noi 
sentissimo  li  suoi  tamburi  e  loro  li  nostri  ;  ed  essendo  loro  avvisati 
che  noi  volevamo  combatter  quelli  passi ,  finalmente  li  suoi  capi- 
tani contentorno  di  venire  per  la  strada  della  Chiusa  a  Venezia  , 
dove  fumo  contentati ,  e  se  ne  tornorno  allegramente  in  Baviera. 
11  signor  Valerio  Orsino  fu  mandato  con  1000  fanti  di  Padovana 
per  aiutarne  ,  se  avesse  bisognato  :  nell'arsenale  fumo  fatti  appo- 
sta ,  ordinati  da  quel  Duca  ,  60  pezzi  di  artigliarla  di  campagna 
da  30  e  40  libbre  di  palla,  e  30  da  12.  Ho  voluto  con  questi  effetti, 
che  furono  fatti  allora  ,  far  conoscere  a  VV.  SS.  Illustrissime  che 
tal  cosa  non  è  insonio  o  immaginazioni  lontane  dal  possibile.  Quelli 
signori  Illustrissimi  che  governavano  allora;,  le  credettero;  però  l'Ec- 
cellenze Vostre  possono  credere  al  presente  che  tal  cosa  ancora 
potria  intravvenire  facilmente,  con  totale  rovina  del  suo  stato:  po- 
tendosi provvedere  al  presente  ,  sarà   bene  fatto  a  farlo. 

Mi  resta  a  dir  della  terza  guerra  e  molestia  che  si  potria  avere 
da'  Tedeschi ,  essendo  Gradisca  in  poter  suo  di  qua  dal  Lisonzo  , 
in  modo  che  la  cavalleria  de' Tedeschi  al  suo  buon  piacere  potrà 
correre  per  tutta  la  Patria  del  Friuli;  e  se  fossero  più  grossi  di  ca- 
valleria di  noi ,  potranno  passare  la  Piave  e  la  Brenta  ,  siccome 
più  volte  con  il  gran  freddo  e  con  il  gran  caldo,  io  ho  passato 
senza  barche  questi  due  fiumi  con  li  miei  soldati.  E  se  bene  da 
questo  illustrissimo  Stato  saranno  fatte  due  fortezze  verso  Gradi- 
sca ,  nelle  terre  o  ville  che  possedono  VV.  SS.  al  presente ,  rispetto 
alla  larghezza  della  campagna  che  traversa  tutta  la  patria  del 
Friuli  da  Gradisca  fino  a  Sacile  ,  con  queste  due   fortezze  non  si 
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potranno  tener  Tedeschi  che  non  radino  per  lutto.  Onde  che  ,  se 
Gradisca  diventasse  nostra  e  che  Tedeschi  non  avessero  alcuna 
fortezza  di  qua  dal  Lisonzo  ,  senza  dubio  alcuno  ,  Gradisca  solo 
posseduta  da  noi  e  governata  ,  saria  attissima  a  liberarne  da  ogni 
molestia  che  ne  potessero  dar  Tedeschi  meglio,  che  VV.  SS.  Illu- 
strissime facessero  cinque  fortezze ,  una  a  Sant'  Eha  ,  una  appresso 
Strassoldo ,  la  terza  appresso  Brazzano ,  la  quarta  a  Sacile ,  la 
(juinta  alla  Motta.  Se  non  si  avrei  Gradisca ,  un  tempo  V.  S.  con- 
venire far  quelle  cinque  fortezze  ,  quali  vogliono  dir  dieci  spese 
grandissime  ,  cinque  di  fabrìcarle  e  cinque  altre  continue  in  te- 
nergli le  guardie  perpetue  :  onde  che  se  il  Lisonzo  diventerà  no- 
stro confine,  cesseranno  tutte  queste  dieci  partite  sopradelte. 

Fino  qui  ho  voluto  parlar  di  cose  di  stato  per  conto  di  guerra, 
come  cosa  più  importante  delle  comodità  e  manco  fastidi  che  si 
averanno  in  tempo  di  pace  ora  terrò  discorso. 

Per  quello  si  vede ,  questi  regii  non  credo  che  dimandano  Mon- 
falcone  e  suo  territorio  per  conto  di  aver  più  stato,  ma  al  mio 
credere  lo  fanno  per  non  parere  falliti ,  che  si  dica  che  vendono  li 
suoi  stati:  vogliono  aver  questa  coperta,  che  si  dica  che  per  aver 
riposo  e  non  star  in  dispute  ogn'  altro  dì ,  in  materia  de'  confini , 
che  abbino  fatto  una  permutazione  per  far  un  confine  notevole  , 
dar  stato  e  tuor  stato  con  gionta  a  chi  la  viene  ;  però  li  vorrei 
contentare  di  dargli  gran  gionta  di  denari,  per  aver  grosso  avvan- 
taggio in  tempo  di  guerra  ,  ed  anco  in  tempo  di  pace.  Dico  che 
quando  questi  regii  lascieranno  tutte  le  giurisdizioni  di  Marano  e 
tutte  le  superiorità  di  Aquileia,  con  tutte  le  altre  ville  che  sono  in 
la  Patria  dalla  parte  di  qua ,  dalla  torre  verso  Udine  fino  appresso 
a  Codroipo ,  in  mezzo  la  Patria  del  FriuH ,  si  resterà  in  la  Patria 
mollo  liberi  di  star  ogn'  altro  di  a  romoreggiare  con  Tedeschi ,  con 
tutto  che  le  VV.  SS.  Illustrissime  li  concedessero  Monfalcone  e  suo 
territorio,  il  quale  sta  giusto  in  triangolo  unito  con  tre  confini,  sola- 
mente dui  dei  quali  sono  con  Tedeschi  ,  cioè  le  montagne  o  per  dir 
meglio  le  colline  aspre  che  vanno  da  Duino  fino  a  Gradisca  ,  tutta 
giurisdizione  tedesca.  L'altro  confine  è  il  fiume  Lisonzo,  la  riva 
del  qual  fiume  dall'altra  parte  del  territorio  di  Monfalcone  è  pos- 
seduta da  Tedeschi ,  di  modo  che  non  si  può  andare  per  terra  dal 
Friuli  senza  passare  per  il  territorio  tedesco.  11  terzo  confine  è 
paludi  e  mare,  per  il  che  viene  a  restar  separato  e  come  in  isola 
a  noi:  ondechè  a  Tedeschi  venirà  ad  esser  unito  e  incorporato  tra 
Duino  e  Gradisca. 
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Dall'altro  canto  ,  a  considerare  la  fertilith  de' vini,  de'formenli, 
de' boschi ,  di  numero  d'uomini  per  aver  galeotti,  ordinanze,  di- 
spensar sale  ed  altri  servizii  reali,  senza  dubio  oltre  il  numero 
maggior  delle  ville ,  sempre  consigliere  che  si  faccia  tal  baratto,  e 
questi  terrilorj  valeranno  molte  volte  più  di  Monfalcone .  si  avan- 
zerà molestia  dalli  banditi ,  e  la  contaminazione  degli  animi  che  se- 
guita nel  praticare  così  intrinsicamente:  ondechè  ciò  non  seguite- 
ria ,  quando  il  Lisonzo  diventasse  confine  reale  ;  ed  in  ogni  altro 
modo  che  si  farà,  saremo  alli  stessi  termini.  Bisogna  aver  per  con- 
fine tutto  il  Lisonzo,  non  si  guardi  a  grossa  somma  di  denari-  si 
averla  Cormons  e  sua  gastaldia ,  dove  si  potrh  fare  una  podestaria 
buona  e  un  castellano  in  la  j-ócca  vecchia,  che  fu  rovinata  dal  sì- 
gnor  Bortolomio  d'Alviano  e  da  mio  padre.  In  Gradisca  si  potr<i  met- 
tere un  proveditor  e  un  castellano  ,  che  saranno  in  cambio  de'  dui 
che  vanno  a  Monfalcone.  Se  Gradisca  diventerà  nostra ,  la  spesa  si 
fa  al  presente  de' soldati  di  Marano  sarà  superflua,  e  que' soldati 
si  metteranno  in  Gradisca,  e  quelli  di  Monfalcon  li  metterei  a  Cor- 
mons. Il  partito  e  baratto  sarà  tanto  grande ,  comodo  ed  utile  al 
tempo  di  pace,  così  sicuro  al  tempo  di  guerra,  che  sarà  gran  pec- 
cato a  perdere  una  tal  occasione. 

Voglio  dire  ancora,  che  sebbene  ne  dessero  Gradisca  sola  con  il 
suo  territorio  ,  contuttociò  contro  a'  Tedeschi  averemo  quasi  tutto 
r  intento  nostro  in  materia  di  guerra  detta  di  sopra  contro  a  loro , 
ma  contro  a' Turchi,  restandone  tre  ovvero  quattro  miglia  della  riva 
del  Lisonzo ,  sottoposta  a  Gorizia  dal  ponte  in  giù  verso  il  sboccare 
che  fa  il  fiume  Vipao  de'  Tedeschi  nel  fiume  Lisonzo ,  se  noi  non 
saremo  padroni  di  poter  far  tutta  la  trincea  in  terra  dal  palude 
al  monte  ,  mezzo  miglio  solo  che  mancherà  ,  contro  a'  Turchi  non 
avremo  fatto  riparo  alcuno ,  il  che  comporta  la  maggior  sumroa  di 
quante  cose  avemo  dette.  Per  me  ,  s' io  fossi  in  VV.  SS.  Illustris- 
sime ,  apprezzerei  1 00  mille  ducati  la  riputazione  sola ,  che  si  di- 
cesse per  tutta  Italia  che  li  signori  Veneziani  avessero  in  sua 
mano  la  gran  porta  di  tener  Turchi  che  non  entrino  in  Italia  ;  e 
per  assicurar  tal  effetto  sicuramente ,  vorrei  immediate  rifare  un'al- 
tra volta  la  trincea  antica  delli  i4  miglia  tante  volte  di  sopra 
detta  ,  non  li  tenendo  guardia  alcuna  alli  tempi  di  pace  ;  ma  so- 
lamente al  tempo  di  guerra  turchesca  con  le  ordinanze  e  qualche 
aiuto  appresso  di  soldati  pagati ,  si  difenderà  facilmente.  La  vorrei 
fare  senza  baluardi  .  ma  dentata  .  come  stanno  quelli  muri  verso 
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la  marina  a  S.  Nicolò  di  Lido,  che  fumo  consigliati  da  me  in  quella 
maniera.  E  sebbene  la  forza  turchesca  è  grande ,  a  voler  loro  pas- 
sare il  Lisonzo  e  immediate  combattere  la  trincea  e  il  fiume  che 
non  sia  scoperta  e  battuta  dalla  nostra  artegliaria  ,  ha  molto  del  dif- 
fìcile: condur  loro  artegliaria  grossa  per  terra,  ha  molto  del  diffi- 
cile ;  condurla  con  la  sua  armata  nel  territorio  di  Monfalcone  ,  se 
la  V.  S.  vorrà  provedere  a  tempo ,  la  saprà  ben  fare  che  sua  ar- 
mata non  venirh  in  Golfo.  Ad  un  esercito  turchesco  così  grosso , 
convenirà  gran  quantità  di  vittuarie  :  il  paese  dietro  a  loro  resta 
sterilissimo,  di  modo  che  non  si  lasceranno  mai  condur  in  un  luogo 
così  stretto,  e  aver  un'Alemagna  per  il  fianco  e  quasi  per  la  schie- 
na, che  li  potrà  tuor  la  strada  in  bogchi,  in  sassi  e  passi  stretti, 
dove  che  la  fanteria  cristiana  saria  molto  avvantaggiata  a  combat- 
ter seco.  Le  campagne  aperte,  grandi  e  piane,  fanno  per  Turchi  e 
non  li  siti  sopradetti  :  però  sicurissimamente  la  V.  S.  difenderà 
detta  gran  porta.  Bisogna  procurar  d'acquistarla  in  ogni  modo, 
per  ragion  di  guerra,  per  comodità  della  pace  e  per  conto  dell'utile 
evidentissimo  che  si  vede  chiaro. 

E  in  buona  grazia  sua  sempre  mi  raccomando. 

Buon  Servitore 

Giulio  Savorgnano. 
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Storia  documentata  di  Venezia  di  S.  Romanin.  —  Tom.  IV. 
Articolo  IV.  -  (Continuazione)  (')). 

Adunavasi  nel  giorno  stesso  il  maggior  consiglio  ;  i  quaranluno  eleg- 
gevano, il  di  30 ,  a  nuovo  principe  Pasquale  Malipiero  (2),  che  subito 
entrava  in  possesso  ;  moriva  il  Foscari  innanzi  l'alba  del  1."  novembre. 
Dal  che  vorrebbesi  argomentare  esser  favola  ch'egli  morisse  angosciato 
sentendo  sonar  le  campane  a  festa  pel  suo  successore  :  se  non  che  le  cara- 
pane  sonar  potevano  ancora  quaranta  ore  dopo  quella  recente  elezione. 
Ebbe  magnifiche  esequie,  alle  quali  il  Malipiero  assistè  in  semplice 
veste  senatoria;  e  più  tardi  un  sontuoso  monumento  (3).  Forse  che 
allora  tornarono  a  memoria  i  lunghi  servigi  da  lui  prestati  alla  patria  ; 
gl'ingrandimenti  del  dominio  avvenuti  al  suo  tempo  ;  i  vantaggi  mede- 
simi derivati,  per  sua  opera,  alla  veneziana  civiltà  :  tra  cui  ricorderemo, 
non  come  di  pregio  inferiore  ai  grandiosi  lavori  architettonici  allora 
compiti  ed  alla  ospitalità  e  protezione  conceduta  ai  dotti  emigrati  della 
Grecia,  la  cappella  di  greco  rito  legittimamente  concessa  agli  uomini 
di  tal  nazione;  che  fu  primo    esempio    di    quella    tolleranza,    per   la 

fi]  V.  questo  stesso  volume  ,  pag.  85  e  segg. 

(2)  Ecco  come  annunziavasi  e  giustifìcavasi ,  scrivendone  ai  potentati  vicini  od 

amici ,  questa  nuova  elezione  :   Vacante ducalu  Veneliarum  nh  dccrepilam 

clalem  ac  diulurnam  invaliludinem  ci  intiubililalem  persone  precessoris  nostri , 
ex  qua  longn  tempore  ducalui  et  regimini  Veneliarum  vacare  non  poluil  ;  Ve- 
slris  Magniflcenliis  nurtciamus  ,  quod  ,  pio  rilu  urbis  nostre,  servalis  mndis  et 
solennitalibus  opporlunis  ,  concordibus  omnium  volis ,  in  iJucem  Veneliarum , 
magno  omnium  applausu  ,  ingenti  leiilid  ac  unanimi  asscnsu,  assumpli  sumus. 
Ducale  di  Pasquale  Malipiero  ai  Priori  e  Governatori  della  Repubblica  di  Siena, 
del  dì  30  ottobre  14o7. 

(3)  Nell'epitaffio  scolpitovi ,  non  si  fa  mollo  della  sua  deposizione. 
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quale  in  Venezia  ortodossi  e  non  ortodossi,  cristiani  e  non  cristiani, 
poteron  sempre  al  lor  modo  render  onore  alla  Divinità.  V  ha  pure  indizio 
che  i  nemici  del  Foscari  provassero  in  quel  dì  rimorso  dei  dolori  inef- 
fabili che  gli  avevano  cagionati  (1).  Il  governo  del  Malipiero  (Lilj.  XI, 
cap.  I) ,  benché  durato  quattro  anni  e  mezzo ,  si  consumò  tutto  in  isforzi 
pel  mantenimento  della  pace,  a  malgrado  di  due  gravissimi  e  sovra- 
stanti pericoli;  l'uno  alla  indipendenza  d'Italia,  l'altro  alla  quiete  e 
all'onore  delle  nazioni  cristiane.  Ma  il  merito  di  averla  per  ben  venti 
anni  tra  noi  conservata,  si  attribuisce  dagli  storici  a  quel  Francesco  Sfor- 
za ,  che  sul  trono  della  Lombardia  mostrò  abbellirsi  di  sapienza  e  di  tali 
virtù ,  quali  dal  capitano  di  ventura  non  parevano ,  in  realtà ,  doversi 
aspettare.  Anche  la  segnalala  bontà  e  mansuetudine  del  pontefice  Nic- 
colò V  non  aveva  mancato  al  suo  ufficio  ;  e  l'ultimo  atto  della  sua  vita 
era  stato  quello  d' indurre  l'Aragonese  re  di  Napoli  ad  accettare  dal  suo 
canto  la  pacificazione  cosi  detta  di  Lodi.  Sola  la  genovese  repubblica  , 
sempre  in  sé  stessa  discorde,  esclusa  da  quell'italica  federazione  e  dal  re 
Alfonso  combattuta  ,  si  vide  astretta  (ed  era  il  primo  dei  pericoli  so- 
vraccennati) a  gettarsi  in  braccio  del  francese  Carlo  VII;  e  fu  ventura 
per  noi ,  come  per  tutti ,  tra  le  più  insolite  ,  che  Luigi  XI  suo  successore 
riguardasse  i  diritti  su  quella  acquistati  siccome  cosa  per  lucro  alie- 
nabile ,  non  come  un  fedecommesso  dell'orgoglio  nazionale  ;  talché  , 
dopo  un  solo  quinquennio,  erano  quelli,  per  negoziato  ,  ceduti  al  duca 
di  Milano.  Furono  anche  altre  parziali  discordie,  e  non  iscarse  d'effetti 
malvagi  e  sanguinosi:  come  il  confb'tto,  per  antica  rivalità,  tra  Si- 
gismondo Malatesta  e  Federigo  di  Montefeltro  ;  come  le  ladronesche  im- 
prese di  Iacopo  Piccinino  contro  la  repubblica  di  Siena;  che  in  quel 
duro  frangente  ,  del  pari  che  in  altri ,  fu  validamente  difesa  dal  senno 
e  dalla  prodezza  del  veneto  ambasciatore  Francesco  Contarini  (2),  non 
meno  illustre  pei  suo  valore  nelle  latine  lettere  e  nella  filosofia.  Ma  pe- 
ricolo, fuor  d'ogni  confronto,  maggiore  era  pei  battezzati,  e  per  l'Italia 
in  ispecie ,  la  crescente  potenza  e  più  sempre  avvicinantesi  dei  Mussul- 
mani. I  delitti  di  una  vedova  Acciajuoli  avean  posto  Mohammed  in 
possesso  di  Atene,  donde  tenéa  come  in  sue  mani  Sparta  e  Patrasso;  e 
più  tardi  stendeva  i  suoi  artigli  eziandio  sopra  Sinope  e  Trebisonda.  Cosi 
finivano  le  frammentarie  ed  infauste  signorie  dei  Paleologhi  e  dei  Comne- 
ni  ;  benché  uno  dei  primi  avesse  persino  ofi"erta ,  a  fine  di  riscattarsi  , 
la  sua  figliuola  all'harem  del  sultano.  Invano  avea  vinto  l'eroico  Scan- 

(1)  Cronaca  boUìn  ,  citata  dal  nostro  isterico,  a  pag.  294. 

(2)  Ciò  era  accaduto  alquanto  innanzi  alla  morte  del  Foscari  ,  e  ne  abbiamo 
alle  slampe  un  Commentario  dettato  dallo  stesso  Contarini,  col  titolo  :  Francisci 
Conlareni ,  De  rebus  in  Hetrurid  a  Sencnsibus  geslis  ,  cum  adversus  Florenlinos  , 
lum  adversus  Hdcbrandinum  Ursinum  ,  Pitiliancnsium  Comileni ,  Libri  Ires. 
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derberg  ;  invano  avea  chiesto  soccorsi  :  gli  Europèi  proseguivano  le  sue 
gesta  di  una  sterile  ammirazione  ;  e  i  Veneziani  non  sapean  nemmeno 
dissimulare  la  gelosia  che  per  quelle  avevano  concepita.  Parlavasi ,  con- 
tuttociò,  di  una  lega,  che  il  naturale  istinto  doveva  a  tutti  far  credere 
necessaria  alla  comune  difesa;  e  il  pontefice  Pio  II,  più  che  saggio,  ma- 
gnanimo,  e  più  volenteroso  che  ne' propositi  costante',  apriva  per  tale 
effetto  in  Mantova  un  concilio;  a  cui  basti  il  dire  che  dapprima  non 
intervennero  i  Veneti  legati,  né  mai  poscia  quelli  del  re  di  Napoli.  E  torna 
a  rimproccio  non  lieve  degl'Italiani  il  sapersi ,  per  le  istorie  della  nostra 
Repubblica,  che,  fino  dal  dicembre  1456,  eransi  presentati  al  senato 
oratori  dei  regni  Scandinavi  ,  chiedendo  venisse  conceduto  di  mutare 
in  danaro  il  tributo  d'uomini  da  somministrarsi  alla  Crociata,  e,  alle 
spese  del  re,  si  allestisse  d'ogni  armamento  una  nave,  pel  suo  pas- 
saggio in  Terrasanta.  I  Veneziani,  intanto,  avevano  particolari  discor- 
die coi  Turchi;  onde  accrescendosi  i  loro  timori,  si  ponevano  essi  stessi 
a  sollecitare  la  lega  ed  una  comune  impresa  contro  a  quelli;  adoperan- 
dosi in  special  modo  col  re  di  Francia  e  coi  re  d'Ungheria  e  di  Boemia: 
quando  fini  suoi  giorni  il  Malipiero,  e  fu  alla  ducal  sede  elevato 
(12  maggio  1462)  un  cittadino  originario  di  Candia ,  per  nome  Cri- 
stoforo Moro. 

Osserva  il  signor  Romanin ,  che  allora  soltanto  «  divenne  di  regola  » 
quel  molto  notabile  cambiamento  che  prima  erasi  introdotto  soltanto  in 
alcuni  atti  ;  cioè  la  sostituzione  del  nome  di  Dominium  o  Signoria  a  quello 
di  Comune  Venetiarum;  e  accompagna  la  sua  osservazione  colle  seguenti 
parole,  ove  assai  bene  compendiasi  il  metodo  che  la  nobiltà  veneta 
tener  volle  e  seppe  e  potè  nelle  sue  graduate  ma  pervicaci  usurpazioni. 
«  Così  era  raggiunta  alfine  quella  méta  a  cui  la  classe  patrizia  avea 
«  sempre  mirato  con  opera  lenta ,  ma  con  quella  perseveranza  e  assen- 
«  natezza  che  son  proprie  allo  spirito  di  casta.  Non  furono  in  Venezia 
«  quei  fatti  sùbiti,  inaspettati,  decisivi,  che  con  moderna  locuzione  si 
«  dicono  colpi  di  stato;  e  la  stessa  serrata  del  maggior  consiglio.  .  .  era 
«  stata  preparata ,  e  da  parecchi  anni  formava  l'oggetto  di  varj  tentativi. 
«  Il  popolo  fu  insensibilmente  e  con  somma  destrezza  spogliato  ,  a  uno 
«  a  uno,  de' suoi  diritti:  prima,  del  suffragio  universale,  colla  istitu- 
«  zione  formale  e  stabile  del  maggior  consiglio;  poi,  colle  novazioni 
«  fatte  nella  elezione  e  promulgazione  dei  dogi  e  de'magistrati  ;  colla 
«  esclusione  dal  maggior  consiglio  ;  colla  convocazione  sempre  più  rara 
«  deWarengo  e  colla  sua  totale  soppressione  ;  infine,  con  abolire  la  voce 
«  di  Comune,  a  dimostrare  apertamente  ,  pienamente,  che  il  popolo  non 
«  avea  più  parte  alcuna  nel  governo  »  (pag.  312-1 3j.  Cristoforo  Moro 
porgevasi  ardentissimo  nel  promovere  la  crociata  :  ma  sapendosi  com'egli 
fosse  notato  d'avarizia  e  d'ipocrisia,  non  daremo  agevolmente  fede  ad 
un  tale  suo  zelo;  pensando  invece,  ch'egli  volesse,  con  que' modi  che 
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dalla  prudenza  erano  consentiti ,  fabbricare  argini  contro  la  potenza 
turchesca;  non  che  a  ciò  fosse  indotto  da  motivi  religiosi  o ,  come  oggi 
direbbesi,  umanitarj.  Facevasi  gran  ressa  al  papa  affinchè  procurasse  la 
pace  fra  i  popoli  tutti  della  cristianità  ;  e  la  Repubblica,  per  darne  l'esem- 
pio, rappattumavasi  coi  Triestini  e  coi  Tedeschi  che  ne  avevano  assunta 
la  protezione.  Mentre  studiavasi  di  affrettare  la  general  lega  e  di  procra- 
stinare una  rottura  che  le  circostanze  rendevano  inevitabile,  un  privato 
e  casuale  avvenimento  sprofondò  i  Veneziani  in  una  guerra  che  durar 
doveva  ben  sedici  anni.  «  Uno  schiavo  musulmano  essendosi  fuggito  a 
«  Corone  in  casa  di  un  nobile  veneziano ,  Giacomo  Valaresso  ;  questi 
«  avea  ricusato  di  restituirlo,  adducendo  che  erasi  fatto  cristiano.  Ciò 
t  bastò  perchè  i  Turchi  si  recassero  sotto  il  castello  d'Argo,  del  quale 
<<  s'impadronirono  per  intelligenza  con  quei  di  dentro  »  (pag.  314).  Fu 
il  castello  prestamente  riacquistato  dal  capitano  general  da  mare  Alvise 
Loredano,  che  fortificava  anche  in  mirabil  guisa  l'istmo  di  Corinto; 
ma  con  poca  utilità  dell'impresa,  perchè  gl'infedeli  ripresero  Argo,  né 
poterono  essere  snidati  da  Metelino.  Avanzavano,  intanto,  le  pratiche 
per  la  cristiana  federazione  :  prometteva  il  duca  di  Borgogna  di  recarsi 
personalmente  alla  guerra  ,  e  papa  Pio  scriveva  lettere  al  doge  eccitan- 
dolo a  voler  fare  il  medesimo.  Mostravasi  questi  animoso  in  parole ,  e 
la  proposta  di  aderire  alla  lega  da  lui  portata  nel  gran  consiglio  ,  vin- 
cevasi  con  millesecentosette  voti  affermativi  e  soli  undici  contrarj  : 
ma  quando  vennesi  al  fatto  della  partenza  ,  avrebbe  voluto  esentarse- 
ne, accagionando  l'età  senile  e  la  mal  ferma  salute.  Uno  dei  consiglieri, 
Vettor  Cappello,  intimò  al  Moro:  non  potersi  ormai  più  la  Repubblica 
tirare  indietro  ,  e  a  lui  esser  d'uopo  imbarcarsi.  Salpava  il  doge  ,  ai 
primi  d'agosto  del  1464,  alla  volta  d'Ancona,  dov'era  il  convegno  or- 
dinato dal  papa  ai  crocesegnati,  e  dove  Pio  stesso  avevalo  preceduto  ; 
ma  quando  fu  giunto  ,  non  potè  abboccarsi  col  pontefice  ,  pericolosamente 
inalato,  e  che  due  giorni  dopo  mori.  Cosi  avveravasi  il  giudizio  prof- 
ferito da  Cosimo  de'  Medici  intorno  alla  prova  tentata  dal  Piccolomini, 
«juando  disse  :  —  Ecco  un  vecchio  che  imprende  a  fare  una  cosa  da 
giovane.  —  I  cardinali  onorarono  splendidamente  il  capo  della  veneta 
aristocrazia  ;  ma  ben  più  che  del  pensiero  della  crociata  ,  mostraronsi 
occupati  da  quello  della  futura  elezione.  Tornava  il  doge  a  Vene- 
zìa;  e  della  tiara  onoravasi  il  veneziano  Pietro  Barbo,  che  prese 
il  nome  di  Paolo  II.  Ma  della  sì  decantata  spedizione  contro  i  Turchi , 
più  non  fu  seriamente  parlato:  con  che  a  me  sembra  che  il  sacro  col- 
legio e  la  Chiesa  dando  vista  di  conformarsi  in  tutto  alla  intercssosa 
politica  dei  governi  secolareschi,  abdicasse  una  parte  grandissima  della 
sua  morale  potenza,  la  quale  d'allora  in  poi  andò  più  sempre  decadendo. 
Così  rimasta  sola  la  Repubblica  di  San  Marco  nel  fronteggiare  i  Mao- 
mettani, osava  spingere  le  sue  vele  fin  olire  lo  stretto  di  Gallipoli  :  impa- 
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droiilvasi  di  MoLÌone  ;  tentava  l'acquisto  di  Atene  .  e  per  cessione  dello 
Scanderbeg,  conseguiva  quello  di  Croja.  Poco  mancò  che  un  atto  uio- 
spitale  e  piratico,  esercitato  contro  i  suoi  citladini  in  Rodi,  non  la 
mettesse  in  guerra  coi  cavalieri  dominatori  di  quell'isola;  ma  ii  fermo 
contegno  del  Senatore,  e  le  perentorie  intimazioni  fatte  dal  general 
capitano  al  gran  maestro  ,  dissiparono  un  tal  pericolo.  Altri  ,  nondime- 
no,  e  sinistri  eventi  accadevano:  Sigismondo  Malatesta ,  generale  del- 
l'armi, avuta  Sparta,  volle  tornarsi  in  Italia;  il  provveditore  Giacomo 
Barbarigo  toccava  una  sconfìtta  vicino  a  Patrasso  ;  il  caramano,  nell'Asia 
minore  ,  era  stato  dai  Turchi  interamente  soggiogato.  Era  a  Mohammed 
riuscito  di  aizzare  contro  i  predatori  veneti  i  Garazani ,  ossia  cristiani 
suoi  tributarj  ,  da  cui  facevansi  contro  ai  nostri  molto  formidabili  ap- 
parecchi ;  e  un  Antonio  Michiel,  appaltatore  di  allumi,  avvisava  da  Co- 
stantinopoli lo  stato  vero  delle  cose,  e  dava  francamente  consigli  intorno 
ai  modi  di  ripararvi.  Avviavansi  ,  perciò,  pratiche  di  tregua  e  d'accordo, 
mediante  il  bailo,  presso  il  gran  visir;  accolte  dapprima  sdegnosa- 
mente, perchè  i  Veneziani  avrebbero  voluto  trattare  anche  pel  re  d'  Un- 
gheria e  per  lo  Scanderbeg.  Continuavano,  ciò  non  pertanto,  le  tratta- 
tive ;  allorché  ,  sventuratamente  per  l' Italia ,  si  bisognosa  in  que'giorni 
di  quiete,  segui  la  morte  (8  marzo  1466)  del  duca  Francesco  Sforza. 

Il  figliuol  suo  Galeazzo  non  godeva  di  gran  lunga  quella  estimazione 
di  prudenza  e  moderatezza  che  avea  saputo  acquistarsi  l'antecessore  e 
fondatore  della  dinastia.  Era  egli,  inoltre,  imparentato  con  Ferdinando 
re  di  Napoli,  e  stretto  di  particolare  amicizia  con  Piero  de' Medici; 
talché  sembrava  una  siffatta  unione  aver  come  posto  nelle  loro  mani  i 
destini  della  Penisola.  I  Veneziani  n'ebbero  gelosia  ;  e  non  contenti 
d'aver  lasciato  fare  il  venturiero  Colleoni ,  che  per  ambizione  sua  .pro- 
pria infestava  le  Romigne  e  minacciava  la  Toscana  promettendo  rimet- 
tere gli  sbanditi  in  Firenze,  il  sovvennero  di  danaro  e  di  genti  ;  assol- 
darono i  regoli  di  Forlì ,  Pesaro  e  Faenza  ;  si  strinsero  in  lega  col  duca 
di  Savoia  ;  inanimarono  le  speranze  di  quelli  che  tentavano  di  ribellare 
allo  Sforza  la  riviera  di  Genova.  Quanto  essi  difettassero  in  tal  caso 
della  loro  consueta  circospezione ,  nessuno  può  dirlo  con  più  sbrigliate 
e  feritrici  parole,  di  quel  che  allora  facesse  lo  slesso  duca  Galeazzo  ne'suoi 
colloqui  col  loro  segretario  Giovanni  Gonnella  ;  colloquj  che  il  signor 
Romanin  riferisce  quasi  alla  distesa  ,  e  che  noi  vogliamo  in  parte  qui 
ripetuti.  «  Certo  voi  Veneziani  avete  gran  torto  ,  possedendo  il  più  bello 
«  stato  d' Italia  ,  a  non  contentarvi ,  e  turbar  la  pace  e  lo  stato  altrui. 
«  Se  sapeste  la  mala  volontà  che  tutti  universalmente  hanno  contro  di 
«  voi,  vi  si  rizzerebbero  i  capelli,  e  lascereste  vivere  ognuno  tran- 
«  quillo  nel  suo  stato.  Credete  che  queste  potenze  d' Italia  legate  insieme, 
«  sieno  amiche  fra  loro?  No  certo;  ma  la  necessità  ve  le  ha  condotte , 
«  e  si  sono  strette  per  la  paura  che  hanno  di  voi  e  della  vostra  potenza. 
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«  Ognuno  farà  tutto  il  suo  potere   per  mozzarvi    le   ali Se   sapeste 

a  quel  che  mi  viene  offerto  in  Lombardia  perchè  vi  rompa  guerra,  vi 
«  maravigliereste.  E  quelli  di  cui  vi  fidate  ,  saranno  i  primi  a  muovervi 

«  contro E  vi  giuro  che  il  papa  ,  che  è  vostro  gentiluomo ,  farà  peggio 

«  degli  altri;  e  se  la  guerra  continua,  sarà  egli  il  primo  a  muovere 
«  contro  di  voi  per  aver  Faenza,  Porli,  Ravenna,  Cervia;  e  so  quel 
«  che  vi  dico  ;  né  mai  vorrà  pace  se  non  gli  lascerete  queste  terre.  Il 
«  re  di  Napoli  vi  è  nemico  capitale  ,  né  pensa  ad  altro  che  a  nuocervi  ; 
«  e  se  avesse  tanta  possanza  quanta  ha  mala  volontà  ,  non  vi  lascerebbe 
e  comparire  al  mondo.  Io  ho  continuamente  uno  de'suoi  che  mi  soUe- 
«  cita  a    rompervi   guerra  ....   Fiorentini    e   Genovesi   quanto   vi   sieno 

«  amici,   lo   intendete:    cosi    sono  tutte  le    altre   comunità    d'Italia 

«  Consigliatevi  bene,  che,  per  Dio,  ne  avete  bi.sogno  ....  Adesso  avete 
«  tanta  spesa,  che  non  vi  avanza  danari.  So  in  che  modo  riscotete 
«  le  vostre  decime,  con  quanta  fatica  e  stento,  per  i  gridori  di  tutta 
«  la   città.  So  che  vi  avete  fatto  prestar  danari  dai   banchi  e  dai   vo- 

«  stri  cittadini ,  e  che  non   li   avete  ancora  soddisfatti Voi  siete  in 

«  libertà  d'aver  pace  o  guerra:  se  vorrete  pace,  l'avrete;  se  vor- 
f<  rete  guerra,  avrete  la  più  pericolosa  che  abbiale  avuta  a' vostri 
«  di.  Siete  soli ,  ed  avete  tutto  il  mondo  contro,  non  solamente  in  Italia, 
«  ma  anche  di  là  dai  monti.  Siate  certi  che  i  vostri  nemici  non  dor- 
«  mono  »  (  pag.  228-230  ).  Ha  questa  citazione  il  gran  pregio  di  farci  al 
vivo  conoscere,  colle  condizioni  di  Venezia,  ancora  quelle  d' Italia.  Ma  la 
Divina  Bontà  ,  che  mai  non  volle  la  rovina  estrema  di  questa  nobilissima 
nazione ,  mentre  una  guerra  italica  vivente  ancora  il  secondo  Maometto 
sarebbe  stata  esizialissima,  dispose  gli  animi  de' nostri  principi  alla  con- 
cordia ;  e  l'atto  che  doveva  assicurarla  ,  a  malgrado  delle  insorte  diffi- 
coltà per  l'avarizia,  in  ispezie,  del  Colleoni,  pubblicato  in  Roma  il  di 
secondo  di  febbraio,  fu  dal  doge  ratificato  nel  giorno  decimo  di  giugno 
del  i468.  Moriva  intanto  (  Cap.  II]  il  famoso  albanese  Giorgio  Castriota. 
che  più  volle  avemmo  indicato  col  nome  di  Scanderbeg;  e  questa  morte, 
scemando  il  coraggio  dei  principi  che  come  lui  combattuto  avevano  la 
mezza  luna,  indurava  altresi  l'animo  del  sultano  a  qualsiasi  proposta  di 
pace.  Risapevasi  in  Venezia  dei  giganteschi  apparecchi  che  in  Costanti- 
nopoli si  facevano  per  una  guerra,  secondo  le  apparenze,  sterminatrice; 
né  mancavasi  tra  i  nostri  d'operosità,  di  pietà  religiosa,  di  patriottica 
munificenza,  né,  infine, di  quel  valore  che  in  popolo  di  sé  non  libero 
né  all'armi  usato,  é  possibile.  Da  quindici  navi,  e  quattordici  galèe 
grosse,  con  altre  minori,  novellamente  allestironsi:  si  raccolsero  in  via 
straordinaria  200  mila  ducati:  Verona,  Padova,  Brescia  somministrarono, 
unite,  stala  19  mila  di  biscotto,  e  le  altre  terrea  lor  possa:  ordinaronsi 
in  ogni  festa  processioni,  e  ogni  di  il  canto  delle  litanie;  raccomanda- 
vasi  la  Repul)hlira  al  papa,  e  ne  otteneva  pei  combattenti  indulgenze. 
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Nel  mese  di  giugno  1410,  solcava  il  mare,  anzi  coprivalo  (siccome  scri- 
vono) a  guisa  di  bosco  per  ispazio  di  sei  miglia,  l'armata  lurchesca  di 
oltre  a  trecento  vele,  facendo  rotta  alla  volta  di  Negroponte.  Dal  tempo 
di  Serse  in  poi  ,  non  erasi  più  veduto  in  quei  mari  un  egual  numero 
di  navigli;  e  mancava  pur  troppo ,  come  argutamente  osserva  il  Daru, 
mancava  pur  troppo  un  Temistocle  1  La  veneziana  ,  di  legni  settantuno 
e  guidata  da  un  Niccolò  da  Canale  ,  codiava  bensì  gli  andamenti  della 
sua  nemica,  ma  non  osava  affrontarla;  né  potè  impedire  il  suo  ingresso 
nel  canale  di  Negroponte,  né  lo  sbarco  dell'esercito  ollomanno,  composto 
di  70  mila  uomini  e  presenzialmente  capitanalo  dal  sultano.  A  di  5  di  lu- 
glio fu  dato  il  primo  assalto,  con  mortalità  grande  di  Turchi;  rinnovatosi 
a  di  8 ,  col  supplizio  di  un  Dalmata  traditore  e  di  tutti  i  suoi  complici. 
Ma  primo  fra  i  traditori  de' popoli  è  senza  meno  il  terrore,  in  ispecie 
là  ove  non  appaia  principio  né  speranza  di  soccorso.  Divenuto  Moham- 
raed  furioso  per  la  resistenza,  volea  Negroponte  ad  ogni  costo;  e  a  que- 
sta mancavano  ogni  di  più  le  cose  necessarie  alla  difesa.  Un  messo 
spedito  e  che  potè  miracolosamente  passare  frammezzo  ai  nemici,  no- 
tificava al  venelo  capitano  l'estremo  pericolo  della  città.  «  Moveva  la 
«  flotta  veneziana  alla  volta  di  Negroponte,  ed  entrava  quel  giorno  nel 
«  canale  dalla  parte  del  ponte  di  santa  Chiara.  Sarebbe  stato  momento 
«  opportuno  a  far  saltare  il  ponte,  troncando  agli  assedianti  ogni  tras- 
«  porto  di  viveri  e  di  rinforzi  dalla  terraferma  ,  e  chiudendoli  fra  due 
<i  fuochi.  Ma  qui  venne  meno  1'  animo  del  da  Canale.  Benché  si  trovasse 
«  in  vista  della  città  e  da  questa  scorgesse  i  segnali  di  distretta,  e  molti, 
o  e  principalmente  i  fratelli  Pizzamano,  l'eccitassero  ad  avanzare  e  di- 
«  struggere  il  ponte,  anzi  a  ciò  sé  medesimi  offerendo;  egli,  misurando 
u  con  troppa  cautela  o  perfin  timidità  la  grandezza  del  pericolo ,  non 
rt  {stimandosi  abbastanza  forte  per  incontrarlo,  dicendo  volere  aspettare 
«  l'arrivo  dei  rinforzi,  non  si  mosse  né  volle  che  altri  si  movesse,  e  fu 
«  causa  della  perdita  di  Negroponte  »  (pag.  339).  Solo  un  Antonio  Otto- 
bon  ,  contraffacendo,  come  sembra,  agli  ordini  dei  generale ,  osò  spin- 
gersi colla  sua  galèa  sin  dentro  il  porto,  e  fulminato  dai  colpi  ebbe  di 
grazia  il  potersi  ritirare  (1).  Gl'infedeli  erano  già  entrati  nella  città,  e 
i  Negroponlini  continuarono  più  ore  nella  difesa,  finché  tutte  le  vie  non 
furono  ingombre  de'  cadaveri  degli  assaliti  non  meno  che  degli  assali- 
tori. «  I  Turchi,  a  vendetta,  fecero  una  strage  generale,  senza  dislin- 
«  zione  di  sesso  e  di  età,  fino  de' fanciulli  nelle  fasce.  Tutti  gli  altri 
«  solili  orrori  accompagnarono  la  conquista  n  (2^.  Due  favole  s'insinua- 


ti) V.  il  nostro  isloiico  ,  no.  1 ,  alla  i-ag.   340. 

(2)  11  nostro  Archivio  Storico  Italiano  pubblicò  già  o  liprodusse  (prima  Serie, 
Appendice  ,  Voi.  IX,  pag.  397-440)  una  narrazione  in  pi  osa  e  due  Riimi  o  me- 
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rono  nei  racconli  di  codesta  calamità  :  1'  una  ,  clie  Paolo  Erizzo  ,  stalo 
bailo  dell'isola  e  che  avea  dato  prove  non  ordinarie  di  valore,  venisse  se- 
gato a  mezzo  la  persona,  quasi  a  mantenergli  derisoriamente  la  promessa 
fattagli,  nella  resa  della  ròcca,  di  aver  salva  la  testa:  l'altra,  che  una 
sua  figlia  si  desse  volontariamente  la  morte,  per  sottrarsi  alla  libidine 
di  Maometto.  Al  primo  fatto  non  vorrebbe  l'autor  nostro  discredere  per 
rispetto  alle  pitture  sloriche  con  che  in  Venezia  si  volle  quasi  autenti- 
carlo ;  il  secondo  ritiene  per  assai  dubbio,  non  trovandosi  nei  genealo- 
gisti che  r  Erizzo  fosse  neanco  ammogliato.  Di  ambedue  tacciono  i 
narratori  contemporanei,  affermando  anzi  che  il  bailo  cadesse,  fra  gli 
altri  prodi,  coH'armi  alla  mano:  e  questo  del  padre  fu  forse  equivoco 
di  persona  con  quel  Giovanni  Tron  che  sofferse  non  molto  dopo  il  mar- 
tirio della  sega(1);  l'altro  della  figliuola  ,  un  anacronismo,  per  qualche 
altra  fanciulla,  che  in  si  lunga  guerra  od  in  altre,  potè  aver  fatto  il 
simigliante. 

Nel  giorno  stesso  che  l'isola  perdevasi,  raggiungevano  l'armata  al- 
tre ventotto  galèe  e  cinque  galeazze  guidate  da  Lorenzo  Loredan  e  Iacopo 
Venier  :  ma  né  questo  rinforzo  diede  ai  Veneti  animo  di  perseguitare 
la  flotta  maomettana  che  veleggiava  verso  Gallipoli  ;  ne  potè  ottenersi 
la  concordia  d'azione  necessaria  nel  tentare  ,  come  pur  fecesi ,  il  racqui- 
sto  di  Negroponte.  Può  ognuno  immaginarsi  Io  sbigottimento  ed  il  lutto 
con  che  tali  notizie  ricevute  furono  in  V^enezia  :  tuttavolla  ,  il  Senato 
non  venne  meno  alla  sua  dignità,  ed  agli  ambasciatori  presso  gli  esteri 
potentati  ordinava  :  non  palliassero  né  in  verun  modo  estenuassero  la 
gravità  della  patita  sventura  ;  accertassero  ,  la  Repubblica  esser  pronta 
a  rinnovare  i  più  vigorosi  provvedimenti;  insistessero,  anzi  tutto,  sul 
comune  pericolo  e  sulla  necessità  di  una  generale  confederazione.  Par- 
ve ,  dopo  ciò,  necessario  di  gastigare  i  pusillanimi  e  colpevoli  proce<ii- 
menti  del  Da  Canale;  che  fu  messo  in  catene,  insieme  con  un  tiglio  e 
col  suo  cancelliere;  condotto  a  Venezia,  imprigionato  ,  sottoposto  a  pro- 
cesso dinanzi  ai  senatori  ;  infine  condannato  alla  restituzione  dei  rice- 
vuti stipendj  ed  al  confinamento  in  Portogruaro.  La  sentenza  fu  dichia- 
rata troppo  mite  dai  Decemviri,  quand'egli,  non  molto  dopo,  implorò 
la  mediazione  del  papa  per  ottenere  la  sua  liberazione;  ma  nemmeno  i 
Decemviri  fecero  verso  lui  uso  di  quella  acerbità  che  adoperata  avevano 
verso  il  Foscari,  contentandosi  di  farlo  ammonire  in  sul  luogo  della 
pena  assegnatagli.  Né  il  Senato  stesso  a  noi  sembra  da  imputarsi  di  poco 


fonli  in  versi  intorno  alla  presa  di  Negroponte,  di  cui  mollo  si  valse  il  sig.  Ro- 
manin  ;  e  tra  i  quali  1  secondi  stanno  a  mostrare  colla  loro  rozzezza  e  la  fama 
ovunque  rJilTus.T  e  il  desiderio  nato  nel  popolo  di  cono-scere  i  particolari  di  una 
•  anta  sventura. 

(Ij  Romanin,  pag    Wy. 
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opportuna  clemenza  ;  considerato  ,  che  il  Da  Canale  non  era  reo  di  tra- 
dimento, ma  di  soverchia  circospezione;  e  la  gran  mitezza  de' suoi  co- 
stumi medesimi  (1)  ;  e  che  se  Negroponte  erasi  perduta,  tutta  l'armata 
/ègida  di  Venezia)  era  salva.  «  La  Repubblica  aveva  speso  in  questa 
«  guerra  sino  ad  1  milione  200mila  ducati  l'anno  »  :  due  nuove  decime 
erano  state  imposte  sugli  averi  :  sopra  tutti  gli  ufficj  dentro  e  di  fuori 
era  forza  rilasciare  due  terzi  del  soldo;  su  quelli  da  mare  la  metà.  Nes- 
suna cosa  ,  dopo  i  pericoli  casalinghi  ,  dispone  tanto  l'animo  alla  pace  , 
quanto  il  dissesto  economico.  I  Veneziani  la  procuravano  mediante  la 
matrigna  stessa  del  Sultano;  ma  le  superbe  pretensioni  di  Mohammed, 
che  in  luogo  di  cedere  Negroponte,  chiedeva  altresì  Stalimene  e  un 
tributo  enormissimo  ,  rendevano  le  trattative  impossibili.  Si  fecero,  in- 
vece, gli  sforzi  estremi  per  ottenere  le  alleanze  del  re  di  Persia  e  dell'  im- 
peratore degli  Sciti;  per  sedare  le  discordie  che  allora  sconvolgevano 
la  Germania  e  molte  altre  parti  dell'  Europa.  In  quanto  all'Italia,  erasi 
bensì  pubblicata  una  lega  generale  tra  i  principi  di  essa  (2  gennaio  1471): 
ma  gli  effetti  si  risolvevano,  come  si  vide,  in  parole;  e  la  Repubblica 
instava  presso  il  pontefice  per  la  convocazione  di  un  general  convegno 
dei  potentati  cristiani,  simile  a  quello  di  Mantova.  Infrattanto,  Pietro  Mo- 
cenigo  scorreva  i  mari ,  riordinava  l'armata  ,  depredava  le  terre  turche  ; 
e  avendo  ricevuto  parte  dei  rinforzi  spediti  dagli  alleati ,  assaltava  con 
questi  ed  occupava  Satalia ,  onde  poi  dovè  ritirarsi  ;  combatteva  ,  sac- 
cheggiava e  metteva  a  fuoco  le  Smirne.  Consistevano'  quei  soccorsi  in 
diciannove  galèe  somministrate  dal  papa  ;  diciassette  del  re  di  Napoli  : 
e  tre  altre  dell'ordine  allora  detto  di  Rodi.  Mori,  poco  dopo,  il  doge 
Cristoforo  Moro  (9  novembre  1471  ),  e  fu  chiamato  a  succedersi!  (23  detto) 
Niccolò  Tron  ,  che  sedè  brevemente,  come  i  più  tra  quelli  che  dopo  lui 
vennero  sino  al  1486:  se  non  che  la  dignità  di  quel  grado  veniva  ogni 
di  più  perdendo  della  sua  importanza,  e  nullo  era  già  quasi  il  suo  peso 
nei  pubblici  affari ,  sempreché  non  la  sostentassero  le  virtù  di  chi  n'era 
investito. 

Parve  qui  luogo  al  nostro  autore  di  narrar  le  vicende  del  già  regno 
di  Cipro  (cap.  Ili),  e  cora'esso  per  allora  venisse  sotto  la  cupida  pro- 
tezione ,  per  cader  poi ,  dopo  ventidue  anni ,  nell'assoluto  dominio  dei 
Veneziani.  Noi  pur  dobbiamo  con  poche  parole  sdebitarcene ,  perchè  a 
suo  tempo  non  giungaci  nuovo  un  nome  di  donna  assai  famigerato,  e 
della  quale  molto  si  magnificarono  i  benemeriti,  a  fine,  cred' io ,  di  me- 
glio nasconderne  la  debolezza  e  le  sventure.  Un  Giacomo,  figlio  naturale 
dell'ultimo  re  della  stirpe  dei  Lusignani,  bramando  di  succedere  nel  re- 
fi) Racconlasi  ,  che  quando  fu  sostenuto,  a  chi  leggevagli  l'ordine  dei  ma- 
Sislrali  ,  rispondesse  :  «  Io  son  qua  a  obedienza  ;  fate  de  mi  quel  che  ve  pia- 
«  s8  ».  Roman  in  ec,  p,ig.  34o. 
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gno  3  ilaiino  di  una  sua  sorella  ,  allora  maritata  a  un  Luigi  di  Savoja, 
aveva  altresì  contratto  l'impegno,  chi  dice  per  innamoramento  e  chi 
per  fini  politici ,  forse  per  l'uno  e  per  gli  altri  ,  di  ammogliarsi  ad  una 
Caterina ,  figliuola  avvenentissima  del  veneto  patrizio  Marco  Corner. 
Pentivasi  non  molto  dopo  della  presa  risoluzione  ,  per  le  lusinghe  avute 
dal  re  di  Napoli  di  nozze  eziandio  più  cospicue  ;  ma  il  Senato  esortavalo 
e  lo  induceva  a  star  saldo  nella  data  promessa;  dichiarava  la  fidanzata 
figliuola  delia  Repubblica  ;  e  spedivala  con  pomposo  accompagnamento 
nell'isola,  dove  fu  regalmente  ricevuta.  L'anno  appresso  però,  veniva 
a  morte  il  re  Giacomo,  lasciando  la  moglie  incinta  ;  e  l' infelice  vedova 
Irovossi  esposta  alle  mene  ribellatrici  della  già  espulsa  regina  (Carlotta 
di  nome^ ,  che  non  cessava  di  muover  cielo  ed  inferno,  come  suol  farsi 
da  tutt' i  principi  che  intendono  a  riacquistare  la  perduta  autorità.  Una 
congiura  scoppiò  (14  novembre  1473),  della  quale  eran  capi  l'arci- 
vescovo dell'isola,  i  conti  di  Tripoli  e  del  Zaffo,  il  contestabile  ed  un 
Rizzo  napoletano:  il  medico  di  Caterina  cadea  trafitto  sotto  i  suoi  occhi, 
il  zio  di  lei,  Andrea  Corner,  ed  un  nipote.  Marco  Rembo ,  erano  cer- 
cati a  morte  ed  uccisi  :  si  estorcevano  da  lei  stessa  concessioni  pregiu- 
dicevoli  al  suo  stato  ed  all'erede,  testé  venuto  alla  luce.  Non  tardavano 
tuttavolta  i  soccorsi,  che  dalla  patria,  senza  aspettar  preghiere,  le  ve- 
nivano inviati:  giungeva  co' suoi  navigli  il  Mocenigo  :  si  catturavano, 
impiccavano  o  sbandeggiavano  i  cospiratori  ;  si  allontanavano  dalla  corte 
tutte  le  persone  sospette  ;  ponevansi  le  fortezze  in  mano  di  castellani 
fedeli,  e  si  approvvigionavano  per  lungo  tempo.  Erano  eziandio  posti 
al  fianco  della  regina  due  continui  consiglieri ,  Francesco  Minio  e  Alvise 
Gabriel,  che  ogni  cosa  governassero  per  la  salute  di  lei,  e  insieme  a 
seconda  degl'  interessi  veneziani. 

Del  doge  Tron  ,  mancato  in  agosto  1473,  non  rimane,  dopo  le  ac- 
cennate, verun' altra  memoria,  fuorché  nella  lira  d'argento  da  soldi 
venti ,  che  allora  coniavasi  e  dal  suo  nome  fu  detta  :  lira  Tron.  Succe- 
devagli  Niccolò  Marcello;  un  vecchione  di  presso  a  ottant'anni,  cui  forse 
insciente  o  male  sciente,  molta  operosità  spiegavasi  sui  mari  o  nei  di- 
plomatici maneggi  contro  il  Turco,  ed  avea  luogo  l'eroica  difesa  di 
Scutari.  Si  narra,  al  costui  proposito,  di  due  strane  e  soperchievoli  con- 
diziotii  allora  aggiunte  alla  promissione  ducale  :  non  potesse  il  doge  aver 
servi  se  non  veneziani  ;  non  dovess'egU ,  né  alcuno  di  sua  famiglia,  in- 
terceder grazia  per  chicchessia:  divieto  che  nessun  padrone  un  po' filan- 
tropo vorrebbe  imporre  a' suoi  schiavi.  Lasciando  il  dire  di  queste  illi- 
beralità e  rigidità  pedantesche,  ci  piace  di  segnalare  all'istoria  politica 
due  nomi  già  noti  fra  i  viaggiatori  e  gli  scrittori;  Giosafat  Rarbaro  e 
Caterino  Zeno,  che  mollo  abilmente  procurarono  presso  il  re  di  Persia 
I  vantaggi  della  loro  patria,  anzi  dei  popoli  cristiani.  Infatti  ,  Usun  llasan 
riportava  sui  Tuichi  una  piena  vittoria   nella  Gnramania  ,  e  i  Veneziani 
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ne  insuperbivano  al  punto  di  ordinare  al  Moccnigo  di  spingersi  sotto  lo 
mura  di  Costantinopoli;  ma  pochi  mesi  dopo  (luglio  1473),  scontratosi 
il  persiano  esercito  con  quello  di  Mohammed  nei  piani  di  Tergian , 
fu  pienamente  sconfitto.  Quindi  dapprima  le  ire ,  poi  la  baldanza  del 
sultano  di  tentare  con  lOmila  de' suoi  l'espugnazione  di  Scutari.  For- 
midabili artiglierie  fulminavano  quella  terra;  ma  eravi  dentro  un  prode 
che  da  nessuna  violenza  lasciava  atterrirsi.  Antonio  Loredan ,  podestà 
di  quel  luogo  ,  infiammava  con  ogni  mezzo  gli  abitanti ,  già  per  se 
pronti  al  resistere;  e  vuoisi  che  un  giorno,  in  cui  la  distretta  de'vivcri 
era  giunta  all'estremo ,  egli  «  presentandosi  al  popolo  tumultuante  e 
«  scoprendosi  il  petto,  esclamasse  :  -  Se  avete  fame,  cibatevi  delle  mie 
«  carni  ;  se  siete  assetati ,  bevete  il  mio  sangue  -  »  (  pag.  372  ).  Se 
l'atto  è  vero  (1),  voglia  Iddio  concedere  al  suo  spirito  un  luogo  dei 
più  onorati  nel  paradiso  dei  valorosi  ;  se  la  fama  esagerò  o  immaginò  quel 
racconto,  valga  come  esempio  poetico,  ma  pur  degno  d'imitazione.  Se- 
condavano i  suoi  sforzi  un  Leonardo  Boldù  ,  spedito  con  più  galere  ,  e 
Triadano  Gritti ,  novellamente  eletto  a  general  capitano  da  mare.  Le 
navi  turchesche  erano  assai  malconce  dalla  flotta  veneta  alla  foce  del 
fiume  Bojana.  Alla  fine,  il  pascià  preposto  all'impresa,  anteponendo  i 
pericoli  della  ritirata  ai  continui  danni  cui  era  sottoposto,  s'indusse  a 
sciogliere  l'assedio;  e  Venezia  potè  un'altra  volta  decretar  pubblici  pre- 
raj  ad  un  suo  magnanimo  cittadino,  creando  il  Loredano  cavaliere, 
eleggendolo  con  ben  mille  e  otto  suffragi  provveditore  d'armata ,  e  as- 
segnando 2mila  ducati  per  dote  di  una  sua  figliuola.  Un'altra  festa  ral- 
legrava in  quei  di  la  Repubblica  ;  e  n'era  soggetto  la  confermazione  allor 
fattasi  della  pace  di  Lodi,  e  la  novella  alleanza,  conchiusa  per  anni  ven- 
ticinque ,  tra  Venezia,  Firenze  e  il  duca  di  Milano;  con  invito  di  acce- 
dervi al  papa  ed  al  re  di  Napoli,  e  preghiere,  da  estendersi  anche  al  duca 
di  Borgogna  ,  per  la  lega  contro  il  Turco. 

Poneva  fine  a'suoi  giorni  Niccolò  Marcello  nel  di  1."  dicembre  1474, 
e  a  di  14  veniva  proclamato  doge  quel  Pietro  Mocenigo  ,  che  belle 
azioni  di  guerra  avea  certamente  operate,  ed  era  stato,  con  prolunga- 
zione di  nuovo  esempio ,  per  ben  quattro  anni  general  capitano  dell'ar- 
mata. Ognuno  fa  più  volentieri  quelle  cose  che  al  suo  mestiere  appar- 
tengono ,  e  il  Mocenigo  attese  con  ispecìal  cura  ai  marittimi  e  guerre- 
schi apprestamenti.  Venne  a  quei  di  molto  opportuno  alla  signoria  di 
Venezia  il  ricchissimo  làscito  fattole  da  Bartolommco  Colleoni ,  di  oltre 
SOOraila  ducati  ,  di  cui  lOOmila  venivano  espressamente  dal  testatore  as- 
segnati alla  prosecuzione  della  guerra  contro  i  Maomettani.  Una  donna, 
frattanto,  facevasi  consigUera  di  pace;  la  matrigna,  nominata  anche 
altrove,  del  sultano;  e  le  novelle  proposizioni  lungamente  disputate  nel 

(1)  NoD  ne  parlano  i  documenti  ,  nò  i  cronisti  conlrmiioranei. 
Anon.  St.  Ial.  ,  Nuoca  Serie,  T.  XIV,  P. I.  7 
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minor  consiglio  ,  ebbero  a  sostenitore  lo  stesso  doge  ,  più  ch'altri  esperto 
della  ostinazione  e  delle  forze  turchesche.  Mentre  però  spedivasi  Giro- 
lamo Zorzi  per  avviare  in  Costantinopoli  stessa  le  trattative  ,  l' inesora- 
bile Maometto  portava  un  altro  e  funestissimo  colpo  ai  commerci  ed  alla 
potenza  dei  Cristiani  nell'Oriente,  colla  presa  di  Gaffa  :  la  qual  cosa 
rendendo  più  ingorde  e  superbe  le  domande  del  vincitore  ,  faceva  per 
allora  deporre  ogni  speranza  di  accordo.  In  si  gran  bilico  delle  cose, 
moriva  (23  febbraio  1476)  il  doge  Mocenigo,  ed  era  posto  in  suo  luogo 
un  arricchito  e  di  recente  nobiltà:  Andrea  Vendramin  ,  a  cui  le  lingue 
taglienti  davano  il  soprannome  di  caciajuolo.  Non  era  alcerto  da  uomo 
di  tal  risma  il  far  argine  al  torrente  che  minacciava  sommergere  non 
la  sola  Venezia,  ma  tutta,  come  poi  si  vide,  la  maggior  costiera  d' Ita- 
lia ;  e  coloro  che  alle  sue  cure  si  erano  confidati,  veder  dovettero  i  peri- 
coli di  Lepanto  e  dell'Albania,  l'assedio  di  Croja,  le  morti  del  Contarini 
e  di  Girolamo  Novello,  i  devastamenti  del  Friuli,  le  arsioni  di  ogni 
abituro  tra  l' Isonzo  e  il  ragliamento ,  «  per  modo  che  dal  campanile  di 
((  S.  Marco  potevano  scorgersi  gì'  incendj  ».  L'alterezza  del  Senato  piega- 
vasi  ,  comecché  invano,  sino  a  voler  cedere  Stalimene;  a  disfare  le 
fortificazioni  di  Croja  ;  a  pagare  per  altri  luoghi  un  ,  benché  lieve,  tri- 
buto. Presto  il  Vendramin  lasciava  vuoto  il  suo  seggio  (6  maggio  1478); 
a  cui  subentrava  Giovanni  Mocenigo  (fratello  del  doge  Pietro);  buono, 
siccome  ci  attestano,  e  modesto,  ma  non  atto  a  mutare  le  sorti  di 
quella  guerra  ,  che  ormai  tutte  volgevano  a  prò  della  mezza  luna.  Per- 
dettesi  Croja,  che  la  fame  costrinse  ad  arrendersi  ;  né  per  ciò  né  pei 
patti  convenuti  ebbero  gli  abitatori  salve  le  vite.  Perdevansi  Alessio  e 
Dri vasto  ;  e  le  forze  di  Mohammed  ,  essendone  a  capo  egli  stesso,  si 
raggruppavano  a  stringere  vie  maggiormente  l'assedio  di  Scutari,  Si 
fecero  in  quella  città  prodigj  novelli  di  valore ,  e  n'ebbero  lode  Antonio 
da  Lezze  ed  un  frate  domenicano  ,  Bartolommeo  d'  Epiro  :  una  caterva 
di  giovani ,  tenutasi  sino  allora  come  in  riserva,  ributtò  un  secondo  e 
violentissimo  assalto  dei  Turchi ,  quando  il  rimanente  del  popolo  avea 
già,  per  impotenza,  cominciato  a  ritirarsi.  La  ferocia  stessa  di  Maometto, 
coH'avere  ordinato  l'azione  simultanea  di  tutte  le  sue  artiglierie,  cagionò 
fra  i  suoi  medesimi  la  strage  e  il  disordine  ;  talché  l'assedio  dovè  mutarsi 
in  semplice  blocco.  Contuttociò,  Scutari  non  avrebbe  potuto  lungamente 
sostenersi  :  la  popolazione,  numerata  quando  ne  usci  ,  trovavasi  ridotta  a 
soli  450  uomini  0  ISO  donne  :  rappresentavasi  a  Venezia  il  difetto  delle 
munizioni  e  dei  viveri ,  benché  non  sembri  ciò  vero  perché  il  da 
Lezze  ne  fu  poi  con  severità  condannato.  La  Repubblica  scendeva  a 
trattative  di  pace,  a  malgrado  della  forte  e  prolungata  opposizione,  fatta  in 
Consiglio  da  un  Andrea  Landò.  A  di  2.5  gennaio  1479,  ed  alla  corte  stessa 
del  Turco,  convenivasi  :  cederebbe  la  Signoria  Scutari ,  Stalimene  e  gli 
altri  luoghi  occupali  nella   Morea  durante   la    guerra;  il  sultano  restilui- 
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rebbe  ad  essa  le  sue  terre  per  insino  ai  vecchi  confini  :  avrebbe  quella 
in  Costantinopoli  il  suo  bailo ,  con  giurisdizione  sui  Veneziani;  paghe- 
rebbe ducati  lOniila  l'anno  per  le  franchigie  del  commercio,  ed  altri 
lOOmila  in  due  anni,  a  saldo  e  pareggio  di  ogni  anteriore  pretensione. 
«  Di  questa  pace  -  (sorge  qui  a  scrivere  il  signor  Romanin)  -  furono 
«  non  poco  censurati  i  Veneziani  :  ma  considerate  le  operazioni  di 
«  questi  nel  corso  di  tanti  anni,  le  continue  domande  di  assistenza  ai 
«  principi  cristiani  ;  considerati  gli  eccitamenti  continui  ad  una  lega 
«  generale,  pronta,  vigorosa  ,  non  ricevendone  in  cambio  se  non  vane 
«  parole,  o  al  più  sussidj  di  gran  lunga  insufficienti  ;  bisognerà  pur  con- 
«  venire,  che  volere  che  la  sola  Repubblica  avesse  a  tener  fronte  a 
«  tanta  potenza  come  era  allora  quella  degli  Ottomani ,  era  un  chiedere 
«  l'impossibile  »  (  pag.  383-84).  Noi  siamo  bene  alieni  dal  credere  van- 
taggiosa né  in  verun  modo  commendevole  codesta  pace ,  dove  nemmen 
l'onore  fu  salvo  :  ma  in  quanto  alla  impossibilità  del  proseguire  la  guer- 
ra, ci  sembra  che  un'assai  grave  considerazione  dovesse  allora  far  caso 
negli  animi  degli  statuali  di  Venezia  ;  quella,  cioè,  della  scissura  politica 
ed  anche  religiosa,  sopravvenuta  tra  i  due  maggiori  potentati  della  cen- 
trale Italia,  la  casa  dei  Medici  e  il  pontefice  Sisto  IV,  dopo  la  si  funesta 
congiura  de' Pazzi ,  e  da  cui  potevano  originarsi  perniciosissimi  sconvol- 
gimenti nelle  altre  parti  della  Penisola. 

Le  rivelazioni  fatte  dal  duca  di  Milano  al  segretario  Gonnella  circa 
il  mal  animo  dei  principi  italiani  verso  la  signoria  di  Venezia,  non  po- 
trebbero aver  conferma  migliore  di  ciò  che  ora  abbiamo  a  soggiungere. 
1  |)Olentati  d' Italia  ,  anziché  vedere  in  quella  pace  una  troppo  chiara 
dimostrazione  che  i  Veneziani  avean  fatta  della  loro  insufficienza,  vol- 
lero invece  vedervi  il  disegno  ed  «  una  opportunità  di  cui  si  sarebbero 
«  giovati,  per  rendersi  di  nuovo  formidabili  ai  loro  vicini  »  (pag.  384).  Se 
un  tale  giudizio  era  ingiusto,  era  pur  debito  della  Repubblica  l'impe- 
dirlo 0  il  dissiparlo  col  suo  moderato  contegno,  e  col  tener  lungi  ogni  so- 
spetto di  voler  fare  altri  acquisti  nella  terraferma  e  rinnovare  in  Italia 
la  guerra.  Non  diremo  che  di  una  tale  astinenza  dessero  in  quei  di  prove 
i  reggitori  di  Venezia;  ma  come  avrebbero  potuto  mostrarsi  impassibili, 
quando  il  medesimo  Galeazzo  svelava  ad  essi,  con  insigne  imprudenza  e 
temerità,  altri  segreti ,  e  del  tenore  che  segue  :  Avergli  il  re  di  Francia 
offerto  la  sua  amicizia  ed  alleanza,  quand'egli  volesse  romper  guerra 
ai  Veneziani ,  non  usi  a  serbar  fede  né  pace  con  alcuno  :  doversi  con- 
Ir'  essi  muovere  un  capitano  di  gran  fama  ;  il  duca  d'  Urbino  sarebbe 
fra  tutti  il  più  idoneo ,  e  basterebbe  a  persuaderlo  il  promettergli  Pa- 
dova e  Vicenza,  quando  polessero  acquistarsi?  -  «  Ed  ecco  -(osserva  , 
«  a  tal  proposito,  il  signor  Romanin)  -  un  nuovo  riparto  di  terre  ita- 
«  liane  ignorato  fin  qui  dagli  storici  ;  ma  che  mostra  come  fin  d'allora 
«  si  coltivasse  l' idea  di  quella  lega  tra  Milano  e  Francia ,  che  doveva 
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«  agevolare  a  questa  la  venuta  e  l'occupazione  di  terre  in  Italia,  e  lo 
«  spossessaraento  de'  Veneziani  »  (pag.  385).  Non  andò  molto  che  quei 
duca  cadde  vittima  della  congiura  ordita  da  un  Olgiati ,  un  Visconti  ed 
un  Lampugnano ,  di  cui  parlano  tutte  le  istorie  italiche  e  le  lombarde  , 
e  alla  quale  segui,  dopo  soli  quattro  mesi,  quella  dei  Pazzi.  Un  tale  an- 
dazzo di  congiure ,  poiché  altre  ancora  ne  furono  in  quello  scorcio  de! 
secolo,  e  senza  dire  delle  popolari  o  domestiche  ribellioni,  è  indizio 
evidentissimo  della  malvagità  grande  di  quei  tempi;  intorno  alla  quale 
ci  piace  riferire  ciò  che  ne  scrive  il  nostro  autore  medesimo,  dopo  averci 
narrato  come  i  Veneti,  vedute  le  lettere  da  lui  scritte  e  dallo  Sforza 
comunicate,  si  collegarono  essi  slessi  col  re  di  Francia:  «Tale  era  la 
«  condizione  deplorabile  della  Penisola  ,  nella  quale  spento  il  sentimento 
«  nazionale  e  di  libertà ,  più  non  dominavano  se  non  le  ambizioni ,  le 
«  colpevoli  mene  e  ruinose  gare  di  parte,  le  azioni  immorali  e  i  tra- 
«  dimenti ,  quando  l'aperta  forza  non  potevasi  usare  od  era  stimata 
»  inefficace.  Le  paci ,  le  leghe  tra  stato  e  stato  variavano  di  continuo, 
«  e  quelli  che  oggi  erano  amici ,  domani  impugnavano  le  armi  e  cer- 
«  cavano  danneggiarsi  a  vicenda.  Né  in  Italia  sola  :  e  basti  ricordare 
«  ch'erano  i  tempi  di  Luigi  XI  »  (pag.  386).  L' enormezze  e  i  sagrilegi 
commessi  in  Firenze  dopo  il  misfatto  del  di  di  pasqua  4478,  avean  com- 
mosso ad  ira  grandissima  1'  animo  del  pontefice  ;  il  quale  non  dovea  vo- 
ler comprendere  come  a  quei  sagrilegi ,  a  quelle  enormezze  avesse  egli 
medesimo  pòrto  occasione,  col  dar  favore  alla  congiura.  Il  Senato  s'in- 
terpose dapprima  coi  Fiorentini  per  la  liberazione  del  cardinal  Raffaello 
Riario;  poi ,  quando  vide  che  Sisto  aveva  contro  Firenze  scagliato  l'in- 
terdetto ,  e  re  Ferdinando  di  Napoli  soffiare  in  quel  fuoco,  coli'  inlento 
di  estendere  nella  mediana  e  superiore  Italia  il  poter  suo ,  parlò  all'ora- 
tore del  papa  parole  non  solo  dignitose  ma  risentite  e  di  minaccia,  e 
richiamò  da  Roma  il  suo  proprio  ambasciatore.  La  Toscana  veniva  in- 
sieme assalita  dalle  genti  pontificie  e  napoletane;  difesa,  benché  fiac- 
camente,  dalle  ausiliarie  mandatevi  da  Venezia;  quando  il  buon  genio, 
0  piuttosto  il  coraggio  più  che  civile  di  Lorenzo  Medici ,  gli  spirò  di 
condursi  egli  stesso  a  Napoli ,  per  ottenere  da  Ferdinando  la  pace.  Que- 
sta conchiusa,  suscitò  grave  sdegno  nel  pontefice  inconsapevole;  pro- 
vocò dispetto  e  sospetti  nei  Veneziani,  che  si  strinsero  allora  in  alleanza 
novella  né  punto  sincera  col  papa,  e  commisero  persino  l'avventatag- 
gine di  prendere  ai  loro  soldi  il  duca  Ranieri  d'Angiò.  Ma  questa  che 
a  chi  ne  considera  tutte  le  parti  (  noi  non  potemmo  che  poche  accen- 
narne) parrà  forse  una  lotta  di  fanciulli  perfidiosi,  restò  sospesa  per 
l' impensata  apparizione  di  colui  che  potè  nel  suo  secolo  rassomigliarsi 
all'  Orco  delle  favole  ;  dico  di  quel  Maometto  che  a'  suoi  aniropofagi  co- 
mandava di  prendere,  e  lacerare  con  ogni  più  orribil  modo,  l'adriatica 
città  d'Otranto.  MoUi  gravar  vollero  i  Veneziani  d'aver  provocato   una 
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lantii  rovina  per  vendicarsi  di  re  Ferdinando;  ma  il  nostro  autore  ,  con 
assai  valide  argomentazioni ,  li  manda  di  tal  colpa  assoluti.  Più  assurda 
è  l'accusa  che  taluno  (1)  volle  poi  farne  cadere  sopra  i  Fiorentini.  La 
buona  stella  d'Italia  concedeva,  nulladimeno  ,  al  duca  di  Calabria  una 
insigne  vittoria  sul  pascià  sterminatore  degl' Idruntini;  e  la  morte  poco 
dopo  avvenuta  del  medesimo  sultano  (3  maggio  1481),  tornava  in  libertà 
i  superstiti  di  quell'infelicissima  terra.  E  Intantochè  la  paura  operato 
aveva  un  gran  bene,  quello  di  rappaciare  il  pontefice  colla  repubblica 
di  Firenze;  il  desiderio  che  Ferdinando  di  Castiglia  avea  lìn  d'allora 
concepito  di  scacciare  i  Mori  dalle  Spagne ,  incoravalo  a  farsi  altresì 
promotore  di  una  general  lega  contro  i  Turchi.  E  certo ,  che  se  tra  i 
l)rincipi  cristiani  fosse  stata  quella  concordia  che  mai  non  fu  ;  se  ne'po- 
poli  battezzati  fosse  stata  quella  forza  di  ordinamento  e  di  materiali 
apparecchi  che  erano  a  quei  di  sconosciuti;  non  potea  darsi  momento 
più  di  questo  propizio  al  fine  di  abbattere  quella  si  paventosa  e  malefica 
potenza:  perciocché,  morto  quel  Mohammed  che  i  suoi  chiamarono  il 
Grande ,  scindevasi  lo  stato  in  fazioni ,  aderenti  all'uno  od  all'  altro  dei 
suoi  due  figliuoli  e  rivali,  e  la  guerra  civile  insanguinava  tutto  l'impero. 
Invece  di  una  impresa  nobilissima,  comandata  dalla  religione  e 
dalla  politica  e  che  avrebbe  rimessa  l'Europa  nelle  mani  degli  Europei , 
noi  vedremo  ignobili  scaramucce  che  il  pudore  ,  non  ch'altro  ,  avrebbe 
dovuto  impedire,  e  che  tuttavolta  empivano  di  lutto  e  rendevano  sem- 
pre più  debole  e  più  contennenda  la  povera  patria  nostra  dinanzi  al 
poter  crescente  ed  alla  ingordigia  degli  stranieri.  Questionavasi  (cap.  IV), 
tra  la  nostra  Repubblica  e  il  duca  ,  sospettoso  e  un  po'ingrato,  di  Fer- 
rara ,  per  una  casa  posta  in  Goro ,  per  tre  casoni  fabbricati  presso 
Capodargine ,  per  la  manifattura  del  sale ,  per  non  so  quali  gravezze  ; 
infine,  perchè  il  visdomino  dei  Veneziani  avendo  fatto,  per  debiti  ,  im- 
prigionare un  prete,  era  stato  dalla  vescovi!  curia  scomunicato.  Fu 
quella  scomunica  cancellata  per  volere  del  vescovo  e  del  papa  ;  si  fecero 
scuse  in  gran  numero;  molte  ambasciale  e  proposte  corsero  dall'una  e 
dall'altra  parte:  ciò  non  ostante,  vennesi  al  partito  estremo  di  proporre 
in  senato  la  guerra.  Un  Francesco  Venier  oppositore  ,  ed  un  Francesco 
Michiel  sostenitore  ,  vi  disputarono  lungamente  ;  e  il  secondo  di  essi  non 
vergognò  d'interrogare:  «  Se  queste  sono  ingiurie  leggiere,  (luali 
«  reputeremo  grandi?  »  e  finiva  esortando  i  suoi  conterranei  a  persegui- 
tare il  nemico  duca  «  col  ferro  e  col  fuoco ,  in  terra  ed  in  mare  »  (2). 
Fatto  è,  che  la  guerra  fu  risoluta  (aprile  1482),  con  contentezza  infi 
nita  del  popolo ,  che  di  grand'odio  proseguiva  i  Ferraresi.  Consegna- 
vasi  lo  stendardo  di  S.  Marco  a  Roberto  Sanseverino  ;  Antonio  Loredan, 

(1)  Cammino  Porziu  ,  nella  Congiura  doi  Baroni  do    Regno  di  Napoli. 
(2]  Romanin.  oc,  pag.  403, 
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difensore  di    Scutari  ,  avea  il    grado  di  provveditore  ;  Damiano  Moro  il 
comando  della  noltiglia.  Ma  non  polea  pensarsi  che  il  ducd  Ercole ,  in 
si  grave  emergenza ,  venisse  abbandonalo  ;  perchè  nessuno  ,  anche  col 
farne  le  viste ,    avrebbe  voluto    che  i  Veneziani  si  rendessero  padroni 
di  Ferrara.  Stettero,  dunque,  per  l'Estense  il  re  di  Napoli,  il  comune 
di  Firenze,     Lodovico    Sforza  governatore  di    Milano,  il    marchese    di 
Mantova,  il  Bentivoglio  arbitro  di  Bologna,  e  la  casa  antipapale  dei  Colon- 
nesi:    furono    o    mostraron    di    essere    per    Venezia  il  papa,   Girolamo 
Riario  signore  di  Forlì ,  il  marchese  di  Monferrato,  il  comune  di  Geno- 
va, e  il  Rossi  di  Parma  conte  di  San  Secondo.  La  fortuna,  conluttociò, 
sorrideva  ai  Marcheschi  ;  i  quali ,  affrettandosi  ,  presero  Melara ,  Adria, 
Ostiglia  ,  Polesella  ;  espugnarono   Figheruolo  ,  coU'ajulo  {  dicesi  j  di  gra- 
nate 0    bombe  che    giltavan    fumo  avvelenalo;    conquistarono    il    Pole- 
sine e  la   città  stessa   di  Rovigo;  trionfarono  in  campai  battaglia  presso 
Argenta.  11  duca  chiedeva    umilmente  la  pace  ,  e  i  Veneziani  superba- 
mente la  negavano.  Ma  papa  Sisto  (  il  cui  regno  nel  temporale  fu  scan- 
ilalo  continuato  ed  esempio  a  peggiori  scandali  nell'avvenire),  assalito 
dal  duca  di  Calabria,  rappattumavasi  per  paura  col  re  Ferdinando;  né 
contento  d'aver  cosi  volte  le  spalle  alla  Repubblica  già  sua  confederata, 
slringevasl  benanche  in  lega  coi  nemici  di  essa  ;  affaticandosi  di  one- 
stare una  si  biasimevole  slealtà  col  desiderio  della  pace  d'Italia,  e  colla 
necessità  di  una  generale  confederazione  contro  il  Turco.  11  Senato  fece 
altamente  udire  le  sue  lagnanze  ;  rimproverò  a  Sisto  i  fattigli  benefìzi, 
e   strinse   d'assedio    Ferrara.  11    pontefice  (e    quest'era    la  pace   da  lui 
desiderala  1)   scagliò  sopra  Venezia    l'interdetto  (giugno  i483).  11  con- 
siglio dei  X  vietò  al  patriarca  di  pubblicarne  la  bolla  ;   la  signoria    di- 
chiarò   di   appellarsene    al   futuro    Concilio  e  nominò  cinque  vescovi  , 
con  altri  consultori,  che  la  questione  esaminassero;  fece  affiggere  il  de- 
creto dell'appellazione  alle  porte  di   San  Celso  in  Roma  :  cosi  quel  ful- 
mine cadde  ancora  in  quel  secolo  ,  come  nei  giorni  nostri ,  senza  trovar 
cui  ferire.  Combattevasi,  intanto,  sulla  terra  e  sul  mare  con  varia  fortuna. 
Il  conte  di  Curzola  ,  Giorgio  Viaro ,  aveva  sconfitto  presso  quell'isola   le 
galere  spedite  dal  re  di  Napoli  :  il  Sanseverino  era  corso,  benché  senza 
frutto,  fin  sotto  le  mura    di  Milano;  e  Alfonso  d'Aragona  erasi  adden- 
trato nel  Bergamasco,  nel  Bresciano  e  sino  nel  Veronese.  Le  galèe  capi- 
tanate da  Giacomo  Marcello,    assaltavano  nel  Regno  Gallipoli,  e  aven- 
dola espugnata  ,    comecché  vi  mori.sse  il    comandante  ,    la  ponevano    a 
sacco,  rinnovando  la  memoria  e  le  sventure  di  Otranto:  la  differenza 
fu  in  (jueslo,  che  Domenico  Malipiero  (1),  volendo  guarentire  l'onestà 
delle  donne,  fècele  in  due  chiese  raccogliere  sotto  buona  custodia;  poi 

(i)  Scrillorc  degli  Atìnali  yciieli  [nibbYH-M'i  nel  (umo  VII  [l.-'' Serie]  dell'Archi- 
vio Sluiicc  Italianu. 
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rafluiialcle  in  una  gran  sala  ,  le  rendè  lutle  ijuante  ai  paflii  ,  ai  inarili 
ed  ai  figli.  E  qui,  come  nati  in  Italia,  coprendoci  il  volto,  porgiamo 
orecchio,  lodandola,  alla  confessione  fattaci  dal  veneziano  autore  dell'isto- 
ria della  quale  parliamo.  »  Ma  già  sino  dal  principio  dell'anno  ,  la  Repub- 
«  blica  costretta  a  difendersi  da  tanti  nemici ,  oppressa  da  enormi 
«  pesi  (1),  dava  ,  pur  troppo  !  il  primo  eccitamento  al  re  di  Francia  a 
«  venire  a  far  valere  i  suoi  diritti  su  Napoli,  e  chiamava  il  duca  di 
«  Orléans  a  tórre  lo  stato  a  Lodovico  il  Moro.  Infame  politica  ,  ma,  pur 
•'  troppo,  non  nuova  in  Italia!  »  (pag.  415).  Manco  male  che  il  papa, 
pentito  forse  di  aver  suscitato  un  si  grande  incendio ,  otl'rivasi  media- 
tore di  pace  ;  ma  volendo  esser  arbitro  delle  condizioni  e  per  altre  sue 
superbe  pretese,  le  trattative  ne  andarono  interrotte.  Meglio  tra  loio 
s'intesero,  nel  ragionar  da  soli,  Gian  Giacomo  Trivulzio  e  il  Sanseve- 
rino  sopra  mentovato  :  onde  potè  conchiudersi  un  armistizio.  Dei  belli- 
geranti,  ciascuno  non  so  qual  più  mostravasi  stanco;  e  Lodovico  inso- 
spettito altresì  contro  il  duca  di  Calabria ,  per  aver  questi  fidanzala 
una  sua  figliuola  al  giovane  Gian  Galeazzo,  del  quale  il  Moro  usurpava 
i  diritti.  Sicché  le  negoziazioni  mettevano,  infine,  capo  alla  pace  di 
Bagnolo,  stipulata  il  di  7  agosto  1484;  per  la  quale  si  ristabilivano  i 
confini  determinati  col  trattalo  di  Lodi  nel  1454;  il  Ferrarese  tornava 
al  possesso  de'beni  da  lui  già  fenuli  nella  Venezia  ;  la  Repubblica  ag- 
giungeva al  suo  territorio  il  Polesine  e  Rovigo.  Ma  parve  a  tutti  un 
<-  acquisto  a  troppo  gran  prezzo  conseguilo  ».  Nulladimeno,  se  ne  fecero 
in  Venezia  per  tre  giorni  allegrezze  ,-  e  si  accrebbe  il  contento  allorché, 
morto  Sisto,  il  successore  Innocenzo  Vili  ebbe  prosciolto  i  Veneti  dal- 
l'interdetto. Dopo  circa  dieci  mesi,  fini  di  vivere  il  doge  Mocenigo;  al 
cui  tempo  era  ,  fra  gli  altri  danni,  seguito  un  incendio,  che  divorò  gran 
parte  del  ducal  palazzo,  e  fu  per  distruggere  la  chiesa  stessa  di  S.  Marco; 
onde  quello  poi  venne  ricostruito  come  al  presente  si  vede. 

Alla  ducèa,  brevissima  (19  novembre  1485  -  14  agosto  1486),  di  Marco 
Barbarigo  ,  seguitò  quella  di  Agostino  suo  fratello,  che  nei  consigli  era 
stato  il  suo  più  continuo  ed  acerbo  oppositore  ;  essendo  allora  questo  un 
modo,  siccome  osserva  il  Daru,  che  stimavasi  in  Venezia  dei  più 
idonei  per  conciliarsi  riputazione.  Una  scelta  sifTatla  sembrerà  coutraiia 
alle  gelose  consuetudini  aristocratiche;  ma  vinse  ogni  altro  riguardo  la 
gara  antica  ,  e  in  quei  di  rinfocatasi  ,  Ira  i  Longhi  ed  i  Curii,  ossia  tra  i 
nobili  delle  case  vecchie  e  delle  nuove;  onde  quest'ultime,  fortemente 
congiuratesi,  assicurarono  il  trionfo  del  loro  candidato.  Fu  Agostino  ,  per 
saviezza  e  giustizia,  non  dissimile  dal  suo  congiunto  antecessore;  pra- 


ti! Era  stato  speso  un  milione  e  dugcnlo    mila  ducati.  Si    vedano  gli    Annali 
Vendi  del  Malipiero  già  licoidati  ,  ()ag.  288. 
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lieo  (lei  £;overno  ,  ma  nelle  sue  opii)ioni  pertinace  (I).  Si  sforzò  di  man- 
tenere, con  ogni  possibil  modo,  la  pace  ;  ma  in  secolo  di  politica  malva- 
gità non  è  dato  godere  ai  popoli,  per  arte  alcuna  che  vi   si    adoperi, 
(juesta  celeste   benedizione.   Papa   Innocenzo ,  fattosi   nemico  al   re  di 
Napoli,  fomentava  la  congiura  tramata  dai  baroni  contro  la  sua  ingor- 
digia e  prepotenza.  Ferdinando  trovava  appoggio  in  Firenze  e  in  Milano; 
mentrechè  i  ribelli  avevano  inutilmente  ricorso  a  Venezia.  II  pontefice, 
non  contento  di  aver  preso  a'suoi  soidi   il   Sanseverino,  con  rincresci- 
mento e  non  già  con  l'assenso,  come  taluno  scrisse  (2),  dei  Veneziani, 
rinnovò  in  sé  stesso  il  delitto  di  che  s'erano  tante  volte  macchiati  i  suoi 
antecessori,  offerendo  a  Ranieri  duca  di  Lorena  l'investitura  del  Regno. 
Interponevasi  il  re  di    Castiglia,  che   sin  d'allora    vagheggiar  doveva  il 
conquisto  di  quella  provincia  italiana ,  e  facea  mostra  di  voler  concor- 
rere con  l'armi  a  prò  dell'Aragonese  suo  cugino.  Avendo  la  Repubblica 
dichiarato^la  sua  rigorosa  neutralità,  il  papa  ne  fu  sbigottito,  e  abboracciò 
con  Ferdinando  una  pace.  Mentre  costui  versava  a  torrenti  il  sangue  dei 
baroni  già  sottomessi,  Innocenzo  combatteva  Osimo,  Firenze  osteggiava 
Genova  pel  possesso  di  Sarzana,  Genova  recavasi  di  per  sé  novamente 
sotto  il  giogo  di  Milano.  Cadeva  in  Forlì,  per  ferocia  d'uomini ,  il  Riario; 
in  Faenza ,  per  ira  di  femmina,  il   Manfredi.   Trattenevasi  a  stento  un 
novello  scoppio  di  guerra  tra  il  re  ed  il'  pontefice.  Ed  ecco,  per  ordini 
emanati  da  un  arciduca  d'Austria,  tutt'i  mercanti  veneti  che,  in  certo 
giorno  solenne  (13  aprile  1487)  trovavansi  in  Bolzano,»  gran  deposito 
«  allora  di  merci  e  trànsito  per  la  Germania  » ,  essere  improvvisamente 
sostenuti  e  le  loro  [)roprietà  confiscate.  «  Era  Sigismondo  arciduca,  prin- 
«  cipe  del  Tirolo,  d'indole  buona,  ma  facile  a  lasciarsi  aggirare  dai  suoi 
«  ministri,  i  quali  della  debolezza  sua  approfittavano  per  avvantaggiare 
«  sé  stessi,  e  condurlo  a  tali  dehberazioni  che  lo  rendessero  sempre  da 
«  loro  dipendente  »  (3).  La  vendetta  delle  armi,  rimaste  fin  qui  in  so- 
speso nonostante  i  raggiri  e  le  provocazioni  dei   conti  d'Arco,  divenne 
allora  inevitabile.  Le  genti  veneziane,  cogliendo  vantaggio  dal  tempo,  si 
spingevano  fino  a  Trento,  che  il  suo  vescovo  potè  appena  salvare  :  ma 
giunto  poscia  il  tirolese  Matich,  che  avea  posta  la  mira  a  Roveredo,  non 
bastarono  a  difendere  quest'ultima  città,  che  Giulio  Cesare  da  Varano 
lasciò,   sotto  i   suoi   occhi,  espugnare.  Un  simile  atto   di  viltà   fece   si 
ohe  alle  armi  della  Repubblica  fosse  di  nuovo  preposto  il  Sanseverino  ; 
e  fu  allora  che  uno   dei   soliti   diverbj    intorno  al   valore  comparativo 
dei  Tedeschi   e  degli    Italiani,  forni    occasione   ad   una   battaglia   sin- 


(1)  Malipioro  oc,  paj;.  081. 

[t)  SiSMONDi,  nella  Storia  delle  Repubbliche  ilaliane. 

l'i)  Questo  parole  del  sig.  Homanin  sembrano  Iclleralmentf  tradotlo  dall'islo- 
iiii  fii'l  loilcsco  Priinissor.  V.  p;ig.  42.j  e  le  no.  3  e  5. 
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gelare  ,  o  giostra  o  duello,  tra  il  figliuolo  (Antonio)  del  capitano  pre- 
nominato, non  meno  del  padre  animoso,  ed  un  Giovanni  conte  di  Son- 
neberg.  La  vittoria,  dopo  una  lotta  delle  più  accanite,  rimase  al  Saler- 
nitano. Il  fatto  d'arme  di  Rapacione,  combattuto  a  di  4  di  luglio ,  tor- 
nava a  svantaggio  dei  nostri  ;  ma  gli  Austriaci,  che  vi  avevano  fatto 
gran  perdite,  ed  essendo  anche  spirato  il  termine  del  loro  forzato  ser- 
vizio, cominciarono  sbandati  a  tornarsene  alle  loro  case.  Ciò  produsse 
il  racquisto  di  Roveredo.  Rimaneva  tuttavia  un  forte  corpo  di  nemici , 
comandato  da  un  Federico  Kappler  ;  e  questo  avendo  assalito  i  Veneti 
presso  al  castello  di  Petra  (IO  agosto),  interamente  li  sgominò;  rima- 
nendo, nella  ritirata,  sommerso  dalle  acque  lo  stesso  Roberto  Sanseve- 
rino,  che  s'ebbe  dai  Tedeschi  medesimi  in  Trento  onorevole  sepoltura. 
Cosi  equilibrate  le  sorti,  e  per  le  diserzioni  e  pel  sangue  sparso  dive- 
nuta quasi  impossibile  la  guerra,  inclinarono  i  contendenti  alla  pace  ; 
che  vivamente  promossa  dal  nunzio  del  papa,  dall'imperatore  e  dal  re 
de' Romani,  fu  infine  segnata  il  di  13  di  novembre,  con  tali  condizioni 
ed  ammende,  che  ben  mostrarono  il  rincrescimento  che  Sigismondo  stesso 
avea  provato  per  le  ofTese  con  tanta  ingiuria  inferite  ai  mercatanti  ve- 
neziani. 

Più  non  udremo  il  frastuono  dell'armi,  porgendo  orecchio  ai  cronisti 
della  nostra  Repubbhca,  sino  alla  discesa  di  Carlo  Vili  ;  e  ci  è  grato  il 
passare,  coU'a.  nostro  ,  a  discorrere  degli  acquisti  da  essa  fatti  in  code- 
sto scorcio  del  secolo  (Cap.  V.)  ;  acquisti  che  trovar  vorremmo  tuttavolta 
di  maggior  giustizia  od  equità  accompagnati.  E  prima  di  Veglia,  isoletta 
del  Quarnero,  già  per  antico  infeudata  dai  dogi  alla  famiglia  dei  Fran- 
gipani ;  l'ultimo  de'quali,  mal  fermo  nella  sua  fede  ,  veniva  cortesemente 
.sostenuto  in  Venezia ,  e  da  questa  etasi ,  non  per  troppa  fehcità  certo 
fuggito.  Fu  l'altro,  e  assai  più  notabile,  quello  di  Cipro;  dove  noi  la- 
sciammo la  Caterina  Corner  ,  e  madre  di  un  Lusignano,  nominalmente 
regina  sotto  la  protezione  de'suoi  ambiziosi  cittadini  ;  e  dove  la  ritrovia  - 
mo ,  orbata  del  suo  figliuoletto  (ottobre  1474]  ,  e  circondata  da  lusinghe 
e  paure ,  dall'autorità  paterna  e  fraterna ,  in  fine  da  tutti  gli  artifizj  che 
si  stimavano  più  acconci  per  indurla  a  rinunziare  al  suo  grado.  Un 
Rizzo  da  Marino,  che  macchinava  di  fare  venir  l'isola  nelle  mani  del  re 
Ferdinando  mediante  il  matrimonio  di  Alfonso  con  la  stessa  Caterina  , 
era  stato,  per  sentenza  dei  Dieci,  segretamente  strangolato;  e  può  cia- 
scuno immaginarsi  quaU  impressioni  portar  dovesse  nell'animo  di  una 
donna  una  esecuzione  di  tal  sorta  sopra  cosa  che  si  dirittamente  la  riguar- 
dava, e  di  cui  ella  sola  avrebbe  dovuto  decidere.  Aggiungevansi  le  insidie 
e  la  paura  dei  Turchi ,  i  cui  moti  parevano  a  quelle  coste  accennare  : 
ondeché  l' infelice  regina,  non  senza  aver  meditato ,  per  men  tristo  com- 
penso, una  fuga ,  cedeva  finalmente  alle  persuasioni  di  Giorgio  suo  fra- 
tello,  e  con  dolorose  parole  accomiatavasi  da' suoi  sudditi  (1488).  A  far 
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parere  sponlanea  una  (ale  rinunzia ,  il  ritorno  da  lei  fatto  in  Venezia 
solennizzavasi  con  ogni  più  straordinaria  magnificenza  ;  ma  volevasi 
in  pari  tempo  la  conferma  di  quell'atto,  e  della  donazione  del  già  suo 
regno  alla  Repubblica.  Invece  del  quale,  venivale  da  questa  elargito  il 
castello  d'Asolo,  dov'ella  visse  fino  al  1510,  tenendovi  corte  splendida 
e  piena  di  gentilezza ,  a  cui  donne  e  cavalieri ,  magnati  e  dotti  conven- 
nero ;  tra  i  quali  anche  il  Bembo ,  che  vi  scrisse  i  decantatissimi  Aso- 
lani.  Fu  la  Cornaro ,  per  la  specialità  de'suoi  casi,  e  per  la  sua  religione, 
liberalità  e  carità  (1),  meritevole  di  fama  e  di  non  volgare  commenda- 
zione :  ma  un'altra  Caterina  (la  Da  Rizzano)  ebbe  pure  in  Venezia  i  natali, 
e  che  sebbene  in  condizione  al  tutto  privata,  pare  a  noi  di  maggior  glo- 
ria meritevole.  Non  seguiteremo  il  signor  Romanin ,  dopo  avergliene 
reso  lode,  nella  novissima  informazione  dataci  intorno  alle  sorti  dei  reali 
di  Cipro,  figliuoli  illegittimi  del  re  Giacomo,  condotti  in  Venezia,  fug- 
giti, ripresi,  rifuggiti:  di  Zarla  ,  morta  di  contagio  nel  1480;  di  Gianni 
ed  Eugenio,  viventi  ancora,  il  primo  in  Roma  nel  1518,  in  Vienna  l'al- 
tro nel  1523.  Diremo  invece  delle  concessioni  non  poco  generose  dei 
Veneziani ,  e  dei  miglioramenti  da  loro  introdotti  nel  governo  dell'  isola. 
Avevano  i  Cipriotti  domandalo  la  conservazione  degli  antichi  privilegi  ; 
che  le  chiese  si  riparassero  ;  il  clero  si  riformasse  ;  venisse  abrogala  o 
temperata  la  legge,  «  dura  e  crudele,  per  la  quale  solo  il  figlio  primo- 
«  genito  ereditava  le  sostanze  paterne  »  ;  si  conducessero  buoni  maestri 
e  un  altro  medico,  per  evitare  il  bisogno  di  mandare  a  Venezia;  e  pel 
fine  medesimo ,  si  stabilisse  un  tribunale  d'appello  nel  paese  ;  si  conce- 
dessero privilegi  e  favori  a  chiunque  volesse  recarvisi  per  dissodarvi 
terreni  incolli  o  abbandonati  ;  potesse  il  grano  liberamente  estrarsi . 
dopo  aver  provveduto  all'  interna  consumazione  ;  in  fine ,  «  avessero  i 
<-  Cipriotti  la  facoltà  d'adunarsi  a  certi  tempi  sotto  la  presidenza  dei 
«  rettori ,  per  proporre  le  cose  utili  al  regno  »  ,  ec.  «  Queste  domande 
«  (scrive  il  nostro  a.)  furono  per  la  maggior  parte  concosse ,  altre  mo- 
«  dificate;  ed  è  questa  una  nuova  conferma  di  quanto  altrove  dicemmo 
«  circa  al  governo  dei  Veneziani  nei  paesi  di  loro  conquista ,  tanto  in 
«  terraferma  che  oltremare  n   (pag.  'i 43-14). 

Non  avea  per  anche  la  nostra  Repubblica  toccato  il  colmo  della  sua 
])oUtica  potenza,  quand'era  già  cominciato,  e  affrettavasi  ogni  di  i)iù  il 
suo  commerciale  decadimento.  Può  ciascuno  comprendere  i  danni  che 
a  lei  erano  derivali  i)er  la  conquista  che  da^li  Ottoiiianni  erasi  fatta  di 
(;('>lanliiK)|ioli.  Ma  quando  in  Veiic/'ia  tripudiavasi  giustamente  pel  Irioii- 


(1)  Aveva  istituito  in  Asolo  un  Monte  di  Pietà;  e  in  occasiono  di  una  care- 
stia ,  fece  distribuire  tra  i  poveri  4  mila  staja  di  grano.  Questi  fatti  ricordiamo 
poiché  vorrennno  che  il  Vanitelo  l'osso  una  volta  inti'rprclalo  n  prati(  alo  come  si 
conviene. 
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lo  della  nazionalità  spagnuola  sopra  gli  stranieri  invasori ,  e  per  la  cac- 
ciata di  questi  dall'ultimo  loro  asilo  di  Granata  (2  gennaio    1492),    non 
pensavasi  di  gran  lunga  alla  competenza  e  a  quella  progressiva  rivalità 
che  contro  a  lei  veniva  creandosi  per  la  riunione  e  la  suscitata  opero- 
sità di  popoli  posti  dalla  natura  in  possesso  di  una  si  gran  costiera  nei 
mari  di  Mezzogiorno  e  di  Ponente.  Ne  l'approdare  stesso  delle   navi  di 
Spagna  alle  isole  Canarie  ,  né  i  fruttuosi  viaggi  dei  Portoghesi  lunghesso 
l'Affrica,  sembravano  avere  scossa  l'indolenza  né  destata  per    anco  la 
gelosia  dei  Veneziani.  Doveva,  anzi,  a  questi  parer  di  tenere  indefetti- 
bilmente ,  nelle  marittime  cose  ,  come  avean  sempre    tenuto,  il   primo 
luogo  :  perciocché ,  se  il  Pereira  erasi  impadronito  di  Ceuta ,  se  le  spe- 
dizioni fatte  da  Don  Enrico  avean  toccato  a  Madera ,  il    patrizio    Luigi 
da  Mosto  erasi  spinto  persino  al  Capo  Bianco,  alle  foci  del  Cambia  ed 
alle  isole  del  Capoverde.  Certo,  il  primato    della    scienza ,  come    delle 
durate  fatiche,  non  poteva  ai  nostri  negarsi:    ne    fanno  fede,  oltre    la 
relazione  di  esso  Da  Mosto,  anche  il   Portulano    attribuito  a  lui  mede- 
simo, r  Isolarlo  di  Bartolommeo  dai  Sonetti  ed  il  tanto  e  a  ragione  en- 
comiato Planisferio  di  Fra  Mauro;  senza  dire  degli  altri  che  colle  scritte 
o  colle  delineate  carte  li   avevano    preceduti.  Né  forse  verun'aUra  pro- 
vincia, tranne  la  fiorentina  e  la  genovese,  avrebbe  potuto  alla   veneta 
contrapporre  un  egual  numero  di   coraggiosi    viaggiatori  :  quali  furono, 
per  le  regioni  levantine,  Niccolò  de'Conti,  Benedetto  Dandolo,  Paolo  Tre- 
visan,  Giovanni  Bembo,  Caterino  Zen,  Giosafat  Barbaro,  Ambrogio  Con- 
tarini  ;  e  per  le  nordiche,  i  fratelli  Zen,  Pietro  Ouirhii ,  Cristoforo  Fio- 
ravante  e  Niccolò    Michiel,   le    cui   scoperte    avevano   aperto  l'adito    a 
quelle  che  poi  ricinsero  di  maravigUa  i  nomi  di  Giovanni  e  Sebastiano 
Caboti.  Ma  quando  il  genio  del  Colombo,  rinnegato  da'suoi  connazionali, 
scopri,  portato  da  navi    iberiche,  una   metà    nuova  del  mondo;    e    in 
ispecie ,  quando  le  caravelle    partite  da  Lisbona  ebbero   oltrepassato  il 
capo  Tormentoso,  d'allora  in  poi  domandato  di  Buona  Speranza,  i  Vene- 
ziani si  accorsero  come  i  loro  traffici  colle  Indie  sarebbero  in  tutto  ve- 
nuti ad  estinguersi,  oveché  i  Portoghesi    recar    potessero  di  là  diretta- 
mente quelle  merci  ch'essi    eran    soliti  di  condurre  con  ispese  gravis- 
sime, passando  per  la  Soria  e  per  le  terre  sottoposte  al  soldano  d'Egitto. 
Si  volsero  pertanto  ad  eccitare    con  replicate    ambascerie,  e  con  fargli 
presenti  i  suoi  danni,  il  soldano  medesimo ,  persuadendogli  la  necessità 
d'impedire  ai  Lusitani  il  novello  mercimonio,    e  di    stringere    per  tale 
effetto  alleanze  coi  principi  indiani:   ma  l'Egitto,    trovandosi  in    preda 
alle  civili  rivoluzioni  ,  non  poterono  i  suoi  mal  fermi  reggitori  attendere 
alle  economiche  ed  internazionali  faccende  in  quel  modo  ch'esse  avreb- 
bero meritato.  Ondechè  quelli   di  Venezia  si    consigliarono   di  ottenere 
per  altre  guise  il  loro  intento  ;  e  divisando  forse  di  entrare  coi    Porto- 
ghesi a  parte  dei  vantaggi  di  cui  non  avean  potuto  privarli,  mandarono 
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Loon;mlo  ila  Ca'Masser  (1}  a  Lisbona,  perchè  quivi   ricercasse  mÌFìuta- 
inento  e  desse  alla  Repubblica  le  più  esatte  informazioni  sopra  ogni  cosa 
concernente  al  novello  modo  di  navigazione  verso  le  Indie.  Ma,  intanto, 
le  jatture  sofferte  dai  Veneti  nei  loro  commerci  erano  state  gravissime, 
e  male  potè  ancora  in  appresso  ripararvisi  per  via  detrattati  ;  nel  che  il 
governo  non  cessò  mai  di  adoperarsi  con  ogni  cura  e  industria  possibile. 
Giova   qui    menzionare,    prima   che   con   l'a.   volgiamo    indietro  lo 
sguardo  sulle  intellettuali  e  morali  condizioni  di  Venezia  e  sui  progressi 
fattivi  dalia  civiltà  (Gap.  VI),  qual  fosse  in  allora  la  sua  popolazione   e 
quali  i  limili  del  suo  dominio  in  sul  cadere   del   secolo   quintodecimo. 
Erano  questi,  da  Roveredo  e  sue  dipendenze  nel  Tirolo  ,  insino  all'Adda 
e  fino  alla  Marecchia  nelle  Romagne  ;  con  le  molte  e  grandi  isole    nei 
mari  della  Grecia,  delle  quali  più    volte  avemmo  occasione  di  parlare. 
Componevasi  l'altra  di  circa  a  190mila  anime,  in  quattro  classi  divise; 
tra  cui  la  prima  dei  nobili,  che  in  ricchi  e  poveri  poteva  distinguersi, 
e  alla  quale  egualmente  obbedivano  quelle  del  popolo,   de'cittadini  e  del 
clero.  La  povertà  dei  patrizj  fu  non  di  rado  cagione  di  turbolenze  nello 
stato ,  e  d' ignominie  registrate  in  buon  numero   negli   annali  di   esso. 
V'erano  cittadini  originar]  o  ascrittizj  ;  ossia  forestieri  divenuti  tali  per 
titoli  diversi ,  ma  sempre  per  decreto  espresso  del  Senato  :  ve  n'erano 
con  l'appellativo  de  intus,  serbati  agi'  impieghi  di  minor  conto  ,  alla  mer- 
catura, alle  arti;  e  con  l'altro  de  intus  et  extra  ,  a' quali  era  dato  con- 
correre agli  uflBci  di  notaio  o  di  segretario  o  di  coadiutore  nell'avogaria, 
di  gastaldo  del  doge ,  di  priore  dei  lazzaretti ,  di  avvocato  fiscale ,  e  fino 
a  quello  di    canzeler  grando ,  o  primo    segretario   della    Repubblica.    Al 
popolo  non  era  rimasto  altro  meno  ignobile  esercizio  di  quello   ch'esso 
trovava  in  mezzo  alle  corporazioni  delle  Arti  e  delle  Scuole  o  fraternite, 
nelle  quali  pur  venivasi  risollevando  il  sentimento  religioso  e  della  be- 
neficenza,  e  gustavasi  ancora  un  avanzo  di  libera  volontà  nella  elezione 
del  gastaldo  e  dei  massari ,  e  nel  giudicare  sulle   qualità   di  coloro   che 
chiedevano  di  essere  ammessi  a  compagni.  Ed  è  qui  da  sapere  che,  oltre 
al  solenne  banchetto  che  il  nuovo  doge  dava  ai  maestri  delle  Arti,  soleva 
anche  farsi  (  tanto  è  vera  la  sentenza ,  che  nessuna  cosa  è  nuova  sotto  il 
sole  1)  «  dei  prodotti  di  queste  pubblica  mostra    nel   palazzo   ducale    » 
fpag.  470).   In  quanto  al  clero ,  volevalo    la   Repubblica    istruito  e   per 
buoni  costumi  venerabile  ;  ma  insieme  sottomesso  alle  leggi ,  e  non  in- 
frammettentesi  nelle  materie  che  sono  di  competenza  dello  stato.  Perciò 
le  persone  tutte  della  chieresia  erano  tenute  del  pari  al  pagamento  delle 
pubbliche  gravezze;  e,  con  fine  preveggenza,  venivano  esclusi  dal  Gran 

(4)  La  Relazione  (inedita  (ino  al  1845)  dei  viaggi  ,  della  stanza  e  delle  in- 
dagini fatte  dal  Ca' Masser  in  Lisbona,  fu  pubblicala  neW  Archivio  Storico  Ita^^ 
Imo  (  1.*  Serie),  .appendice  ,  tonn.   II  ,  pag.  9-48. 
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Consiglio  tutti  coloro  che  possedessero  ecclesiastici  benefizj.  Le  grandi 
prelature  si  conferivano  per  iscrutinio  del  Senato ,  e  sopra  domanda  fat- 
tane dagli  stessi  concorrenti.  Ogni  industria  ponevasi  in  opera  per  impe- 
dire il  dannoso  accrescimento  dei  beni  della  Chiesa;  e,  nelle  provincie  , 
le  cosi  dette  mani  morte  venivano  in  più  modi  incoraggile  a  dare  a  li- 
vello le  loro  possessioni.  Rispetto  al  fòro  clericale  ,  che  fu  cagione  di 
frequenti  e  compHcatissimi  dissidj  colla  romana  corte,  il  governo  di  Ve- 
nezia ebbe  sempre  fermo  l' intento  a  mantenere  l'eguaglianza  di  tutti  i 
cittadini  innanzi  alla  legge  ;  e  se  dovè  pur  cedere  che  un  vicario  del 
vescovo  0  altro  prete  fosse  presente  ai  giudizj  che  si  agitavano  contro 
gli  ecclesiastici,  volle  altresì  che  giudici  secolari  e  patrizj  assistessero 
ai  proces-i    fabbricati  dagli  inquisitori  del  Sant'OfBzio. 

Ed  era  già  parte  assai  ragguardevole  di  civiltà  ,  era  un  mostrarsi 
immuni  da  molte  fra  le  barbariche  superstizioni  del  medio  evo,  quel 
continuo  e  solerte  vegliare  dei  veneti  ari.stocrati ,  affinchè  un'autorità 
istituita  pel  reggimento  delle  cose  spirituaU  e  che  alla  vita  eterna  appar- 
tengono ,  non  trascorresse  a  voler  governare  eziandio  le  profane  e  le 
temporali  opohtiche.  Ma  in  altri  modi  ancora  procacciavan  essi  ai  loro 
sudditi  que'  beni  che  procedono  dalla  giustizia.  Di  alcune  assai  lodevoli  isti- 
tuzioni si  disse,  accennando  delle  azioni  de' dogi  vissuti  in  quel  secolo;  ma 
furono  come  il  portato  della  saggezza  di  tutta  la  casta  dominante  il  tri- 
plice e  bene  inteso  ripartimento  del  Consiglio  de'Savii,  che  riuniti  forma- 
rono il  Pien  collegio  ;  la  creazione  dei  Governatori  delle  entrate  ;  il  cre- 
sciuto numero  dei  Procuratori  di  San  Marco  :  mentreché  il  desiderio  della 
propria  conservazione  consigliavale  quella  moltiplicità  d'impieghi  secon- 
darj ,  difesa  per  ciò  dal  Muazzo  (1),che  tornavano  a  sostegno  e  favore  dei 
nobili  male  agiati.  Vide  ancora  quell'età  la  Quarantia  civil  nuova,  ag- 
giunta alle  due  prima  esistenti  ;  il  magistrato  degli  Auditori  chiamati 
novissimi  ;  e  gli  statuti  municipaU  arricchiti  d'un  libro  novello  ,  col  nome 
di  Consulti  presi  dagli  autentici.  Migliorossi  la  sorte  dei  carcerati,  sepa- 
rando altresì  i  malfattori  dai  sostenuti  per  debiti  o  per  lievi  trasgressioni  : 
si  fecero  provvedimenti  molti  e  utilissimi  per  la  pubbhca  salute  ,  risguar- 
danti  le  vettovaglie,  i  pozzi,  le  acque  portate  a  vendere  dai  burchiel- 
lai,  i  farmachi,  le  confetture;  e  «  rinnovavasi ,  il  13  gennaio  1444, 
«  l'obbUgo  al  priore  dei  medici  di  convocare  ogni  quindici  giorni  tutto 
0  il  corpo  medico  per  disputare  sui  casi  dubbj  »  (pag.  482).  Essendosi 
già,  pei  casi  di  pestilenza,  ordinato  fin  dal  1423  il  primo  lazzaretto, 
costruivasi  nel  1467  il  secondo,  composto  di  cento  stanze,  in  una  vigna 
dei  frati  di  S.  Giorgio;  e  nel  1485,  «  fu  stabilito  apposito  ufficio  per- 
«  manente  ,  detto  Magistrato  alla  sanità  ;  dal  quale  ebbero  origine  quei 
u  regolamenti  divenuti  poi  in  Europa  tanto  famosi,  che  ancora  nel  1721 
«  il  governo  di  Olanda  chiedevano  una  copia  :  e  Venezia  ebbe  il  vanto 

(1)  Storia  del  governo  anlico  e  moderno  della  Repubblica.  Ms.  nella  Marciana. 
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«  (It'ir  iniziativa  anche  in  questo  importantissimo  oggetto  »  .pag.  483). 
Impariamo  da  quei  regolamenti,  come  fra  noi  sieno  antiche  consuetudini 
la  contumacia  dei  bastimenti  e  delle  merci ,  e  l'espurgo  non  solo  di  que- 
ste, ma  benanche  il  profumo  delle  lettere.  Se  dalie  igieniche,  verremo 
a  ricercare  le  leggi  che  risguardano  l'agricoltura  e  le  industrie,  ne  tio- 
veremo  un  gran  numero  alla  prima  conducentissime  ,  in  ispecie  rispetto 
alle  Provincie  ;  e  per  le  altre ,  una  non  minor  copia  di  privilegi  (si  sti- 
mavano questi  allora  i  mezzi  al  perfezionare  più  idonei)  conceduti  a 
promuovere  le  fonderie  dei  metalli  in  Belluno,  i  lanitizj  di  Brescia,  lo 
scavo  delle  miniere  di  Serravalle  e  di  Cipro ,  quello  degli  alabastri  nei 
monti  della  Dalmazia,  la  fabbricazione  della  potassa  nel  regno  antedetto, 
la  (juale  in  tal  guisa  si  «  rese  eguale  ed  anche  superiore  a  quella  d'Ales- 
«  sandria  «  (pag.  483).  Stava  sopra  tutti  il  privilegio  decennale ,  e  per 
la  sua  frequenza  divenuto  simile  a  legge,  che  davasi  in  generale  a  tutti 
i  trovatori  di  nuove  macchine  e  d'altre  ingegnose  invenzioni.  Non  è  del 
nostro  assunto,  né  dei  lin)iti  che  ci  sono  prefissi,  il  fare  un  delinea- 
mento ({ualsiasi  delle  condizioni  economiche  ,  che  risultavano  dalle  na- 
turali ricchezze,  dallo  stato  dei  commerci ,  dai  tributi  e  dalla  proporzione 
in  fra  l'entrate  e  spese,  alla  nostra  Repubblica  ed  ai  popoli  da  lei  gover- 
nati :  materia,  d'altra  parte,  trattata  con  sufficiente  ampiezza  (  oitre  al 
più  antico  documento  di  tal  genere ,  ossia  al  notissimo  discorso  del  doge 
Tommaso  Mocenigo  )  eziandio  neh'  Istoria  del  Daru  (1j ,  e  in  questa  parte 
medesima  dell'opera  del  nostro  autore  (2).  Rammenteremo  bensì  come 
tosse  in  quei  tempi  edificato  l'Arsenale  novissimo,  o  piuttosto  compiuto 
il  terzo  ingrandimento  di  quell'Arsenale  che  non  aveva  già  pari  nel  mon- 
do ;  ove  ogni  di  si  riparavano  ben  mille  operai  ed  era  accettato  cliiun- 
(lue  andar  volesse  a  lavorarvi ,  colla  mercede  di  soldi  dieci  al  giorno; 
quell'Arsenale  per  cui  si  spendevano  annualmente  100  mila  ducati,  e  do- 
ve educavasi  e  mantenevasi  la  classe  del  popolo  più  fedele  al  governo, 
e  alla  quale  affidavasi  «  la  guardia  immediata  del  corpo  sovrano  »  in 
tutte  le  pubbliche  solennità.  Faremo  eziandio  notare  un  errore  d' impres- 
sione trascorso  nella  pagina  490  della  Storia  Documentata]  laddove  il  total 
prodotto  delle  rendite  della  Repubblica,  in  virtù  della  decima  comandata 
per  tutto  lo  stato  nel  1300  ,  e  costituentesi  delle  tre  somme  di  proventi 
diversi  ,  cioè  dal  dogado  proprio  ,  dalla  terra  ferma  e  dalle  terre  marit- 
time, dove  già  essere  non  di  '1,135,580  ,  ma  di  1,145,580  ducati.  Alla 
privata  e  pubblica  ricchezza  confacevasi  il  lusso  deprivati  e  quello  del 
jiabblico.  Molti  palazzi  erano  anche  esternamente  messi  ad  oro  :  nel 
loro  interno  la  mollezza  asiatica  accompagnavasi  col  buon  gusto  ita- 
di  Lib.  XIX. 

(2)  Da  pag.  486  a  492.  Crede  il  signor  Ronunin  die  molla  Iure  sarebbe 
per  ridoiiUaro  a  tale  materia,  ove  si  mettesse  a  stampa  un  libro  tuttora  inedilo 
nella  Marciana,  eoi  titolo  di  Tariffa  delle  dogano,  compikilo   m'I  141'3. 
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IkuìO.  Ridondavano  da  ogni  parte  le  sloll'e  ,  i  metalli  ed  i  legni  più 
preziosi  e  le  gemme.  Le  gran  patrizie  misuravano  lor  nobiltà  dall'altezza 
desìi  zoccoli:  e  si  appoggiavano,  nell'andarne  per  via,  sulle  schiave.  Ciò 
prova  che  ogni  periodo  della  riviltà  aver  può  le  sue  aberrazioni  e  gli 
abusi  che  passano  :  il  che  dovrebbe  consolar  coloro  che  troppo  si  scon- 
fortano per  gli  abusi  e  le  gofTerie  cominciate  o  che  perdurano  ancora 
nel  tempo  nostro.  Lo  stile  architettonico  dei  pubblici  edifìzj  fu,  secondo 
i  tempi,  diverso;  ma  sempre  congiunto  a  magnificenza:  dapprima  bi- 
zantino, poi  moresco,  che  tenne  da  Venezia  lontano  il  gotico,  o  gran- 
demente l'emendò;  finalmente,  il  lombardesco  o  lombardo,  ch'è  maniera 
«  gentile  e  sobria,  e  che  può  dirsi  veramente  nazionale  ».  Talché  non  po- 
tremmo se  non  far  eco  e  anche  plauso  alla  sentenza  del  signor  Romanin  , 
dov'egli  scrive  che  «  la  storia  d'un  popolo  si  riflette  nella  storia  della  sua 
architettura  »  (pag.  496).  L'arte  pittorica  ebbe  allora  i  Bellini  :  la  scultoria 
livellano  da  Padova  e  il  dalmata  Niccolò;  e  tanti  altri  che  i  proprj  annali 
di  esse  arti  raccontano.  È  pure  noto  il  favore  di  che  Venezia  sempre  fu 
larga  verso  l'arte  benefica  della  stampa;  siccome  i  bei  saggi  che  allora 
vi  diedero  della  loro  industria  Giovanni  e  Vindelino  da  Spira  e  Niccolò 
Jenson.  Si  apersero  scuole  novelle:  ed  una  di  filosofia,  geometria  e 
aritmetica,  veniva  confidata  a  Paolo  della  Pergola,  che  s'ebbe  a  suc- 
cessore Domenico  Bragadin  ;  mentre  insegnava  la  morale  aristotelica 
un  altro  patrizio  veneto.  Lauro  Guerini.  Nella  cattedrale  stessa  di  San 
Marco,  presso  al  campanile,  insegnavasi  cratuitamente  umanità,  e  vi 
leggevano  Giorgio  Vaila  e  Marcantonio  Sabellico:  nella  cancelleria  ducale, 
un  Giorgio  Alessandrino  e  Benedetto  Brognolo  da  Legnago  erudivano 
nelle  belle  lettere  que'giovani  che  preparar  volevansi  agi'  impieghi.  In 
quanto  alle  scienze,  erasi  provveduto  che  potessero  nella  metropoli  ap- 
prenderle quelli  che  non  volevano  recarsi  a  Padova  ;  e  letture  i)ubbli- 
che  di  filosofia  e  teologia  si  tenevano  in  Rialto,  presso  la  chiesa  di  S. 
Giovanni  Evangelista  ;  e  un  istituto  medico  erasi  crealo  ,  con  dipendenza 
dal  collegio  residente  in  San  Luca;  e  Pietro  Barbo,  divenuto  pontefice, 
c(niferiva  puranche  i  privilegj  delle  università  al  collegio  delle  arti  li- 
berali e  dei  fisici  ,  residente  a  San  Giovanni  in  Bragora.  Si  dovè  altrove 
far  cenno  dell'ardore  in  que' tempi  suscitatosi  per  la  ricerca  degli  an- 
tichi manoscritti  ('l):qui  accade  soggiungere  come  il  cardinal  Bessarione 
lasciasse  ,  morendo ,  in  dono  alla  Repubblica  la  sua  rarissima  e  sontuo- 
sissima biblioteca.  Né  il  dono  andò  questa  volta  perduto ,  come  già 
il  ])rimo  che  fatto  aveva  il  Petrarca;  i  cui  libri  non  ebbero  mi- 
glior sorte  di  quelli  poco  dopo  legati  dal  Boccaccio  al  convento  di 
Santo  Spirito  in  Firenze.  La  slampa  ,  le  scuole  e  le  fondate  biblioteche 
dovevano  moltiplicare  il  novero  dei  dottrinati  e  degli  scrittori  ;  e  Vene- 
zia vide  allor  sorgere  il  più  sensato  raccoglitore  delle  sue  antiche  me- 
li] «  L'Aurispa  iiurtò  a  Venezia  (ino  a  dugcnlo  opere  ».  Romainn  C'<;,,  pag,  501. 
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morie,  Bernardo  Giiistinian;  vide  il  primo  de'siioi  storici  officiali,  in  ro- 
mano paludamento,  nella  persona  del  Sabellico;  vide  cronisti  men  secchi, 
meno  incolti  e  meglio  informati  di  quelli  che  gli  avevano  preceduti  : 
il  Mahpiero,  il  Caroldo  e  1'  infatical)ile  Marino  Sanudo.  Costui,  dopo  avere 
scritti  cinquantanove  volumi  in  foglio  sulle  cose  avvenute  a'suoi  tempi 
nella  sua  patria,  fi)  le  Vite  dei  Dogi  e  molte  altre  opere;  avendo  altresì  so- 
stenute parecchie  tra  le  più  gelose  magistrature,  non  ebbe  nemmeno 
una  pietra  che  ricordasse  ai  posteri  il  luogo  ov'era  stato  sepolto:  segno 
chiarissimo  del  picciol  conto  che  di  chi  'scrive  suol  farsi  da  un  celo 
d'uomini  avvez/o,  come  la  nobiltà  veneta,  al  governare,  al  mercanteg- 
giare e  prender  parte  alle  guerre.  A  ragione  il  signor  Romanin  rimette 
ai  compilatori  delle  storie  letterarie  il  nominare  ad  uno  ad  uno  quei 
Veneziani  che  si  segnalarono  in  quel  secolo  per  la  loro  cultura  nelle  lette- 
re :  contuttociò  piacquegli  ricordarci  e  il  libretto  De  re  uxoria  di 
Francesco  Barbaro,  già  tradotto  in  nostra  lingua  da  Alberto  LoUio  (2)  ; 
e  le  Laudi  spirituali  del  pio  Leonardo  Giustinian;  e  l'eloquenza  e  l'erudi- 
zione di  Cassandra  Fedele,  che  la  Repubblica,  pregatane,  rifiutò  di  ce- 
dere alla  regina  delle  Spagne.  Accenna  ancora  alla  naturai  propensione 
dei  Veneti  per  la  musica ,  che  naturalmente  spiegavasi  nelle  cobole  e 
nelle  serenate  ;  esultava  con  maggiore  studio  nelle  feste  nazionali  ;  san- 
tilicavasi  nei  devoti  canti  dei  monaci  di  San  Giorgio  Maggiore  e  delle 
suore  del  convento  delle  Vergini.  Infine,  toccando  degli  avanzamenti  re- 
cati alle  scienze  dai  viaggi  fatti  per  terra  e  per  mare  nelle  più  lontane 
regioni ,  e  specialmente  alla  botanica ,  ricorda  le  Castigazioni  pliniane  e 
la  latina  versione  delle  Opere  di  Dioscoride,  condotte  da  Ermolao  Barbaro; 
e  un  codice  preziosissimo  (3) ,  che  ha  per  titolo  Libro  de'semplici ,  ove 
sono  ritratte  ben  quattrocento  quarantatre  piante  di  mano  del  pittore 
Andrea  Amadio,  fin  dal  1415.  «  Cosi  -  fegli  conchiude)  -  non  v'epa  ramo 
0  dell'umano  sapere,  che  non  fosse  splendidamente  coltivato  in  Venezia 
it  nel  secolo  15":  ma  non  possiamo  nasconderci  che  le  lettere  in  essa 
«  erano ,  come  il  governo ,  aristocratiche ,  cioè  occupazione  speciale 
«  de'nobili  ;  raro  essendo  trovare  qualche  nome  popolare  fra  qui^'tanti 
«  che  per  dottrina  e  per  le  opere  dell'  ingegno  lasciarono  di  sé  fama  » 
(pag.  512).  Ancora  questo  volume  va,  come  gli  altri ,  corredato  di  Docu- 
menti; tra  i  quali  il  VII"  ci  è  parso  il  più  ragguardevole,  come  quello 
che  per  la  prima  volta  ci  fa  conoscere  nella  sua  integrità  il  trattato  di 
pace  conchiuso  dalla  Repubblica  con  Maometto  II,  a  di  18  d'aprile 
del  1454.  F.  Polidoiu. 

(1)Un  Inglese  (Rawdon  Biown)  studiò  quei  Diarii,  no  trasse  fuori  non  pochi 
saggi  e  die  notizie  intorno  alla  persona  dell'autore.  Sarebbe  desidorabile  che  qual- 
cuno facesse  il  somigliante  verso  quel  prete  Tizio  non  senese  ,  che  durò  por  la 
città  di  Siena  una  fatica  non  molto  inferiore  a  quella  dol  Sanudo. 

(2)  Col  titolo  :  Della  scelta  della  moQUe. 

(3;  Conservato  ,  anch'esso  ,  nella  Marciana. 
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De  commercio  quod  intcr  Vcnetos  et  Germaniae  civitates  acvo  medio  interces- 

fiit.  Dissertano  historica,  quam obtulit  Bernhardls  Erdmannsdòrffek 

Ph.  Or.  Lipsia   1858;  pag.  51  ,  8vo. 

Ueber  cinen  Staatsbrief  des  Dorjen  Leonardo  Loreaano  von  Vtaedig  an  den 
Burgermeister  und  Rath  von  Ulm.  Von  Dr  Georc;  Wartin  Thomas. 
Monaco   1860:  pag.  19,  8vo. 

La  storia  del  commercio,  nel  suo  vero  e  più  largo  senso  interpretata, 
mentre  porge  notevolissimo  aiuto  a  quella  dell' incivilmento  in  genere,  e 
più  particolarmente  delle  arti  e  dell'industria,  spiega  ancora  molti  fatti 
della  storia  politica  più  che  noi  facciano  le  relazioni  di  leghe  e  di  guerre. 
Ciò  accade  maggiormente  allorché  si  tratta  di  Stati  che  facevano  del 
commercio  quel  conto  ,  in  cui  meritava  di  essere  tenuta  la  principale 
sorgente  della  loro  potenza  e  ricchezza.  Durante  tutto  il  medio  evo  , 
Venezia  primeggia  nel  numero  di  siffatti  Stati;  e  tra  per  questo  mero 
fatto,  e  per  avere  ridotte  e  ordinate  le  cose  commerciali  con  quelle  salde 
e  belle  norme,  che  assicurarono  a  qualunque  ramo  della  vita  civile 
e  politica,  stabile  durata  insieme  a  prospero  svolgimento,  le  relazioni 
di  commercio  dei  Veneziani  sono  degnissime  dello  studio  che  si  è  posto 
ad  illustrarle.  Nella  storia  del  commercio  della  Germania  ,  quello  con 
Venezia  tiene  uno  dei  posti  primari,  non  solo  per  ciò  che  riguarda  il 
traffico  italiano  propriamente  detto ,  ma  in  modo  più  particolare  ancora 
per  ciò  che  spetta  alle  merci  levantine  e  d'Oriente  ,  di  cui  quella  città 
era  principale  emporio  ;  mentre  d'altra  parte  confluivano  nella  mede- 
sima i  prodotti  delle  regioni  transalpine  e  settentrionali,  destinati  all'uso 
del  mezzogiorno  d'Europa  e  di  gran  parte  dei  paesi  che  circondano  il 
Mediterraneo.  Ed  è  perciò  che  si  raccomandano  all'attenzione  degli 
Italiani  ,  che  hanno  l'egregia  opera  del  Marin,  i  lavori  di  dotti  tedeschi 
che  servono  ad  illustrare  le  relazioni  vicendevoli  in  quei  secoli  nei 
quali  il  commercio  aveva  da  superare  maggiori  difficoltà  d'ogni  genere  , 
ostacoli  ed  intoppi  che  nascevano  dalle  guerre ,  da  poca  sicurezza  ,  da 
malafede,  daUa  ristrettezza  delle  vedute  economiche,  dalla  scarsezza  di 
buone  strade  e  dalla  lentezza  dei  mezzi  di  trasporto  ;  ostacoli  in  gran 
parte  non  levati  se  non  ai  tempi  moderni,  i  quali  restaurarono,  con 
più  vaste  proporzioni,  l'opera  già  condotta  innanzi  sotto  l'Impero  Ro- 
mano e  rovinata  dai  secoli  della  barbarie. 

Il  medio  evo  fu  l'epoca  più  florida  del  commercio  veneto  colia 
Germania.  Incerto  ne  è  il  principio.  Da  taluno  viene  negato  tal  com- 
mercio prima  delle  crociate;  mentre  altri,  e  tra  essi  il  Muratori,  asse- 
riscono   non    esser  mai  cessate  le  comunicazioni ,  già  floride  ai  terii[)i 
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romani,  col  Noricum  e  colla  Vindelicia.  Opiriione  la  quale,  ridotta  a 
giusti  limili,  più  accostasi  al  vero,  siccome  si  rileva  da  vari  testimoni, 
per  es.  dalla  narrazione  del  Monaco  di  Sansallo ,  de  gestis  Karoll  impe- 
ratoris  ,  in  cui  Pavia  viene  detta  l'emporio  del  traffico  veneto  con  merci 
orientali,  dove  venivano  a  provvedersene  i  negozianti  tedeschi  {merca' 
tores  ex  Italia  redeuntes).  La  storia  di  parecchie  città  dell'Alta  Germania 
ci  oEFrirà  tracce  di  quel  commercio  ai  tempi  più  remoti.  La  maggiore 
floridezza,  d'altronde,  ripetesi  dalle  crociate.  Le  merci  d'Oriente  allora  o 
rimontavano  il  Danubio  ,  passando  per  le  mani  degli  Avari ,  dei  Bul- 
f;ari,  degli  Ungheresi  ;  o  venivano  condotte  per  mare  nei  porti  d'Italia  ; 
traflìco  a  cui  prendevano  parte  pressoché  uguale  Venezia  e  le  grandi 
città  marittime  poste  sul  Mediterraneo,  mentre  da  Venezia  quasi  sola 
facevansi  le  spedizioni  in  Germania.  A  principiare  dalla  seconda  metà 
del  dugento ,  incontriamo  in  questa  città  vasto  numero  di  mercanti 
tedeschi ,  francesi  ,  ungheresi  ed  altri  ,  secondo  la  testimonianza  di 
Martino  da  Canale.  Già  prima  di  detta  epoca  erasi  assegnato  ai  primi 
quell'emporio  che  da  essi  pre>e  il  nome  di  Fondaco  dei  Tedeschi  -  Fonti- 
cum  Thcotonicorum  -  a  in  celeberrima  urbis  regione  ad  rivum  alttim  (  cosi 
il  Bembo),  domus  reipublicae  perampla,  quae  antiquitus  a  Germanis  mercato- 
ribus  incoli  consueverat  ».  Emporio  cui  un  viaggiatore  della  fine  del  Quat- 
trocento dichiarò  bastante  a  provvedere  di  merci  l'intera  Italia:  «  Theo- 
tonicorum  fonticum  suf/ìceret  ad  totam  Italiam  mercibus  instruendam  »  (1). 
Sull'autorità  del  Marin  ,  questo  fondaco  generalmente  credevasi  eretto 
nel  '1268  per  essersi  allora  pubblicato  un  decreto  intorno  ai  rel'.ori  e 
scrivani  del  medesimo  :  ma  veramente  non  solo  esisteva  trentasf  .l'anni 
prima,  ma  era  di  già  retto  dal  medesimo  magistrato.  Stabilimer.o  cen- 
trale, non  dai  negozianti  delle  regioni  transalpine  fondato  né  comprato, 
ina  dalla  Repubblica  ai  medesimi  concesso,  siccome  appare  ancora  dalla 
riedificazione  avvenuta  dopo  l'incendio  del  1306;  e  non  a  tutti  eretto, 
ma,  secondo  è  presumibile,  a  quei  soltanto  appartenenti  a  regioni  o 
città  ,  le  quali.,  o  per  antica  abitudine  ,  o  in  s.eguilo  di  qualche  patto  col 
senato  ,  godevano  di  siffatto  privilegio.  Stabilimento  d'altronde  non  da 
paragonarsi ,  quanto  a  diritti  o  libertà,  cogli  altri  della  lega  anseatica 
in  vari  paesi ,  né  con  quella  specie  di  dominio  dai  Veneziani  acquistato, 
o  per  accordo  o  coU'armi,  in  pressoché  tutti  i  porti  di  Levante;  dominio 
simile  a  quello  di  cui  gli  Inglesi  ed  altri  nello  scorso  secolo  godevano 
nelle  indie  prima  della  formazione  dell'immenso  Impero  d'Oriente,  go- 
vernato durante  un  secolo  da  una  compagnia  di  mercanti.  I  magistrati 
rettori  del  fondaco  avevano  nome  di  Visdomini ,  e  giurisdizione  sopra 
gli  uomini  al  medesimo  addetti ,  giurisdizione  esercitata  ancora  dai  giu- 
dici degli   estranei  e  dai  consoli  dei  mercanti.  Certo  numero  di  sensali 

;i)  <'.ANTU  ,  Scorsa  di  un  Lombardo  negli  Arrh.  di  Vcn.  ,  pag.   199. 
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(saaseri  -  mìsseti)  era  destinato  a  comporre  i  negozi,  dando  ai  mede- 
simi valor  legale,  particolarmente  ove  essi  oltrepassassero  una  somma 
determinata  dai  regolamenti.  Il  fondaco  serviva  e  d'emporio  per  le  mer- 
ci, e  d'abitazione  per  i  mercanti,  e  d'albergo  pei  viaggiatori  di  fresco 
arrivali.  Non  era  permessa  ai  mercanti  del  medesimo  la  vendila  a 
minuto,  né  il  lr;ifIìco  cogli  esteri,  ma  solo  cogli  indigeni  e  all'ingrosso. 
F^e  camere  del  fondaco  per  legge  non  davansi  in  perpetuum  a  singole 
case  di  commercio,  ma  venivano  occupale  a  lurno  da  coloro  che  giungevano 
i  primi  (lì:  regola  notata  in  un  documento  di  Ulma  del  HSS,  a  cui  fa- 
cevansi  eccezioni,  come  si  noterà  nel  caso  dei  Fugger  d'Augusta;  ecce- 
zioni spiegate  d'altronde  dalla  dimora  quasi  continua  a  Venezia  dei 
rappresentanti  di  questa  celeberrima  casa.  -  Alla  presente  breve 
notiiia  non  s'addice  esporre  i  regolamenti  del  fondaco  ,  precisi  al  par  di 
tutto  ciò  che  veniva  formulalo  a  Venezia  ,  e  di  cui  incontransi  le  me- 
morie Ira  gli  altri  nel  Capitolare  dei  Visdomini  (  Regesla  e  comento 
presso  Eman.  Cicogna  \  e  in  una  serie  d'importanti  documenti  pubbli- 
cati da  G.  F.  Mone,  direttore  dell'Archivio  di  Carlsruhe  ,  nel  giornale 
per  la  storia  del  Reno  superiore,   voi.  V,  1854. 

Se  volgiamo  lo  sguardo  alle  città  tedesche  che  commerciavano  con 
Venezia,  troviamo  in  primo  luogo  Ratisbona.  Verso  la  metà  del  trecento, 
nacque  discordia  tra  quei  di  Ratisbona  e  di  Norimberga  ,  intorno  alla 
preeminenza  nel  fondaco  a  Venezia  ;  causa  dal  senato  decisa  a  favore 
della  prima  di  queste  città,  per  l'antichità  delle  relazioni,  quantunque 
fossero  più  attive  nel  detto  tempo  quelle  coi  Norimberghesi.  I  tempi  floridi 
di  Ratisbona  ripetevansi  già  dall'epoca  romana  ;  e  mentre  sotto  il  regno 
di  Carlomagno  la  città  era  centro  delle  operazioni  militari  contro  Unni 
e  Slavi  ,  le  relazioni  commerciali,  regnando  Lodovico  il  Tedesco  e  Ar- 
nolfo ultimo  dei  Carolingi  in  Germania  ,  seguivano  d'appresso  le  imprese 
guerresche  e  i  viaggi  degli  oratori.  11  silo  comodissimo  sul  Danubio  favoriva 
le  comunicazioni  coll'Oriente  e  coU'Occidenle ,  la  via  di  terra  verso 
l'Italia  continuando  ad  essere  l'antica  via  romana  da  Carnuntum 
(  Haimburg  )  ad  Aquileja.  Al  cominciar  del  miiledugento ,  si  asserisce 
che  Ratisbona  sia  stata  residenza  di  molti  negozianti  italiani;  e  gli  antichi 
nomi  di  varie  contrade  della  città,  per  esempio  «  unter  den  Romern  », 
«  untcr  den  Walchen  »  [  presso  i  Romani  -  presso  gli  Italiani],  indicano 
tracce  di  tale  soggiorno.  Nel  quattrocento  ancora  gloriavasi  Ratisbona 
di  essere  stata  la  prima  ad  aprire,  a'tempi  antichi,  le  strade  verso  Ve- 

f1)  «  Per  legem  -  cautum  est  ut  camera  aliqua  fontici  Teothonicorum  nemini 
delur  aul  in  perpetuum  aut  ad  longissimurn  tempua ,  scd  omnes  camere  prò  com- 
munì et  equali  omnium  mercalorum  commoditale  dentur  ipsis  mercatoribus , 
quando  huc  veniunl  ,  el  eas  tenenl  el  uluntur  qnandiu  htc  slant  ».  Thomas,  Uber 
einen  Staalsbrief ,  ec,  pag.   \\. 
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nezia.  (I,i.  La  via  solila    ila  quei  inorcanti  tenuta  era  come  segue.  Essi 
discendevano  il  Danubio  sino  a  Passavia;  poi  continuavano  perla  valle 
dell' Inn  {Ocnusì  sino  ad  Innsbruck  {Oenipons) ,   città  provvista   di  vasti 
mercati  per  comodo  del  transito  tra  l'Italia  e  la  Germania,  e  dove  trat- 
lavansi  molti   affari  commerciali.  Partendo  da  Innsbruck,  si  passavano 
le  Alpi ,  comunemente  non  già  per  la  strada  ora  più  comoda  e  maggior- 
mente frequentala  del  Brenner ,  non  essendosi  aperto  al  commercio  in 
grande  prima  della  metà  del  trecento  il  passo  tra  Bressanone  e  Bolzano, 
nella  strettissima  gola  dell' Eisack  confluente  dell'Adige  [Kuntcrsweg] ,  ma 
rimontando  l'inn  per  la  via  molto  più  lunga  di  Landeck  e  FinslermUnz, 
e  scendendo    per  la  valle    superiore  dell'Adige  ,   donde  si    passava  per 
Merano  ,  città  allora  floridissima  e  pel  commercio    e    pei-  essere  luogo 
di  residenza  dei  conti  del  Tirolo,  a  cui  dava  nome  il  castello  vicinissimo. 
A    Bolzano  tenevansi    digià   nel    1202    dei    mercati    italiano-tedeschi, 
quattro  all'anno,  in  cui  godevano    d'uguali  diritti  i  negozianti  di  Bres- 
sanone e  quei  di  Trento.  Lasciato  Bolzano  ,  proseguivasi  o  per  la    valle 
dell'Adige  e  Verona  ,  o  da  Trento  per  Bassano  e  Padova.  Ad  agevolare 
la  navigazione  ,  i  Veneziani  tenevano  dei  Custodes  Athycis  (v.  Cantù,  Le, 
pag.  17G).   La  medesima  via  tenevasi  dai  mercanti  di  Augusta  e  d'altre 
città  della  Germania  meridionale,  i  quali  d'altronde  rimontavano  il  Ledi 
(Licus)  sino  a  Fussen  [Faiices],  luogo  di  dogana  di  transito  spesso  nominata 
nei  documenti  veneti,  donde  passavano    nella   valle  superiore  dell' Inn. 
Alla  città  d'Augusta  spettava  un  luogo  principalissimo  nel  commercio 
veneto  ,  e  forse  non   vennero  mai  interamente  smesse  le  relazioni  col- 
r  Italia  di  questa  colonia    romana.    Un    documento    del    '1308,    essendo 
doge  Pietro  Gradenigo  ,  fa  menzione  dell'  «  antiqua  amicitia  diutius  obser- 
vata  ».  Le  celeberrime  case   dei  Welser  e  dei  Fugger  andavano  debi- 
trici al  commercio  veneziano  di  parte  cospicua  del  vasto  loro  patrimonio, 
e  la  «camera  dei  Foccari  «  nel  fondaco  al  Rialto  viene  rammenlata  dal 
Sansovino  per  ricchezza  di   mobili  e  d'ornali.  Nel  trecento,  le  famiglie 
venete  dei  Priuli  e  Zorzi  trovavansi  rappresentale  tra  i  patrizi  auguslani, 
mentre   a   Venezia  si   concedeva  la  cittadinanza   a    mercanti   tedeschi , 
temporaneamente  però  ,  e  con  escluderli   dal  commercio  marittimo  di 
cui  cran  tanto   gelosi.   Augusta  ,  il  più  antico  tra  i  municipj    tedeschi , 
conservatrice    delle    tradizioni    degli    ordini    romani ,   cinta  di  mura  di 
remotissima  età  ,  ed  edificalrice  ,  verso  la  fine  del  decimo  secolo,  della 
prima  sua  cattedrale,  di  cui  ancora  conservansi  varie  parti,  era  per  la 
Germania  centro  delle  relazioni  tra  il  Reno,  il  Danubio  e  le  parti  me- 
ridionali :  mentre  di  Norimberga  conoscevasi  poco  più  del  nome  (2). 

(t)  ,1(111.  Kai.ke,  Die  geschichlc  des  teulsclien  Handels  ,  Lipsia,  4859.;  voi.  I  , 
pagg.  40,  1\,  Tò. 

(2;  r.M.KE,   I.  0.,  voi.  I,  pag.   121. 
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Malgrado  ciò,  Norimberga  è  da  nominarsi  appresso,  per  l'importanza 
del  suo  commercio  presto  acquistata.  11  primo  documento  che  ne  fa 
menzione,  è  del  4062,  anno  in  cui  Arrigo  IV  conferma  alla  città  pri- 
vilegi di  mercato,  di  dogana  e  di  zecca.  Due  secoli  dipoi,  un  cittadino 
norimberghese ,  Corrado  Ebner ,  si  arricchì  nel  commercio  veneto  a 
segno  di  potere,  nel  1276,  prestare  larghe  somme  a  Ridolfo  imperatore 
eletto.  !1  benessere  della  città,  situata  in  territorio  poco  fertile  e  per- 
ciò particolarmente  data  alla  mercatura  ,  e  la  floridezza  delle  sue  ma- 
nifatture ,  maggiormente  ripetesi  dal  commercio  in  cui  poco  a  poco 
riusci  a  farsi  mediatrice  tra  il  settentrione  e  il  mezzogiorno  :  dimodo- 
ché dopo  la  metà  del  trecento  giunse  ad  occupare  di  fatto  il  primo 
posto  tra  le  città  germaniche  rappresentate  a  Venezia,  dove  la  via  del 
Tirolo  soleva  chiamarsi  «   Caminum  de  Norimbergo  ». 

Le  tre  città  ora  nominate,  Ralisbona ,  Augusta  e  Norimberga, 
formavano,  insieme  a  quelle  di  Ulma  ,  di  Memmingen  ,  di  Kempten  ed 
altre  minori  della  Svevia  e  dei  paesi  vicini,  il  primo  gruppo  dei  mu- 
nicipj  liberi ,  cioè  di  quelli  dell'Alta  Germania  ,  dati  al  commercio  col- 
r  Italia  e  maggiormente  con  Venezia.  Un  secondo  gruppo  veniva  for- 
mato dalle  città  elvetico-alemanne  ,  cioè  Lucerna  ,  Zurigo  ,  Berna  , 
Basilea,  unite  a  quelle  del  lago  di  Costanza,  (Costanza  in  primo  luogo, 
Ueberlingen,  Lindau,  Bavensburg) ,  non  meno  che  a  quelle  del  Reno  sino 
a  Colonia.  Il  commercio  di  questo  secondo  gruppo  in  parte  prendeva 
la  via  di  Milano,  di  Genova,  di  Pisa,  di  Firenze,  ma  del  pari  quella 
di  Venezia,  dove  già  nel  1123  la  marca  coloniense  aveva  corso  legale. 
Anche  la  città  d'Aquisgrana ,  posta  sui  confini  della  Germania  pro- 
priamente detta  verso  le  provincie  che  ora  formano  il  Belgio  ,  associa- 
vasi  a  tale  commercio  ,  mandando  nel  trecento  parte  cospicua  dei  suoi 
panni  di  lana  a  Venezia.  Tali  panni  e  i  tessuti  di  lino  erano  i  princi- 
pali prodotti  dell'  industria  tedesca  che  si  spedivano  in  Italia,  donde  rice- 
vevansi  le  sete,  i  vini  e  le  merci  d'Oriente  come  gli  aromi,  le  spezie, 
droghe  ec.  Quantunque,  secondo  si  disse,  tale  commercio  italo-tedesco 
si  diramasse  in  varie  direzioni,  nell'epoca  sua  più  fiorente,  cioè  nel 
quattrocento  ,  Venezia  e  Norimberga  ne  erano  i  due  veri  centri.  Vene- 
zia nel  suo  particolare  formava  la  piazza  dei  cambi  e  delle  transazioni 
monetarie;  e  troviamo  che  gli  studenti  tedeschi,  i  quali  numerosi  fre- 
quentavano le  scuole  di  Bologna  ,  cavalcavano  verso  le  lagune  per  prov- 
vedersi di  denaro.  Sotto  tale  rispetto,  Augusta  faceva  i  maggiori  negozi 
in  Germania.  Ma  per  tutto  il  rimanente  del  commercio,  Norimberga 
teneva  il  primato,  e  veniva  detto  «  quasi  centrum  Europac,  propter  con- 
cursum  mercatorum  ».  L'amicizia  tra  le  due  città  ,  quella  d' Italia  e 
quella  di  Germania,  non  venne  mai  turbata;  e  mentre  nel  1506  il 
municipio  di  Franconia  spediva  legati  a  Venezia  onde  chiedere  al  senato 
comunicazione  delle  leggi  intorno  agli  orfani  e  ai  pupilli  ,  tre  anni  di- 
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poi  sifralto  senato  iiivocavn  la  mediazione  dei  Norimberghesi  presso  Mas- 
similiano imperatore. 

Del  commercio  dei  Veneziani  coU'Auslria  esistono  le  traccie  sin 
dal  12U,  essendosi  stabilito  in  tal  anno  un  dazio  a  Wienerisch-Neu- 
stadt  sulla  via  della  Carniola  e  della  Carinzia.  Per  lungo  tempo,  e  sin 
al  XIV  secolo,  gli  Austriaci  visitavano  le  fiere  d'Aquileja.  La  solita  via 
da  loro  tenuta  verso  Venezia  era  quella  delle  valli  della  Mur  e  della 
Brava,  per  Klagenfurt  e  Villach  ,  poi  per  le  Alpi  Carnie  alla  chiusa  dai 
Veneziani  fortificala  di  Ponteba,  e  per  Venzone  ,  Gemona  ed  altri  luoghi 
delia  valle  superiore  del  Tagliamento.  Non  vi  fu  difetto  di  restrizioni  e  di 
impedimenti  da  parte  dei  duchi  austriaci.  Non  solo  il  commercio  diretto 
coir  Italia  non  poteva  farsi  senza  speciale  privilegio,  ma  prescrivevasi 
sin  anche  la  via  da  tenersi;  restrizione  solila  farsi  anche  in  altri  casi; 
cosi,  a  modo  d'esempio ,  era  proibita,  verso  la  fine  del  trecento,  quella 
delle  Alpi  Giulie,  ossia  del  Karst  tra  Lubiana  e  Trieste.  Ai  tempi  an- 
cora di  Federigo  III  imperatore  (1440-1493)  tutto  era  ridotto  a  privilegio 
e  fiscalità.  Cospicui  erano  allora  i  favori  concessi  alla  città  di  Vienna  ,  e 
particolarmente  al  commercio  in  grande  ,  non  già  alia  mercatura  mi- 
nuta (trovandosi  distinti  gli  addetti  al  primo  e  alla  seconda  coi  nomi  di 
Kaufle.ute  e  di  Krdmer)  ,  essendo  permesso  al  solo  primo  il  traffico  diretto 
con  Venezia  ,  sino  a  tanto  che  dai  piccoli  mercanti  venissero  sborsate 
le  medesime  somme.  Esistevano  anche  i  così  detti  diritti  differenziali; 
ma  in  seguito  di  privilegi  concessi  a'  singoli  luoghi ,  venendo  tassati  i 
mercanti  delle  provincie  del   secuploTdi  ciò   che  pagavano  i   ViennesL 

Non  solo  dai  provvedimenti  fiscali  veniva  di  sovente  impedito  o  ral- 
lentalo il  commercio.  Esso  era  turbato  da  frequenti  interruzioni,  e  ciò 
maggiormente  nel  trecento.  La  debolezza  in  cui  dopo  la  rovina  della 
casa  di  Svevia  cadde  l'autorità  imperiale  ,  specialmente  durante  quell'  in- 
fausto periodo  che  suol  chiamarsi  l' Interregno  ,  dalla  morte  cioè  di 
Federigo  II  sino  all'elezione  di  Rodolfo  d'Absburgo  (1250-1273),  creò 
quelle  sciagurate  condizioni ,  le  quali  colle  cose  politiche  infestavano  quasi 
ogni  ramo  della  vita  civile.  La  lunga  e  potentissima  discordia  tra  l'alia 
nobiltà  territoriale  e  le  città  libere  .  originata  nelle  tendenze  della  pri- 
ma di  farsi  indipendente  dal  capo  dell'  impero,  ossia  di  acquistare  diritti 
di  sovranità  ,e  nello  studio  delle  altre  di  dare  a  quest'  impero  una  costitu- 
zione che  fosse  garante  della  forza  della  potestà  centrale  e  della  giusta  di- 
stribuzione dei  diritti  dei  singoli  membri,  condusse  a  quello  stato  di  quasi 
perpetua  guerra  che  rattristò  più  d'un  secolo,  malgrado  gli  sforzi  falli 
dall'una  parte  e  dall'altra  onde  porci  termine.  Quindi  le  leghe  delle  città 
libere,  e  per  lo  più  ricche  e  popolose.  Lega  Sveva,  Lega  di  Franconia  , 
Lega  Renana  ;  quindi  le  conlese  di  tali  leghe  coi  vicini  principi,  coi  duchi 
di  Baviera,  coi  conti  di  Wurtemberg,  coi  conti  di  Hohenzollern  burgravi 
di  Norimberga:  quindi  le  quasi  continue  perturbazioni  delle  vie  e  dei 
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fiumi  per  l'armi  delLi  bassa  nobiltà  che  scendeva  dalle  sue  castella 
a  farsi  predona.  Le  interne  commozioni  dell' impero  al  tempo  della  morte 
di  Lodovico  il  Bavaro  (1357)  non  poterono  non  influire  sul  commercio 
allora  già  atlivissiino  tra  la  Germania  e  l'Italia.  Donde  spesse  querele  a 
Venezia.  Nel  1346  si  fece  elezione  di  tre  senatori  ad  esaminare  e  pro- 
porre «  super  facto  ballarum  et  mercationum  nostrorum  fidelium,  arrestata- 
rum  in  Norimbergo,  et  super  facto  impedimenti  strade  Alemannie  u.  Nell'anno 
seguente  incontriamo  dei  legati  norimberghesi  a  Venezia.  La  poca  o 
nulla  sicurezza  delle  solite  vie  ,  per  le  quali  non  nella  sola  Germania 
ma  nelle  Fiandre  ancora  spedivansi  le  merci  d'Italia  e  del  Levante, 
indusse  i  Veneziani  a  dar  preferenza  alla  strada  della  Svizzera ,  cioè 
quella  del  San  Gottardo;  strada  antichissima  dei  tempi  romani,  e  mollo 
frequentata,  dimodoché  davano  largo  provento  i  dazj  percetti  sulla  me- 
desima, essendo  floridissime  le  città  di  Lucerna,  di  Zurigo  (rivale  de- 
gli Italiani  nelle  manifatture  di  seterie)  e  di  Basilea.  Si  sceglieva,  di- 
cevasi ,  «  caminum  Basle  »  ,  «  quia  caminum  de  Norimbergo  non  est  in 
aconcio  ».  Anche  le  vie  di  Savoia  e  di  Francia  percorrevansi  dai  Vene- 
ziani :  ma  non  trovando  ivi  le  desiderate  condizioni,  essi  tornarono  alle 
vie  antiche,  concludendo  patti  coi  signori  degli  adiacenti  territori.  Le 
deliberazioni  del  senato  veneto  del  1353  contengono  trattative  col  mar- 
gravio di  Brandeburgo  conte  del  Tirolo  (Lodovico  di  Baviera \  «  prò  facto 
securitatis  camini  de  Norimbergo  »  ,  contro  diritti  di  transito  pedagium 
delle  merci  da  spedirsi  nel  Brabanle,  nelle  Fiandre  ec.  V^erso  la  fine 
ancora  del  decimoquinto  secolo,  i  mercanti  avevano  bisogno  di  vari  sal- 
vocondotti  per  i  singoli  territori  della  Germania. 

Nelle  regioni  di  questa  ,  le  città  maggiori  sin  qui  nominate  ,  con  quella 
di  Vienna  salita  a  singoiar  floridezza  nel  quattrocento,  e  che  traeva  da 
Venezia  specialmente  oggetti  di  lusso,  come  magnifici  tessuti  di  seta  e  di 
velluto ,  stoffe  d'oro  e  d'argento  ,  e  lavori  d'orificeria,  non  servivano  sola- 
mente pel  transito  delle  merci;  i  negozianti  veneti  avevanle  ancora  quasi 
centri  delle  loro  operazioni  col  rimanente  delle  vaste  contrade  al  nord 
delle  Alpi,  in  cui  esistevano  tre  grandi  emporj  del  loro  commercio.  Questi 
in  primo  luogo  erano  :  Colonia,  pel  sito  felicissimo,  luogo  importante  sin  dai 
tempi  romani  e  municipio  ricco  quanto  potente,  e  il  territorio  occiden- 
tale dell'Ansa  colle  Fiandre,  ossia  la  linea  del  Reno,  a  cui,  come  si  disse, 
conduceva  o  la  via  di  Norimberga  o  l'altra  di  Basilea;  in  secondo  luogo, 
Praga,  ossia  la  linea  dell'Elba,  comprendente  il  territorio  medio  ansea- 
tico e  i  porti  del  mare  del  nord  ;  finalmente  Breslavia  ,  ovvero  la  linea 
dell' Oder,  che  menava  al  territorio  anseatico  orientale,  coi  porti  del 
Baltico.  Del  commercio  colle  Fiandre ,  tanto  frequenti  sono  in  ogni 
tempo  i  ragguagli  da  renderne  superfluo  il  parlare.  Gli  affari  colla  Boemia 
e  colle  adiacenti  regioni  erano  assai  floridi  nel  trecento,  versola  cui 
metà    i  Veneziani    tenevano    fondaco   a   Praga  ;  commercio  che  seguiva 
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maggiormente  la  via  (li  Vienna  ,  ma  ancora  quella  di  Norimberga  e  di 
Ratisbona.  Sono  noti  i  disegni  di  Carlo  IV  imperatore,  il  quale  studiavasi 
di  costituire  la  sua  diletta  città  di  Praga  in  centro  del  commercio  tra 
l'Adriatico  e  il  Baltico  ,  congiungendo  il  Danubio  e  1'  Elba  mediante  un 
canale  a  cui  doveva  servire  il  fiume  della  Moldavia,  che  traversa  la  capitale 
boema.  Breslavia,  città  principale  della  Silesia  ,  formava  l'estremo  empo- 
rio del  traffico  veneto  ,  fiicendosi  ivi  il  cambio  colle  merci  della  Polonia, 
della  Prussia  e  della  Russia.  Ricercatissima  tra  queste  era  l'ambra 
{electron},  che  portavasi  in  Italia  dagli  slessi  Prussiani ,  mentre  l'Ordine 
Teutonico,  al  cui  £:overno  allora  sottostavano  le  provincie  baltiche  da 
Danzica  sin  alla  Lituania,  teneva  casa  a  Venezia.  Relazioni  dirette  tra 
Venezia  e  la  Lega  Anseatica  non  ebbero  luogo  ai  tempi  più  floridi  di 
questa  confederazione  mercantile.  Un  fatto  isolato  è  l'ambasciata  nel  1421 
spedita  a  Venezia  dalla  città  di  Stralsnuda  non  si  sa  a  quale  oggetto  (1). 
Il  commercio  veneziano  colla  Germania,  oltre  agli  impedimenti  di  cui 
già  si  è  fatta  menzione,  naturalmente  soijgiaceva  alle  condizioni  politiche 
esterne  ed  interne  ,  così  variabili  nell'  impero.  Mentre  nei  dominj  della 
Repubblica  tutto  era  regolatissimo ,  diligentissima  l'amministrazione, 
ogni  potere  perfettamente  equilibrato  e  l'ordine  interiore  mai  sempre 
conservato;  mentre  il  commercio  stava  ancora  a  capo  delle  cose,  chia- 
mando sopra  di  sé  l'attenzione  gelosissima  del  governo,  forte  ed  uno; 
le  cose  procedevano  ben  diversamente  in  Germania.  Invece  dell'unità , 
divisioni  senza  fine:  invece  della  stabilità,  continui  mutamenti  e  nel 
capo  e  nei  membri  ;  invece  della  tranquillità  e  sicurezza ,  incessanti 
disturbi  e  pericoli.  Il  commercio  trovavasi  raccomandato  alla  cura  spe- 
ciale dell'imperatore;  donde,  colla  scemala  autorità  suprema,  risultava 
la  mancanza  d'efficace  e  costante  tutela.  Arbitrio  dei  singoli  ;  poca  si- 
curezza pubblica,  la  (fuale  veniva  regolata  non  già  da  norme  fisse  e 
gen:}rali,  ma  da  comlizioni  fortuite  e  variabili;  abusi  cui  non  giunsero 
a  frenare  ne  gli  editti  imperiali,  né  le  leggi  locali,  mentre  non  vi 
ponevan  limiti  i  salvocondotti  de' principi  e  de'municipj.  Né  mancavano 
arbitri  dei  maggiorenti,  peggiori  perchè  funestissimo  esempio.  Nel  1418, 
mentre  ardeva  la  guerra  tra  la  Repubblica  di  Venezia  e  Sigismondo 
imperatore,  questi  giudicò  poter  proibire  nell'impero  il  commercio 
coi  Veneziani,  coll'intento  di  trasferirlo  a  Genova!  Invano  la  Repub- 
blica col  .soccorso  di  Norimberga,  cercò  di  far  pace:  trovando  troppo 
dure  le  condizioni,  continuò  la  guerra,  la  quale  per  molti  anni  di- 
sturbò e  rese  meno  proficue  le  relazioni  tra  la  Germania  e  questa 
parte  d'Italia,  senza  però  corrispondere  ai  desideri  dell' imperatore, 
quantunque  intento  a  multare  i  negozianti  trovati  in  fallo  contro  gli 
editti.  Narra  Enea  Silvio,  Filippo  Maria  Visconti  avere  impedito  anche 

(I)  KdMVNlN,  S!f)yuì  dnc.  eli  Vì'jiczUi  ,  voi.  IV,   p;ig    .'320. 
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esso  il  pieno  effetto  dei  provvedimenti  imperali  ;  non  per  voler  bene  ai 
Veneziani ,  ma  mosso  dal  sospetto  che  ai  molti  Tedeschi  radunati  a  Ge- 
nova potesse  venir  fatto  di  dare  a  Sigismondo  la  città  tanto  mutabile 
e  allora  sua.  Generalmente  parlando ,  il  Senato  Veneto  usava  grandis- 
sima moderazione  e  dolcezza  nelle  contese  coi  principi  e  governi  esterj, 
procurando ,  per  quanto  gli  riescisse  possibile  ,  di  mantenere  pace  per 
non  far  danno  alla  mercatura. 

Siffatta  indole  delle  relazioni  della  Repubblica  cogli  Stati  esteri ,  e 
l'intrinsechezza  delle  medesime,  per  cui  venivano  collegati  gli  interessi 
politici  ancora  ,  risultano  maggiormente  da  un  documento  pubblicato 
ed  illustrato  nel  secondo  degli  opuscoli  i  cui  titoli  stanno  in  fronte  della 
presente  notizia.  Questo  documento  appartiene  all'epoca  delie  maggiori 
angustie  di  Venezia,  al  tempo,  cioè,  della  Lega  di  Cambrai,  due  mesi 
dopo  la  tremenda  disfatta  alla  Ghiaradadda.  Massimiliano  imperatore 
nel  loOii  era  entrato  nella  lega,  in  contradizione  ad  un  decreto  ante- 
riore della  Dieta  dell'  Impero,  e  all'insaputa  dei  membri  costituenti,  ossia 
Stali  [Stande]  del  medesimo.  L'opposizione,  antica  e  multiforme  di  Questi 
(opposizione  a  cui  Federigo  III,  durante  il  regno  suo,  lungo  quanto  sopo- 
rifero, e  il  figlio  molto  più  attivo  ma  meno  costante  di  lui,  studiavansi 
di  toglier  forza,  procrastinando  e  dividendo)  rialzossi  più  viva  ed  effi- 
cace dopo  la  vittoria  dei  Francesi.  Non  già  per  spirito  di  parte,  sibbene 
per  ovvie  ragioni.  Nella  dieta  di  Vorraazia  venne  rifiutato  a  Massimi- 
liano qualunque  aiuto,  essendo  grandissimo  il  dispiacere  di  vedere  co- 
lui, che  poco  fa  erasi  mostrato  nemico  acerrimo  di  Francia,  collegato 
coll'antico  e  pericolosissimo  avversario  a  danno  d'una  Repubblica,  colla 
quale  l'impero  da  tempo  immemorabile,  e  nelle  cose  politiche  e  in 
quelle  del  commercio.,  manteneva  amicizia,  turbata  solo  dagli  interessi 
dinastici  degli  imperatori.  Ciò  avveniva  nel  momento  in  cui  la  bolla 
di  scomunica  di  papa  Giulio  II  minacciava  d'esterminio  Venezia,  la  cui 
politica  riguardo  alla  Santa  Sede  non  era  né  savia  né  giusta  ,  ma  che 
stava  antemurale  d'Italia  contro  l'estero:  necessità  d'esistenza  e  di  forza 
tardi  riconosciuta  dal  pontefice.  Le  città  tedesche ,  in  quel  tempo  ancora 
autorevolissime,  mostravansi  più  decise  nell'opporsi  alla  guerra,  non 
meno ,  secondo  osserva  il  Ranke  (Storia  di  Germania  al  tempo  della 
Riforma,  I),  perché  già  cariche  di  gravi  pesi  e  da  questa  guerra 
minacciate  nei  maggiori  loro  mezzi  di  sussistenza  ;  ma  ancora  per 
essere  maldisposte  ad  agire  contro  quello  Stato,  cui  erano  avvezze 
a  tenere,  per  modello  e  capo  naturale  dei  municipj.  La  Repubblica,  la 
quale  anche  dopo  la  fatale  giornata  della  Ghiaradadda  ,  mentre  i  Fran- 
cesi correvano  sin  quasi  alle  lagune ,  erasi  studiala ,  quantunque  in 
vano ,  di  stogliere  ora  l' imperatore  ora  il  pontefice  dalla  lega  con 
Francia,  operando  ancora  presso  le  corti  d'Inghilterra  e  d'Ungheria, 
non  indugiò  a  profittare  delle  favorevoli  disposizioni  delle  città  germa- 
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niche,  cercando  sopratuUo  d'influire  pel  loro  mezzo  sopra  Massimiliano, 
cosi  poco  stabile  nelle  sue  imprese.  Il  dotto  patrizio  e  storico  Norimber- 
ghese ,  Vilibaldo  Pirkheimer,  racconta  che  nel  1509  il  Senato  Veneto 
scrisse  a  quello  della  sua  patria  onde  ricercarne,  del  pari  che  a'tempi 
di  Sigismondo,  la  mediazione  presso  l'imperatore.  Simile  istanza  venne 
indirizzata  alla  città  di  Ulma  ,  città  allora  di  non  scarsa  importanza, 
e  per  l'antico  splendore  di  residenza  imperiale  e  per  essere  in  certo 
modo  rappresentante  della  lega  Sveva,  il  cui  voto  nella  dieta  erasi 
dichiarato  contrario  alla  guerra  ,  e  finalmente  perché  essa  formava  uno 
dei  principali  emporj  del  commercio  veneto  sulla  linea  del  Danubio.  Al 
magistrato  di  questa  città  venne  indirizzata  la  seguente  lettera ,  il  cui 
originale  latino  con  altri  documenti  veneziani  conservasi  nella  libreria 
municipale. 

«  Ai  magnifici  ed  egregi  signori  il  Borgomastro  e  gli  altri  consoli 
della  città  di  Ulma,  nostri  carissimi  amici.  Leonardo  Loredanoper  la 
grazia  di  Dio  doge  di  Venezia  ec.  ai  magnifici  ec.  salute  e  sincero  affetto. 
Siamo  certi  le  vostre  Magnificenze  aver  sentito  il  colpo  dell'avversa 
fortuna  toccato  al  nostro  Stalo,  quale  crediamo  averle  dispiaciuto  mol- 
tissimo per  l'antica  amicizia  e  benevolenza  esistente  tra  di  noi.  Per  ca- 
gione della  medesima  amicizia  abbiamo  voluto  tenerle  avvisale  dei 
nostri  casi,  e  particolarmente  della  nostra  incessante  riverenza  verso  la 
Cesarea  Maestà.  Lasciamo  da  parte  ciò  che  abbiamo  sempre  detto  e 
scritto  nei  precedenti  mesi  alle  VV.  MM.,  la  nostra  costante  intenzione, 
cioè  ,  non  solo  di  osservare  la  tregua  solennemente  conclusa  e  firmata 
colla  Cesarea  Maestà,  ma  di  giungere  a  perpetua  pace  colla  medesima  e 
col  sacro  Romano  Impero,  di  cui  siamo  mai  sempre  stati  e  vogliamo 
sempre  essere  ossequentissimi  e  devotissimi  cultori;  sapendo  le  MM.  VV. 
inoltre,  che  secondo  ogni  diritto  divino  ed  umano  la  tregua  deve  esserci 
osservata.  All'etTetto  di  provare  coi  fatti  la  nostra  singolare  riverenza 
verso  la  prefata  Maestà  e  il  sacro  Romano  Impero  ,  abbiamo  fatto  con- 
segnare ,  senza  esserne  stati  richiesti  ,  ai  rappresentanti  della  C.  M.  tutte 
le  terre  e  castella  della  prefata  M.  da  noi  occupate  l'anno  passalo  ; 
luoghi  talmente  fortificati  e  muniti,  che  ci  sarebbe  riescilo  facile  il  di- 
fenderli. L'abbiamo  fatto  per  placare  l'animo  della  C.  M.  e  per  essere 
accolti  nella  sua  grazia.  Malgrado  ciò,  l'altezza  sua  ricusò  di  placarsi  e 
di  accogliere  gli  oratori  nostri ,  col  mezzo  dei  quali  speravamo  di  dichia- 
rarle e  provare  ad  evidenza  ,  dove  tendono  i  pensieri  del  re  di  Francia, 
il  quale  non  ha  altro  intento  se  non  di  rapirgli  la  sua  corona  e  di  farsi 
in  fine  padrone  del  mondo.  Non  vi  fu  però  mezzo  da  fare  si  che  la  detta 
Maestà  si  fosse  degnata  di  gradire  il  nostro  umile  ed  onesto  desiderio, 
non  già  per  non  essere  di  somma  clemenza  ,  ma  per  causa  dei  sugge- 
I  imenti  dei  malevoli  ,  i  quali  a  fine  di  conseguire  qualche  loro 
vantaggio  privalo,  non  badarono   alla  lovina    di  lulla  la  religione  cri- 
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stiana  e  romana,  stimolando  la  M.  S.  a  muover  armi  contro  di  noi  suoi 
ossequentissimi.  Per  tal  modo  ci  troviamo  costretti,  secondo  (jualunque 
diritto,  a  difenderci:  ciò  che  intendiamo  fare  modestissimamente,  re- 
cando alla  C.  M.  meno  danno  possibile  ,  e  fidandoci  nella  divina  bontà 
acciò  che  essa  non  ci  abbandoni.  Questo  ancora  vogliamo  esporre  alle 
VV.  MM.,  che  la  nostra  Repubblica,  la  quale  durante  tanti  anni  ha  speso 
una  quantità  incredibile  d'oro ,  e  non  meno  sangue ,  per  la  conserva- 
zione e  il  progresso  della  fede  cristiana ,  siccome  a  ognuno  è  noto  ,  pro- 
curando mai  sempre  con  ogni  studio  l'unione  dei  principi  cristiani  con- 
tro agli  infedeli,  non  ha  mai  potuto  giungere  a  qualche  conclusione. 
Anzi  i  principi  cristiani  ora  sonosi  collegati  a  nostra  rovina ,  e  non  è 
diffìcile  argomentare  donde  avveng-a  che  una  Repubblica  ,  di  quella 
qualità  che  abbiamo  sempre  mantenuta,  trovisi  trattata  in  sifTalto  modo 
e  perseguitata  dalle  Maestà  di  tanti  principi  ,  i  quali  sono  si  concordi 
e  strettamente  uniti  in  tale  intento.  Altro  dunque  non  esponiamo  alle 
sapientissime  MM.  VV.,  mentre  siamo  a  pregarle  di  volere  diffondere  , 
a  nostra  giustificazione  e  dove  loro  parrà  ,  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto 
secondo  l'esatta  verità ,  asserendo  che  siamo  e  vogliamo  essere  cultori 
osservantissimi  e  devotissimi  della  C.  M.  e  del  S.  Romano  Impero,  quali 
siamo  sempre  stati.  Per  l'antica  benevolenza  ,  e  commercio  che  con- 
tinuò sempre  tra  noi  e  l'intera  nazione  germanica,  ed  in  particolare 
colle  magnifiche  comunità  e  città  libere,  le  preghiamo  di  prestarci  quei 
favori  che  parranno  convenienti  alle  attuali  condizioni  ;  la  conservazione 
dello  stato  nostro  non  essendo  di  minor  benefìcio  alle  VV.  MM.  e  a  tutto 
r  Impero  che  non  a  noi  stessi ,  per  le  cagioni  e  considerazioni  che  sono 
perfettamente  note  alla  loro  prudenza.  -  Dato  nel  nostro  palazzo  ducale, 
a  di  16  di  luglio,  indizione  xii  ,  1509  ». 

Non  portarono  il  desideralo  frutto  ,  quanto  alle  cose  politiche  ed 
alla  pace,  le  istanze  della  Repubblica,  rimanendo  Massimiliano,  quan- 
tunque debole  ,  coi  Francesi ,  anche  dopo  essersi  papa  Giulio  rivolto 
contro  di  loro,  conclusa  nuova  lega,  detta  santa,  cogli  Svizzeri,  con 
Spagna  e  con  queir istessa  Venezia  cui  aveva  voluto  esterminare;  ac 
corlosi  dell'errore  di  voler  combattere  col  braccio  straniero,  errore 
allora  e  mai  sempre  ripetuto  in  Italia.  Nelle  cose  "commerciali  però,  se 
ne  vide,  quantunque  tardi,  qualche  efTetto.  Le  città  libere  della  Germa- 
nia superiore  mossero  aspre  lagnanze ,  dimostrando  come  le  misure 
dell'imperatore  fossero  più  nocive  ancora  alla  Germania  che  non  ai  Ve- 
neziani. Rimanendo  aperta  ai  medesimi  la  via  per  mare,  le  mercanzie 
passavano  per  le  Fiandre,  dovei  negozianti  di  Augusta,  di  Norimberga 
e  d'altri  luoghi  trovavansi  costretti  a  comprare  ,  con  lungo  circuito  e 
spesa  di  molto  cresciuta,  quelle  merci  ormai  indispensabili  alla  vita 
civile.  L'imperatore,  dalle  ultime  vicende  di  guerra  maggiormente 
convinto  della  debolezza  dei  suoi  mezzi  ove  non  fossero  con  lui  le  città, 
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tolse  il  (livido,  riaprendo  nel  1511  le  vie  al  commercio  sotto  tutela  e 
salvocondollo  imperiale.  Paolo  di  Stetten,  lo  storico  d'Augusta,  rac- 
conta come  nel  1513  la  guerra  nell'Italia  superiore,  riaccesasi  dopo 
nuove  paci  e  nuove  leghe,  talmente  variabili  che  dal  1509  al  1515  vedia- 
mo un  continuo  cambiarsi  d'amici  e  di  nemici ,  insieme  con  altra  guerra 
nelle  Fiandre  avesser  fatto  rincarare  i  prezzi  delle  lane  al  punto  di 
rovinare  il  maggior  numero  dei  tessitori  della  detta  città  ,  allora  rino- 
matissima per  quest'industria,  che  fu  il  principio  della  fortuna  dei  Fugger. 
Fatto  che  tende  ancora  a  dimostrare  come  in  quel  tempo,  malgrado  la 
via  marittima  delle  Indie  aperta  e  molto  frequentata  dai  Tedeschi,  con- 
tinuassero ancora  le  spedizioni  che  dall'Italia,  e  particolarmente  da 
Venezia,  da  Genova  e  da  Milano,  facevansi  nel  cuore  della  Germania 
superiore  ,  vero  centro  del  commercio  e  dell'industria  di  quelle  vaste 
regioni  (1). 

Abbiamo  di  già  oltrepassali  gli  ultimi  confini  del  medioevo,  il  cui  com- 
mercio presta  argomento  alla  surriferita  dissertazione  del  D.  Erdmann- 
sdòrffer  ,  lavoro  quanto  succinto  diligente  ,  nel  quale  ritrovansi  vari 
documenti  sinora  inedili ,  tolto  dal  Liber  plegiorum,  1220-1252,  e  da 
uno  dei  volumi  delle  Lettere  ducali ,  1308-1310.  Quanto  ai  tempi  poste- 
riori ,  mutate  le  vie  maggiori  del  commercio  per  le  grandi  scoperte 
rapidamente  succedute  le  une  alle  altre  sin  dall'ultimo  decennio  del 
quattrocento,  pochi  cenni  basteranno.  Di  già  abbiamo  veduto,  come 
quel  mutamento  non  fosse  tanto  repentino  e  compiuto  quanto  general- 
mente suol  ammettersi.  Era  piuttosto  cambiata  la  natura  di  quel  com- 
mercio che  non  ne  fosse  scemata  l'attività ,  sino  alla  guerra  de'  Tren- 
t'anni ,  ultima  e  maggiore  causa  della  rovina  della  Germania  ,  quasi 
in  quel  modo  uguale  che  le  guerre  coi  Turchi,  segnatamente  principiando 
dal  cinquecento  ,  rovinarono  i  possessi  di  casa  d'Austria  situati  a  levante. 
La  via  attraverso  le  Alpi,  verso  Venezia  e  Lombardia,  conservò  segna- 
lata importanza  durante  tutto  il  cinquecento  e  nel  seicento  ancora  ; 
Venezia  facendo  attivissima  concorrenza  alla  Spagna  e  al  Portogallo  me- 
diante le  comunicazioni  colle  Indie  e  cogli  Arabi  attraverso  l'Asia  mi- 
nore e  l'Egitto.  Tardi  sorse  Trieste  a  farsi  rivale  dei  Veneziani,  non 
avendo  presa  parte  al  commercio  prima  del  quattrocento  ;  mentre  sola- 
mente nella  prima  metà  del  secolo  ultimo  passato  gittò  le  fondamenta 
della  sua  grande  importanza  come  primo  porto  della  monarchia  austriaca, 
al  cui  commercio  colle  regioni  meridionali  serve  di  bocca  naturale.  Le 
ricchezze  poi  del  suolo  e  dell'industria  italiana  servivano  ad  alimentare 
un  ragguardevole  commercio,  al  quale  si  cercò  d'aprire  nuove  strade. 
Augusta  e  Norimberga  continuarono  a  far  molli  affari ,  particolarmente 

(1)  Paul  von  Stetien  ,  Geschichtc  von  Àugsburg  (Francoforte  1745),  voi.  I, 
Falke  ,  1,  e,  voi.  II,  pag.  26. 
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nei  panni  di  lino  e  di  lana,  nelle  seterie,  e  in  droghe,  quali  in  parte 
tenevano  allora  la  via  inversa,  passando  cioè  perle  Fiandre  e  la  Germania 
verso  r  Italia  superiore.  Al  principio  del  seicento,  il  porto  di  Venezia  vidde 
delle  navi  anseatiche,  e  specialmente  Amburghesi,  breve  tempo  prima 
dello  scioglimento  di  fatto  dell'antica  e  celeberrima  lega,  cessata  nel  1630 
pel  ritrarsi  che  da  quella  fece  il  maggior  numero  delle  città  ascritle.  Le 
molte  case  di  commercio  italiane  stabilite  in  Germania,  quelle  dei  Viali 
veneziani,  dei  Torrigiani  fiorentini,  dei  Colombani,  Lumago,  Gerandini  ec. 
a  Norimberga  ,  dei  Villani  a  Lipsia  ,  dei  Neri  lucchesi  a  Danzica ,  ec. 
fanno  fede  delle  continuate  relazioni,  non  meno  che  le  ambasciate  spe- 
dite da  repubbliche  e  principi  italiani,  di  cui  l'età  nostra  ha  veduto 
comparire  varie  memorie.  Quantunque  non  partorisse  efifetto  nessuno  la 
missione  a  Mosca  di  Paolo  Centurione  genovese ,  spedito  presso  Irano 
Wassiijewitsch  coli' intento  di  far  aprire  la  via  della  Persia  pel  mare 
Caspio,  non  rimasero  privi  di  vantaggio  tali  viaggi  e  relazioni  ;  vantaggio 
senza  dubbio  molto  maggiore  ove  non  fosse  accaduto  il  lacrimevole 
soqquadro  della  Germania,  ove  non  avessero  avuto  il  disopra  i  sistemi 
esclusivi  di  dominio  e  di  protezione,  ove  finalmente  non  fossero  andate 
in  deperimento  viepiù  sensibile  le  cose  italiane. 
Aquisgrana  1  agosto  1860. 

Alfredo  RErMOHT. 


Delle  Iscrizioni  Veneziane,  raccolte  e  illustrate  da  Emmanuele  Antonio 
Cicogna  di  Venezia,  consigliere  ec.  -  (Fascicolo  24,  contenente  la 
chiesa  di  San  Giobbe  e  suoi  dintorni.  Il  fascicolo  venturo  chiuderà 
il  VI  volume  dell'Opera]. 

I.  Nella  grande  impresa  che  il  cavahere  Emmanuele  Antonio  Cicogna 
ha  cominciata  da  trent'anni  ,  due  cose  sono  da  osservarsi:  l'ampiezza 
della  difficile  opera  del  raccogliere  e  illustrare  tutte  le  iscrizioni  che 
sono  in  Venezia;  il  modo  tenuto  nello  illustrarle.  Ampio  ricinto  è  la 
città,  in  larghissimo  numero  i  monumenti  pubblici  e  privati  ,  e  spezial- 
mente le  chiese,  nelle  quali  i  sassi  sepolcrali  ai  tempii  fecero  pavimento, 
e  quindi  narravano  di  quei  gloriosi  uomini  i  quali  non  della  sola  Ve- 
nezia ,  ma  furono  splendore  di  tutta  Italia  ,  perchè  a  ragione  fu  detto 
che  Venezia  con  Roma  potevano  essere  chiamate  le  più  italiane  che 
siano  delle  cento  e  cento  città  della  Penisola  nostra. 

Tutti  sanno  quale  lunga  sequela  di  tribolazioni  si  aggravano  da  presso 
che  un  secolo  sopra  la  Tiro  dell'Adriatico ,  che  non  potevano  essere 
immaginate  quando  era  coronata  di  serto  regale,  e  i  suoi  mercadanti  erano 
jìrincipi.  Parve  che  il  veggente  Isaia  ne  vaticinasse  appuntino  le  miserie, 
allorché  ritrasse  il  pondo  caduto  sulla  città  dei  Fenici.  Le  devastazioni 
le  quali    succedettero   in  Venezia   hanno  distrutto  molti   edifizi ,  ma  il 
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Cicogna,  sacerdote  della  storia,  andò  razzolando  fra  le  rovine,  e  le  in- 
terrogò con  una  perseveranza  e  diligenza  ammirabili ,  e  giunse  a  far 
rivivere  il  passato.  E  poiché,  dopo  il  trovato  della  stampa,  nulla  memoria 
è  che  possa  più  perire,  l'opera  di  lui,  come  vinse  il  tempo  passato  e  le 
umane  miserie,  per  le  quali  si  perdettero  tante  preziose  memorie  che 
egli  rifece  ,  cosi  vincerà  il  tempo  avvenire  e  ogni  umana  nequizia  che 
recasse  nuovi  danni  ai  monumenti  che  dalle  lagune  parlano  della  ingra- 
titudine euro[)ea  verso  chi  fu  tanto  benemerito  della  seconda  civiltà  di 
Europa. 

H.  Anche  ai  nostri  giorni  furono  incominciate  e  compiute  grandi  imprese 
tipografiche,  ma  o  furono  opere  di  molti  consociate, o  se  portano  un  solo 
nome  ,  chi  lo  dice  ebbe  aiutatori  molti.  E  spesso  codeste  opere  non 
sono  che  speculazioni  di  librai,  che  non  durarono  fatica  a  rendere  ac- 
cessibili le  coscienze  di  scrittori ,  i  quali  vendono  il  lavoro  a  peso  e 
misura,  e  sullo  altare  di  Mammone  sagrificano  la  fama  loro  per  ottenere 
danaro.  Ma  il  Cicogna,  tutt'altro  che  dovizioso,  dallo  edifizio  incomin- 
ciato e  continuato  da  sé  solo,  e  ove  altri  gli  abbia  offerto  qualche  pietra 
lo  fa  conoscere  sempre  ,  non  ne  ritrasse  utilità  di  sorta  alcuna.  Egli 
lavorò  e  lavora  per  amore  della  patria  e  dello  studio  ;  e  fama  e  onori- 
ficenze vennero  a  cercar  lui  »  non  egli  cercò  mai  onorificenze  e  fama. 

Fino  dalla  sua  gioventù  ,  educato  negli  studi  classici  cominciò  a  rac- 
coglierne materiali  jier  la  sua  opera,  e  nel  corso  di  essa  seguitò  e  seguita 
a  raccogliere  sempre.  Libri  infiniti  svolse  e  a  stampa  e  a  mano,  rovistò 
negli  archivi  a  trarne  documenti  ignorati ,  e  di  nessuno  fidandosi  volle 
e  vuole  veder  tutto  da  sé.  Le  quali  cose  domandano  tempo  molto,  sono 
di  fatica  grandissima  :  ma  l'uomo  che  vuole  veramente  ,  può  quello  che 
vuole. 

E  si  deve  aggiungere  che  il  tempo  del  Cicogna  non  fu  mai  di  sua 
intera  proprietà.  Per  quarant'anni  dovette  dare  le  più  belle  ore  del 
giorno  ad  un  officio  giudiziario,  che  non  aveva  attenenza  cogli  studi 
suoi.  Con  gravi  annegazioni  giunse  a  raccogliere  una  lautissima  biblio- 
teca che  ha  molte  migliaia  di  volumi  a  stampa  ,  e  i  codici  a  mano  della 
quale  di  parecchie  centinaia  sorpassano  i  tremila.  Questa  biblioteca  gli 
è  causa  di  spendere  molto  tempo,  perchè  il  Cicogna,  gentile  e  generoso 
bibliotecario,  la  tiene  sempre  aperta  a  tutti  i  chiedenti ,  né  i  suoi  libri, 
i  suoi  cataloghi  niega  ad  alcuno.  E  le  corrispondenze  coi  dotti  di  ogni 
paese  che  a  lui  ricorrono  per  iscritto  ,  gli  tolgono  altro  tempo. 

Le  sole  iscrizioni  non  consegnò  egli  ai  torchi ,  ma  illustrò  assai 
documenti  che  offre  gratuiti  a  chi  ne  lo  domanda  per  festeggiare  dome- 
stiche allegrezze;  altri  lavori  importanti  fece,  soprattutto  la  sua  Biblio- 
grafia Veneziana,  libro  di  non  piccola  mole,  pregiatissimo  e  oggimai 
divenuto  raro,  e  che  se  volesse  ristampare  potrebbe  crescere  di  copio- 
sissime giunte.  Non  è  dunque  da  meravigliarsi  se  nel  lasso  di  frent'anni 
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abbia  dato    in   luce  appena  sei  volumi    delle  iscrizioni ,  anzi    egli  è  da 
meravigliarsi  che  abbia  potuto  far  tanto. 

TU.  Poiché  il  Cicogna  raccoglie  mano  in  mano  i  materiali ,  cosi  volle 
disporre  la  opera  sua.  Egli  mette  come  principale  d'ogni  illustrazione 
una  chiesa  e  ne  narra  la  storia  ;  fpoi  passa  ai  suoi  dintorni.  Riferisce 
ogni  iscrizione  o  veduta  da  lui  o  notata  da  altri ,  che  lo  precedettero  , 
correggendo  ove  occorrano  errori.  Poi  stende  la  vita  delle  persone  delle 
quali  dice  ogni  iscrizione  ,  citando  le  fonti  alle  quali  attinse  le  notizie. 
Gli  avviene  di  dover  parlare  di  leggi  civili  ,  di  ecclesiastiche  ,  di  poli- 
tica esterna  ed  interiore,  di  usanze  e  costumi  antichi  e  moderni,  di 
ogni  sorte  di  studi.  Tesse  poi  il  catalogo  delle  opere  a  stampa,  di  quelle 
inedite  che  esistono  od  esistevano  della  persona  della  quale  favella , 
narrando  per  filo  e  per  segno  dove  furono  o  sono;  reca  le  notizie  delle 
opere  d'arte ,  se  trattasi  di  un  artista ,  o  accenna  dove  se  le  possano 
trovare.  Finalmente  porge  le  testimonianze  di  tutti  coloro  che  scrissero 
della  persona  illustrata  ,  e  correda  la  illustrazione  con  docuraéuti  inediti 
riferiti  per  intero. 

Siccome  le  schede  che  raccolgono  gli  appunti  pel  suo  lavoro  (e  sono 
infinite)  le  tiene  disposte  alfabeticamente,  sovente  volle  il  Cicogna  illustrare 
la  vita  di  chi  non  è  punto  nominato  nella  iscrizione ,  ma  con  quello 
ebbe  comune  il  nome ,  od  anche  il  solo  casato.  La  qual  cosa  a  prima 
giunta  parrebbe  soverchia  ,  ma  pel  fatto  non  lo  è  punto.  0  di  queste 
seconde  persone  non  occorrerebbe  tener  parola  nell'opera  ,  e  allora  il 
discorrerne  giova  alla  storia;  o  nel  progresso  del  lavoro  se  ne  parlerà, 
e  il  discorrerne  non  è  che  una  anticipazione.  Citazioni  di  rimettimento 
al  già  detto  ,  bastano  :  gli  indici  parziali  di  ogni  volume,  l'indice  generale 
dell'opera  pongono  ordine  ad  ogni  cosa. 

Il  Cicogna  di  animo  mite,  abborrente  da  ogni  polemica,  largheggia 
assaissimo,  e  forse  soverchiamente,  negli  epiteti  encomiastici  ai  viventi 
e  ai  trapassati  dei  quali  fa  menzione  ,  ma  le  lodi  non  parche  non  gli 
ottenebrano  il  vero.  Egli  nota  gli  errori  e  le  inesattezze,  anche  dei 
suoi  lodati,  e  li  corregge  con  quella  stessa  giustizia  colla  quale  egli  cor- 
regge sé  stesso. 

Per  dare  un'idea  a  chi  non  conosce  l'opera  del  Cicogna  della  vastità 
del  lavoro ,  basti  il  notare  che  il  quaderno  testé  uscito  in  luce  e  del 
quale  or  ora  si  parla ,  è  di  facce  256,  in  sesto  di  quarto  grande  a  due 
colonne  per  faccia,  in  caratteri  non  grandi  ;  e  le  note,  e  le  annotazioni 
alle  note  appiedi  pagina,  in  minuto  carattere  testino  ,  e  cosi  le  appen- 
dici e  i  documenti. 

Voglia  Iddio  conservare  lungamente  alla  Italia  che  lo  riverisce, 
quest'uomo  benemerito  della  patria  istoria ,  il  quale  consacrò  a  Venezia 
tutto  sé  stesso  ed  ogni  cosa  sua.  E  questo  tributo  di  lode  chi  lo  dettò 
non  si  pentiva  di   pubblicarlo,  perchè  quantunque   uscito  dalla  penna 


80  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA      ' 

di  un  conciltacUiio  ed  amicissimo,  i  fatti  ampiamente  lo  giustificano. 
Ed  è  lieto  che  vi  sia  uno  italiano  di  più  da  ricordare,  senza  che  possa 
alcuna  nube  attenuare  lo  splendore  della  lode  ,  non  mercenaria  o  avente 
secondi  fini  ,  che  gli  viene  ofi"erta. 

IV.  Il  Cicogna  suole  dedicare  ogni  chiesa  a  persone  alle  quali  egli  pro- 
fessa stima  ed  amicizia.  La  chiesa  di  San  Giobbe  è  intitolata  al  patrizio 
Alessandro  Marcello  ,  il  quale  salito  a  presiedere  alla  magistratura  mu- 
nicipale fra  il  plauso  dei  concittadini ,  dovette  poi  rinunziarla  per  ser- 
bare incolume  la  propria  dignità  di  uomo  e  di  cittadino. 

Breve  è  la  storia  della  chiesa  e  convento  di  San  Giobbe.  Giovanni 
Contarini ,  patrizio ,  che  poi  fu  sacerdote  ,  fondò  una  chiesuola  e  uno 
spedale  nel  1378,  e  dedicò  la  pia  opera  al  tribolato  della  Idumea.  Lucia 
Contarini  figlia  di  lui  concesse  il  luogo  al  B.  Pietro  da  Pisa,  che  vi  pose  i 
suoi  frati  Gerolimini  nel  1422,  ai  quali  nel  1428  succedettero  i  Minori  os- 
servanti. L'oratorio  del  Contarini  si  mutò  nella  magnifica  chiesa  di  San 
Giobbe,  che  fu  ricchissima  di  quadri,  die  ha  opere  di  architettura  e  scul- 
tura cosi  del  bel  tempo  dell'arte  rinata,  come  di  quello  dell'arte  caduta 
nelle  sue  splendide  bizzarrie;  che  possiede  una  opera  di  arte  unica  in  Ve- 
nezia, le  volte  di  una  cappella  che  si  credette,  fino  alle  diligenti  osser- 
vazioni del  dottore  Vincenzo  Lazari,  ornata  di  tutt'altra  materia  di  quello 
che  è,  cioè  di  quella  terra  cotta  verniciata  onde  sono  famosi  i  Robbia.  Il 
Cicogna  non  iscrivendo  la  guida  artistica  delle  chiese  che  illustra  ,  non 
accenna  alle  opere  d'arte  se  non  in  quanto  sieno  collegate  colla  storia  di 
essa  0  colle  iscrizioni.  Qui  si  deve  contentarsi  di  memorare  soltanto  che 
in  San  Giobbe  erano  due  ancone  famose,  una  di  Giovanni  Bellini,  di 
Vittore  Carpaccio  l'altra,  le  quali  furono  argomento  di  gara  fra  i  due 
sommi  maestri  ,  ed  ora  sono  nella  pinacoteca  dell'Accademia  di  belle 
arti;  un  bel  quadro  di  Girolamo  Savaldo  pare  che  tornerà  in  San 
Giobbe,  restaurato  che  sia.  La  magnifica  cappella  maggiore  chi  dice 
opera  di  Pietro  Lombardo,  chi  di  Antonio  Rizzo,  e  altre  opere  sono 
d'architettura  e  scultura  di  quell'età  privilegiata.  Quantunque  dello 
inizio  del  secolo  xvn  ,  non  vi  sono  stravaganze  nel  monumento  onorario 
ai  tre  fratelli  Nani ,  quelle  stravaganze  che  si  vedono  in  si  larga  copia 
nel  monumento  ricchissimo  del  conte  d'Argenson,  nel  quale  non  si  sa 
se  Claudio  Perrau  facesse  maggior  sciupìo  di  denaro  o  di  ornamenti 
per  un  uomo,  il  merito  del  quale  non  consta  da  altro  che  da  oflTici  di 
non  gran  conto  che  sostenne,  e  che  gli  aprirono  la  via  per  venire  am- 
basciatore di  Francia  a  Venezia,  dove  mori  nel  1657. 

Una  cronaca  della  chiesa  vien  dopo  la  storia.  Si  noteranno  alcuni 
fatti  singolari. 

146:5.  Essendo  doge  Cri.''loforo  Moro,  venne  a  Venezia  un  corpo  santo 
dalla  Bosnia,  detto  essere  quello  del  Vangelista  S.  Luca.  Fu  solennemente 
accollo  e  riposto  in  San  Giobbe,  ma  lo  abate  e  i  monaci  di  Santa  Giustina 
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di  Padova  da  tempo  riiiioto  possedevano  il  corpo  del  dello  Vangelista, 
che  al  certo  non  ne  ebbe  che  uno,  e  fu  spedita  speciale  legazione  dalla 
città  di  Padova  al  senato  per  sostenere  la  legittimità  del  corpo  di  San 
Luca  che  trovasi  nella  basilica  di  Santa  Giustina.  Il  senato  ordinò  una 
inchiesta  civile;  ma  per  istanze  dei  frati,  per  delegazione  apostolica  fu  de- 
ciso a  favore  di  San  Giobbe  dal  cardinale  Bessarione  destinato  da  Roma. 
I  monaci  si  appellarono  a  Roma  del  giudizio,  e  ne  venne  il  decreto  di 
due  cardinali  ,  dice  il  Cicogna  ,  che  fosse  sospesa  ogni  recente  dimostra- 
zione di  culto  verso  il  recente  corpo  (quello  in  San  Giobbe) ,  sinché  non 
proferissero  decisiva  sentenza ,  la  quale,  come  era  naturale ,  non  fu  mai 
pronunciata. 

1482-3.  La  curia  romana  nelle  sue  controversie  tutte  e  sempre  e 
unicamente  politiche  colla  repubblica  di  Venezia,  alle  armi  temporali 
ogni  volta  uni  quelle  spirituali.  Sisto  IV  scomunicò  per  la  guerra  di 
Ferrara.  I  frati  di  San  Giobbe  non  vollero  continuare  i  divini  uffizi  nella 
chiesa  loro,  e  il  Consiglio  dei  Dieci    li    bandi  dalla  città  e  dallo  Stato. 

1561.  I  frati  di  San  Giobbe  furono  accusati  di  avere  sotterralo  un 
frate  vivo.  L'argomento  gravissimo  fu  portato  al  tribunale  della  santa 
Inquisizione  d'ordine  del  serenissimo  principe  e  della  iW^^  signoria  in  pien 
collegio.  Il  tribunale  dichiarò  calunniosa  la  imputazione,  e  il  documento 
viene  ora  per  la  prima  volta  pubblicato. 

1654.  In  una  compagnia  di  ladri  vi  fu  anche  un  frale  di  San  Giobbe. 
ma  nessuno,  fuorché  il  frate,  potè  essere  condannato,  perchè  gli  altri 
fuggirono,  avendo  l'avogadore  Pietro  Gradenigo  palesato  il  processo  ad 
un  medico  che  era  il  capo  dei  ladri.  L'avogadore  fu  condannato  a 
cinque  anni  di  carcere  ed  escluso  per  dieci  dagli  officj  pubblici. 

V.  Per  non  dare  un  arido  indice  del  presente  quaderno,  parte  im- 
portante dell'opera  ,  si  verranno  qui  scegliendo  fra  le  cento  diecisette 
illustrazioni  delle  lapide  di  San  Giobbe  ,  quelle  che  hanno  più  stretta 
attinenza  colla  storia  politica ,  letteraria  ,  artistica. 

Seguendo  il  numero  progressivo  dato  dal  cav.  Cicogna  alle  iscrizioni, 
prime  (N."  5,  6,  7)  si  presentano  quelle  che  sono  sul  monumento 
onorario  di  tre  fratelli  della  famiglia  Nani ,  famiglia  d'artigiani  che  fu 
ascritta  al  patriziato  nel  1380;,  con  altre  famiglie  di  popolani,  pei  bene- 
meriti acquistati  nella  guerra  di  Chioggia. 

Di  Paolo  Nani  nato  nel  1352,  morto  nel  1608  ,  non  altro  si  sa  se 
non  se  lo  avere  egli  sostenute  magistrature  interne  e  ottenuta  la  di- 
gnità di  procuratore  di  San  Marco  per  avere  offerto  allo  stalo  nelle  sue 
strettezze  la  somma  di  venticinquemila  ducati. 

Ermolao  Nani  nato  nel  1559  mori  nel  1633.  Ebbe  officj  più  impor.- 
lanli ,  e  fra  gli  altri  le  reggenze  di  Bergamo  e  di  Verona,  e  nel  161  i 
fu  eletto   bailo  a  Costantinopoli  ,  la  quale  ambasceria  era  la  principale 
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e  più  diffìcile  quando  la  Repubblica  era  sempre  alle  prese  co'  Turchi,  e 
le  potenze  cristiane  la  incitavano  alle  lotte  ,  per  poi  abbandonarla  sola 
alle  ire  del  nemico  comune,  e  allora  potentissimo.  Il  Nani  ebbe  molte 
difficoltà  da  superare;  e  così  le  superò  che,  tornato,  ebbe  in  premio  il 
governo  di  Padova  nel  1624,  e  premio  maggiore  l'altestalo  della  fiducia 
pubblica,  sendo  stato  eletto,  nel  1G30-3Ì,  uno  dei  presidi  del  supremo  ma- 
gistrato della  Sanità  nel  tempo  luttuosissimo  di  pestilenza  distruggitrice. 

Agostino  Nani  fu  statista  insigne,  nato  nel  1553,  morto  nel  1627,  ed 
offre  al  Cicogna  ampia  materia.  Due  ambascerie  furono  sostenute  dal 
Nani  presso  al  duca  di  Savoja  Carlo  Emmanuele  :  la  prima,  straordina- 
ria, per  assistere  al  battesimo  del  principe  Filippo  Emmanuele  nel  1586; 
la  seconda ,  ordinaria  ,  nel  1589,6  da  quel  sovrano  fu  armato  cavaliere. 
Difficoltà  gravi  ebbe  nella  sua  qualità  di  bailo  a  Costantinopoli  nel  1600, 
e  seppe  vincerle.  L'ambasciata  però  più  burrascosa  che  toccò  ad  Agosti- 
no Nani  fu  quella  di  Roma  dal  1604  al  1606.  Vidde  la  morte  del  papa 
Clemente  Vili,  l'usurpatore  di  Ferrara  agli  Estensi;  assistette  al  breve 
jiontificato  di  Leone  XI  ;  sostenne  l'empito  primo  dei  furori  di  Paolo  V 
contro  la  Repubblica. 

La  storia  di  quella  lunga  ira  papale ,  le  difese  dell'autorità  del  prin- 
cipato civile  sostenute  trionfalmente  dalla  Signoria  veneta,  dopo  il  bel 
lavoro  di  Enrico  Cornei,  nulla  lasciano  di  più  a  dire.  Rimesse  le  ire, 
le  difese  contro  a  nuovi  assalti  possibili  non  si  abbandonarono  ,  e  il 
Nani  fu  nel  1608  eletto  savio  all'eresia  ,  cioè  a  quella  magistratura 
civile  che  era  la  moderatrice  assoluta  della  santa  Inquisizione  roma- 
na, e  senza  il  consentimento  della  quale  nulla  poteva  operare.  Nel  1610 
il  Nani,  ambasciatore  straordinario,  si  recò  in  Francia  per  congra- 
tularsi con  Luigi  XIII  della  sua  assunzione  al  trono  dopo  lo  assas- 
sinio di  Enrico  IV.  Nel  1612  sostenne  lo  stesso  officio  con  Mattia 
imperatore  succeduto  a  Rodolfo  lì.  Nel  1619  quell'officio  avrebbe  avuto 
anche  presso  Ferdinando  II,  ma  se  ne  dispensò  per  malattia.  Negli  in- 
tervalli delle  sue  legazioni  ebbe  gravissime  magistrature  interne:  fu 
eletto  procuratore  di  S.  Marco  ;  ma  non  potè  ottenere  la  dignità  di  doge 
alla  quale  più  volte  aspirò.  Fu  uomo  fornito  di  buoni  studi  ,  come  ap- 
parisce da  una  dedicatoria  che  prepose  ai  libri  de  philosophandi  rationc 
del  cardinale  Valiere  che  pubblicò;  ma  veramente  importanti  del  Nani 
sono  i  suoi  scritti  diplomatici  ,  dei  quali  il  Cicogiia  reca  diligente  cata- 
logo, come  [)ure  il  catalogo  degli  autori  che  gli  dedicarono  le  opere  loro. 

VI.  La  iscrizione  posta  al  sepolcro  di  un  Francesco  Marin  (N."  9) 
patrizio  nulla  offre  che  sia  importante,  ma  il  Cicogna  coglie  il  destro 
]ior  ricordare  due  personaggi  della  stirpe  medesima.  Rosso  Marin  fu 
uomo  di  alto  senno  nello  inizio  del  secolo  XV,  mostrato  in  magistrature 
inteine  od  esterne  delle  più  diflicili.  Nel   secolo  passalo  e  nel  presente 
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visse  Carlo  Antonio  Marin  ,  magistrato  e  uomo  di  lettere:  dopo  clie  Ve- 
nezia venne  in  dominazione  d'altrui  cominciò  la  grande  impresa  dell'or- 
dinare lo  archivio  pubblico,  che  poi  fu  trasferito  nel  convento  dei  Frari. 
Di  lui  è  una  delle  migliori  opere  che  si  abbiano  sulla  storia  di  Vene- 
zia,  la  Storia  civile  e  politica  del  commercio  dei  Veneziani.  La  importanza 
del  soggetto  ,  la  franchezza  delie  considerazioni ,  fanno  scordare  i  difetti 
dello  stile,  e,  forse,  qualche  inesattezza. 

Il  nome  di  Francesco  Foscnri  (N."  13)  è  noto  perchè  in  questo  Ari  bi- 
vio Storico  (nella  seconda  parte  del  tomo  vii  della  prima  serie  )  sono 
stampati  i  dispacci  di  lui  e  di  altri  oratori  a  Massimiliano  [  imperatore, 
e  perchè  sono  preceduti  da  una  nota  storica  sulla  vita  del  Foscari,  stesa 
dal  cav.  Cicogna  ;  a  questa  si  rimette  il  lettore. 

Pietro  Sanuto  (N."  15),  Nel  1568  gU  fu  argomento  di  una  arringa  la 
prestanza  di  centomila  ducati  richiesta  dal  re  di  Francia  alla  Repubblica, 
attesi  gli  urgentissimi  bisogni  et  necessità  in  cui  si  trovava  la  maestà  del  re 
cristianissimo;  et  essendo  antico  istituto  della  repubblica  nostra  di  sempre 
usar  cortesia  ad  ognuno,  massime  a  questo  re  come  antichissimo  nostro  uni- 
co et  confederato.  A  Capipoformio  e  a  Villafranca  la  memoria  dell'anti- 
chissima amicizia  era  troppo  vecchia  perchè  potesse  essere  ricordata. 

Di  tre  personaggi  dello  stesso  nome  e  cognome,  Marco  Antonio  Cor- 
ner, del  secolo  xvi,  si  fa  parola  (N.°18),  tutti  e  tre  magistrati,  il  terzo 
valente  nella  idraulica,  e  lasciò  scritti  inediti  sulla  laguna  di  Venezia. 
11  Cicogna  rammentando  una  lettera  scritta  a  quest'ultimo  e  al  fratello 
di  lui  Giacomo  dal  duca  Guglielmo  di  Baviera  ,  viene  a  tener  parola  di 
un  famoso  giuntatore  vissuto  in  sullo  scorcio  del  secolo  xvi.  Era  costui 
di  Cipro,  si  chiamava  Marco  Bragadin  ,  detto  Mamugnà  ;  si  spacciò  per 
alchimista,  ingannò  i  principali  signori  di  Venezia.  Non  s'ingannò  il 
Consiglio  dei  Dieci,  e  il  Mamugnà  svignò  da  Venezia  e  si  ritirò  a  Pa- 
dova. Alcuno  fra  i  senatori  vi  fu  che  propose  gastigarlo,  altri  sostenne 
il  partito  di  lasciarlo  andare  pe'fatti  suoi.  E  cosi  fu:  male  capitò  presso 
il  detto  duca  di  Baviera,  che  nel  1591  gli  fece  mozzare  il  capo  ,  e  scrisse 
poi  la  lettera  citata  ai  Cornaro  per  giustificarsene. 

«  VII.  El  sapiale  come  uno  zorno  molti  anni  avanti  disnando  con 
«  lui  (Cristoforo  Moro)  S.  Bernardino  (da  Siena),  del  qual  era  mollo 
«  domestego,  li  disse  che  dopo  la  morte  di  ms.  Francesco  Foscari  lui 
«  saria  dose;  et  quando  fo  fatto  in  logo  del  Foscari,  lui  teniva  indubi- 
«  tatamente  di  essere  fatto;  et  visto  fare  il  Malipiero,  lui  quodammodo 
«  perse  la  fede  che  aveva  in  ditto  Santo,  per  parole  lui  li  disse  disinando 
«  essendo  detto  Moro  Capitanio  di  Padoa  :  e  poi  venutoli  a  mente  la 
>'  parola  dil  ditto  Santo  siando  sta  fatto  ms.  Pasqual  (  Malipiero)  in  vita 
«  dil  Foscari,  et  lui  lo  disse  dopo  morte  lui  (il  Moro)  si  aquietò  ».  Cosi 
un  Cronista  riferito  dal   Cicogna  ,  che  prosegue  che  al   Moro  li  crescete 
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più  la  fede  et  devotion  in  detto  S.  Bernardino  quando  morlo  il  doge 
Malipiero  gli  fu  sostituito.  Dalla  quale  fede  et  devotion  si  deve  ripetere 
la  presente  chiesa  di  San  Giobbe  ,  per  la  quale  e  vivo  e  in  morte  profuse 
le  ricchezze  ,  volendo  fosse  intitolata  dei  Santi  Giobbe  e  Bernardino. 
Non  le  restava  però  che  il  nome  del  primo  titolare. 

Cristoforo  Moro  (n.  23)  nacque  nel  1390;  fu  studente  in  Padova.  11 
cavaliere  Cicogna  desume  molti  particolari  della  vita  di  lui  da  un  pa- 
negirico che  vivente  gli  fu  tessuto  dal  Patriarca  di  Venezia  Pietro  Ba- 
rozzi.  11  Cicogna  stesso  riconviene  d'inesattezza  il  Barozzi  che  gli  attri- 
buì una  legazione  che  veramente  non  ebbe  al  papa  Eugenio  IV ,  né 
quindi  deve  recare  stupore  un'altra  inesattezza  del  panegirista.  Disse 
che  rettore  a  Chioggia  e  Belluno  provvide  ai  bisogni  della  popolazione 
col  provvedere  frumento,  in  tempo  di  carestia,  e  forse  sarà  stato  così. 
Il  Barozzi  soggiunge  che  fu  capitano  a  Brescia  al  tempo  del  famoso 
assedio  del  1438,  fatto  da  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ,  e  provvide 
ai  mali  della  città  con  cure  paterne  ;  e  aggiunge  una  sequela  di  errori. 
Vedendo  tante  lodi  profuse  al  Moro  dal  suo  encomiaste ,  e  il  nome  di 
lui  non  essendo  nemmeno  ricordato  da  Federigo  Odorici  nel  volume  Vili 
delle  sue  Storie  Bresciane,  che  sono  di  tanto  merito  e  onore  tanto  recano 
non  alla  sola  sempre  generosa  città ,  ma  a  tutto  il  nostro  bel  paese 
d'Italia,  lo  scrittore  di  queste  pagine  si  rivolse  all'egregio  amico  e  colla- 
boratore in  questo  Archivio ,  pregandolo  a  dilucidargli  l'argomento.  E 
crede  dar  un  valore  a  queste  pagine  stesse  recando  alcun  brano  della 
sua  risposta  (12  aprile  1861  ,  da  Brescia). 

«  Nella  nostra  città  fu  il  Moro  a  governarci  con  titolo  di  capitano 
(f  correndo  il  1436,  essendone  podestà  Andrea  Donato.  Ma  il  brano  del 
«  suo  panegirista  è  si  pieno  d'errori  da  non  valersene  : 

«  1".  Del  1436  ,  non  era  in  Brescia  carestia  nel  senso  più  vasto  della 
«  parola.  Era  caro  di  viveri  ,  ma  del  quale  erano  avvezzi  i  padri  nostri 
«  da  qualche  anno,  perchè  i  campi  loro  si  risentivano  delle  incursioni 
(1  e  delle  guerre  anteriori.  Ma  in  quell'anno  non  fu  guerra  tra  noi; 
«  molto  meno  assedio  :  perchè  le  prime  scissure  che  originarono  quella 
«  del  1438,  non  furono  che  al  principiare  del  1437. 

«  2."  Il  Moro  suadente  nel  1436,  colla  sua  dolcezza,  a  non  cedere  la 
«  patria  alVarmi  nemiche ,  è  un  altro  errore.  Nessuna  forza  nemica  ci 
f(  battagliava  in  quell'anno,  e  temo  assai  che  nel  brano  di  Pietro  Baroz- 
«  7A  siansi  molto  stranamente  rimescolate  le  gesta  del  Moro  con  quelle 
«  di  Francesco  Barbaro  e  Cristoforo  Donato. 

«  3.°  Gravissimo  poi  trovo  l'abbaglio  del  farmi  duca  di  Milano  nel  1436 
«  Francesco  Sforza  ,  mentre  allora  non  era  che  capitano  di  ventura  agli 
«  stipendi  del  Comune  di  Firenze  !  Lo  fu  poi  di  Filippo  Maria  Visconti, 
'(  come  fu  assoldalo  in  altri  tempi  dalla  vostra  Repubblica  ;  ma  sono 
<i  altri  fatti  ed  altre  cose. 
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a  i."  11  duca  di  Milano  nel  1436  non  era  in  guerra  con  noi  né  colla 
«  Venezia  :  lutto  vòlto  ai  gravi  fatti  del  genovesato  e  del  fiorentino 
«  aveva  ben  altro  in  mente  che  le  cose  di  terraferma  ,  le  quali  non 
«  principiarono  a  dar  pensiero  al  Visconti  che  nel  1437.  -  Fu  allora 
«  che  la  Repubblica  di  Venezia,  vedutasi  tradita  dal  Gonzaga,  chiese 
«  a  Firenze,  che  lo  diede,  lo  Sforza,  il  quale  poi,  del  1439,  lungamente 
«  condusse  contro  i  Visconti  la  guerra  veneziana.  Il  Barozzi  di  si  fatta 
«  guisa  confuse  ,  rimescolò  senza  misericordia  e  tempi  e  fatti  e  circo- 
«  stanze.  Del  Moro  non  feci  parola  nel  1436,  perchè  li  patrii  documenti 
«  non  mi  recano  di  lui  cosa  che  valga.  Sarà  stato  un  brav'uomo  ,  ma 
«  nelle  nostre  memorie  non  mi  risulta. 

«  Sono  persuaso,  che  il  povero  panegirista,  di  due  Cristofori ,  ne 
«  facesse  un  solo,  con  quanta  critica  Dio  vel  dica.  Eccovi  la  serie  dei 
1^  nostri  capitani  e  podestà  che  originarono  quella  vera  fantasmagoria. 

«  1436.  Andrea  Donato  podestà. 

«  Cristoforo  Moro  capitano. 

«  1437.  Cristoforo  Donato  podestà. 

«  1438.  Francesco  Barbaro  capitano  ". 

Il  fatto  principale  della  vita  di  Cristoforo  Moro  si  lascia  narrare  al 
Cicogna. 

o  Stabilitasi  a'19  di  ottobre  dell'anno  1463  stesso  la  sacra  lega  tra 
«  papa  Pio  II,  il  doge  di  Venezia  Cristoforo  Moro,  e  Filippo  duca  di 
«  Borgogna,  il  papa  esortò  il  doge  con  suo  breve  datato  Romae  anno 
«  incarnafionis  dominicae  1463,  Vili  kalendas  novembris  l'i)  (già  più  volle 

(1)  Nelle  sale  dell'armi  dell'arsenale  di  Venezia  è  una  lanaa  di  spada  la  qualo 
ha  inciso  in  una  faccia  :  Pius  papa  II ,  anno  V  ponlificalus ;  e  nell'altra  :  anno 
Incarnalionis  yUCCCCLX///.  Questa  spada  era  già  nelle  sale  del  Consiglio  de'Die- 
ci,  (ora  sale  dell'I.  R.  Istituto),  e  il  chiarissimo  ingegnere  Giovanni  Casoni  a 
pag.  28-29  della  Guida  dell'Arsenale  (Venezia,  Antonelli  1829  ,  12)  conghiettura 
che  questa  sia  stata  inviata  da  Pio  II  al  doge  Cristoforo  Moro  nella  occasione 
di  cui  si  tratta.  Essa  manca  dell'elsa,  forse  tolta  perchè,  preziosa,  invitò  altri  ad 
approfittarne.  A  dir  vero  ,  il  breve  papale  non  fa  parola  di  codesta  spada  ;  ad 
ogni  modo  la  conghiettura  del  Casoni  non  è  fuor  di  ragione.  Lo  Zen  a  pag.  37 
(  Venezia  e  le  sue  Lagune  ,  voi.  I ,  parte  II)  ripete  che  del  1463,  in  cui  a'19  di 
ottobre  si  segnò  in  Venezia  la  sacra  alleanza  col  cardinale  Bessarione  ,  il  dogo 
ebbe  pure  in  dono  la  spada.  Bene  è  certo  che  papa  Nicola  V  fece  presentare  in 
dono  al  dominio  veneto  la  Spada  e  il  Pileo  ,  solito  a  darsi  a' re  e  principi  cri- 
stiani ,  come  da  decreto  del  Pregadi  24  febbraio  1449  (cioè  1450)  esistente  nel 
mio  codice  1209  a  pag.  29.  Ed  è  certo  parimente  dall'altro  decreto  23  settem- 
bre 1462,  a  pag.  34  dello  stesso  mio  codice  ,  che  si  prescrisse  che  quella  spada 
{ensii^  si  dovesse  conservare  in  Archivio,  seu  Procuralia  Sancii  Marci,  ul  prin- 
eipes  nostri  in  solemnilalibus  solilis  eum  deferre  passini.  Tale  spada  è  chia- 
mata :  ensis  laboralus  argento  el  auro  pulcherrimus.  Anzi  dal  secondo  decreto 
pare  che  questa  spada  donata  da  Nicolò  V  alla  Repubblica  nel    I4o0,  fosse  poi 
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«  stampalo)  a  recarsi  anch'egli  in  persona  sull'armata  per  combattere 
«  centra  il  comune  nemico,  che  inlendevasi  allora  il  Turco.  Trattata 
«  tale  materia  in  senato  a'  9  del  novembre,  il  doge  aderì  all'  invito  del 
«  papa.  Il  Malipiero  nei  suoi  Annali  riferisce  la  parlata  del  principe,  la 
«  quale  fa  vedere  la  pietà  sua  verso  Dio,  il  papa  e  la  patria.  Ma  pas- 
«  sali  alquanti  di,  il  doge  stesso  recatosi  in  collegio  disse  che  l'ha  con- 
«  siderà  la  so  andacla ,  e  che  l'è  vecchio  e  ha  poca  esperienza  delle  cose 
«  di  mar  ,  et  è  inabile  della  persona  et  vede  di  non  poter  satisfar  al  desi- 
«  dcrio  della  terra  de  andar  a  questa  impresa  ;  e  se  ha  scusado.  I  consi- 
«  glieri  risposero  che  dovea  pensarci  prima  ;  e  anzi  Veltor  Cappelle 
«  levatosi  gli  disse  modestamente,  che  l'è  necessario  che'l  vada,  e  che  la 
«  ferra  non  puoi  far  de  manco  de  adoperar  la  so  persona  per  le  occorrenze 
«  de  questi  tempi.  Il  doge  acquietatosi  desiderò  soltanto  di  avere  a  com- 
«  pagno  Lorenzo  Moro  duca  di  Carulia  (Annali  1,  23).  Le  parole  riferite 
«  dal  contemporaneo  Malipiero  si  accostano  più  alla  verità  di  quelle 
a  alquanto  superbe  che  notava  il  Sanuto  p.  1174.  Serenissimo  principe; 
«  se  la  serenità  vostra  non  vorrà  andare  colle  buone ,  noi  faremo  andarla 
«  per  forza,  perchè  abbiamo  più  caro  il  bene  e  l'onore  di  questa  terra,  che 
«  la  persona  vostra.  Ciò  premesso,  nel  26  giugno  1464,  fu  statuilo  quod 
il  die  sabathi  prox.  de  mane  celebrari  debeat  una  soleninis  missa  in  Arsenatu 
«  nostro  super  galea  destinata  serenissimo  principi  nostro,  post  quam  missam 
«  in  Dei  nomine  feliciter  provici  debeat  in  aquam  ipsa  galea  et  sollicite  pat- 
ii mari,  armari  et  expediri  (Codice  mio,  numero  1209,  pag.  60).  Per  la 
o  qual  cosa  il  doge  a'31  di  luglio  (altri  dice  a'30)  1464,  a  ore  ventuna , 
«  (ora  ottima  eletta  dagli  astrologi  aggiugne  il  Sanuto)  montò  in  galea , 
«  e  gli  furono  assegnati  quattro  consiglieri  ,  con  salario  di  ducati  ses- 
«  santa  al  mese  per  cadauno,  i  quali  ebbero  due  compagni  di  stendardo 
«  per  uno,  e  due  trombetti.  Erano  essi  sopra  le  galee  loro,  e  Lorenzo 
«  Moro  ammiraglio  vi  andò  sulla  propria.  Il  doge  avea  dieci  galee  eoa 
«  lui  ,  e  la  so  tenda  da  puppa  de  veludo  cremesin ,  e  i  stendardi  di  seta 
«  recamadi  d'oro  (1);  e  gli  fu  permesso  di  portare  a  rischio  della  Signoria 
«  cinque  mila  ducati  d'argentario,  e  gli  furono  dati  quattro  mila  ducati 
«  in  cassa.  I  consiglieri  erano  Triadano  Grilli ,  Nicolò  Tron  ,  Girolamo 

stata  ,  non  si  sa  come  ,  venduta,  e  comperata  dal  doge  Pasquale  Malipiero,  dagli 
eredi  del  quale  nel  detto  anno  1462,  a  2-5  settembre,  per  ordine  del  senato  fu  ri- 
cuperata ;  dice  infatti  :  El  ensis  ipso  per  quondam  Serenissimum  principem  no- 
strum dnminnm  Pnf.ralem  Malipetro  ,  cerio  prelio  emptua  fueril ,  sitque  honur 
noslri  domimi  quod  ad  futuram  memoriam  ensis  ipse  per  continua  tempora 
habealur  in  Archivio  ce.  Vadit  pars  quod  aucloritale  hujus  consilii  ensis  ipse 
accipi  debeai  reponique  ad  Procuratiam  ec. 

Ma  questa  spada  del  1430  ,  e  ricordata  del  1462,  non  è  quella  che  nell'arse- 
nale esiste  ,  né  in  quel  mio  codice  si  parla  d'altre  spade. 

(1J  Di  queste  cose  vedi  anflic  nel  Testamento  (documento  num.  o). 
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«  Barbarigo,  e  Pietro  Mocenigo.  Narra  qui  il  Sanulo  che  appena  la  galea 
((  del  doge  fu  nel  mezzo  del  canale  sopraveiine  un  nembo  che  levò 
«  dalla  pappa  la  tenda  di  velluto  co'sammarchi  d'oro,  e  fu  gran  pioggia. 
«  Giunto  questo  nobile  convoglio  a  Parenzo  nel  7  agosto ,  venne  incon- 
«  Irato  da  Antonio  Venier  rappresentante  per  li  Veneziani  in  quella 
«  città  e  dall'altre  magistrature  ;  in  memoria  del  quale  avvenimento  i 
«  Parentini  eressero  in  marmo  queste  parole  (1)  MCCCCLXIIIl,  Die  VII, 
«  aug  Seren.  Princeps  j  et.  DD.  Chrislophorus.  Mauro.  Inclilus  (a)  ]  venet. 
«  dux.  adiunctis.  clariss.  (ò)  |  consulib.  Triadano.  Gritti.  Nicol.  Trunno  | 
«  Hieronimo  Barbadico  et  Pet.  Mocenico.  |  traiectur.  Anconam  ad  Su- 
«  mum.  Pon  |  ti.Pium.sec,  (e)  expeditione  in  Turchos  |  istuc.  applicuit.  (d) 
«  Pretore  Domino  |  Antonio  Venerio  |  (e). 

a  II  papa  era  già  giunto  in  Ancona  co' cardinali ,  e  con  assai  gente 
«  della  crociata  si  tedeschi  che  italiani.  Il  doge,  colla  sua  squadra  che 
«  in  tutto  era,  dice  il  Sanuto,  di  venti  galee,  ma  il  Malipiero,  di  ven- 
«  tiquattro,  giunto  ad  Ancona  a' 12  di  agosto,  mandò  avvisare  il  papa, 
«  il  quale  essendo  malato,  da  una  finestra  del  vescovato  di  San  Ciria- 
«  co,  dov'era  alloggiato,  avea  già  veduta  l'armata  accostarsi  e  sentito 
«  lo  strepito  delle  artiglierie,  e  avea  contemporaneamente  inviato  un 
«  suo  cameriere  a  intendere  se  anche  il  doge  e'  era  in  persona ,  ordi- 
«  nando  che  lo  stesso  cameriere  avesse  a  vederlo;  e  ciò  perchè  il  papa 
n  (  rifletle  il  Malipiero)  non  potea  credere  che  il  doge  dovesse  andare; 
«  e  d'altra  parte,  il  pontefice  s'era  obbligato  di  essere  in  persona  all'im- 
a  presa  purché  ci  fossero  eziandio  gli  altri  principi  cristiani,  e  massi- 
«  maraente  il  doge  di  Venezia.  Il  cameriere  potè  cogli  occhi  suoi  vedere 
«  il  doge,  e  accertarne  il  papa.  Questi  allora  sentì  gran  dolor  perchè  ghe 
«  dispiaseva  andar  in  persona ,  e  ghe  dispiaseva  anche  mancar  della  pro- 
ti messa.  Da  queste  parole  dello  storico  Malipiero  è  chiaro  che  il  papa 
«  non  mostrava  quel  coraggio  che  vantava.  L'Agostini ,  nella  vita  di 
«  Lodovico  Foscarini,  però  riflette  che  il  papa  si  rattristò,  conoscendosi 
«  disadatto  per  la  gravezza  del  male  ad  intraprendere  la  divisata  navi- 
«  gazione.  Vennero  dunque  incontro  al  doge  quattro  galere  armate  pre- 
«  siedute  da  quattro  cardinali.  L'Agostini  dice  cinque  ,  oltre  a  molti 
K  altri  prelati ,  e  ad  ogni  magistrato  della  città.  La  sera  il  doge  inviò 
«  quattro  sovracomiti  a  salutare  il  papa  ,  dicendo  che  desiderava  ba- 
«  ciargli  il  piede ,  e   n'  ebbero  in  risposta   che  sarebbe  il   ben  venuto. 

(4)  Si  legge  con  non  porhi  errori  a  pag.  37  del  saggio  di  Storia  antica  e  mo- 
derna di  Parenzo,  scritta  dal  dottore  Bartolommeo  Vergottin  ;  Venezia,  1796,  4to. 
Ho  procurato,  non  avendola  potuta  vedere  o  leggerla  altrove  a  stampa,  di  rad- 
drizzarla. Dice  (a)  INCLITO:  (6)  CLARISSIS  (e)  S3P  {ri)  qui  v' è  un  EN  ,  ctie 
non  so  che  cosa  voglia  significale,  forse  EX  .  exccllenle  .  [e)  VERNERIO.  Il  Con- 
sulibus  è  scritto  così  93VLIB. 
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n  Ma  il  di  appresso  il  cardinale  di  Pavia ,  con  due  vescovi,  disse  al  do- 
<<  gè ,  che  da  alquanti   giorni   il  papa   era   maialo    di  flusso  ,  e  il  raale 
K  cresciuto,  e  che  non  poteva  essere  con  lui.  Il  doge,  e  altri  .credettero 
«  ciò  una  finzione,  e  mandò  il  suo  medico  maestro  Mattiolo  (1),  il  quale 
«  visitalo  il  papa  ,  e  tornato  alla  galea    del    doge  riferi  che   la  malattia 
«  era  pericolosa  ,  e  che  il  pontefice  morrebbe   presto  ;  e  cosi  fu,  che  la 
«  notte  seguente  il  lunedi  venendo  il   martedì   15  agosto  1464  alle  ore 
"  otto  Pio  II  passò  di  questa   vita  (2).  La  mattina  del  H  il   collegio  dei 
«  cardinali  ne  fece  avvisare  il  doge,  il  quale  dolendosene  mostrò  desi- 
«  derio  di  conferire  co' cardinali  alcune  cose  d'importanza  circa  l' im- 
"  presa.  Infatti,  ridottosi  il    concistoro  a' 13   dello  stesso  mese,  furono 
>'  mandati  quattro  cardinali  a  levare  il  doge ,  il  quale  smontato  di  ga- 
«  lea ,  dice  il  Sanuto  e  anche  l'Agostini ,  giacché  per  motivo  della  pesti- 
((  lente  influenza  erasi   trattenuto  co'  suoi  nelle   galee  (  ma  il  Malipiero 
«  dice  dal  palazzo  ove  alloggiava),  montò  sopra  un  cavallo  leardo  co- 
«  perto  di  panno  d'oro  fino  a  terra,  cavalcando  avanti  di  lui  due  car- 
»  dinali  e  due  dopo,  e  a  piedi  tutta  la  cittadinanza  d'Ancona,  accom- 
<'  pagliato  inoltre  dai  sovracomiti,  dai  consiglieri  a  cavallo,  e  da    infi- 
t'  niti  altri  a  piedi.  E  con  questo  corteggio  andò  in  vescovato,  e  vide  il 
'(  corpo  morto  del  papa  ;  poscia  andò  nel  Concistoro ,  e  siedette  presso 
«  il  cardinale  Niceno  ,  che  n'era  il  presidente.  Parlò  a'cardinaU  parole 
«  gravi    e   brevi,    esortandoli  ad   essere  favorevoli   all'impresa,  e  che 
"  nella  creazione  del  papa  volessero  lasciar  da  parte  ogni  rispetto,   e 
'I  avere   in  mira  il  pericolo  che    sovrasta  a  tutta    la  cristianità  ,  prote- 
K  stando  che  dal  lato  della  Signoria  tutto  era  apparecchiato;  inoltre  es- 
n  sere  necessario  che  Mattia  re  di  Ungheria,  il  quale  ha  messo  insieme 
«  un  grande  esercito  per  questo  fine,  sia  provveduto  di  danari,  poiché 
«  la  Signoria  da  parte  sua  gli  assegnò  ducati  sessantamila   all'anno.  Fi- 
«  nito  che  ebbe  il  suo  ragionamento  il  doge,  il  cardinal  Niceno  lodò  la 
«  Signoria  ,  che  sola  tra  tanti  principi  cristiani  avesse  seguito  /'  esempio 
«  del  papa  ;  ma  soggiunse  che  /'  impresa,  non  poteva  più  aver  luogo.  Per 
"  altro  fu  dato  ordine  che  al  doge  fossero  consegnati  quarantamila  du- 
n  cati  trovati  nella  cassa  del  papa  di  ragione  della  crociata,  i  quali  la 
«  Signoria   dovesse  passare    al  re  d'  Ungheria.  A  tale   offerta  Lodovico 
«  Fosrarini  ambasciatore  rese  grazie  al  collegio  apostolico  in  nome  del 
«  doge.  Contemporaneamente  furono  assegnate  dal  doge  (se  volesse  se- 

(1)  Cioè  Mattiolo  o  Matteolo  de'Mallioli  perugino,  illustre  medico,  già  pro- 
fessore in  Padova  ,  ricordato  anche  dal  Facciolati  ,  e  del  quale  scrisse  un  lungo 
articolo  il  Vermiglioli  nella  Biografìa  degli  scrittori  perugini  ,  voi.  Il  ,  pag.  99 
e  seg.  ;  ma  non  ricorda  questo  viaggio  del  Mattioli  col  doge  Moro. 

(2)  Altri  dicono  che  moii  alle  ore  due  di  notte  del  dì  ii  agosto  1464  ,  e  che 
U  iiialliiiii  bt'guenlo  iche  sarebbe  il  lo  agosto}  ne  fu  avvisalo  il  doge. 
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«  guire  l'andata  contro  i  Turchi)  cinque  galee  fatte  armare  da' card  i- 
«  nali,  e  pagate  per  quattro  mesi,  con  riserva  però,  aggiunge  l'Ago- 
<(  stini,  di  restituirle  allorquando  il  papa  da  eleggersi  si  dimostrasse  di 
«  contrario  parere.  Ma  alcuni  de' cardinali  mandarono  le  dette  galee  a 
(t  Venezia  per  disarmare,  e  lu  consigliato  lo  stesso  doge  a  ripatriare, 
«  perché  i  cardinali  sarebhero  partiti  da  Ancona  e  recatisi  a  Roma  per 
«  la  creazione  del  sommo  pontefice.  Cosi  nel  giorno  16  agosto  1464  par- 
«  tito  il  doge  da  Ancona  co' suoi  consiglieri,  e  lutto  l'equipaggio,  na- 
«  Vigo  verso  l'Istria,  e  in  Venezia  giunse  nel  23  detto,  essendogli  la 
«  Signoria  andata  incontro  fuori  de' due  castelli  col  Bucintoro,  ed  ac- 
«  compagnoUo  in  palazzo.  Fu  poi  eletto  Pietro  Barbo  veneziano,  che 
«  assunse  il  nome  di  Paolo  II,  e  il  Barozzi  attribuisce  tale  elezione 
'I  alle  parole  efficaci  del  doge  Moro  ,  che  persuasero  il  sacro  collegio 
«  a  scegliere  un  suo  concittadino,  il  Malipiero  ail'invece  attribuisce  tale 
«  creazione  alla  volontà  di  Dio ,  ma  per  questo  motivo  :  che  abbiando 
«  il  papa  Pio  II,  nel  qual  la  Signoria  havea  posto  tutta  la  so  speranza , 
u  messo  questa  terra  in  manifesto  pericolo,  l'Ivi  fallo  morir,  e  ha  voluto  che 
«  in  suo  luogo  fosse  eletto  uno  di  casa  veneziana  quasi  per  compen- 
«  sarla  (Malipiero  I.  29.  30.31;  Sanu'o,  col.  1178-1181;  Agostini,  Vite  1.38!. 
«  Dal  1464  a'primi  mesi  dell'anno  1469,  non  successero  avvenimenti 
«  guerrieri  degni  di  nota;  ma  di  quell'anno  1469,  e  30  di  agosto, 
«  sendo  stata  pubblicata  la  lega  tra  il  papa  e  la  Signoria  contro  i  Tur- 
«  chi,  cui  aderirono  altri  principi  italiani,  avvennero  quei  notissimi 
«  fatti  che  fecero  nel  1470  perdere  alla  repubblica  la  provincia  di  Ne- 
«  groponte,  e  morire  segato  vivo  il  famoso  Erizzo.  Intorno  a  questi  sono 
«  a  leggersi  le  varie  ducali  anche  del  Moro  pubblicale  dal  chiarissimo 
«  Enrico  Cornei  nel  libro:  Le  guerre  de' Veneti  nell'Asia  1470,  1474; 
«  Vienna  1856-8  ». 

Il  Moro  visse  fino  al  di  9  novembre  1471.  -  Era  di  poco  piacevole 
aspetto ,  e  quantunque  il  Barozzi  ed  altri  panegiristi  lo  levino  a  cielo , 
pure  i  due  maggiori  cronisti  che  abbia  Venezia,  e  sono  imparzialissimi, 
Marino  Sanuto  e  il  Malipiero,  affermano  che  il  doge  Cristoforo  Moro 
morì  in  cattiva  fama  d'ipocrita,  di  vendicativo,  di  avaro.  Era  mal  veduto 
dal  popolo.  Dei  fatti  avvenuti  sotto  al  suo  ducato  due  sono  notabili.  Il 
primo  è  il  legato  fallo  alla  Signoria  di  Venezia  dal  cardinale  Bessario- 
ne  :  e  qui  lo  scrittore  di  queste  parole  ringrazia  il  cavaliere  Cicogna 
dello  averlo  con  isquisila  cortesia  corretto  dello  errore  in  cui  cadde 
nelle  annotazioni  alla  cronaca  del  Malipiero  stampata  in  questo  Archivio 
(  Voi.  VII ,  pag.  688  )  ,  sul  primo  destino  del  legato  ,  che  ora  forma  il 
pregio  principale  della  Biblioteca  Marciana.  Il  secondo  fallo  notabile  è 
che  nel  1469  la  slampa  fu  introdotta  in  Venezia,  dove  come  e  quanto 
fiorisse,  lutti  sanno,  e  lutti  sanno  come  ora  la  stampa  ivi  sia  ridotta 
per  le  infelici  condizioni  della  città. 
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Per  cooperare  ai  meriti  dell'opera  del  Cicogna,  il  dottor  Vincenzio 
Lazari  asgiunse,  nei  documenti  alla  vita  del  Moro,  una  importante 
nota  storica  sulle  monete  coniate  sotto  al  suo  principato ,  e  sulle  sue 
medaglie. 

Altri  due  Moro,  di  nome  Cristoforo,  sono  ricordati.  Ci  fermeremo 
sul  secondo,  nato  nel  1443,  uomo  di  guerra  e  di  stato;  uno  di  quei 
grandi  cittadini  i  quali  tanto  operarono  quanto  vissero;  uno  di  quei 
repubblicani  che  alla  patria  tutto  posposero,  né  ai  figli  lasciarono  altro 
retaggio  che  il  nome  onorando  in  ogni  eia  ,  e  che  non  sono  in  tale 
rinomanza  (juale  meritarono.  Il  Cicogna,  che  ha  posto  in  luce  questo 
Cristoforo  Moro,  non  ne  dà  notizie  della  sua  gioventù  :  nel  1487  fu  prov- 
veditore in  campo  a  Vicenza  nella  guerra  contro  il  duca  d'Austria  ,  e 
i  provveditori  in  campo  posti  ai  fianchi  dei  capitani  generali  mercenari 
erano  uomini  intendenti  delle  milizie  e  delle  cose  militari.  Nel  1496 
fu  podestà  a  Ravenna;  nel  1499,  provveditore  in  Lombardia  quando 
per  difendere  i  Pisani  la  repubblica  di  Venezia  con  altri  collegati  com- 
batteva contro  Firenze ,  e  nel  1500  continuò  nell'oflicio  allorché  Luigi  XII 
scacciò  il  traditore  Lodovico  Sforza.  Passò  poi  in  Romagna  ,  e  dei  suoi 
fatti  parla  largamente  il  gran  cronista  Marino  Sanudo.  Dal  1505  al  1508 
ebbe  l'officio  di  luogotenente  in  Cipro  ;  tornato  a  casa,  ricusò  essere 
capitano  in  Candia.  Nei  pericoli  supremi  del  1509  Pietro  Duodo  fu  eletto 
provveditore  dello  esei'cito  per  Brescia,  Cristoforo  Moro  per  Verona. 
Né  l'uno  né  l'altro  rifiutarono  il  grave  officio ,  e  Cristoforo  presentatosi 
dopo  la  elezione  innanzi  al  tribunale  del  Doge,  disse  che  egli  dopo 
nostro  Signor  Dio  avea  la  sua  vita  votata  alla  repubblica  :  ella  di  lei  come 
volesse  si  valesse  ,  sé  con  allegro  animo  essere  per  rendergliela  perchè 
da  lei  ricevuta  l'aveva.  E  mente  e  coraggio  e  annegazioni  non  manca- 
rono a  lui ,  e  quel  sommo  cittadino  e  statista  sommo ,  Paolo  Paruta  , 
dice  ne'sLioi  Discorsi  pohtici  :  «  Ma  non  potendo  lungamente  i  pochi  re- 
M  sistere  contro  i  molti ,  ne  segui  quella  notabilissima  rotta  che  si  tirò 
«  addietro  tante  altre  perdite  e  ruine.  In  tanta  costernazione  di  animi 
«  e  confusione  di  cose  Andrea  Grilti  e  Cristoforo  Moro,  ch'erano  prov- 
«  veditori,  non  lasciarono  cosa  intentata  per  sostenere  la  caduta  fortuna 
«  della  repubblica ,  attesero  a  raccogliere  le  reliquie  dell'esercito ,  e 
«  confortare  1  capitani  e  soldati  con  speranze  di  cose  migliori ,  pregare 
«  la  nobiltà  e  il  popolo  di  Brescia  e  delle  altre  città,  che  memori  della 
(c  loro  fede  e  delle  altre  cose  fatte  a  servizio  della  repubblica,  volessero 
«  essere  simili  a  sé  stessi  e  con  pari  costanza  mantenersi  sotto  il  mo- 
«  deratissimo  impero  dei  Veneziani  ».  Fortissimi  cittadini  que'due,  il 
Gritti  e  il  Moro ,  e  la  patria  ebbe  verso  loro  gran  parte  del  debito  che 
non  perisse  quello  Stato  d'Italia  che  in  quel  tempo  solo  rappresentava 
la  maestà  del  nome  nazionale.  E  sebbene  menomato  di  già  nella  sua 
potenza  marittima  ,  nel  paese  d'Italia  signore  di  non  grande  territorio, 
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pure  si  unirono  le  maggiori  potenze  d'Europa  per  annichilarlo,  iniziante 
la  mala  opera  papa  Giulio  II.  Del  quale  ,  e'si  deve  pure  ripeterlo  , 
non  si  sa  perché  possa  esservi  stato  chi  lo  abbia  posto  come  tipo  di 
pontefice  veramente  italiano,  col  pastorale  e  la  spada  per  cacciare  i 
barbari  da  Italia,  se  fu  lo  istigatore  della  ruina  di  Venezia,  la  quale 
non  come  la  sovranità  temporale  del  pontificato  vivea  col  barcamenare 
fra  Francia  e  casa  d'Austria,  ma  era  la  sola  Italia  di  allora.  Iroso 
uomo ,  Giulio  II  fu  iroso  pontefice  ,  armi  uni  ad  armi  contro  Venezia  , 
e  anche  quelle  della  immacolata  e  benedetta  religione  di  Cristo,  pel 
solo  scopo  di  crescere  il  dominio  della  curia  romana  sopra  terre  ita- 
liane. Cose  dette  le  cento  volte  ,  ma  da  non  doversi  saziare  di  ripetere  , 
e  specialmente  nel  solenne  momento  in  cui  Italia  si  rifa. 

L'avvedutezza  del  Gritti  e  del  Moro  nel  1509  valsero  a  scoprire  un 
tradimento  in  Padova;  nel  1S10  il  Moro  fu  provveditore  in  campo 
contro  il  duca  di  Ferrara  :  poi  operò  per  la  ricuperazione  di  Vicenza  , 
poi  fatto  potestà  di  Padova  attese  a  fortificarla.  Fu  provveditore  in  campo 
nel  1512  con  Paolo  Capello,  e  iti  a  consiglio  dal  cardinale  Sedunense 
che  era  in  Alessandria,  furono  sostenuti.  Tornato  in  campo  sorvenne  allo 
infaticabile  Moro  che  un  cavallo  gli  cadesse  addosso,  e  chiese  licenza  di 
tornarsene  a  Venezia  dove  riferi  al  Senato  le  sue  operazioni.  Nel  Senato 
parlò  sempre  liberamente,  e  tornò  in  campo  nel  1513  per  difesa  di 
Vicenza;  indi  fu  provveditore  generale  a  Padova,  e  non  gli  fu  concesso 
fare  né  a  lui  né  ad  Andrea  Gritti  le  solite  relazioni  al  senato.  Il  Sanudo 
dice  :  et  non  referì  alcuna  cosa  perchè  la  Signoria  non  volse ,  né  etiam  ser 
Andrea  Gritti  referite  perchè  tutti  do  (due)  non  potevano  dir  che  mal  del 
capitano  Zeneral.U  rispetto  dovuto  alla  sventura  di  un  condottiero  d'eser- 
cito vinto  ,  mediocre  generale,  ma  fedelissimo  a  S.  Marco  ,  in  que'tempi 
nei  quali  quello  delle  armi  era  mestieraccio  da  rivenduglioli,  e  che  nul- 
l'altra  fede  aveano  che  nello  stipendio ,  vietava  il  recare  detrimento 
alla  fama  di  Bartolommeo  Alvlano.  Cristoforo  Moro  ricusati  altri  ufiìci, 
recava  i  suoi  consigli  sapienti  nelle  consultazioni  del  senato  ,  e  nel  di 
6  febbraio  1518  compiè  la  sua  vita  operosissima,  gloriosa.  E  dice  il 
Sanato  :  et  està  inolio  operato  (adoperato)  in  varie  legatione  in  queMe  guer- 
re pasade  ;  homo  molto  accepto  a  soldati ,  auto  assà  dignità  di  la  terra 
dentro  et  fuori:  fo  dito  (fu  detto)  dover  dar  ducati  7000  et  suo  fiol  (figlio) 
sta  in  caxa  per  debiti.  Queste  parole  del  gran  cronista  onorano  il  gran 
cittadino ,  vissuto  solamente  per  la  patria ,  morto  povero  più  di  quello 
notarono  gli  esagerati  panegirici  del  reverendissimo  patriarca  Barozzi 
onorino  il  serenissimo  Doge  Cristoforo  Moro. 

Il  cavaliere  Cicogna  oltre  allo  avere  ritratto  intero  il  gran  personag- 
gio elle  fu  questo  Cristoforo  Moro  ,  con  quella  diligenza  che  è  tutta  sua 
propria  giunse  a  scoprirne  la  immagine  sul  bellissimo  monumento  posto 
nella    chiesa  di    S.  Maria  della  Misericordia  .    giuspatronato    della  casa 
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Moro.  E  qui  non  si  può  omettere  die  un  dotto  inglese  amantissimo 
delle  cose  veneziane,  benemerito  per  avere  raccolti  e  fatti  conoscere 
documenti  importanti,  il  signor  Rawdon  Brown  ne'suoi  ragguagli  sulla 
vita  e  opere  di  Marino  Sanuto ,  conghietturò  che  il  Cristoforo  Moro 
del  quale  si  tenne  or  ora  parola,  potesse  aver  fornito  a  Giambattista 
Giraldi  Cinzio  l'argomento  della  novella  dalla  quale  l'immortale 
Shakespeare  attinse  il  suo  Otello.  Moro,  il  cognome,  poteva  essere 
mutato  passando  di  bocca  in  bocca,  in  moro  ossia  negro  d'Affrica. 
Cristoforo  Moro  tornò  abbrunato  da  Cipro  perché  gli  era  morta  la  mo- 
glie; e  di  qua  partendo  il  signor  Brown  allargò  la  sua  ingegnosa  con- 
gbiettura.  Ma  spesso  le  idee  poetiche  cadono  innanzi  a  quella  inesorabile 
che  ella  è  la  storia.  Cristoforo  Moro  tornò  da  Cipro  nel  1508  ed  era  nato 
nel  4443,  né  la  età  di  sessantacinque  anni  pare  opportuna  per  lo  svi- 
luppo di  tale  fervore  di  passioni  quale  il  novelliere  e  il  tragico  mostrano 
neir  Otello ,  che  il  Brown  vorrebbe  diminuito  di  Cristoforo  o  Cristofolo 
come  dicono  i  Veneziani.  E  sopra  mercato,  Cristoforo  Moro  giunto  ai 
sessantacinque  anni  aveva  già  avute  numero  tre  mogli,  una  sposata 
nel  1472,  la  seconda  nel  1476,  la  terza  nel  1481.  Il  bruno  che  prese 
per  la  morte  della  terza  mogHe  dev'  essere  stato  quello  che  portava 
tornato  di  Cipro,  e  poi  nel  1515  e  più  che  settuagenario,  fu  marito 
di  una  vedova.  La  terza  moglie  figlia  di  Cosmo  Pasqualigo  la  sposò 
nei  1481  ,  e  tornò  da  Cipro  abbrunato  per  la  morte  di  lei  nel  1508.  - 
Dopo  ventinove  anni  di  matrimonio  in  uomo  di  sessantacinque  anni ,  le 
furie  della  gelosia  pare  che  non  potessero  essere  tanto  furiose.  Lo  che 
tutto  sia  però  detto  senza  voler  per  nulla  detrarre  al  valore  e  ai  meriti 
verso  Venezia  del  dotto  Inglese,  e  ciò  tanto  più  che  egli  non  espone  la 
sua  opinione  se  non  se  come  una  conghieltura.  Con  sodi  argomenti  e 
documenti  il  Cicogna  prova  che  una  casa  posta  presso  la  chiesa  del 
Carmine  in  Venezia  non  fu  mai  della  casa  Moro,  come  è  asserito  dal 
marchese  e  cavaliere  Selvatico  e  dal  Lazari  nella  Guida  che  scrissero 
di  Venezia.  Prima  fu  dei  Guoro  ,  poi  dei  Civran ,  e  sfuma  quindi  il 
chiamarla  casa  di  Otello. 

Breve  si  dirà  di  Nicolò  Canal  (n.  38).  Sostenne  legazioni  diflficili , 
poi  passò  alla  marineria  e  si  fece  onore  in  varie  battaglie  contro  a'Turchi 
nel  1467.  Fatto  capitano  generale  nel  1470  si  condusse  vilmente,  e  fu 
causa  che  San  Marco  perdesse  Negroponte.  Venne  destituito  ed  esiliato 
a  Portogruaro.  Egli  sostenne  con  fermezza  i  dolori  dello  esilio. 

Vili.  Di  personaggi  notabili  il  cavaliere  Cicogna  ebbe  a  dar  conto 
nella  illustrazione  della  chiesa  di  San  Giobbe,  ma  di  certo  nessuno  vince 
nell'importanza  storica  Marco  Antonio  da  Mula  o  Amulio,  (n.°  44) ,  come 
pel  vezzo  di  latinizzare  i  nomi  venne  spesso  chiamato. 

Nato  nel  1.S05  da  cospicua  famiglia,  fu  educato  a  robusti  studi  com- 
piuti nella  università  di  Padova.  Sostenne    magistrature  interne,  reg- 
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genze  di  città  soggette;  nel  1551  fu  ambasciatore  ordinario  a  Carlo  V, 
nel  1559  a  Filippo  II  per  congratularsi  della  pace  firmata  con  Francia 
a  Castel  Cambrese ,  finalmente  nel  1560  al  pontefice  Pio  IV.  Pochi  mesi 
dopo ,  essendo  morto  il  vescovo  di  Verona ,  a  un  tratto  e  senza  darne 
avviso  alla  signoria  di  Venezia,  lo  ambasciatore  fu  dal  papa  eletto  a 
quel  vescovato. 

Che  i  patrizi  veneziani,  o  nubili  o  vedovi,  fossero  di  botto  insigniti 
delle  più  cospicue  dignità  della  Chiesa ,  anche  nel  corso  di  gravissime 
magistrature,  la  era  cosa  che  avveniva  di  frequente,  e  per  nulla  con- 
traria alle  leggi  dello  Stato.  Ma  assolutamente  a  queste  leggi  era  con- 
trario che  un  ambasciatore  ricevesse  onorificenze ,  doni ,  dal  sovrano 
al  quale  era  inviato.  Se  nel  corso  dell'ambasciata  ,  o  nel  dipartirsene 
riceveva  qualche  regalo  ,  doveva  deporlo  al  trono  del  doge ,  e  doman- 
dare al  senato  che  glielo  volesse  concedere.  Lo  che  in  uno  stato  re- 
pubblicano era  cosa  ragionevole  ,  mentre  lo  ambasciatore  rappresen- 
tando il  principe ,  il  donativo  era  fatto  al  principe  e  non  alla  persona 
dello  ambasciatore.  E  uno  stato  repubblicano  non  poteva  concedere  ad 
un  cittadino  che  i  doni  dello  straniero  potessero  così  allettarlo  da  es- 
sere esposto  a  cedere  alle  seduzioni  dello  interesse.  Come  dei  doni  cosi 
avveniva  delle  onorificenze  ;  e  nessuna  insegna  di  straniera  onorifi- 
cenza si  poteva  accettare ,  e  se  per  cortesia  un  sovrano  straniero  ar- 
mava cavaUere  lo  ambasciatore  ,  tornato  in  patria  il  doge  lo  creava 
cavaliere  della  repubblica,  e  non  gli  era  permesso  portare  che  la  inse- 
gna della  cavalleria  veneziana ,  una  stola  o  batolo  di  panno  d'oro. 

Se  queste  gelosie  si  avevano  con  tutti  i  potentati ,  maggiori  ancora 
erano  colla  corte  di  Roma ,  la  quale  non  si  mostrò  mai  tanto  amica 
della  repubblica  di  Venezia  quanto  avrebbe  dovuto  esserlo  un  princi- 
pato italiano  di  altro  principato  italiano;  perchè  la  repubblica  fino  dal 
suo  inizio  mantenne  sempre  intatta  la  sua  potestà  civile,  né  sopportò 
che  fosse  menomamente  lesa  dalle  usurpazioni  della  potestà  ecclesia- 
stica. Fu  in  ogni  tempo  severamente  e  santamente  settatrice  della  fede 
di  Cristo  e  de' suoi  precetti  espressi  dal  suo  vicario  nella  fede  di  S.  Pie- 
tro ,  ma  rigorosamente  vietò  che  si  creasse  uno  stato  nello  stato ,  e  il 
governo  civile  sentisse  lo  influsso  di  un  potere  esteriore.  Se  il  Da  Mula 
non  era  ambasciatore,  e  specialmente  a  Roma  ,  nuU'ostacolo  poteva 
nascere  sulla  elezione  di  lui  a  vescovo  di  Verona.  Ma  il  concedere  che 
un  ambasciatore  accettasse  l'autorità  ecclesiastica  in  una  provincia  cosi 
importante  come  era  Verona,  1'  accettasse  inscio  il  senato  ,  fruisse  cosi 
pingue  benefizio  mentre  nessun  donativo  anche  di  poco  conto  poteva 
godersi  dagli  ambasciatori  se  non  lo  ricevevano  dalle  mani  del  proprio 
governo,  la  era  manifesta  violazione  delle  leggi. 

Nel  1471  Ermolao  Barbaro,  uomo  illustre  nelle  scienze,  ambasciatore 
a  Sisto  IV ,  fu  eletto  patriarca    di  Aquileia  ,  e  scrisse   al  Senato  che  la 
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elezione  gli  era  giunta  improvvisa,  e  che  per  obbedire  all'autorità  pon- 
tificia avea  deposte  le  vesti  d'ambasciatore  per  assumere  quelle  di  ec- 
clesiastico. Il  Senato  gli  ordinò  rinunziasse,  prescrisse  al  padre  che  lo 
incitasse  alla  rinunzia  ,  inlimò  al  Barbaro  che  comparisse  nel  di  asse- 
gnato ,  sotto  pena  di  bando  :  non  comparve,  e  fu  bandito.  Questo  fatto 
viene  largamente  descritto  nel  capo  V  del  libro  Vili  della  notabile  opera 
dell'  Utilità  che  si  può  ritrarre  dalle  cose  operate  dai  Veneziani  di  Ago- 
stino Valiero,  che  sebbene  cardinale  e  vescovo  di  Verona,  esalta  lo 
essere  i  Veneziani  osservatori  delle  proprie  leggi ,  e  il  suo  traduttore 
Nicolò  Antonio  Giustinian  vescovo  di  Padova  queste  lodi  conferma. 

Lo  sdegno  del  senato  contro  al  Da  Mula  si  fece  conoscere  col  de- 
stituirlo dall'  officio  ;  anzi  fu  eletto  nuovo  ambasciatore ,  e  intanto  che 
questo  si  preparava  spedi  un  segretario  del  senato  a  fungerne  le  veci. 
E  qui  lasciauio  parlare  il  Cicogna. 

((  Alcuni  però  non  furono  lontani  dal  credere  che  il  papa  non  si 
«  sarebbe  indotto  a  questa  nominazione,  se  non  avesse  decisamente 
«  scoperto  nel  Da  Mula  una  inclinazione  allo  stato  ecclesiastico,  o  se 
"  il  Da  Mula  non  avesse  in  qualche  modo  fatto  sentire  al  papa  che  non 
"  sarebbe  alieno  dall'accettazione  del  vescovato;  e  ciò  è  naturale  per 
«  non  esporre  il  pontefice  ad  un  rifiuto.  Comunque  fosse,  il  senato 
«  venuto  per  altra  via  a  sapere  la  cosa,  insospettito  anche  che  l'Amu- 
«  lio  se  l'avesse  procurata  in  onta  alle  patrie  leggi,  le  quali  proibivano 
«  ai  cittadini  della  repubblica  il  ricevere  o  premio ,  o  grazia ,  o  bene- 
«  ficio  qualunque  dai  principi  presso  i  quali  erano  col  carattere  di  am- 
«  bascialori  ,  e  ciò  sotto  rigorosissime  pene  di  bando  e  confiscazione 
«  di  beni,  deliberò  di  richiamare  da  Roma  l'Amulio,  e  di  sostituire 
«  in  ambasciatore  Girolamo  Soranzo.  Il  cardinale  Agostino  Valiero  a 
«  pag.  343,  3i5  dell'opera:  Utilità  che  si  può  ritrarre  dalle  cose  operate 
«  dai  Veneziani,  tradotta  da  Niccolò  Antonio  Giustiniani  vescovo  di  Pa- 
«  dova  fivi  '1787  ,  4  ) ,  ci  conserva  le  discussioni  ch'ebbero  luogo  nel 
«  senato  in  coleslo  incontro.  Giovanni  Donato  inveì  contro  il  Da  Mula, 
«  conchiudendo  che  lo  si  levi  subito,  e  che  gli  si  dia  un  successore, 
«  che  con  più  fedeltà  faccia  il  dover  suo ,  ed  osservi  con  più  diligenza  le 
«  leggi,  e  che  chieda  contemporaneamente  al  pontefice  di  concedere  la 
«  nominazione  di  quei  soggetti  che  si  giudicassero  dal  senato  idonei  pel  ve- 
«  scovato  di  Verona.  Il  senato  approvò  il  parer  del  Donalo,  e  fu  eletto. 
«  come  dissi ,  il  Soranzo.  Ma  finché  potesse  questi  allestirsi  per  la  nuova 
.<  sua  missione,  venne  proposto  nel  20  e  21  settembre  Vò&O  di  spedire 
n  il  segretario  Giovanni  Formento  a  Roma  coU'ordine  di  pregare  Sua 
«  Santità  a  non  avere  a  male  se  richiamavasi  l'Amulio  poiché  questi 
«  in  vigore  delle  proprie  legsi  non  poteva  conseguire  il  vescovato;  e 
»  nello  stesso  tempo  ordinò  al  Formento  d' intimare  all'Amulio  di  resli- 
«  luir>i  imuicdiatamenlo  in  Venezia,  mentre  egli    sarebbesi    trattenuto 
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«  a  Roma  finché  ci  pervenisse  il    nuovo   oratore.  Fatta   la    esposizione 
•<  dal  segretario ,  il  papa  altamente  si  dolse  ,  protestando  che  era  stato 
«  eccitato  .»  tale  destinazione    dal  solo  desiderio    di  provvedere   quella 
«  chiesa  di  sog!j;etlo  distinto ,  e    di  aver  ciò  fatto    senza   alcuna    cogni- 
«  zione  dell'ambasciatore;  e  questi  d'altronde  attestava  al  segretario  di 
«  non  aver  mai  penetrala  tale  intenzione  nel  pontelice,  e  che,  conscio 
«  delle  patrie  leggi,  dichiaravasi  obbedientissimo,  e  prontissimo  a  ricu- 
"  sare    l' onore ,    tarito  più  che  non   scntivasi   disposto  per   il  sacerdozio. 
u  E  ripetendo  il  pontefice  che  non  avrebbe  mai  voluto  che  i'ambascia- 
«  lore  avesse  a  sottostare  ail  una  pena  per  una  colpa  eh'  era   tutta  di 
«  esso  pontelice ,  progettò  o  di  scrivere  al  senato    una  lettera  di  proprio 
a  pugno  per  giustificare  la  cosa ,  o  di  farla  rappresentare  al  senato  stesso 
i(  col  mezzo  di   persona  che   avrebbe  espressamente  spedita.    11  segretario 
«  accolse  destramente  la  prima  proposizione  ,  alla    quale    aderì  il  pon- 
«  tefice ,  dichiarando  con  sue    lettere  al  i^enato ,    essere  stalo  spinto  dal 
«  solo  zelo  del  servizio  di  Dio   a  tale  elezione ,  e  pregando   che  1'  amba- 
«  sciatore ,  non  reo  di  alcun  fallo ,  potesse  continuare  in  Roma  il  coi'so 
«  della  sua  legazione.  Ancorché  non  fosse  interamenle  persuaso  il  se- 
u  nato  di  rivocare  il  decreto,  pure  riflettendo  all'innocenza  dell'Amu- 
u  ho .  e  alle  istanze  del  pontefice  ,    fu  a  larghi   voti  deliberato  in  con- 
«  Iraclditorio  di  scrivere  all'ambasciatore  di  più  non  partire,  e  se  si  fosse 
u  incamminato  (come  era  di  fatti  ),  tornasse  addietro  e  si  restituisse  in 
"  Roma  ;    e    anzi    fu  decretato    che  all'Amulio    si  dessero    cinquecento 
u  zecchini  in  dono.  Egli  tornò  a  Roma  con  grande  gioia  del  papa.  Ma 
(  dispiacente  questi    di    non    essere    stato    esaudito  nel  suo  desiderio, 
«  tentò  altra  via  per   ottenerlo.  Aveva  frattanto  il    pontefice  accordata 
«  al  senato  la  nominazione  di  quattro  soggetti  al  vescovato  di  Verona; 
"  ma  comandò  al  cardinale  Carlo  Borromeo  suo  nipote  di  maneggiarsi 
>'  perchè  fra  que'  quattro  soggetti  fosse  compreso  il  Da  Mula.  Ricevuta 
.<  questa  notizia,  poiché  il  Donato  avea  già  detto    molto  contro    il  Da 
X  Mula  ,  tacciandolo  più  volte  di   avere   ambito    il  vescovato  contro   le 
^  leggi,  nionlò  in  arringo  Nicolò  Da  Ponte  ch'era  allora  consigliere,  ed 
<<  alcuni  anni  dopo  fu  doge ,  facendo  vedere  che  il  Da  Mula  coU'opera 
«  e  colla  diligenza  sua  aveva  ottenuta  al  senato  la  facoltà  di  nominare 
«  quattro  personaggi  per  la  scelta  a  vescovo  di  Verona,  e  che  potevasi 
<(  compiacere  al  pontefice  in  si  piccola  cosa ,    com'  era  d' inchiudere  il 
«  Da  Mula  ne'  quattro.  Ma  contro   questo  ragionamento   insorse  Alvise 
u  Mocenigo   che  pochi  mesi  prima  era  ritornato  dall'  ambasciata  di  Ro- 
«  ma ,  e  che  poscia  fu  doge ,  cosi    cominciando  la  sua  orazione:  -  Chi 
«  non  vede,  padri,  che  le  lettere  del  Borromeo  ottimo  giovine,  i   di 
«  cui  santi  costumi  io  conosco,  sono  dettate  dal  Da  Mula,  oda  qualche 
«  altro  suo  amico?  Chi  non    iscopre  la  frode    che  in    qualche  modo  si 
'I   tenta  di  usare  alla  vostra  legge?  -   Ciò  udito,  nelle  discrepanze  dei 
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rt  ^oti  fu  decretato  che  la  legge    impediva  di  nominare    per  vescovo  il 
«  Da  Mula:  e  furono  invece  proposti  altri  quattro,  cioè  Bernardo  Na- 
if vagero ,  Daniele  Barbaro,  Andrea  Lippomano,  e  Girolamo  Trevisan; 
«  il  quale  ultimo  fu  dal  papa  prescelto.    Ma  risentitosi  nuòvamente    il 
«  pontefice  di  non  essere  stato  compiaciuto  né  anche  in  questa  parte, 
rt  aspettò  tempo  e   luogo  di  poter  (se   è  permessa   questa   espressione) 
«  vincere  deludendo  la  volontà   del  senato  ,  e   incontrando  insieme  le 
«  brame  del    Da  Mula   che    già  vedevansi  (malgrado  le   sue  proteste) 
'(  tendenti  a  qualche  distinta  dignità  ecclesiastica.  Venuto  il  papa   alla 
«  nomina  di    molti  cardinali,  nel  dì  26  febbraio  1561  a  stile  romano, 
«  ne  scelse  due,  cioè  Bernardo  Navagero ,  e  Marcantonio   Amulio,  del 
«  quale  disse  nel  nominarlo   questi  è  vaso  di  elezione.  Comunicata  a' ve- 
ce net!  padri  tale  elezione  (ne'  codici  Svayer  1387  e  Capponi  a  pag.  233, 
<.<  sta  copia  del  breve  relativo  di  Pio  IV,  in  data  26  febbraio  1561,  more 
«  romano),  se  fu  gratissima  ad  essi  quella  dei  Navagero  ,  fu   loro  mo- 
"  lestissima  quella   dell'Amulio  ,  pel  noto   motivo  che   accettata  aveala 
«  contro  le  statuarie    leggi  della  repubblica  ,  e    perchè    nessuno   potea 
Tf  persuadersi  che  lo    stesso   ambasciatore   non    se   l'avesse   procurata. 
«  Scrissero  nonostante  a  Roma   di  acquietarsi  e  di  restar  contenti  alla 
u  volontà  del  papa,   ma  però  cadde  l'ambasciatore  in   disgrazia   della 
"  repubblica,  e    proibivano  qualunque  dimostrazione   di  letizia  in    Ve- 
«   nezia  ,  vietando  perfino  a'  parenti  e  agli  amici    di  vestire  la  porpora 
rt  ducale.   Spedirono   poi   subitamente   a   Roma    di    nuovo  il   segretario 
«  Tormento  collo  incarico  di  ringraziare  Sua  Santità  della  dignità  con- 
'(  ceduta  al  Navagero,  e  di  dimostrare   il  grave  dispiacere  nello  avere 
(  udito  che  il  suo  ambasciatore  non  avesse  ricusata  la   porpora  anche 
<>  oCTertagli,  dovendo  a  più  alti  onori  preferire  l'osservanza  delle  patrie 
M  leggi  ;  che  perciò  pregasse  il  papa  d' insinuare  al  Da  Mula  di  rinun- 
«  ciarla.  Dicesi   che  il  pontefice  rispondesse  brevemente  al  Fermento, 
(1  che  anzi  dovea  alla  repubblica  riuscire  grato  il  giudizio  onorevole,  che 
u  d'  un  suo  cittadino  fece  chi  in  terra  era  Vicario  di  Cristo,  e  che  egli  per 
u  supremo  impulso   dello   Spirito  Santo  lo  aveva  ascritto  al  Collegio  dei 
«  cardinali.  Sebbene   il    Tormento    abbia  comunicata   questa    risposta, 
«  nondimeno  il  senato  ordinò  che  né  esso  Fermento,  né  Girolamo  So- 
ft ranzo,  stato  sostituito  ambasciatore,  né  altri  ministri  della  repubblica 
«   visitassero  il  cardinale  Amulio,  né  gli  parlassero  o  facessergli  comu- 
«  nicazione  alcuna  de'  pubblici  affari.  Ed  essendo  anzi  corsa  voce  che 
«  il  cardinale  Da  Mula  potesse  andare  in  Ispagna   come  nuncio  pontifi- 
"  ciò ,  la  repubblica  fece  sapere  al   papa  ,  che  se   ciò  succedesse  ,  non 
«  potrebbe  il  Da  Mula  avere  alcuna  corrispondenza  co' Veneti   rappre- 
«  sentanli  in  Ispagna.  Desiderò  già    il  Da  Mula    di  ritornare    in  grazia 
«  della  repubblica  ,  servendosi  della  intercessione  del  papa,  e  abbiamo 
«  ne' registri  pubblici  la  esposizione  del  nuncio  Apostolico  fatta  in  se- 
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«  nato  per  questo  Oiigello  in  data  28  agosto  lofi!.  -  Aggiunge  poi  lo 
«  storico  inedito  Giovanni  Lippomano  (codice  mio  1011,  pag.  576,  577): 
'(  -Sdegnatosi  il  senato,  non  solo  non  volse  perdonargli,  et  farne  gra- 
«  tia  a  sua  beatitudine,  ma  lo  bandi  di  tutte  le  terre  e  luochi  del  do- 
"  minio,  come  ribelle,  et  ordinarono  a  tutti  li  nostri  ambasciatori  clie 
«  andavano  a  Roma,  che  mai  lo  salutassero,  né  le  facessero  riverentia 
«  alcuna  ,  anzi  che  essendo  lui  presente  non  negotiassero  mai  con  il 
«  papa  ,  et  cosi  osservò  -.  Questo  bando  é  ripetuto  dal  cronista  Ago- 
«  stini  (codice  mio  2753,  voi.  n',  cosi:  E  perchè  per  legge  è  provvisto 
n  che  nessun  ambasciatore,  mentre  è  nella  legafione,  non  possi  accettare 
«  dono,  presente,  o  grafia  di  sorte  alcuna  rfa  quel  principe  dove  s'  af- 
«  trova ,  fu  perciò  al  Mula  mandato  ad  avvisare  di  questa  parte  e  chr 
'<  dovesse  rinunciare  il  cardinalato:  né  hnvendo  voluto  obedire,  fu  bandito 
«  dalla  Signoria  di  Venefia  di  tutte  le  terre  e  luoghi,  ec.  in  virtù  della 
'  legge.  Ma  io  non  ho  trovato  circa  il  bando  alcun  documento  nell'ar- 
«  chivio  generale.  Anche  nel  1565  s'era  di  nuovo  tentato  dal  papa  di 
'•  avere  grazia  per  l'Amulio.  E  a  pag.  156,  157  della  relazione  di  Gia- 
«  corno  Soranzo ,  della  quale  dirò  qui  sotto ,  è  una  scrittura  di  Giacomo 
■I  Soranzo  circa  l'  istanza  che  fa  papa  Pio  IV  al  serenissimo  dominio,  ac- 
«  ciò  riceva  in  gratta  i  cardinali  Amulio  e  Dolfin,  presentata  all' eccellen- 
'(  tissimo  collegio  a' 30  ottobre  1565.  Ma  tutto  fu  inutile,  e  il  cardinal 
«  Da  Mula  non  potè  mai  sortirne  1'  intento  ». 

.Se  lo  spazio  lo  concedesse  si  vorrebbero  qui  porre  i  documenti  che 
il  diligenlissimo  signor  Cicogna  trasse,  primo,  dall'archivio  dei  Frari. 
Si  deve  contentarsi  del  riprodurre  un  tratto  dal  libro  I.  Expositionum 
Orntorum  MDLXI ,  n."  XXVIII,  agosto.  «  Espositione  del  reverendo 
«  Nontio  del  pontefice,  facendo  officio  efficacissimo  per  nome  del  papa 
"  acciò  il  dominio  si  raddolcisse  verso  il  cardinal  Amulio  ,  et  di  altri 
«  negotii  particolari. 

'«  Venuto  nell'eccellentissimo  Collegio  il  reverendo  nuntio  del  ponti - 
«  fice  disse.  Ser.""  P.  L'illustrissimo  cardinal  Borromeo  mi  scrive  in 
«  nome  della  santità  sua  che  facci  ogni  officio  con  vostra  sublimità 
'  acciocché  in  grafia  di  sua  be.ititudine  ella  si  addolcisca  verso  il  car- 
«  dinaie  ArauHo  et  faccia  fare  qualche  segno  di  esserne  riconciliata 
"  nel  qual  officio  penso  di  haver  poca  fatica,  non  essendo  io  buono  di 
«  aggiungere  a  quello  che  il  papa  ha  detto  di  propria  bocca  alli  suoi 
'  ambasce  et  secretarlo,  et  fatto  dire  et  scrivere  dal  cardinal  Borromeo, 
"  perchè  certo  da  sua  santità  è  tanto  desiderata  questa  grafia  ,  quanto 
«  alcun  altro;  et  havendo  in  ogni  occasione  gratificato  vostra  sublimità, 
«  merita  haver  ancor  da  lei  questo  contento  in  una  persona  tanto  amata 
«  da  sua  santità  quanto  può  dimostrar  una  cosi  grande  dignità  confe 
«  rita  in  la  sua  persona.  Et  di  più  il  papa  fa  fede  ,  alla  quale  si  deve 
>(  credere,  che  il  cardinale   Amulio  né  della  cosa  del  vescovato,  né  di 

Arch.St.  Itai...  N'iora  S"rlf.  V  XIV     P.  1.  i3 


98  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

«  quell'altro  eh' è  successo  da  poi  non  ha  alcuna  colpa;  si  che  torno  a 
«  supplicare  la  serenità    vostra  a  dar   questa  satisfatione  al   pontefice. 
'<  Rispose  il  serenissimo  padre  :  -  Noi  diremo  a  vostra  signoria  reveren- 
de dissima  quanto  habbiarao  fatto  dire  per  il  secretarlo  nostro  Fermento  a 
«  sua  santità  et  al  cardinal  Borromeo,  et  quanto  dicessemo  al  reveren- 
«  dissimo  cardinal   Ferrerò   suo   precessore,   che   quanto   è    stato  fatto 
((  verso  il  cardinal  Da  Mulla ,  si  é  fatto  per  l'osservanza  delle   leggi   et 
c(  ordini  nostri ,  per  non  mettere  confusione  nel  nostro  governo  ;  et  il 
«  fare  altro,  sarebbe   difficile,   anzi   impossibile,   perchè  siamo  in  re- 
<(  pubblica   et  dovemo    conservare  le  leggi  et  ordini    nostri.  -  Disse  il 
«  reverendissimo    nuncio:    il  papa   è   cosi   amorevole  padre    di    questo 
«  ser.""  dominio  et  li  fa  tante   grafie   et   ha  animo  di  fargliene  sempre 
«  de  maggiori,  che  a  me  pare  che  meriti  qualche  straordinaria  gratia  da 
«  vostra  sublimità  ,  onde  la  prego  a  non  mi  dare   questa   risposta  cosi 
«  risoluta  ,  ma  pensarvi  sopra  ,  acciocché  sabbato  io  possi  scrivere  alla 
«  santità    sua   alcuna   cosa  più  dolce   et  di  maggior   sua   satisfattione, 
"  tanto    più   che  il  cardinale  Amulio  in  ogni  cosa  che  può  serve  et  si 
«  mostra  affettionatissimo  servitor  di  vostra  sublimità.  -  Rispose  il  sere- 
«  nissiino   principe  :  Veramente ,   monsignor  reverendissimo  ,  che   con 
'  nostro  grandissimo  discontento   intendemo  sempre  essere  dimandata 
«  cosa    per    nome  di  sua    santità ,    che   non    possiamo    farla  ,  perchè  è 
«  tanta    l'affettione ,    osservantia  ,  et  devotione  che  le  portiamo,   et   li 
(I  oblighi  che  le  habbiamo ,    che   vossemo   bavere  occasione  di  sempre 
((  gratificarla.   Ma  sapemo  (perchè  sua  santità  ne  lo  ha  fatlo    dire    per 
«  li  ambasce  che  già  le  mandassimo  et  ne  lo  ha  fatto  scrivere  dal  pre- 
'<  sente)  che  non  è  per  voler  da  noi  in  alcun  tempo  cosa   alcuna   che 
«  ne  possa  apportare  prcgiuditio   overo   alterare  il  nostro   governo  ,  et 
«  perciò   siamo   certi    che   resterà    satisfatta   che  in  questo   particolare 
'<  obediamo   alle   nostre  leggi  et  alli   nostri   ordini  ;  si  che  non    potemo 
«  dir  altro  a  vostra  signoria  reverendissima.  -  Il  reverendo  nuncio  tornò 
«  a  replicare   nella   istessa   sostantia  ,  ma  da  sua  serenità  li  fu  sempre 
n  risposto  in  conformità:   tanto  che  sua  signoria  reverendissima  entrò 
(<  in  altri  negotii  per  li  quali  diede  un  memoriale  ,  et  si  licentiò  ». 

E  qui  giova  notare  che  il  Cicogna ,  instancabile  nei  suoi  esami ,  nel 
(letto  libro  vide  citato  pel  caso  del  Da  Mula  il  secondo  libro  di  un  al- 
tro volume  intitolato  Pandette,  e  soggiunge:  «  avendo  io  richiesto  al  ca- 
«  valiere  Toderini  solertissimo  indagatore  nell'archivio  generale  questo 
«  libro  delle  Pandette,  mi  rispose  che  più  non  v'è  nell'archivio  ,  perchè 
"  fu  con  altri  trasportato  a  Vienna  ». 

Il  cardinale  Da  Mula  o  Amulio ,  come  lo  vediamo  quasi  sempre 
chiamato  dopo  il  cardinalato,  fu  vescovo  di  Rieti,  prefetto  della  Vati- 
cana ,  dove  esiste  il  suo  ritratto.  Quantunque  nessun  veneziano  gli  si 
accostasse,    pure    con    somma    accortezza  si  asteneva  dal  parlar  male 
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ilelid  patria.  Era  uomo  ambizioso,  e  dice  l'ambascialore  Soranzo,  nella 
sua  relazione  stampata  nel  volume  x  della  raccolta  dello  Alberi  :  ^  Non 
X  manca  di  mettersi  avanti  con  tutti  i  mezzi  che  può ,  facendo  anco 
«  con  cardinali,  con  ambasciatori,  e  con  ogni  altra  sorta  di  persona, 
«  quegli  officii  e  complimenti  che  giudica  poterlo  condurre  al  papato  , 
«  al  quale  vi  pensa  con  tutti  li  spiriti  suoi ,  et  perciò  grandemente  si 
«  trattiene  con  li  ministri  dell'imperatore,  del  re  Filippo,  dalli  quali 
«  spera  di  poter  bavere  ajuto  e  favore ,  siccome  fa  anche  col  cardinal 
><  Farnese  per  indurlo,  non  potendo  esser  lui  che  il  disegni,  di  vol- 
«   lare  li  favori  suoi  verso  di  sé  ». 

Che  fosse  di  animo  buono  non  consta  per  due  importantissimi  do- 
cumenti autentici  pei  quali  peserebbe  sul  cardinale  Da  Mula  il  sospetto 
che  volesse  far  perire  di  veleno  Giovanni  Grimani  patriarca  di  Aquileja^ 
prelato  gratissimo  al  senato,  inviso  alla  corte  di  Roma,  che  non  volle 
accedere  alle  istanze  del  senato  stesso,  dal  quale  si  desiderava  fosse 
insignito  della  porpora  cardinalizia.  Le  quali  avversioni  e  istanze  con- 
stano de' due  bei  documenti  stampati  nel  1846  e  dei  quali  fu  dato  conto 
uella  Gazzetta  di  Venezia  (  N.»  111  )  di  quell'anno.  Sendo  stati  pubblicati 
per  occasione  di  nozze,  quindi  in  iscarso  numero  di  esemplari ,  che 
vanno  dispersi  ,  sarebbe  da  pregarsi  il  cavaliere  Cicogna  che  volesse  ri 
stamparli  nelle  giunte  che  per  avventura  intendesse  fare  alla  chiesa  di 
San  Giobbe.  Cosi  starebbero  perpetui. 

Il  cardinale  Da  Mula  mori  nel  1650  in  età  di  anni  65.  Nel  suo  te- 
stamento ordinò  che  la  sua  salma  fosse  trasferita  in  Venezia  e  senza 
pompa  sepolta  nelle  tombe  de'  suoi  maggiori.  Il  cenotafìo  di  stucco  che 
ne  ricorda  il  nome,  è  lavoro  fatto  in  sullo  scorcio  del  secolo  passato.  Col 
suo  testamento  istituì  un  collegio  in  Padova  per  giovani  patrizi  che  do- 
veano  essere  gratuitamente  mantenuti  colla  sua  eredità ,  che  possano 
essere  del  gran  consiglio  e  debbano  studiare  filosofìa  e  legge ,  ■perchè  l'utile 
della  repubblica  sta  nella  giustitia  fondata  sulle  leggi  che  sono  tratte  dal 
cuore  della  philosophia.  Per  questo  collegio  fu  edificato  apposito  palazzo 
nella  piazza  detta  Prato  della  Valle.  Pare  fosse  abbandonato  anche  alla 
metà  del  secolo  passato  ,  dicendosi  dal  Facciolali ,  che  gli  alunni  man- 
tenuti dalla  istituzione  del  Da  Mula ,  erano  educali  ed  istrutti  dai  So- 
maschi  nel  collegio  loro  a  Santa  Croce  ,  della  città  istessa.  Cessata  la 
repubblica,  morto  il  gran  conseglio  che  ne  era  il  sovrano,  soppressi  an- 
che i  Somaschi  e  il  collegio  di  Santa  Croce,  pareva  che  gli  eredi  del 
cardinale  Da  Mula  dovessero  essere  esonerati  dallo  aggravio  imposto 
dal  testatore  ,  e  piatirono  ai  tribunali.  L' imperiale  e  regio  fìsco  austriaco 
oppose  che  se  non  ce  più  la  repubblica ,  né  il  maggior  consiglio,  c'è  però  il 
governo,  e  vi  sono  ancora  dei  juiovani  nobili  da  educarsi  negli  impieghi  del  go- 
verno ,  giacché  lo  scopo  del  testatore  fu  quello  che  la  gioventù  nobile  fuggendo 
l'ozio  si  eserciti  nella  l'ia  della  virtù  e,  a  beneficio  del  pubblico    e  ciò  tanto 
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più  che  il  decreto  del  senato  1625  estese  la  testamentaria  disposizione  a 
tutta  la  nobiltà  veneta  senza  distinzione.  Colla  sentenza  9  settembre  Ili39, 
il  tribunale  di  Venezia  diede  ragione  al  fisco,  condannando  il  Da  Mula 
(erede  del  cardinale]  alla  r.'.sa  di  conto  e  all'  impiego  delle  ulteriori  reudite 
negli  oggetti  della  fondazione.  E  il  tribunale  d'appello ,  colla  sentenza 
20  giugno  18iO,  conforntava  quella  di  prima  istanza.  Cosi  il  Cicogna  a 
facce  742  del  San  Giobbe.  Argomento  pei  giurisperiti. 

IX.  Non  altezza  d'ingegno,  non  fatti  illustri,  non  lo  splendore 
delle  ricchezze  doveva  far  credere  al  buon  senatore  Pietro  Lore- 
dan  (  N.  57),  che  doveva  salire  al  seggio  di  capo  dello  stato,  ned 
egli  stess)  aveva  tale  ambizione  di  procacciarsi  tale  onore.  Morto 
nel  1567  il  doge  Girolamo  Friuli,  accadde  ardua  lotta  nel  conclave 
ilegli  elettori  chiamati  a  scegliersi  il  successore  ;  gli  scrutinii  furono 
settantasei,  e  nessuno  degli  aspiranti  al  principato  poteva  riunire  il  nu 
mero  necessario  di  suffragi  per  riuscire  eletto  Venuto,  il  nome  di  Pietro 
Loredan  ,  li  ottenne,  e  fu  insedialo  serenissimo  principe  addi  26  novem 
bre  dell'anno  stesso.  Meglio  per  lui  che  noi  fosse  stato,  se  gli  ultimi 
armi  della  sua  vita  furono  aniiireggiati  da  infausti  avvenimenti  dei 
quali  egli  ,  nella  qualit?i  di  doge  ,  solo  appariscente  per  lo  splendore  delle 
dignilh,  e  senza  autorità  intrinseca,  non  ci  avea  dicerto  colpa  veruna. 
Gravissimo  incendio  nello  arsenale,  guerra  disastrosa  contro  ai  Turchi, 
e  soprattutto  una  durissima  carestia  tribolarono  i  tre  anni  del  suo 
principato  e  della  sua  vita,  che  si  chiuse  nel  1570.  Che  cosa  ne  poteva 
il  serenissimo  Loredan  se  inclemenza  di  stagioni  ,  difficoltà  di  guerra 
erano  cause  del  caro  ,  al  quale  non  bastava  provvedere  alla  solerzia  del 
governo?  Ma  il  Loredan  era  doge  ,  come  doge  rappresentava  il  governo, 
e  sopra  di  lui  cadevano  le  coniumelie  popolari.  Alla  storia  del  princi- 
pato del  Loredan  va  congiunto  un  altro  bel  lavoro  del  dottor  Lazari 
sulle  monete  e  medaglie  che  si  coniarono  col  suo  nome. 

Il  sepolcro  della  dogaressa  madonna  Dea  Morosini  moglie  di  Nicolò 
Tron  [  n."  59  )  ,  por'ge  il  destro  al  Cicogna  di  anticipare  le  noti/àe  in- 
torno a  ([uesto  doge,  che  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Frari. 

Della  Sanudu  non  c'è  altro  da  dire  sennonché  fu  incoronata  solen 
nemente  come  dogaressa ,  ceremonia  più  lardi  vietata.  Il  nome  di 
Dea  il  Cicogna  lo  tiene  accorciato  da  Alidea  ;  forse  potrebbe  esserlo 
anche  di  Semidea ,  nome  che  si  trova  nei  libri  d'oro  avere  avuto  altre 
patrizie.  Ma  ciò  poco  monta  :  non  si  può  però  omettere  questa  nota 
del  Cicogna.  «  Fu  stranamente  preso  questo  nome  DEAE ,  per  un 
"  attributo  dato  di  Dea  ossia  Santa  a  questa  principessa,  da  Giovanni 
«  Maria  Brasichellense  nell'opera  :  Indca;  librorum  expurgandorum.  Ro- 
«  mae  1607-8,  ove  a  p.  647  ,  parlando  delle  cose  da  levarsi  nell'opera  di 
»   f-oren/Q  Scliradei' :  Monutncntorum   Italie,  scrive  :    ••    Ibidem    fol.  307. 
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«  A.  in  ede  D.  Job.  del.  iUud  DEAE  ».  Che  brav  uomo  quel  signur  Gio- 
\  anni  Maria  Brasichellense  ,  e  che  scrupoloso  cattolico  1 

Nicolò  Tron  nacque  circa  il  1397;  fu  per  lunghi  anni  niercadanle 
a  Rodi,  dove  arricchì;  tornalo  a  casa  ebbe  magistrature  civili  e  guer- 
resche ;  nel  1466  ,  fu  eletto  procuratore  di  S.  Marco  ,  doge  nel  1471.  Sap- 
piamo dagli  Annali  del  Malipiero  che  era  brutto  del  volto  e  della  persona, 
ma  liberale.  II  suo  ducato  ebbe  le  tribolazioni  della  guerra  coi  Turchi 
nell.i  quale  si  perdette  Negroponte.  Fu  egli  che  andò  a  levare  la  Caterina 
Cornaro  fidanzata  al  re  di  Cipro,  e  solennemente  la  tragittò  col  bucin 
toro  alla  galea  che  doveva  condurla  allo  sposo.  Lui  doge,  Lisabetla  Barbo 
sorella  di  papa  Paolo  II,  con  altri  patrizi,  teneva  informata  la  ourin 
romana  dei  segreti  del  senato;  scoperta  la  Lisabetta  ,  cogli  altri  com- 
plici, fu  sostenuta,  mandata  a  confine  in  Capo  d'Istria,  e  gli  altri  le 
nuti  prigioni  e  privali  del  palriziiilo.  Nicolò  Tron  mori  nel  1473.  Il 
dottor  Lazaii  aggiunse  un  allro  importante  lavoro  suo  sulle  monete  e 
medaglie  del  Tron.  Di  una  delle  monete  non  si  può  omettere  di  far 
ricordo.  Era  \ietato  ai  dogi  di  mettere  il  proprio  busto  .^ui  conj  di  mo 
nete  ;  sotto  a  Nicolò  Tron  si  stampò  una  lira  col  busto  di  lui,  lo  the 
non  si  fece  mai  dopo  la  su.»  morte  da  altri  dogi  ,  perchè  era  segno  di 
sovranità  ,  e  il  doge  non  era  sovrano.  La  lira  coniata  da  Nicolò  era 
volgarmente  chiamata  il  Tron,  e  i  Troni  in  plurale.  In  Venezia,  e  in 
altre  parti  dello  Stato  Veneto,  questo  nome  di  Tron  è  sparito.  Durava 
nel  Padovano  nel  secolo  xvi ,  vedendosi  accennato  nelle  commedie  del 
Ruzzante.  Ma  come  moneta  di  conto  ,  Tron  e  Troni  non  sono  punto 
morti  nel  Vicentino  e  nel  Veronese ,  e  quello  che  è  più  strano  nel- 
l'estrema regione  settentrionale  d' Italia  ,  il  princiiato  di  Trento. 

X.  La  iscrizione  n."  63,  porge  l'occasione  al  Cicogna  di  tener  parola 
di  Marco  Antonio  Donini  segretario  del  senato,  impiegato  in  più  lega- 
zioni ,  e  che  reduce  di  Costantinopoli  lesse  al  senato  una  relazione 
sullo  impero  turchesco,  pubblicata  nel  voi.  ix  delle  Relazioni  dello 
Alberi  ;  e  del  Donini  ivi  parla  ampiamente  il  dottor  Lazari.  Il  Cicogna 
osserva  che  nella  edizione  verso  la  fine  ne  fu  omessa  quasi  la  metà  , 
pubblicando  la  sola  parte  politica  ,  tralasciata  quella  che  verte  «  intorno 
ai  minuti  particolari  dell'operato  dal  Donini  in  Costantinopoli  ».  E  sog 
giunge;  «  ho  già  detto  altre  volte  che  non  sarei  stato  del  parere  di 
«  omettere  anche  coleste  parti  delle  illustrazioni ,  tanto  meno  in 
«  questo  caso  che  l'oratore  dà  buoni  suggerimenti  o  ricordi  al  senato 
«  relativi  all'amministrazione  del  baliaggio ,  e  in  cui  non  si  tratlav;! 
«  soltanto  delle  condizioni  speciali  di  lui,  come  per  lo  più  nei  brani 
«  omessi  in  altre  relazioni  ».  E  reca  alcuni  brani  importantissimi  , 
omessi    nella    stampa    della    relazione    del    Donini.    La    riflessione    del 
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cav.  Cicogna  aou  può  trovarsi  che  giusta  ,  mentre  anclie  dalle  condi- 
zioni speciali  degli  ambasciatori  può  venire  lume  alla  storia. 

Una  iscrizione  difiìcile  da  rilevarsi  (  n.°  82  )  fa  ricordare  Nicolò  Lion 
e  la  congiura  di  Marino  Falier;  di  quel  vecchio  prepotente  ,  che  irato  con- 
tro la  patria  voleva  ridurla  in  propria  signoria,  come  avevano  fatto  altri, 
che  levati  alla  suprema  dignità  nei  comuni  italiani  ,  allettando  le  pas- 
sioni popolaresche  se  ne  erano  fatti  assoluti  dominatori,  in  que' tempi 
nei  quali  solo  alle  menti  e  ai  cuori  privilegiati  come  Dante,  patria  non 
era  la  cerchia  di  un  comune  ,  ma  tutta  la  terra  italica.  Iddio  serbava 
a  noi  vivi  il  vedere  rifatta  una  patria  italiana  grande  e  polente.  Bellis- 
sime sono  le  notizie  recate  dal  Cicogna  intorno  alla  congiura  del  Falier, 
e  ampiamente  discute  sul  luogo  dove  il  principe  traditore  ebbe  sepol- 
tura, correggendo  lo  errore  eh' è  nella  Guida  Selvatico  e  Lazari. 

Giovanni  Dolfin  doge,  del  quale  si  parla  nella  iscrizione  n."  96,  fiori 
uel  secolo  xiv  ,  e  fu  uomo  di  toga  e  di  spada.  Legazioni  cospicue  so- 
stenne ;  era  assediato  a  Treviso  quando  fu  eletto  doge.  Fu  doge  per 
cinque  anni,  mori  nel  1361  ,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  dei  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo. 

Nulla  avendo  da  dire  che  sia  importante  di  un  Luigi  Corner,  al  quale 
è  consecrata  la  iscrizione  al  n."  102,  si  dice  di  Luigi  Corner,  celebre 
pel  suo  Trattato  della  vita  sobria  ,  intendentissimo  d'idraulica  ,  di  ar- 
chitettura ,  di  musica,  che  visse  pressoché  un  secolo  per  la  sua  sobrietà, 
che  imprese  larghe  bonificazioni  nelle  parti  maremmane  del  Padovano. 
Fra  i  documenti  inediti  di  questo  Luigi  ,  il  Cicogna  ne  reca  uno  che  è 
la  più   stramba  cosa  del  mondo  ,  sullo    affortificare  la  città  di  Venezia. 

XL  Se  il  signor  Cicogna  non  tratta  della  storia  artistica  in  modo 
speciale ,  le  sue  illustrazioni  ne  porgono  spesse  notizie  ,  e  talvolta  vi 
hanno  notizie  e  documenti  preziosi.  Ogni  quaderno  dell'opera  è  adorno 
di  una  tavola  intagliata  in  rame  rappresentante  qualche  monumento 
importante  del  luogo  illustrato.  Se  lo  autore  non  ha  scelto  alcuno  dei 
monumenti  che  sono  nella  chiesa  di  San  Giobbe,  gliene  dobbiamo  esser 
grati ,  mentre  quelli  stanno  ancora  e  sono  in  Venezia ,  e  l'opera  onde 
fu  tratta  la  tavola  del  quaderno  ,  quantunque  tuttora  esistente  ,  la  Italia 
l'ha  perduta  per  sempre. 

Prossimo  alla  chiesa  era  un  edifizio  che  serviva  per  le  adunanze 
della  confraternita  di  S.  Bernardino  da  Siena  ,  che  fu  distrutto  per 
aprire  l'accesso  al  bel  giardino  botanico  che  serve  all'uso  dei  ginnasi. 
Un.>  lapida  ivi  esistente  (n."  109)  porge  allo  illustratore  l'occasione  di 
recare  la  storia  della  confraternita  istituita  fino  da  quando  il  doge 
Cristoforo  Moro  fece  quasi  riedificare  la  chiesa  di  San  Giobbe  per 
onoranza  del    santo  che  gli  avea  vaticinato  il  sorlo  ducale. 
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Seguendo  il  suo  metodo,  il  cav.  Cicogna  avrebbe  avulo  a  parlare 
di  questo  santo,  ma  rimette  i  lettori  ai  suoi  biografi  molti  che  egli 
fa  conoscere  per  disteso.  Soleva  S.  Bernardino  predicare  in  pubblico  , 
all'aria  aperta  sopra  un  pulpito  portatile  ;  il  Cicogna  lece  intagliare  la 
immagine  del  Santo ,  quale  esiste  nel  prezioso  volume  contenente  i 
disegni  di  Iacopo  Bellini ,  dei  quali  nel  documento  narra  tutta  la  storia. 
Il  Bellini  era  contemporaneo  a  S.  Bernardino. 

Iacopo  Bellini,  padre  e  maestro  di  Giovanni  e  Gentile,  maestro  di 
Andrea  Mantegna ,  fu  pittore  che  superò  i  suoi  contemporanei ,  e  nulla 
pittura  resta  che  sia  opera  certa  di  lui.  Esiste  un  volume  di  novanta- 
nove  disegni  di  mezzana  grandezza  fatti  col  piombo  ,  perfettamente  con- 
servati ,  e  sulla  prima  faccia  vi  è  di  carattere  contemporaneo  de  mano 
de  ms.  lacobo  Bellino  veneto  1430  in  Venetia.  Che  questo  libro  sia  ori- 
ginale non  v'ha  dubbio.  Nel  testamento  di  Gentile  Bellino,  in  data  15  feb- 
braio 1506,  cosi  è  detto:  «  Item  volo  et  ordino  atque  rogo  prefatum 
«  Ioannem  fratrem  meum  ut  sibi  placeat  compiere  opus  per  me  inceptum 
«  in  dieta  scola  Sancti  Marci  ;  quo  completo,  sibi  dimitto  et  dari  volo 
«  librum  designorum  qui  fuit  prefati  quondam  patris  nostri,  ultra  mer- 
«  cedem  quam  habet  a  dieta  scola  ;  et  si  nollet  perfìcere  dictum  opus  , 
«  volo  dictum  librum  restare  in  meam  commissariam  ».  Il  Cicogna 
lesse  questo  testamento  nello  archivio  dei  notari  oflfertogli  dal  preside 
signor  Bedendo,  del  quale  non  si  saprebbe  se  fosse  maggiore  il  merito 
dello  averlo  riordinato  interamente  nella  parte  antica,  o  la  gentilezza  e 
lo  amore  pegli  studi  storici  per  cui  egli  si  presta  volonteroso  alle  in- 
chieste delli  studiosi.  Era  debito  che  nello  Archivio  Storico  fosse  dato  il 
tributo  di  meritata  lode  al  signor  Bedendo. 

Come  il  volume  passasse  a  messer  Gabriele  Vendramin  non  si  sa  , 
ma  si  sa  che  lo  ebbe,  essendo  citato  a  faccie  81  dello  anonimo  Pado- 
vano, edito  e  illustrato  dal  celebre  bibliotecario  Morelli,  opera  nota 
a  tutti  che  studiano  sulla  storia  dell'arte. 

Fu  poi  nella  libreria  del  senatore  Soranzo,  anche  questa  notissima  , 
venne  in  mano  del  vescovo  di  Vicenza  Marco  Corner ,  quindi  del  conte 
Bonomo  Corniani.  Gli  eredi  di  lui  lo  vendettero  per  trenta  zecchini 
(lire  italiane  360)  a  Giammaria  Sasso  pittore  e  che  avea  impresa  la 
storia  pittorica  di  Venezia  ;  e  lui  morto  fu  venduto  al  prete  Girolamo 
Mantovani ,  da  cui  passò  nel  suo  erede  signor  Giovanni  Mantovani  far- 
macista ,  che  nel  1855  lo  vendette  al  Museo  Britannico  pel  prezzo  di 
napoleoni  d'oro  400.  Col  premio  al  mezzano  e  le  spese  di  trasporto,  il 
Museo  pagò  lire  trecento  di  sterlini. 

La  preziosità  del  libro  consiste  nel  mostrare  la  immaginativa  potente 
del  pittore,  che  ogni  cosa  vi  ritrasse,  uomini,  animali,  argomenti  di 
storia  sacra,  scene  profane,  con  morbido  e  accurato  disegno ,  con  sin- 
golare dottrina  di  prospettiva.  Danno  gravissimo  per  la  patria  nostra  si 
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è  la  perdita  ili  questo  prezioso  cimelio:  perdita  che  le  venne  anche 
questa  dai  dolori  onde  è  contristata  Venezia  ,  le  miserie  della  quale  la 
costringono  a  privarsi  ogni  giorno  di  rare  memorie  antiche.  Almeno 
l'osse  stato  chi  facesse  intagliare  in  rame  quei  disegni,  al  certo  non 
disutile  speculazione,  e  grande  vantaggio  agli  artisti  1 

Se  la  storia  artistica  ha  debito  col  Cicogna  di  gratitudine  per  le  no- 
tizie intorno  ai  disegni  di  Iacopo  Bellini  ,  non  lo  ha  minore  la  storia 
letteraria  d'Italia.  La  iscrizione  n"  143  è  un  decreto  del  consiglio  dei 
Dieci  che  ha  relazione  con  una  barbara  usanza,  il  più  piccolo,  ma 
certo  spregevoUssimo ,  fra  i  gioielli  della  quale  fu  regalata  la  povera 
Italia  dalla  dominazione  spagnuola  ,  le  cacce  dei  tori.  E  siccome  la  moda 
non  ha  leggi  che  valgano  ad  infrenarla  ,  quella  delle  cacce  dei  tori 
capitò  anche  a  Venezia  ,  ed  ebbe  la  sanzione  del  governo ,  perchè  il 
doge  in  tutta  la  sua  maestà  assisteva  ad  una  caccia  di  tori  nel  cortile 
del  palazzo  ducale ,  ogni  anno  nell'ultima  domenica  di  Carnovale.  Il 
Cicogna  trattò  largamente  questo  argomento  a  facce  467  del  III  volume 
delie  Iscrizioni. 

Il  decreto  vieta,  colla  minaccia  di  severi  gastighi,  il  togliere  alle  bar- 
che gli  animali  bovini  che  conducono,  contro  al  volere  dei  macellari,  per 
servirsene  a  cacce.  Questo  decreto  del  1'  20  sarebbe  curiosità  storica 
di  poca  importanza,  se  non  avesse  la  soscrizione  del  notaro  ducale  Se- 
bastiano Milledonne  che  dà  luogo  a  parlare  di  Antonio  Milledonne 
segretario  del  senato,  che  nacque  nel   1522  e  mori  nel  1588. 

Antonio  Milledonne  fu  uomo  fidatissimo  del  governo,  ebbe  gelosi 
uffizi ,  e  fu  segretario  agli  ambasciatori  veneti  che  assistettero  al  conci- 
lio di  Trento,  Niccolò  Da-Ponte  e  Matteo  Dandolo  Tornato  dal  concilio, 
egli  ne  scrisse  la  storia  che  rimase  sempre  inedita  ,  ma  della  quale  sono 
molti  gli  esemplari.  Che  il  Sarpi  nello  scrivere  la  sua  storia  di  quella 
famosa  sinodo  si  servisse  del  lavoro  del  Milledonne  non  solo  è  indubbio  ; 
il  Cicogna  prova  col  fatto  come  talvolta  il  gran  Servita  ricopiasse  lette 
ralmente  alcuni  periodi  del  Milledonne  ,  e  ne  reca  due  esempi.  Le  dif- 
ferenze sono  minime ,  e  piii  correzioni  di  parole  che  altro.  Che  se 
Fra  Paolo  non  cita  la  storia,  importante,  ma  a  vero  ilire  imperfetta 
del  Milledonne,  non  è  punto  da  accusarlo  di  slealtà,  lui  lealissimo  setn 
pre.  Glielo  vietavano  i  debiti  rispetti  politici,  rispetti  pei  quali  egli 
stesso  non  lasciò  pubblicare  la  sua  propria  storia  che  sotto  al  pseudonimo 
di  Pietro  Soave  PoUmo  Lo  stesso  storico  della  letteratura  veneziaii;i 
Marco  Foscarini  ne  fa  un  solo  accenno  ;  e  il  Foscarini  è  da  osservarsi 
se  egli,  al  (|uale  era  aperlo  il  segreto  archivio  di  stato,  non  fa  neppure 
ricordanza  della  esistenza  dei  Diari  di  Marino  Sanuto.  perchè  ivi  eelo- 
•>amente  conservali. 

Sotto  al  nome  del  Milledonne  corro  ini'aitra  opera  inedita  che  versa 
sul  Concilio     treiilino  .  dell;!    (juaio  non  sono    raro  le  copie.   Il   Cicogna 
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con  sode  ragioni  di  critica  esamina  quest'opera,  che  porla  il  titolo,  Diarii 
del  concilio  di  Trento  del  Milledonne,  segretario  che  fu  dell' ambasciator 
veneto  Nicolò  Da-Ponte  ,  sopra  de'quali  fu  formata  la  storia  del  concilio 
di  Trento  da  Fra  Paolo  ;  e  conchiude  non  essere  altro  che  un  estratto 
della  storia  del  Concilio  scritta  dal  Sarpi. 

Il  Milledonne  fa  rammentare  una  stranezza  di  quel  bizzarro  spirito 
che  fu  il  Tintoretto.  Il  Milledonne  preparò  a  sé  stesso  la  propria  sepol- 
tura nella  chiesa  dei  SS.  Gervasio  e  Protasio ,  dove  eresse  una  cap- 
pella ed  un  altare.  Egli  avea  nome  Antonio ,  e  volle  l'altare  dedicato  a 
Sant'Antonio  abate,  e  avea  cognome  Milledonne.  Allogò  il  quadro  dello 
altare  al  Tintoretto,  e  la  strana  immaginativa  del  pittore  fece  si  che 
il  suo  quadro  fosse  una  sciarada  dipinta.  Nel  santo  ritrasse  il  commit- 
tente ,  e  lo  figurò  nel  deserto,  tentato  da  molti  diavoli  in  forma  di  donne. 

In  questa  sposizione  del  San  Giobbe  illustrato  dal  Cicogna,  anche 
stringendola  a  quello  che  è  più  strettamente  congiunto  colla  storia  di 
Venezia  e  quindi  d'Italia,  non  si  è  potuto  esser  brevi,  E  dolse  il  dover 
omettere  molto,  mentre  anche  in  caso  di  minor  conto  vi  sarebbe 
stato  argomento  per  dare  importanti  notizie  e  talune  curiose  ;  e  la  storia 
ora  raccoglie  anche  le  curiosità,  perché  fanno  conoscere  le  condizioni 
intrinseche  delle  nazioni.  Del  cavaliere  Cicogna  si  può  dire  quello  che 
Cicerone  disse  già  di  Varrone  ,  che  prepara  i  materiali  per  le  opere 
altrui ,  e  le  Iscriiioni  illustrate  dal  Cicogna  sono  uno  dei  più  splendidi 
monumenti  della  istoria  italiana ,  per  l'utilità  che  recheranno  a  chi  la 
scriverà  degnamente. 

A.  Sagredo. 


La  chiesa  di  San  ^Matteo  in  Genova ,  descritta  ed  illustrata  da  Iacopo 
DoRiA.  —  Genova,  co' tipi  del  Regio  Istituto  de' Sordo-muti,  1860; 
in  8vo,  di  pag.  333. 

La  chiesa  di  San  Matteo  è  tra' principali  monumenti  di  Genova;  in- 
signe, più  che  per  la  mole  e  la  sontuosità  ,  per  le  gloriose  memorie  dei 
più  famosi  ammiragli  che  avesse  mai  la  Liguria ,  e  delle  più  grandi 
imprese  marittime  che  ricordi  la  storia  italiana. 

Nel  llfb  Martino  Doria  faceva  un  lascio  di  buona  somma  di  da- 
naro per  la  edificazione  di  questa  chiesa,  dove  sono  accolti  i  monu- 
menti della  sua  famiglia;  intorno  alla  quale  «  pare  a  me  (dice  frate 
Leandro  Alberti)  che  si  possa  dire  quel  che  dicono  gli  scrittori  della 
famiglia  degli  Scipioni ,  essere  una  stirpe  fatale....  da  sempre  vincere  i 
nemici  della  patria ,  combattendo  per  mare  ». 

Arch.St.  Ital  ,  Nuova  Sene,  T.  XIV,  P.  1.  U 
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Nel  1278  i  Boria  volendo  ingrandire  questo  tempio  e  farvi  davanti 
una  piazza  più  comoda ,  lo  demolirono  e  ne  fabbricarono  un  altro ,  ti- 
rando indietro  dell'antico  edifizio,  con  mirabile  ingegno,  per  un  tratto 
di  venticinque  braccia  ,  la  cappella  del  coro  con  la  sua  tribuna  e  col 
suo  antico  musaico,  oggi  perduto  (1).  Rifecero  eziandio  la  facciata  di 
fascio  di  marmo  bianche  e  nere. 

Intorno  al  1534  Andrea  Boria  faceva  ampliare  e  ornare  l'interno 
della  chiesa  con  ordinanza  di  fra  Giovanni  Angelo  Montorsoli  de'Servi, 
architetto  e  scultore  fiorentino,  e  coU'opera  di  Luca  Cambiaso  e  di 
Giovambatista  Castello,  scelli  a  dipingere  le  navi  di  essa  (Capo  I). 
In  questo  tempio  veniva  trasportata  una  campana  da  Canea,  città 
dell'isola  di  Candia,  che  nel  1266  Oberto  Boria  toglieva  ai  Veneziani. 
In  questo  tempio  erano  posti,  nel  1284,  il  gran  gonfalone  (2)  e  il  sigillo 
tolto  ai  Pisani  presso  la  Meloria  da  lui  debellati  ;  e  alla  sua  facciata  Cor- 
rado di  Oberto  Boria  appendeva  una  porzione  della  ferrea  catena  del 
Porto  Pisano  nel  1290  da  lui  distrutto.  In  questo  tempio,  l'anno  1327, 
Andrea  Boria  riceveva  solennemente  le  insegne  equestri  di  San  Mi- 
chele mandategli  da  Francesco  I  di  Francia,  e  nel  1535  poneva  sopra 
il  baldacchino  dell'aitar  maggiore  la  spada  consacrata  e  il  cappello' 
gemmato  inviatogli  da  Paolo  III  siccome  propugnatore  fortissimo  della 
fede  di  Cristo;  la  quale  tolta  via  nel  1797,  vi  fu  di  nuovo  collocata 
nel  1845.  Alle  pareti  di  questo  tempio  stettero  appesi  fino  al  1797  i 
molti  vessilli  dai  Boria  presi  ai  nemici  o  usati  nelle  battaglie  da  loro 
condotte;  quelli,  cioè,  di  Francesco  I,  di  Clemente  VII,  di  Carlo  V,  di 
Filippo  II,  la  suprema  insegna  della  lega  tra  il  papa,  l'imperatore  e 
i  Veneziani ,  lo  stendardo  consegnato  a  Andrea  Boria  il  23  d'ottobre 
del  1553,  quando  andò  a  liberare  la  Corsica  dai  Francesi  e  dai  Turchi 
insieme  collegali  (  Capo  II  ). 

La  facciata  di  San  Matteo  si  può  veramente  chiamare  il  libro  isto- 
riale delle  più  illustri  e  memorabili  imprese  marittime  dei  Boria  e  della 
Liguria.  Le  ix  iscrizioni  poste  in  essa  sono  il  racconto  dei  fasti  più  glo- 
riosi della  storia  genovese  ;  tali  sono  :  la  battaglia  navale  trionfata  da 
Oberto  Boria  sopra  i  Pisani  alla  Meloria  (6  d'agosto  1284),  per  la  quale 
venne  a  declinare  la  grandezza  pisana  cosi,  che  poi  non  si  rialzò  mai 
più  (3);  -  la  distruzione  di  Porto  Pisano  fatta  a'10  di  settembre  del  1290 

('.)  Di  quest'ardita  impresa  fa  memoria  anche  una  iscrizione  del  4482 ,  che  ò 
sulla  facciata  della  casa  abbaziale  di  San  Matteo.  V.  Capo  V,  iscrizione  .seconda. 

(2)  Questo  stendardo  si  vedeva  tuttavia  nella  chiesa  di  San  Matteo  l'anno  1G34. 
(Vedi  r  Illustrazione  xx). 

(3)  Il  bolognese  Marc' Antonio  Franceschini,  nel  1702,  fu  chiamato  a  dipingere 
in  fresco  questo  fatto  nella  sala  del  maggior  Consiglio  ;  pittura  distrutta  dall'  incen- 
dio del  1777,  alla  quale  fu  sostituita  una  tela  a  olio  del  genovese  Giovanni  David. 
(  V.  rillustrazione  xxx). 
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da  Corrado  figliuolo  d'iOberto  e  nipote  di  Lamba  Boria;  —  la  vittoria 
di  esso  Lamba  sopra  lo  flotta  veneta  a  Curzola  (17  di  settem- 
bre 1298)  (1),  nella  quale  rimase  prigione  il  famoso  Marco  Polo,  ohe 
condotto  nelle  carceri  di  Genova  ,  dettava  i  suoi  viaggi  nell'Asia,  con- 
fortato dalle  affettuose  cure  di  un  nobile  genovese,  che  il  P.  Spotorno  con- 
getturò fosse  quell'Andalone  di  Negro,  stato  maestro  del  Boccaccio;  — 
l'epitaffio  posto  parte  sopra  e  parte  ai  lati  dell'urna  sepolcrale  di  Lamba 
Doria ,  morto  a  Savona  il  17  d'ottobre  del  1323;  —  la  memoria  come  il 
sarcofago  preso  dai  Genovesi  a  Curzola  da  Lambino  di  Lamba  Doria 
fosse  tolto  dal  suo  palazzo  e  fatto  porre  nella  facciata  di  San  Matteo 
per  deporvi  le  ossa  paterne  ;  —  la  battaglia  riportata  nel  Bosforo  Tracio 
da  Pagano  Doria  sopra  i  Veneziani,  Catalani  e  Greci  alleati  (9  di  mar- 
zo 1352  j;  —  l'altra  trionfata  dal  medesimo  Doria  nell'isola  della  Sapienza 
(1354)  contro  i  Veneziani  medesimi  ;  —  e  quella  vinta  da  Luciano  Doria, 
che  vi  rimase  morto,  presso  Pola  nell'Istria  (5  di  maggio  1379);  —  la 
vittoria  da  Filippo  Doria,  cugino  del  famoso  Andrea,  riportata  nel  golfo 
salernitano  contro  l'armata  di  Carlo  V,  a'18  d'aprile  1528;  la  liberazione 
di  Genova  dalla  soggezione  di  Francia  per  opera  di  Andrea  Doria  nello 
stesso  anno  1528  (Capo  ni). 

Altre  trenta  iscrizioni  sono  nell'interno  della  chiesa,  e  altre  venti- 
sette nell'atrio  ;  spettanti  presso  che  tutte  a  personaggi  della  famiglia 
Doria  (Cap.  iv  e  v). 

Da  questi  cinque  capitoli  viene  occupata  una  terza  porzione  del  libro  del 
signor  Doria,  che  si  potrebbe  dire  le  narrazione  storica.  Le  rimanenti 
due  parti  contengono  le  illustrazioni  e  le  note.  Di  queste  ci  passeremo, 
perchè  non  sono  altro  che  citazioni  di  scrittori  di  storie  e  di  cronache 
patrie,  cosi  a  stampa  come  a  penna;  e  ci  fermeremo  a  dar  conto  del 
contenuto  delle  illustrazioni,  le  quali  compiono  o  dichiarano  quello  che 
nella  narrazione  storica  si  contiene;  dove,  cioè,  l'A.  ha  allogato  i 
documenti  e  certe  notizie  le  quali,  per  l'indole  loro  aneddotica  o 
d'erudizione  minuta ,  non  sarebbe  stato  facile  l'includerle  nel  testo 
narrativo. 

La  prima  illustrazione  contiene  un'antica  testimonianza  isterica 
intorno  alla  fondazione  della  chiesa  di  San  Matteo. 

La  II  ci  dice  come  Iacopo  Doria  fosse  l'ultimo  degli  antichi  storici 
genovesi.  È  noto  come  avesse  pubblico  carico  di  scrivere  la  storia  della 
sua  patria  il  Gaffaro  nel  1100,  che  fu  continuata   da   altri  quattordici 

(1)  Un'altra  antica  iscrizione  ,  rammemorativa  di  questo  fatto  e  quasi  del  tenore 
medesimo  ,  esistente  nella  facciata  del  palazzo  che  fu  donato  a  Lamba  Doria , 
oggi  de'Lomellini ,  si  legge  nella  Illustrazione  xli,  e  nella  xxxv  si  riferisce 
una  terza  iscrizione,  che  era  sopra  la  porta  della  chiesa  dei  SS.  Nazr\rio  e  Celso, 
la  quale  per  vetustà  cadde  e  andò  a  male  nel  1600, 
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scrittori  fino  al  1269.  Nel  1270,  per  cura  di  Oberto  Spinola  e  Oberto 
Boria,  ne  fu  commessa  la  continuazione  in  quattro  giuristi,  Oberto  Sta- 
mone  ,  Marchisio  di  Cassine  ,  Bartolomraeo  di  Bonifazio  e  Iacopo  Boria  , 
il  quale  era  allora  custode  dell'archivio  del  Comune.  I  primi  tre  cessa- 
vano dallo  scrivere  [all'anno  4279;  Iacopo  Boria  prese  da  sé  solo  a 
continuare  la  narrazione  fino  al  1293;  e  (il  16  di  luglio  del  1294  pre- 
sentava in  pieno  consiglio  la  sua  fatica  al  potestà,  ai  capitani ,  all'abbate 
del  popolo  e  agli  anziani  ;  i  quali ,  trovato  che  l'autore  erasi  mostrato  di 
buon  senno  e  veridico,  lo  commendavano,  e  solennemente  decretavano, 
con  atto  rogatone  Guglielmo  de'Caponi ,  che  la  sua  storia  formasse  parte 
di  quella  del  CafiFaro. 

III.  Notizie  del  martirio  di  San  Fruttuoso  vescovo  di  Tarragona ,  e 
dei  suoi  diaconi  Augurio  ed  Eulogio  ;  della  traslazione  delie  loro  sante 
reliquie  a  Capo  di  Monte  presso  Porto  Fino,  e  de'suoi  discepoli  Giusti- 
no, Procopio  ,  Marziale,  Panlaleone  e  Giorgio;  della  edificazione  di  una 
chiesuola,  che  poi  divenne  il  monastero  benedettino  di  San  Fruttuoso 
di  Capo  di  Monte.  Si  aggiungono  due  bolle  di  Giulio  III  (1551,  8  di 
marzo),  colle  quali  vien  concesso  a  Andrea  Boria  il  patronato  di  esso 
monastero ,  con  che  s'  obblighi  di  costruirvi  una  torre  o  fortilizio  per 
difenderlo  dai  corsari  barbereschi.  Chiude  questa  illustrazione  la  serie 
de'  suoi  abbati  (  an.  970-1837),  dall'autore  cavata,  non  senza  fatica, 
da  varie  scritture  pubbliche  e  memorie  manoscritte. 

IV.  Concessioni  e  privilegi  papali  dati  alla  chiesa  di  San  Matteo  e 
ai  Boria  patroni  di  quella,  da  Giovanni  XXIII  (29  gen.  1413,  27  ot- 
tobre 1414),  approvati  da  Eugenio  IV  (25  nov.  1437),  e  da  Iacopo  Im- 
periali, arcivescovo  di  Genova,  nel  1444  confermati;  da  Pio  V  (  8  ot- 
tobre 1566),  da  Sisto  V  (20  febb.  1586),  da  Gregorio  XV  (19  lug.  1621). 
Si  aggiungono  due  bolle  di  Urbano  V  (12  die.  1387)  e  di  Eugenio  IV 
(15  ottob.  1440),  la  prima  delle  quali  approva  la  erezione  fatta  dai  Boria 
della  chiesa  di  San  Teramo  di  Campi  nella  valle  di  Polcevera;  l'altra 
l'arricchisce  di  privilegi.  Atti  e  documenti  tutti  pubblicati  sopra  gli 
originali  esistenti  negli  archivi  Boria  e  della  loro  abbazia.  !n  fine  di 
questa  IV  illustrazione  abbiamo  la  serie  dei  priori  e  degli  abbati  di  San 
Matteo,  dall'anno  1192  all'anno  1854. 

V-VI.  Testimonianze  di  Iacopo  da  Varagine,  del  Giustiniano  e  di  Ia- 
copo Boria  intorno  alla  riedificazione  della  chiesa  di  San  Matteo  fatta 
per  Martino  Boria  nel  1278. 

VII.  Testimonianze  di  Carlo  Sigonio  e  di  Leandro  Alberti  sulle  virtù, 
le  eroiche  gesta  e  la  magnificenza  di  casa  Boria.  Segue  la  tavola  alfa- 
betica dei  Boria  noti  per  imprese  e  gradi  militari. 

Bescrive  l'VIIl  illustrazione  le  opere  di  pittura  e  scultura  fatte  fare 
da  Andrea  Boria  nel  palazzo  dei  Fregosi  a  Fassolo ,  da  lui  comperato 
per  avervi  riposo  da  tante  militari  fatiche.  Si  sa  che   a    questo  eOetto 
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egli  chiamò  a'suoi  servigi  egregi  artefici  da  varie  scuole  d' Italia;  prin- 
cipali, fra  Giovanni  Angiolo  Montorsoli ,  il  Pordenone,  il  Beccafumi  e 
Perin  del  Vaga ,  il  quale  grandemente  giovò  alla  nascente  scuola  ligure. 
Più  abbondanti  notizie  del  Montorsoli  e  delle  sue  opere  in  Genova  sono 
raccolte  nella  illustrazione  IX;  e  similmente,  nelle  illustrazioni  XII-XIX 
si  leggono  alquanti  cenni  dei  pittori  genovesi,  Luca  Cambiaso  (1527-1385), 
Giovambatista  Castello  (1509-1579),  Bernardo  Castello  (1557-1 629),  che  fu 
amico  del  Tasso,  a  cui  istoriò  la  Gerusalemme  per  l'edizione  genovese  fatta 
dal  BartoU  nel  1590;  Andrea  Semino  (1525-1578),  Giuseppe  Palmieri 
(1674-1740) ,  Antommaria  Maragliano  o  Maraggiano ,  scultore  in  legno 
(1667-1741),  di  Niccolò  Traverso  scultore  (1745-1823). 

Nella  XI  è  ricordo  come  nel  mese  di  luglio  del  1834  le  reliquie  di 
Andrea  Doria  e  della  sua  moglie  Peretta  Usodimare,  nipote  di  papa 
Innocenzo  Vili,  maritata  in  prime  nozze  a  Alfonso  del  Carretto  mar- 
chese di  Finale,  furono  raccolte  in  due  casse  di  noce,  chiuse  in  due 
altre  di  piombo  e  deposte  nuovamente  dentro  l'urna. 

Alcuna  cosa  sul  conte  Ugolino,  i  suoi  figliuoli  e  discendenti  ci  dice 
la  illustrazione  XXII. 

Le  illustrazioni  che  vanno  dalla  XXIII  alla  XXX  spettano  tutte  a 
quel  gran  fatto  navale  che  fu  la  battaglia  della  Meloria  ,  e  contengono  : 
il  novero  delle  galere  genovesi  e  pisane  che  si  trovarono  in  quella  bat- 
taglia ,  secondo  i  cronisti  e  gli  storici  patrii  più  reputati;  il  numero 
dei  pisani  uccisi  e  di  quelli  fatti  prigioni.  A  proposito  dei  quali  prigioni 
l'autore  riferisce  testualmente  le  belle  considerazioni  del  prof.  Bonaini 
sulla  condizione  loro  ,  riportando  pure  di  lezione  più  corretta  ,  mediante 
il  riscontro  sul  Liber  iurium ,  la  proposta  fatta  nel  Consiglio  pisano 
(5  aprile  1289  al  pis.)  di  un  trattato  di  pace  e  di  concordia  coi  Geno- 
vesi ;  come  pure  ha  tolto  dalle  note  dello  stesso  Bonaini  agli  Statuti  pi- 
sani le  deliberazioni  del  senato  veneto  jjer  il  riscatto  di  Albertino  Mo- 
rosini  fatto  prigione  in  quella  battaglia.  È  riferita  eziandio  la  iscrizione 
posla  nel  1300  ai  sapienles  cives  Pisarum  in  San  Domenico,  dove  il 
comune  di  Genova  concesse  l'onore  della  sepoltura  ai  prigioni  pisani. 
Ma  preziosissimo  quant' altro  mai  è  quel  registro  di  dugentun  nome  di 
personaggi  di  casa  Doria,  stampato  nella  illustrazione  XXV,  dall'ori- 
ginale dell'aróhivio  Doria,  che  ha  in  titolo:  Nomina  illorum  de  Auria, 
qui  fuerunt  in  prelio  ad  Meloriam  adversus  Pisanos,  de  quibus  D.  Obertus 
Auria,  fune  capitaneus  et  armiratus  comunis  et  populi  lanue,  anno  domi- 
nice  Incarnationis  MCCLXXXIIII,  die  vi  augusti,  triumphavit. 

La  illustrazione  XXXI  ci  fa  sapere  come  l' industre  ingegno  di  No- 
ceto Chiarii  trovasse  il  modo  di  rompere  la  catena  di  Porto  Pisano  ;  e 
la  XXXII  dà  contezza  che  i  pezzi  di  essa  furono  appiccati  alla  facciata 
del  palazzo  di  S.  Giorgio  ,  alla  porta  di  S.  Andrea  ed  alla  Nuova,  alla  chiesa 
di  S.  Maria  di  Castello,  di  S.  Torpele  ,  del  SS.  Salvatore,  di  S.  Donalo, 
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di  Sant'Ambrogio,  di  N.  D.  delle  Vigne,  di  S.  Maria  Maddalena  ,  di  San 
Giovanni  di  Prò,  a  una  casa  posta  in  Vico  Dritto,  e  a  un'altra  posta 
nella  piazza  di  Ponticello.  Stettero  questi  avanzi  in  tali  luoghi  tino  a  che 
nell'aprile  del  1860  i  Genovesi,  con  atto  bellissimo  e  solenne,  ne  fecero 
restituzione  a'  Pisani.  E  dello  stesso  Porto  Pisano  nella  illustrazio- 
ne XXXIII  ci  è  detto  quale  ,  secondo  un  antico  bassorilievo  ,  fosse  la 
primiera  forma  ,  e  viene  riferita  la  descrizione  che  di  esso  porto  fa 
il  Da  Morrona. 

Le  illustrazioni  dalla  XXXIV  alla  XLl  contengono  ragguagli,  memo- 
rie ,  iscrizioni  concernenti  tutte  alla  battaglia  trionfata  nelle  acque  di 
Curzola  da  Lamba  Doria  sopra  la  flotta  veneziana  (1298),  dove,  come 
si  è  detto,  fu  fallo  prigione  il  celebre  Marco  Polo.  La  XLII  descrive, 
colle  parole  dello  storico  Serra,  i  subborghi  di  Pera  e  Galata,  dove  ebbero 
quella  si  famosa  colonia  i  Genovesi.  E  alla  battaglia  navale  sul  Bosforo 
Tracio  ,  vinta  da  Pagano  Doria  contro  i  Veneziani ,  Greci  e  Catalani 
alleati  (1352),  si  riferiscono  le  illustrazioni  XLIII-XLVl;  come  alla  bat- 
taglia della  Sapienza  (13.ji)  concernono  le  illustrazioni  LI-LIII,  e  a  quella 
di  Pela  le  LV-LIX. 

Le  illustrazioni  LXVI-LXIX  risguardano  all'inclito  Andrea  Doria, 
e  sono  :  il  decreto  della  repubblica  genovese  (7  d'ottobre  1528)  col  quale 
al  Doria,  siccome  liberatore  della  patria  dalla  soggezione  di  Francia, 
è  dato  il  titolo  di  pater  patriae  ;  si  delibera  che  per  tre  giorni  si  fac- 
ciano pubbliche  preghiere;  che  ogni  anno  il  di  12  di  settembre  (giorno 
cosi  detto  dell'unione)  sia  festivo;  che  gli  si  faccia  una  statua  di  bronzo, 
da  collocarsi  in  una  piazza  che  si  chiamerà  Doria  ;  che  egli  e  i  suoi 
discendenti  sieno  esenti  da  gabelle,  tasse  ec.  Altro  decreto  de' 17  olto- 
bre  1528,  ordina  che  il  Doria,  come  capitano  generale,  debba  in  Con- 
siglio sedere  accanto  al  doge  (documenti  cavati  dalle  Novae  sanctioncs  rci- 
publicae  genuensis  ,  mss.  della  Biblioteca  Civico-Beriana).  Notizie  e  descri- 
zione del  palazzo  donato  dalla  repubblica  a  Andrea  Doria,  nella  piazza  di 
San  Matteo  (illustrazione  LXVII);  secondo  codicillo  al  suo  testamento,  nel 
quale  proibisce  a' suoi  discendenti  che  sia  alienato  o  permutato  il  detto 
palazzo.  La  LXIX  ci  dà  la  iscrizione  intagliala  nel  piedislallo  della  statua 
eretta  in  onor  suo.  La  LXX  reca  la  iscrizione  posta  sotto  la  statua  di  Anto- 
nio Doria,  il  vincitore  delle  navi  aragonesi  in  Sicilia  e  in  Sardegna  ('14'12j. 
La  LXXII  contiene  un  decreto  de'  10  dicembre  4601  che  sia  eretta  una 
statua  a  Giovannandrea  Doria  ,  insigne  per  tante  [)rove  di  senno  e  di 
valore ,  e  nei  tumulti  tra  le  fazioni  de'  nobili  che  agitarono  Genova 
dal  1573  al  76  ,  sostenitore  gagliardissimo  della  patria  libertà  ,  onde  ebbe 
l'onore  della  statua,  che  fu  scolpila  da  Taddeo  Cartone,  del  quale  ar- 
tista è  un  cenno  nella  illustrazione  LXXIII  ed  ultima. 

11  libro  del  signor  Doria,  dunque,  ci  porge  un  ricco  e  diligente 
raccolto  di  notizie  e  di  particolari  intorno  alla  chiesa  di  San  MaUeo  e  alla 
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famiglia  dei  suoi  illustri  patroni,  un'indicazione  amplissima  dei  fonti 
ai  quali  se  ne  possono  attingere  delle  maggiori.  Ma,  o  sia  per  la  natura 
del  soggetto  e  per  la  qualità  dei  materiali ,  o  sia  per  il  disegno  dato 
all'opera ,  queste  notizie  stanno  là  slegate  e  sparse,  e  la  narrazione  non 
ci  pare  connessa  e  seguita  come  si  vorrebbe.  A  ciò  poteva  in  qualche 
modo  supplire  un  indice ,  che  avrebbe  reso  più  maneggiabile  il  libro  e 
più  usabile  tutta  quella  erudizione  storica;  indice  tanto  più  necessario 
appunto  pel  numero  grande  e  la  varietà  delle  notizie  spicciolate  e  mi- 
nute che  in  esso  si  contengono.  E  a  non  altro  che  a  un  indice  ci  accor- 
giamo di  essere  riusciti  noi  nel  render  conto  di  questo  libro. 

C.  M. 


Trionfo  e  danza  della  Morte  e  danza  macabra  a  Clusone.  Dogma  della 
morte  a  Pisogne ,  con  osservazioni  storiche  ed  arlistiche  di  Giuseppe 
Vallardi.  Opera  adorna  di  tavole  illustrative.  Milano  1859. 

Gli  Egiziani,  che  esercitarono  grande  influenza  sulla  civiltà  del  mon- 
do ,  e  specialmente  su  quella  della  Grecia  e  dell'  Italia ,  concatenando 
tutti  gli  animali  terrestri,  e  le  generazioni  presenti,  passate  e  future, 
e  gli  esseri  divini,  mediante  i  dogmi  della  immortalità  delle  anime, 
della  metempsicosi ,  e  dell'emanatismo ,  composero  vastissima  teologia  e 
liturgia  de' morti.  Onde  le  tombe  più  maravigliose  del  mondo,  nelle 
piramidi  e  nelle  necropoli  ;  onde  l'imbalsamazione  d'uomini  e  d'anima- 
li, e  le  simboliche  rappresentazioni  de' viaggi  dell'anima,  de'giudizi  finali , 
e  l'immenso  libro  rituale  de'  morti ,  che  in  scrittura  demotica  è  serbato 
nel  Museo  di  Torino.  Cosi  il  pensiero  della  morte  si  volse  a  guidare  e 
correggere  la  vita  sociale  ;  e  pure  Greci  e  Romani  fecero  intervenire  la 
morte  in  forma  di  scheletro  ai  tripudi! ,  ai  banchetti ,  ai  trionfi ,  ad 
onta  del  buon  gusto  degli  uni ,  del  doveroso  disprezzo  della  morte  degli 
altri.  Ciò  provano  gli  scheletri  del  bassorilievo  di  Cuma  scoperto 
nel  1809  ,  quello  sull'agata  antica  del  Gori,  ed  i  costumi  greci  e  lomani 
ricordati  da  Erodoto  e  da  Petronio. 

Quindi  le  danze  di  scheletri,  e  le  varie  immagini  o  reali  o  simbo- 
liche de*  morti  presso  le  nazioni  moderne ,  non  sono  figlie  recenti  del 
cristianesimo,  come  parve  a  parecchi,  ma  hanno  radici  antichissime, 
e  si  atteggiarono  poi  variamente  presso  1  vari  popoli,  in  tempi  diversi, 
a  seconda  dei  bisogni  sociali ,  dello  sviluppo  artistico.  Pure  otto  anni 
sono,  Langlois  in  opera  dotta,  stesa  a  due  volumi,  sulle  danze  de'morti 
0  danze  macabre ,  quantunque  non  ignorasse  la  scultura  del  Mercante 
e  della  Morte  di  Napoli  del  1361  ,  pubblicata  primamente  da  Brainville, 
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e  (J;j1  Ritis  (1833),  sostenne  in  Italia  non  conoscersi  pitture  diesi  pos- 
sano dire  vere  danze  macabre.  Eppure  sino  dal  1845,  e  sono  sette  anni 
prima,  il  sig.  Zardetti ,  direttore  del  Museo  Numismatico  di  Milano,  avea 
illustrato  un  dipinto  della  danza  dei  morti ,  che  allora  vedevasi  ancora 
frammentariamente  a  Como;  e  noi  due  anni  dopo,  ovvero  nel  1847, 
che  sono  cinque  anni  prima  della  pubblicazione  di  Langlois,  avevamo 
nell'Euganeo,  giornale  di  Padova,  illustrato  due  dipinti  della  morte; 
uno  a  elusone,  l'altro  a  Pisogne,  nella  provincia  di  Bergamo,  più  ricchi 
ed  espressivi  ed  importanti  storicamente  di  quanti  s'erano  fatti  cono- 
scere dagli  scrittori  ultramontani  ;  e  la  Gazzetta  d'Augusta  avea  accolta 
quella  notizia. 

Ma  ormai  sorse  in  tutto  il  mondo  civile  reazione  a  favore  di  questa 
Italia,  antica  madre  di  civiltà;  e  dacché  seppe  forzare  la  fortuna  poli- 
tica e  militare  ad  esserle  propizia  ,  sono  meglio  cercati  ed  apprezzati  i 
suoi  tesori  intellettuali ,  e  nessuno  più  potrà  impunemente  trascurarli 
e  bistrattarli. 

Il  dipinto  macabro  di  Como  ,  è  ornai  perito  interamente,  e  sono  già 
guasti  in  parte  quelli  preziosi  di  Pisogne  e  di  elusone  ,  al  quale  testé 
quel  Municipio  fece  porre  uno  schermo  contro  il  vento  di  tramontana. 
Ma  tostochè  l'Italia  abbia  saldamente  sicurata  la  sua  vita  politica  ,  volgerà 
potente  attività  anche  ai  prodotti  dell'  ingegno ,  che  sono  sua  speciale 
grandezza,  e  la  nazione  accoglierà  e  proteggerà  sotto  le  sue  ale  gli 
avanzi  de'migliori  monumenti  ,  e  ne  rivendicherà  la  vita. 

Intanto  del  dipinto  di  Pisogne  abbiamo  accurato  disegno  lineare  ese- 
guito da  Ogheri  per  incarico  del  sig.  Silvio  Damioli  da  Pisogne  da  noi 
dato  al  Vallardi ,  e  di  quello  di  elusone  fece  eseguire  disegno  più  fino 
lo  stesso  Vallardi,  dal  valente  veneziano  Giovanni  Darif.  Il  Vallardi  pub- 
blicò, nell'opuscolo  che  annunciammo,  ambi  que'disegni  litografati  dili- 
gentemente ;  ma  quello  di  Clusoue  non  colorato  come  nel  disegno  ori- 
ginale del  Darif,  ma  solo  a  chiaro-scuro  nella  massima  parte  delle  copie. 
E  perchè  coll'aiuto  delle  medaglie  si  potessero  riconoscere  alcuni  per- 
sonaggi caratteristici  e  prominenti  in  quel  dipinto,  che  devono  essere 
storici ,  aggiunse  in  una  tavola  il  facsimile  lineare  di  tre  fra  quelli. 

Il  Vallardi  arricchì  questa  sua  pubblicazione  eziandio  del  facsimile 
del  disegno  a  penna  d'un  principio  di  danza  della  morte,  fatto  da  Al- 
berto Duro  del  1514,  e  del  facsimile  colorato  della  terza  tavola  del  co- 
dice della  danza  della  morte  di  Basilea  città,  disegnato  e  colorito  dall'Hol- 
bein  tra  il  1529  ed  il  1538,  per  riparare  la  danza  della  morte  dipinta 
in  quella,  e  poi  rovinata  nel  1805.  Il  Vallardi,  innamorato  delle  cose 
d'arte,  e  che  vi  spese  intorno  il  meglio  di  sua  vita,  non  risparmiò 
spese  nò  cure  a  perfezionare  questa  sua  pubblicazione.  E  tutti  i  cultori 
di  storia  e  d'arte,  gli  saranno  grati  di  questa  edizione,  e  dell'avere  egli 
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vecchio  e  lontano,  salvalo  alla  memoria  col  disegno  quel  prezioso 
dipinto  di  elusone,  che  sarà  occasione  a  molti  studi.  Onde  è  lodevole 
anche  l'altro  pensiero  del  Vallardi,  di  aver  fatto  pure  una  edizione  con 
illustrazione  in  lingua  francese ,  ad  agevolarne  la  conoscenza  fra  gli 
stranieri. 

Speriamo  che  questa  pubblicazione  ecciterà  l'attenzione  di  chi  è 
sollecito  degli  studi  patri! ,  a  far  conoscere  quelle  di  queste  memorie 
di  cose  macabre,  che  ancora  giacessero  neglette  per  l'Italia,  e  ve  ne 
saranno  parecchie ,  e  noi  stessi  siamo  sulle  traccie  d'alcune.  Cosi  in 
seguito  verrà  fatto  ad  altri  di  stendere  intera  monografia  di  queste  rap- 
presentazioni italiane,  e  sarà  soddisfatto  uno  dei  desideri!  del  Vallardi, 
cui  non  bastò  la  salute  e  la  vita,  perchè  mori  il  5  gennaio  del  1861  , 
prima  d'aver  potuto  mandar  fuori  la  sua  preziosa  edizione.  Anche  a  questo 
ramo  della  storia  dell'arte  egli  dedicò  grandi  cure;  gli  venne  fatto  di 
raccogliere  una  copia  di  cose  rare,  e,  preziosissimo  fra  tutte,  il  codice 
donde  pubblicò  un  saggio.  Formava  parte  di  un  gioiello  di  collezione  del  di 
lui  amico  e  maestro  Carlino  del  Majno  da  Milano,  morto  miseramente  a 
Napoli  nel  1829,  collezione  andata  dispersa.  Contiene  quaranta  minia- 
ture dipinte  da  Holbein  a  tempera  ed  a  colla  ,  rappresentanti  la  danza 
della  morte  di  Basilea  città  ,  cinte  di  versi  in  caratteri  antichi  tedeschi. 
CorredoUa  poi  con  raccolta  completa  di  quanto  venne  pubblicato  in 
parecchie  lingue  intorno  alle  danze  macabre. 

Il  pensiero  della  morte,  della  vita  futura,  del  giudizio,  può  sve- 
gliare svariati  sentimenti  e  propositi ,  può  essere  richiamato  da  molte 
cagioni.  Quindi  vastissimo  è  il  campo  di  queste  rappresentazioni  della 
morte,  o  come  danza,  o  come  simbolo  ,  o  come  dogma,  o  quale  mi- 
naccia, quale  scherno,  quale  ammonizione,  quale  sguaiato  saturnale, 
in  ogni  parte  d'Europa.  In  Italia,  dove  le  tradizioni  liberali  e  civili 
mantennero  sempre  viva  l'opposizione  popolare  ad  ogni  despotismo  mo- 
rale e  materiale ,  in  Italia ,  quella  rappresentazion'e  assunse  il  carattere 
della  sua  letteratura.  Fu  mezzo  di  scherno  de'  potenti  ,  fu  reazione  del. 
popolo,  de'laici  e  degli  ecclesiastici  contro  i  magnati,  fu  satira  arguta 
e  rivoluzionaria. 

Da  questa  sacra  terra  della  libertà  germogliarono  i  primi  semi  delle 
proteste  religiose  cogli  antichi  Valdesi ,  cogli  Arnaldisti,  col  Savonarola. 
Ed  avrebbero  steso  vasti  rami,  se  le  maggiori  potenze  d'Europa  non  li 
combattevano  col  ferro  e  col  fuoco;  come  noi  vedemmo  fare  alle  auto- 
rità ecclesiastiche  nella  Valle  Camonica ,  qualche  lustro  pria  dell'  in- 
surrezione di  Lutero,  in  un  fiero  processo  che  tolse  a  prelesto  strego- 
nerie (  Crepuscolo,  14  febbraio  1858).  A  noi  non  pervennero  le  canzoni , 
le  novelle  ,  le  leggende ,  le  sentenze  che  allora  ne'monti  retici  si  divul- 
gavano da  popolani  e  da  frati  mendichi,  e  da  poveri  preti,  contro  la 
corruzione  dispotica  de'grandi ,  specialmente  ecclesiastici  ;  ma  ce  ne  re- 
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siano  preziose  reliquie  questi  due  dipinti,  che  fatti  pure  sulle  chiese, 
e  con  mezzi  ed  assenso  d'ecclesiastici  un  trent'anni  pria  delle  proteste 
di  Lutero,  sembrano  dettati  da  quelle.  Perchè  vi  sono  apertamente 
condannati  al  cospetto  di  tutto  il  popolo,  papi,  vescovi,  cardinali,  ab- 
bati ,  prelati  avari. 

Que'due  dipinti  di  Clusone  e  di  Pisogne  sono  pure  mollo  impor- 
tanti per  la  storia  della  pittura.  Appartengono  indubbiamente  alla  fine 
del  secolo  XV,  ma  non  ne  fu  dato  asseverare  l'autore.  A  Bergamo  fio- 
riva una  scuola  di  pittura  verso  la  met;'i  del  secolo  XIV  (Tassi,  p.  2), 
ed  a  Brescia,  che  ricorda  dipinti  del  secolo  XII,  avvivò  l'arte  quel  vera- 
mente Gentile  da  Fabriano  che  vi  dipinse  nel  1419.  Laonde  ne' monti 
che  sorgono  dietro  queste  due  città  ,  asilo  di  antiche  schiatte  d'artefici , 
si  scoprono  ancora  reliquie  preziose  d'opere  d'arte  lombarda,  anteriori 
alle  scuole  di  Mantegna  e  di  Leonardo.  A  partire  dai  venusti  a  fresco 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Bergamo  di  Pasino  e  Pietro  De  Nova,  dal  i363 
al  1402,  e  dal  Cristo  della  chiesa  de'morti  di  Paratie©  del  1-444,  alla 
pala  dell'antica  pieve  di  Gemmo  dipinta  da  certo  Paroto  nel  1447,  al 
S.  Bernardino  sulla  facciata  della  chiesa  de'morti  di  Clusone  del  1489, 
ed  a  queste  scene  di  Clubone  e  di  Pisogne,  sono  molti  ancora,  ed  im- 
portanti assai,  i  monumenti  pittorici  nostrali  anteriori  al  1300.  Ne  venne 
fatto  conoscere  a  Clusone  avere  nel  1471  dipinto  la  tribuna  presso  la 
danza ,  certo  Iacopo  Busca  ;  e  nel  dipinto  di  Pisogne  ne  parve  scorgere 
la  maniera  di  Andrea  da  Manerbio ,  che  lavorò  in  S.  Maria  di  Loverc 
del  1535,  se  non  che  più  secca  è  questa  opera  di  Pisogne. 

Accennammo  tali  fatti ,  perchè  sieno  guida  ad  altri  per  continuare 
r  illustrazione  della  storia  dell'arte  nostra  ,  sulla  quale  da  anni  parecchi 
si  esercita  con  larga  dottrina  Giovanni  Morelli.  Ad  essi  speriamo  sieno 
per  riescire  utili  e  gradite  alcune  altre  nozioni  che  ne  venne  fatto  rac- 
cogliere su  queste  rappresentazioni  della  morte.  Ci  scrive  l'Odorici  da 
Brescia  avere  lui  letto  in  codice  del  secolo  XV,  che  possedeva  l'abate 
Gio.  Battista  Brunati,  una  scena  curiosa  tra  morti  e  vivi,  in  cui  ad 
ogni  due  o  tre  strofe  erano  queste  parole  -  parla  lo  morto  -  risponde  lo 
vivo.  E  Tommaso  G;ir  da  Trento  rispondendomi  li  11  dicembre  1859, 
scriveva  avere  da  Luigi  Baruffaldi ,  intorno  al  dipinto  della  danza  dei 
morti  a  Pinzolo  di  Valle  Rendena,  avuto  questa  contezza. 

«  L'affresco  esprimente  il  Ballo  della  morte  trovasi  sulla  facciata  ester- 
na ,  meridionale ,  a  destra  di  chi  entra  nella  chiesetta  del  cimitero  di 
Pinzolo.  Esso  e  sovraposto,  mediante  un  intonaco  di  cemento,  a  pitture 
più  antiche,  ed  è  immediatamente  sotto  la  gronda.  Avrà  l'altezza  di 
circa  cinque  piedi,  e  le  figure  sono  della  dimensione  di  due  terzi  del 
naturale.  Nessuna  figura  in  atteggiamento  di  danza,  quantunque  la 
composizione  si  chiami  comunemente  il  Ballo  della  morte.  Il  dipinto 
presentasi  con  caratleri  dell'ultima  metà  del  secolo  XV,  e  ben   conscr- 
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vaio,  ed  il  colorito  languido  può  derivare  dalla  azione  de' raggi  del  sole. 
L'opera  è  in  due  scompartimenti  orizzontali.  A  destra  di  chi  guarda  ò 
un  crocifisso  rivolto  alla  parte  sinistra ,  donde  incontro  lui  muovono 
varie  coppie  guidate  dalla  morte,  effigiata  di  scheletro  con  falce,  che 
accompagna  ciascun  personaggio,  I  venienti  sono  un  papa,  un  cardi- 
nale, un  re ,  un  principe,  un  gentiluomo,  una  dama,  e  cosi  via  via;  in 
modo  che  il  dipinto  esprime  quasi  una  processione,  un  vivo  ed  un 
morto  ,  a  due  a  due,  II  disegno  è  lodevole  ,  il  colorito  sbiadalo,  esaltis- 
simo il  costume,  la  franchezza  rara,  e  sotto  ogni  coppia  sono  versi  a 
caratteri  gotici. 

«  Io  poi,  conchiude  Gar,  aggiungerò,  avere  inteso  esistere  nella  valle 
medesima  altro  dipinto  rappresentante  la  stessa  danza  dei  morii  o  ma- 
cabra; ma  deploro  di  non  averla  veduta  né  di  aver  tempo  e  salute 
a  ciò.  ». 

E  noi  siamo  lieti  di  aver  potuto  con  questo  cenno  del  dipinto  di  Pin- 
zolo  presentare  un  commento  a  quello  di  Pisogne  da  noi  interpretalo. 

Gabriele  Rosa. 


Storia  d'Italia,  di  Giuseppe  Gherardi  ;  libro  primo: 

Origini  paesane  della  civiltà  italica;  sua  diffusione  alle  altre  genti;  perdila, 
rinnovamento  e  durata  di  lei  in  Italia  prima  della  fondazione  di  Roma.  — 
Livorno  ISIJI. 

Le  origini  della  italica  civiltà  furono  argomento  di  gravissimi  sludj 
in  ogni  tempo;  e  ben  a  ragione,  se  dalla  nostra  Penisola  si  è  diffusa 
la  luce  che  tutto  rischiarò  il  continente  europeo ,  e  che  gli  conferi  il 
primato  sulle  altre  parti  del  globo. 

La  Grecia  che  per  l'eccellenza  delle  sue  opere  fu  detta  madre  di 
ogni  bello  ;  la  Grecia  insegnatrice  di  tanto  profonda  e  serena  filosofia  , 
esempio  del  più  nobile  eroismo,  avrebbe  influito  quanto  oggi  vediamo, 
senza  di  Roma  ?  Se  ci  facciamo  a  considerare  quanto  poco  del  suo 
splendore  venisse  riflettuto  sulle  contrade  orientaU ,  a  cui  direttamente 
lo  poteva  mandare,  o  quanto  alterato  vi  si  fermava;  siamo  indotti  a  cre- 
dere che  ove  le  fosse  mancata  l' Italia ,  sarebbesi  spento  senza  degni 
eredi  il  fiore  del  suo  senno  e  del  suo  ingegno;  mentre  d'altra  parte  ne 
sembra  di  poter  asserire ,  senza  voler  punto  scemare  della  ammirazione 
e  della  gratitudine  a  lei  dovuta,  che  una  cristiana  civiltà  sarebbe  sorta, 
ove  pure  non  vi  fosse  stata  una  Grecia,  ma  non  già  senza  l'opera  nostra  : 
civiltà,  per  avventura,  meno  fiorita,  meno  gioconda,  ma  tuttavia  som- 
mamente efficace.  Non  è  certo  a'  lettori  di  questo  Archivio  che  si  debba 
dimostrare  la  verità  di  una  tale  asserzione. 
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Che  sia  aiitichissiraa  la  varia  coltura  italica,  e  forse  anteriore  al 
più  remoto  arcaismo  greco ,  oggimai  non  lo  ignorano  se  non  coloro  che 
in  fatto  di  antichità  non  oltrepassano  la  lupa  nutrice  dei  fatali  gemelli  ; 
e  che  sia  stata  anche  innanzi  a  Roma  vestila  di  ogni  gentilezza,  mentre 
pure  serbava  quella  sua  nativa  gravità  che  sempre  dalla  ellenica  la 
distinse  ,  lo  attestano  monumenti  in  gran  numero.  11  principe  di  Cani- 
no, a  cagion  d'esempio,  scrivendo  di  que' suoi  famosi  scavi,  pei  quali 
si  crede  che  trovasse  la  necropoli  di  Vitulonia ,  dice  :  «  Duemila  oggetti 
di  pittura,  fra  i  quali  molti  capi  d'opera  paragonabili  alle  più  belle  opere 
(Iella  Grecia,  sono  stati  ritrovati  dai  noi  in  sei  mesi,  nel  centro  dell'an- 
tica Etruria. ..  ."questi  capi  d'opera  di  pittura  essendo  rimasti  ignoti  ai 
Romani ,  che  molto  prinìa  del  bel  secolo  della  Grecia  depredarono  la 
nostra  maremma,  ne  risulta  con  evidenza  che  queste  pitture  erano  già 
sotterrate  nei  nostri  ipogei  nei  primi  secoli  di  Roma  ».  Ora  ,  un  popolo 
che  cosi  operava  nelle  arti  del  disegno,  senza  alcun  dubbio  era  già 
molto  innanzi  anche  nelle  scienze  morali  e  speculative;  che  sequi  di- 
fettiamo di  prove  dirette,  ne  abbondano  i  testimonj  della  tradizione,  e 
i  grandi  maestri  della  Grecia  non  lo  tacquero. 

D'altra  parte,  se  interroghiamo  i  tempi  antistorici,  ne' quali  ha  tanto 
saputo  già  scoprire  la  scienza  moderna,  sopratutto  collo  strumento  della 
Glologia  comparata  ,  veniamo  a  conoscere  che  la  nostra  penisola  ebbe 
nomi  di  cose,  e  pertanto  le  cose  stesse,  essenziali  ad  una  inoltrala  ci- 
viltà, anteriormente  alla  Grecia:  e  lo  confermano  memorie  velate  di 
quel  simbolico  linguaggio,  che  è  il  primo  col  quale  i  popoli  rappresen- 
tano i  loro  intendimenti. 

Ma  d'onde  vennero  all'Italia  i  germi  di  questa  civiltà?  Furono  scritti 
volumoni  dottissimi  per  chiarirlo;  e  non  v'è  punto  della  rosa  dei  venti 
da  cui  non  siansi  fatti  scendere;  finché  da  ultimo,  per  disperati  io 
credo  ,  più  d'uno  asserì  che  sbocciassero  spontanei  in  questa  privilegiata 
contrada;  o  in  altre  parole,  ch'ella  fosse  quel  centro  primo  tanto  cer- 
cato e  disputato  ,  dal  quale  irradiossi  tra  gli  uomini  la  civiltà  dativa. 
Angelo  Mazzoldi  sali  in  grido,  non  è  gran  tempo,  pel  calore  col  quale 
asseriva  questa  opinione;  ed  oggi  a  fargli  eco ,  e  a  rincalzarlo  con  nuova 
dottrina  ,  viene  in  campo  il  toscano  signor  Giuseppe  Gherardi  col  primo 
libro  della  sua  storia. 

Oucslo  autore ,  accolla  la  sentenza  del  Micali ,  che  «  limitandoci  ai 
termini  di  una  storica  certezza  ,  non  possiamo  consentire  a  passaggio 
di  straniere  genti  anteriori  alla  comparsa  dei  Greci  nella  parte  meri- 
dionale, ed  alla  prima  invasione  de' Galli  dal  Iato  delle  Alpi  »;  nega 
ogni  fede  alle  asserzioni  che  a  ciò  contraddirebbero,  della  filologia  com- 
parala ,  della  etnografìa,  e  ili  tulli  (luegli  altri  sussidj ,  coi  quali  oggi  si 
fa  maggior  prova  di  inoltrarsi  fra  le  tenebre  dei  tempi  antistorici  ;  e 
ne[)pure  si  dà  pensiero  di  tradizioni,  qualunque   ne  sia  la   fonie;  o, 
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più  spesso,  ne  capovolge  le  correnti,  sicché  da  noi  parta  quello  che  altri 
diceva  a  noi  venuto.  Egli  poi  corre  la  sua  via,  con  enciclopedica  eru- 
dizione pescando  nella  gran  farragine  degh  storici  e  dei  filosofi  tale  copia 
di  testimonianze  in  conferma  della  sua  tesi ,  che  davvero  uno  a  primo 
aspetto  non  si  sentirebbe  animo  di  resistergli. 

L' Italia  ,  pel  signor  Gherardi  ,  è  «  sede  de'più  antichi  fatti  umani 
raccontati  dalla  teologia  e  cronologia  egizia  ,  greca  ,  indiana  ,  fenicia  e 
assiria  »  ;  poiché  non  é  altro,  colle  sue  isole,  che  un  frammento,  e  il 
solo  rimasto,  di  quella  sommersa  Atlantide,  di  cui  parla  il  Timeo  di 
Platone;  e  furono  suoi  popoli  autoctoni  i  Titani,  i  Ciclopi,  i  Pelase;i , 
detti  anche  Atlantici  non  di  rado,  appunto  dal  nome  della  loro  prima 
patria  ;  e  che  tanto  andarono  vagando,  e  lasciarono  dovunque  orme 
imperiture ,  e  i  semi  della  civiltà.  Essi  portarono  alle  diverse  genti  il 
culto  monoteistico  di  quel  Dio  ignoto,  che  S.  Paolo  trovò  tuttavia  in 
Atene  ,  e  che  ebbe  su  tutta  la  terra  le  prime  adorazioni  degli  uomini  ; 
essi  insegnarono  a  cingersi  di  mura,  ad  abitare  nelle  case,  ad  onorare 
i  morti,  a  celebrar  nozze;  «  italica  è  l'invenzione  delle  lettere  dell'al- 
fabeto ,  state  adoperate  presso  tutti  i  popoli  antichi  al  loro  venire  alla 
vita  civile. ...  In  Egitto  l'architettura  non  si  diparti  mai  dalle  prime 
gigantesche  forme  dagli  Atlantidi ,  o  Italiani  colà  recate. ...  ;  i  Ciclopi 
(Siciliani)  avevano  lavorato  in  Grecia  que' leoni  che  trovavansi  (1)  sur 
una  porta  di  Micene. ...  La  musica  e  la  danza  sono  si  di  frequente 
rammentate  da  Omero  nel  parlare  del  paese  degh  Italiani  e  delle  loro 
colonie,  che  riuscirebbe  inutile  il  voler  toglier  loro  il  pregio  di  inizia- 
tori di  quelle  arti  ».  Furono  italiani  i  primi  astronomi  e  i  primi  idrau- 
lici e  i  primi' nocchieri.  Né  solo  trovarono  queste  discipline,  che  altresì 
le  condussero  molto  innanzi  ;  mentre  gli  altri  popoli  menavano  ancora 
vita  ferina.  «  L'arte  maresca  a  mirabile  incremento  condotta,  l'ajuto  a 
quest'arte  dalla  geografia  e  dalla  astronomia  dato,  tutto  ciò  attesta  nei 
primi  Italiani  cultura  di  scienze,  e  massime  delle  matematiche  e  delle 
meccaniche  ». 

Di  questa  suppellettile  di  cognizioni  essi  già  non  poco  andavano  for- 
niti ,  quando  l'Atlantide  si  inabissò  ;  e  buon  per  loro  che  sapessero  gui- 
darsi in  mare.  Ne  scamparono  dunque  moltissimi  per  nave  ;  ed  errando 
sulla  immensità  delle  acque,  approdarono  poi  qua  e  là  temosfori  ,  ed 
iniziarono  le  meraviglie  dell'Asia ,  dell'Egitto ,  della  Grecia.  Ma  dopo 
lungo  volger  d'anni ,  come  gU  Eraclidi ,  sentirono  desiderio  dell'antica 
patria;  di  quel  brano  di  essa,  cioè,  che  sporgeva  tuttavia  dall'acque  ;  e 
vi  fecer  ritorno,  alcuni  anche  seguendo  o  traendo  seco  altre  genti:  e 
questi  sarebbero  quei  Pelasgi ,  venuti  a  noi  da  non  mai  bene  determi- 
nate regioni,  de' quali  fan  cenno  le  scritture  antiche  e  tanto  almanaccano 
le  moderne. 

(1)  Vi  si  trovano  ancora. 
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Ritornati  i  Pelasgi  in  Italia  ,  vi  trovarono  i  discendenti  di  quei  pochi 
limaslivi  in  antico,  dimentichi  d'ogni  civile  disciplina,  perfino  dell'al- 
fabeto ;  e  di  ogai  culto  religioso  ,  ove  ne  escluda  uno  stupido  feticismo  , 
inselvatichiti ,  feroci. 

Dovettero  pertanto  rifarsi  da  capo  a  spuhzzirli.  Ed  è  questo  il  punto 
da  cui  solo  per  l'addietro  ebbe  cominciamento  la  storia  d' Italia  ;  nep- 
pure il  Micali  osò  fare  di  più  ,  conseguente  a  quella  sua  massima  di 
doversi  hmitare  «  ai  termini  di  una  storica  certezza  ». 

Ma  se  tale  certezza  non  vogliasi  riconoscere  d' altronde  che  dalle 
narrazioni  scritte ,  è  codesta  massima  soverchiamente  timida.  Per  mille 
altre  vie ,  e  tutte  quasi  neglette  dagli  antichi ,  si  fanno  manifeste  le 
vicende  della  umanità  ;  ond'é  che  Vico  nominasse  scienza  nuova  quel  suo 
libro  sapientissimo ,  ove  appunto  insegna  a  scoprire  e  a  correre  codeste 
insolite  vie.  Però  gli  ardimenti  del  signor  Gherardi  a  noi  sembrano  dare 
nell'altro  eccesso.  Tra  i  due  sistemi  non  eravi  un  medio,  che  ogni 
di  maggiormente  va  confermato  dalla  critica  più  guardinga  ed  oculata? 
Perchè  non  far  caso  delle  tradizioni  semitiche  ,  oggi  che  tanto  di  auto- 
rità loro  aggiungono  gli  studj  vedici?  Perchè  negare  agli  idiomi  italici 
quella  derivazione  da  un  primitivo  ceppo  asiatico  ,  che  oggimai  lessici  e 
grammatiche  tanto  copiosamente  dimostrano  ?  Come  non  sentirsi  fre- 
nato dai  caratteri  assolutamente  stranieri ,  delle  più  antiche  figure  di 
numi  trovate  in  Italia?  Quell'orecchio  postovi  in  alto,  sulla  linea  degli 
occhi,  come  riscontrossi  in  tante  mummie  degli  Affricani ,  non  significa 
nulla  (1)?  L'egregio  autore  non  ignora  che  immagini  sacre  soglionsi 
condurre  con  rituale  uniformità  ;  e  che  in  que'secoli  non  subivano 
influenza  di  tempo  o  di  stranieri  ;  come  ne  sono  restie  tutto  giorno. 
E  quei  nomi  locali  che  si  trovano  identici  in  Itaha  e  in  altre  con- 
trade ;  mentre  solo  negli  idiomi  di  quest'ultime  hanno  significazione? 
Ma  non  mi  dà  l'animo,  né  mi  terrei  da  tanto,  di  sottoporre  al  freddo 
sindacato  della  critica  un  libro  ,  i  cui  traviamenti ,  o  quelli  che  mi  sera- 
bran  tali,  sono  allucinazioni  di  un  amore,  che  io  pure  sento  vivissimo. 
Del  resto,  varcati  que'più  caliginosi  tempi ,  l'ingegno  speculativo  dell'au- 
tore si  tempera,  e  dà  luogo  a  grave,  sobria  narrazione,  fruito  sempre 
di  laboriose  copiosissime  indagini;  cosi  che  è  da  far  voto  che  tutta  l'opera 
non  tardi  ad  aver  compimento. 

P.  Rotondi. 


(4)  Vedi  per  esempio»  tra  \c  (avole  edito  dui  Micali  ,  quelle  segnale  XIV,  4; 
XV,  i,  7,  8,  9;  XVI,  2;  XXI,  5;  ec. 
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Etiicle  sur  Marc-Aurcle ,  sa  vie  et  sa  doctrine ,  par  E.  de  Suckau.  Paris  chez 

Duraiid  ,  1860  in  8vo ,  243  pag. 
Essai  sur  Marc-Aurèle  d'après  les  monuments  épigraphiques ,  précède  d'une 

notice  sur  le  conte  Bart.  Borghesi,  par  M.  Noel  des   Vergers.  Paris, 

Firrnin  Didot  frères,  1860  in  8vo  ,  154  pag. 

L'imperatore  filosofo  che  portò  in  trono  lo  stoicismo  temperato  da 
nuova  dolcezza,  e  da  grande  amore  per  gli  uomini,  che  tenne  il  potere  su- 
premo con  mano  sapiente  ,  con  giustizia  esemplare,  con  ardente  amore  per 
tutti ,  e  con  temperanza  di  magistrato  di  città  libera  ;  questo  principe 
raro  che  fece  una  divinità  della  beneficenza  ,  che  in  cima  ad  ogni  pen- 
siero ebbe  la  felicità  del  genere  umano,  e  in  mezzo  alle  cure  politi- 
che ,  nei  viaggi ,  tra  i  pericoli  di  guerre  atrocissime  trovò  sempre  modo 
a  speculare  la  verità  e  a  cercare  il  miglioramento  di  sé  stesso  e  degli 
altri,  è  studiato  in  nuova  maniera  nei  due  libri  che  ora  annunziamo. 

11  primo  considera  Marco  Aurelio  sotto  tutti  gli  aspetti  ,  e  fa  la  sto- 
ria compiuta  del  suo  ingegno,  delle  sue  idee  ,  del  suo  cuore  ,  delle  sue 
opere  come  uomo  di  stato,  come  guerriero,  come  filosofo,  come  scrit- 
tore di  morale.  Ricerca  le  cause  delle  sue  virtù  negli  esempi  paterni  , 
nel  gusto  degli  studi  severi  contralto  fin  dall'  infanzia  ,  nelle  forti  dot- 
trine del  Portico  che  trasmessegli  dai  discepoli  della  scuola  socratica, 
lo  ritrassero  da  ogni  vana  speculazione  ,  lo  liberarono  dalle  nebbie  della 
sofistica ,  fecero  cadere  i  veli  della  falsa  rettorica  che  gli  aveva  inse- 
gnato Frontone ,  e  gli  mostrarono  tutti  gli  splendori  della  scienza  mo- 
rale. Essi  lo  condussero  a  una  dottrina  che  mirava  a  fortificar  l'anima, 
e  ad  armarla  contro  le  seduzioni  della  corte  e  del  potere  assoluto  ;  a 
una  filosofia  che  fra  tante  bassezze  della  universale  servitù  proclamava 
il  regno  della  ragione  e  l' interesse  supremo  dell'umanità  ,  dava  auto- 
rità alla  scienza  e  alla  virtù  ,  si  appeUava  dalla  forza  al  diritto  ,  poneva 
a  fondamento  della  politica  l'egualità  di  tutti  davanti  alla  legge,  e  cer- 
cava un  governo  regio  che  sopra  ogni  altra  cosa  tenesse  conto  della  li- 
bertà dei  governati. 

Marco  Aurelio  fino  da  giovanetto  dai  precetti  e  dagli  esempi  dome- 
stici apprese  a  non  trar  vanità  da  quelli  che  il  volgo  chiama  onori ,  a 
sentire  modestamente  di  se,  a  dar  bando  all'adulazione,  a  persuadersi 
come  si  può  vivere  in  corte  senza  fasto  ,  a  restringersi  quasi  alla  con- 
dizione di  uomo  privato  senza  apparir  meno  dignitoso  nella  trattazione 
dei  pubblici  affari  ;  ad  aver  molta  dottrina  senza  ostentarla  ,  a  rimaner 
tranquillo  e  inalterabile  in  mezzo  a  tutte  le  vicende  della  fortuna ,  ad 
esser  forte  ed  umano  ,  a  retribuire  a  ciascuno  secondo  il  merito  ,  a 
beneficare  e  a  perdonar  volentieri.  Egli  seppe  ridurre  tutti  gli  insegna- 
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menti  a  maravigliosa  unità  ,  e  li  fece  fondamento  del  ben  vivere  e  del 
regnar  con  giustizia. 

E.  De  Suckau  esamina  e  coordina  le  dottrine  metafìsiche  e  morali 
che  Marco  Aurelio  ci  lasciò  nei  Ricordi ,  e  mostra  come  ad  esse  infor- 
mò la  sua  vita,  nella  quale  rimase  sempre  uguale  a  sé  stesso,  studian- 
dosi di  applicare  le  verità  filosoflche  al  bene  del  genere  umano,  rifor- 
mando lutti  gli  abusi  del  dispotismo,  cacciando  via  da  sé  adulatori  e 
delatori,  procurando  di  rendere  sempre  piena  giustizia,  e  migliorando 
le  sorti  di  tutti  gli  oppressi. 

In  questo  studio  delle  dottrine  che  governarono  la  vita  pubblica  e 
privata  dell'  imperatore  filosofo  ,  e  nella  storia  di  ciò  che  egli  fece  come 
imperante  supremo  e  guerriero,  vi  hanno  più  cose  che  non  sono  chiare 
a  bastanza ,  perche  perirono  i  documenti  che  potevano  dar  piena  luce  ; 
e  per  Marco  Aurelio,  come  per  Nerva  e  Traiano, e  Adriano  e  Antonino 
mancan  gli  storici ,  e  rimangono  poco  più  che  indigesti  biografi  che 
senza  ingegno  e  senza  critica  abbreviarono  opere  meno  incompiute  che 
più  non  esistono. 

Qualche  nuovo  aiuto  a  meglio  conoscere  questo  importante  periodo 
della  storia  romana  possono  oggi  dare  le  epigrafi  che  negli  ultimi  tempi 
furono  raccolte  in  gran  numero  e  sapientemente  illustrate  dagli  archeo- 
logi, e  specialmente  da  Bartolommeo  Borghesi  principe  degli  epigrafisti 
moderni.  Egli,  come  altra  volta  notammo  .in  questo  giornale  ,  con  lun- 
ghe ricerche  raccolse  tesori  di  infinita  dottrina  nell'  intento  di  illustrare 
i  fasti ,  le  leggi ,  l'amministrazione ,  la  religione ,  e  tutte  le  istituzioni 
dell'  impero  romano  :  e  non  potendo  compiere  da  sé  solo  l'opera  im- 
mensa ,  esortò  gli  studiosi  a  rifare  la  storia  prendendo  a  fondamento  i 
monumenti  e  le  epigrafi  ,  e  a  tutti  fu  largo  di  consigli  e  di  aiuti.  Die- 
tro agli  eccitamenti  del  grande  maestro ,  Noel  des  Vergers  sta  ora  ten- 
tando questo  importante  lavoro,  e  ne  ha  dato  un  saggio  nel  libro  che 
annunziamo  su  Marco  Aurelio ,  ove  si  è  studiato  di  trarre  «  dai  monu- 
menti contemporanei,  e  massime  dalle  iscrizioni,  qualche  particolarità 
ignorata  sulle  istituzioni  di  un  principe  il  cui  nome  ricorda  il  periodo  più 
felice  per  l'umanità  nella  lunga  durata  dell'impero  ». 

Egli  ritesse  piacevolmente  la  storia  di  Marco  Aurelio,  e  coU'aiuto 
delle  epigrafi  dà  nuova  luce  alla  filantropica  istituzione  degli  alimenti  dei 
fanciulli  fondata  da  Nerva  e  da  Traiano ,  e  messa  su  basi  più  larghe 
dall'  imperatore  filosofo  che ,  nel  suo  zelo  per  le  classi  soffrenti ,  ne 
affidò  la  direzione  a  iiomini  rivestiti  di  più  larghi  poteri ,  affinchè  aves- 
sero modo  a  far  bene  maggiore.  I  monumenti  epigrafici  illustrano  il 
modo  con  cui  a  questo  tempo  era  amministrata  l' Italia  da  giudici  o 
giuridici,  che  avevano  anche  l'ufficio  di  provvedere  alle  vettovaglie  delle 
contrade  in  cui  rendevan  giustizia  :  danno  notizie  della  pretura  tute- 
lare ,  cioè   della  magistratura  posta  a  vegliare  sulla  sorte   dei  fanciulli 
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privi  dei  loro  parenti  ;  e  fanno  meglio  conoscere  i  curatori  delie  città  , 
che  ebbero  una  parte  molto  importante  nell'ordinamento  politico  del- 
l' impero. 

I  medesimi  documenti  epigrafici  danno  anche  notizie  preziose  sulle 
lunghe  guerre  combattute  in  Oriente  e  in  Germania ,  sulle  legioni  che 
vi  presero  parte,  e  sugli  uomini  che  le  condussero.  La  guerra  contro 
i  popoli  nordici  abitanti  dalle  fonti  del  Danubio  fino  ai  confini  d' llliria 
durò  per  gran  parte  del  regno  di  Marco  Aurelio,  il  quale  mentre  in 
persona  teneva  testa  alle  irruzioni  barbariche,  nei  momenti  di  riposo 
scrisse  colà  i  suoi  Ricordi,  che  ci  fanno  conoscere  tutti  i  generosi  pen- 
sieri dell'anima  sua.  Ma  i  particolari  che  su  ciò  abbiamo  dalla  storia  , 
sono  confusi ,  e  le  medaglie  sole  possono  dar  qualche  luce. 

A  proposito  di  questa  guerra  e  della  pestilenza  scoppiata  nel  campo 
romano,  l'autore  ricorda  che  fu  chiamato  Galeno  ad  arrestare  i  progressi 
del  male ,  e  nota  le  cure  che  si  usavano  coi  soldati.  Qui  pure  la  storia 
è  muta  sul  servizio  medico  dei  campi  romani  ;  ma  altri  documenti  pro- 
vano che  al  tempo  di  Marco  Aurelio  lo  slato  non  era  indifferente  alla 
salute  degli  eserciti  destinati  a  difender  l'impero.  E  le  iscrizioni  mili- 
tari dicono  che  le  legioni  e  le  coorti  e  le  truppe  ausiliarie  avevano 
lor  medici  propri  e  chirurghi  per  curare  le  malattie  e  le  ferite  ;  che 
in  ogni  accampamento  eravi  un  capo  (medicus  castrensis)  ii  quale  do- 
vette avere  la  soprintendenza  generale  del  servizio  medico  di  tutte  le 
truppe. 

Quanto  al  numero  dei  soldati  che  l'impero  usò  nella  lunga  guerra 
contro  i  barbari  settentrionali ,  l'autore  coU'aiuto  delle  epigrafi  slabih- 
sce  che  ebbe  ai  suoi  ordini  centomila  legionarii  e  altrettanti  ausiUarii, 
cioè  quindici  delle  trenta  legioni  che  allora  componevano  la  forza  prin- 
cipale dell'  impero  :  e  dai  dati  dei  medesimi  documenti  nota  la  politica 
di  Roma,  che  dopo  aver  sottomesso  le  più  belle  contrade  del  mondo  al- 
lora conosciuto,  opponeva  le  une  alle  altre  le  forze  che  ella  prendeva 
dalle  soggiogate  nazioni ,  nel  medesimo  modo  che  alcuni  stati  moderni 
composti  di  nazionalità  dilTerenti,  mandano  gl'Italiani  in  Germania, 
gli  Ungheresi  nella  Venezia,  i  Tartari  in  Livonia ,  o  i  Finlandesi  in 
Crimea. 

Le  epigrafi  illustrano  anche  altri  fatti  della  storia  di  Marco  Aurelio: 
correggono  l'errore  degli  storici  a  proposito  della  legione  fulminata; 
danno  notizie  certe  sulla  divisione  della  Dacia  in  tre  parti ,  sulle  città 
soggette  alla  dominazione  romana  ,  sulle  associazioni  a  Roma  di  cui  in 
questo  libro  è  discorso  in  occasione  della  persecuzione  dei  Cristiani, 
sui  personaggi  di  cui  l'imperatore  usò  nel  governare  l'impero  e  gli 
eserciti,  e  sopra  altri  punti  della  sua  vita  e  delle  sue  opere. 

Queste  notizie  non  sono  propriamente  una  novità;  perchè  le  epigrafi 
che  le  forniscono  erano  già  pubblicate  in  raccolte  ,  in  giornali  archeo- 
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logici,  e  in  altri  libri  ,  ma  fu  utile  il  riunirle  e  commentarle  e  usarle  a 
illustrazione  della  storia  :  e  il  merito  di  Noel  des  Vergers  sta  nell'averle 
raccolte  dai  molti  luoghi  in  cui  erano  sparse ,  e  nell'avere  con  esse  riem- 
pito qualche  Incuna  della  vita  dell'uomo  che  tenendo  tutti  i  mortali 
come  fratelli,  rivolse  tutti  i  pensieri,  e  tutti  gli  sforzi  della  potenza  im- 
periale a  farli  felici ,  o  a  diminuire  le  loro  miserie. 

Atto  Vannucci. 


La  Portica  di  San  Pietro,  ossia  Borgo,  nell'eia  di  mezzo.  Nuovo  saggio  to- 
pografico dato  sopra  pubblici  e  privati  documenti  da  Pasquale  Adinolfi. 
Roma,  1859  (1861);  297  pagine  in  8vo. 

Nel  numero  sterminato,  ed  ognora  crescente,  d' illustrazioni  storico- 
topografiche  di  singole  parti  o  di  singoli  edifizi  di  Roma ,  mancava 
quella  del  Borgo,  ossia  della  Città  Leonina,  nel  medio  evo.  I  topografi 
che  maggiormente  se  ne  sono  occupati,  descrissero  tale  regione  ri- 
guardo ai  siti  della  classica  antichità ,  ovvero  in  correlazione  colla 
storia  della  basilica  da  cui  le  deriva  più  segnalata  gloria  ed  importanza  ; 
ma  non  ve  n'é  alcuno,  per  quanto  ci  sia  noto,  che  si  addentri  nell'esa- 
me della  sua  pianta  e  delle  sue  case  nei  secoli  che  precorsero  al  cin- 
quecento. Per  sifTatta  ragione  non  si  può  non  far  plauso  alla  fatica  dal- 
l'autore del  sopracitato  volume  sostenuta  ;  fatica  non  lieve,  ove  si  ponga 
mente  alle  difhcoltà  inerenti  a  qualunque  illustrazione  di  Roma  me- 
dievale, alla  moltitudine  delle  carte  d'ogni  genere  dal  medesimo  svolte, 
alla  poca  esattezza  ed  anche  scarsezza  di  notizie  storiche  intorno  a  va- 
rie epoche;  difetto  più  ovvio  a  chi  ne  faccia  raffronti  con  quelle  che 
concernono  le  cose  fiorentine.  Maggior  frutto,  e  più  gustoso,  ricave- 
rebbesi  da  queste  fatiche  ,  ove  all'autore  fosse  riescilo  di  esporne  i  ri- 
sultati con  migliore  chiarezza  ,  e  di  procedere ,  nelle  sue  descrizioni 
con  maggiore  evidenza  ,  ricostruendo  davanti  agli  occhi  nostri  luoghi  e 
siti,  e  forme  di  fabbriche,  quali  furono  prima  di  essere  in  gran  parte 
mutate  0  anche  sparite;  invece  di  lasciare,  spesso  senza  veruna  scorta, 
in  mezzo  a  una  selva  di  varie  date,  il  lettore  stancato  da  un  modo  di 
esposizione  poco  spedito,  e  più  da  una  maniera  di  dire  che  fa  a'calci 
con  ogni  naturalezza  ,  parendo  aver  preso  a  modello  le  contorsioni  delle 
serpi  del  gruppo  di  Laocoonte  nel  vicino  Museo  Vaticano.  Ne  siamo  do- 
lenti temendo  che  molli  deporranno  non  curato  il  volume,  che  pure 
merita  diligente  lettura  ,  e  serio  esame  ;  giacché  si  tratta  di  luoghi  in 
ogni  tempo  rimarchevoli  e  spesso  singolari ,  sin  dal  cinquecento  poi 
illustrati  dai  maggiori  artefici  del  mondo,  i  quali  misero  in  opera  i 
grandiosi  disegni  dei  pontefici  romani.  Se  nel    presente    luopo   non  ne 
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oflriamo  se  non  un  breve  cenno  ,  oltre  a!  non  sentirci  tali  da  entrare 
profondamente  in  siffatte  materie ,  ne  è  ragione  che  investigazioni 
e  notizie  di  tal  genere  non  sono  adatte  se  non  a  compiuta  illustra- 
zione storico-antiquaria,  la  quale  di  lunga  oltrepasserebbe  i  limiti  po- 
sti M'Archivio  Storico  Italiano. 

La  forma  dell'attuai  Borgo,  ossia  della  parte  di  Roma  situata  sulla 
sponda  etrusca  (a  cui  apre  la  comunicazione  colla  città  propriamente  detta 
il  ponte  Elio  o  Sant'Angelo  ,  cui  danno  adito,  oltre  a  varie,  oggidì  chiuse, 
le  moderne  porte  Angelica  ,  Cavalleggieri  e  Santo  Spirito  ;  cui  pongono 
termine  da  una  banda  il  Mausoleo  d'Adriano,  dall'altra  la  basilica  Va- 
ticana-, la  forma  di  questo  decimoquarlo  rione  di  Roma  si  ripete  da 
quella  del  portico  che  dalla  porta  Aurelia  ,  quale  dobbiamo  ammettere 
presso  le  mura  del  Mausoleo  sulla  riva  destra  ,  stendevasi  sin  ai  gradi 
della  basilica.  Di  fatti,  le  vie  maestre  del  Borgo,  che  diconsi  Borgo  di 
Santo  Spirilo  vecchio,  nuovo  ossia  Alessandrino,  Sistino  e  Sant'Angelo, 
traggono  per  l'istesso  verso  del  portico  ,  mentre  le  mura  che  lo  circon- 
dano colle  loro  porte  aggiungono  vie  più  brevi  per  intersecare  quelle 
prime. 

Procopio,  nel  libro  primo  della  guerra  gotica  narrando  l'assalto  dai 
Goti  di  Totila  dato  al  Mausoleo  convertito  in  fortezza  ,  fa  menzione  del 
portico  conducente  alla  maggiore  basilica,  fabbrica  presso  la  quale, 
verso  il  principio  dell'attuale  Borgo  nuovo  ,  stava  quella  piramide 
delta  Meta  e  credula  tomba  di  Scipione  Africano.  Esso  giungeva  sin 
alla  piazza  di  San  Pietro ,  «  quae  vocatur  cortina  »  ,  donde  per  molti 
gradini  ascendevasi  alla  basilica.  Risarcito  ed  aumentato  da  papa  Adria- 
no 1 ,  772  segg. ,  venne  guastalo  nelle  varie  guerre  che  afflissero  Roma, 
e  nominatamente  da  Arrigo  IV  nel  1083,  da  Arrigo  V  nel  IMI  ,  da 
Federigo  I  nel  1167,  da  Gianni  d' Angiò  principe  di  Morea  ,  fratello  a 
re  Roberto,  nel  '1327,  fervendo  la  contesa  fra  Lodovico  il  Bavaro  e 
Giovanni  papa  XXIl  ;  sino  a  tanto  che  questo  portico  sparisce  del  tutto 
nella  seconda  metà  del  trecento,  non  ritrovandosene  menzione  dopo  i 
tempi  di  Cola  di  Rienzo.  Solo  il  nome  di  Portica  rimase  all'  intero  Borgo, 
a  memoria  dell'antico  fabbricato,  durante  l'età  di  mezzo. 

Si  sa,  papa  Leone  IV  essere  stato  quello  che  rinchiuse  dentro  mura 
la  regione  vaticana,  dal  nome  di  lui  poi  detta  Città  Leonina  ,  cui  dava 
introito  quella  medesima  porta  Aurelia  ,  in  seguilo  sparita,  sulla  quale 
si  pose  r  iscrizione  contenente  i  nomi  del  pontefice  e  di  Lotario  impe- 
ratore, cambiato  poi  con  quello  di  Giovanni  papa  Vili,  dal  quale,  correnti 
gli  anni  877-882  ,  venne  dato  termine  a  tale  recinto. 

Di  data  molto  più  moderna  è  quel  corridoio ,  troppo  celebre  per  la 
storia  del  Sacco,  che  congiunge  il  castello  Sant'Angelo  al  Vaticano  pa- 
lazzo ,  corridoio  costruito  da  Giovanni  XXIII  che  abdicò  a  Costanza. 
Nei  tempi  antichi ,  la  Città  Leonina  pare  non  fosse   abitata   se  non  da 
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forestieri ,  dai  Romani  per  lo  più  tenuti  lontani  dalla  citth  ,  siccome  si 
ha  già  dalle  sedi  dei  Ravennati  in  Trastevere  sotto  Augusto.  Troviamo 
qui  soprattutto  i  settentrionali.  In  riva  del  fiume  era  il  luogo  di  con- 
vegno e  di  dimora  (Schola)  dei  Sassoni  Inglesi ,  stabilito  da  Ina  re  di 
Wessex,  727;  ospizio  da  papa  Innocenzo  III  ampliato  e  convertito  nel  ce- 
leberrimo spedale  di  Santo  Spirito,  a  cui  nel  1204  venne  preposto  a  ret- 
tore Guido  di  Morapeliieri  ;  ricostruito  da  papa  Sisto  IV  col  disegno  di 
Baccio  Pintelli  ;  edifizio  ed  istituto  di  cui  nel  nostro  volume,  a  pa- 
gine 160-202,  troviamo  ampia  descrizione.  Più  vicino  alla  basilica ,  sul 
pendio  d'un  monlicello  fortificato  da  Arrigo  IV,  ed  ora  facente  parte 
della  vigna  Darberini  ,  stava  la  scuola  colla  chiesa  dei  Frisoni  o  Tede- 
schi occidentali;  chiesa  che  rimane  dedicata  a  San  Michele.  La  scuola 
ancora  dei  Longobardi  slava  non  lungi  dalla  basilica  ,  colla  chiesa  di 
San  Giustino  accanto  ad  uno  degli  obelischi  del  Circo  Neroniano.  Presso 
porta  Cavalleggieri  era  la  scuola  dei  Franchi ,  colla  chiesa  di  San  Sal- 
vatore ,  detta  delle  ossa  per  essere  luogo  di  sepoltura  degli  oltramon- 
tani,  siccome  oggi  ancora  la  nazione  germanica  ha  il  camposanto 
presso  San  Pietro.  Merita  nota  la  circostanza  ,  come  la  città  ,  la  quale 
anticamente  in  certo  modo  escludeva  dal  suo  seno  gli  stranieri  ,  nei 
tempi  posteriori  più  forse  di  qualunque  altra  d'Italia  ne  fosse  invasa 
e  coabitata.  Ed  è  di  più  da  osservare  come,  mentre  il  Borgo  conservò 
lungamente  carattere  forestiero,  Trastevere  vidde  uscire  dalle  sue  case, 
ora  per  lo  più  meschine,  parecchie  cospicue  famiglie  romane. 

Oltre  alle  scuole  e  chiese  dei  forestieri,  altre  abitazioni,  con  ospizi, 
cappelle  ec.  riempivano  quel  recinto,  che  necessariamente  dovè  mu- 
tare aspetto  allorché  il  Vaticano  divenne  residenza  abituale  dei  sommi 
pontefici  ,  cioè  dopo  il  ritorno  da  Avignone.  Tempi  in  cui ,  più  di  una 
volta,  e  segnatamente  regnante  papa  Innocenzo  VII  ('1404-1406),  l'autorità 
governativa  pontificia  restringevasi  al  Borgo  ,  mentre  la  città  di  Roma 
propriamente  detta  reggevasi  a  comune ,  o  piuttosto  era  sottoposta  alla 
volontà  di  re  Ladislao  di  Napoli ,  turbata  dalle  correrie  dei  suoi  con- 
dottieri, lacerata  dalle  fazioni  dei  baroni,  fra  i  quali  erano  rinati  sinan- 
che  gli  antichi  nomi  di  guelfi  e  di  ghibellini.  Tempi  che  veramente 
non  finirono  bene  se  non  dopo  ristabilita  l'unità  nella  Chiesa  con  Mar- 
tino V.  per  cui  si  spiega  il  significato  delle  parole  «  tcmporum  suorum 
felicitas  »  iscritte  sul  suo  sepolcro  in  San  Giovanni  Laterano.  Allora  , 
oltre  alla  gente  di  corte,  molti  cittadini  vennero  allettati  a  porre  stanza 
neir  antica  o  Pertica  <)  dai  privilegi ,  fra  i  quali  sono  cospicui  quei 
da  papa  Eugenio  IV  nel  1437  concessi  ai  proprietari  di  case  in  gran  parte 
dirute  per  i  passati  disordini,  e  di  cui  molte  appartenevano  al  Capi- 
tolo Vaticano.  Mentre  ,  per  tale  ragione,  molte  fabbriche  vennero  erette 
nel  Borgo  nel  quattrocento  e  nei  primi  decenni  del  susseguente  secolo, 
le  vicinanze  immediate  della  basilica  e  del  palazzo  poco   a    [)Oco    mu- 
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tarono  interamente  d'aspetto,  a  principiare  dai  tempi  di  Niccolò  V  e 
viepiù  di  Sisto  IV;  cambiamenti  i  quali  perlopiù  oltrepassano  i  limiti 
prefìssi  al  lavoro  di  cui  stiamo  trattando ,  il  quale  fluisce  col  far  men- 
zione della  fonte  da  papa  Innocenzo  Vili  costruita  nella  Piazza  Vaticana. 

Passando  ora  a  dire  de'  celebri  personaggi  che  ebbero  stanza,  o  pos- 
sessi nel  Borgo ,  non  possiamo  enumerare  se  non  i  principali ,  vastis- 
sima essendo  la  materia,  non  esaurita  nemmeno  dal  eh.  Autore.  Il  car- 
dinale Latino  Malabranca,  da  papa  Niccolò  III  suo  iìo  materno  spedito 
nel  1278  a  Firenze  paciere  tra  Ghibellini  e  Guelfi,  murò  un  palazzo 
presso  la  già  detta  chiesa  dei  Frisoni  ;  casa  e  terreni  passati  in  pro- 
prietà di  papa  Celestino  V,  il  quale  nel  1294  ne  testò  in  favore  della  basi- 
lica vaticana.  La  madre  di  papa  Bonifazio  IX,  Tomacelli ,  e  Lodovico  Mi- 
gliorati nipote  di  papa  Innocenzo  VII,  abitarono  accanto  allo  ospedale  di 
Santo  Spirito.  Caterina  regina  di  Bosnia,  di  cui  si  vede  l'epitaffio  nella 
nave  traversa  di  Santa  Maria  Araceli,  mori  nel  1478  nel  palazzo  poi 
detto  dei  Convertendi,  abitazione  nel  1481  di  Carlotta  regina  di  Cipro, 
ultima  legittima  di  casa  Lusignano  ,  venuta  a  Boma  nel  1458  regnante 
Pio  II,  a  cui  stavano  tanto  a  cuore  le  cose  di  Levante,  poi  tornatavi  a 
stabile  dimora  al  tempo  di  Sisto  IV,  siccome  rappresenta  uno  degli 
allreschi  della  gran  corsia  del  più  volte  menzionato  spedale.  Nella  casa 
del  Borgo  stese  il  testamento  stampato  dal  Rainaldi  e  dal  Leibniz.  Pros- 
sima alla  medesima  era  l'abitazione  della  famiglia  Cybo  ,  cioè  di  Mau- 
rizio fratello  di  papa  Innocenzo  Vili  e  di  Franceschetto  di  lui  nipote, 
sposo  a  Maddelena  de'Medici. 

Esiste  ancora  la  casa  ,  con  cortile,  portico  e  loggia,  del  card.  Ardi- 
cino  della  Porta,  giuniore ,  detto  l'Aleriense,  eretta  verso  il  1493;  casa 
abitata  da  Alessandro  del  Vasto  vescovo  Alessandrino,  dal  card.  Giulio 
de'Medici  poi  Clemente  VII,  dai  card.  Ercole  Rangoni  e  Marino  Gri- 
mani.  Presso  l'arco  della  Purità  era  la  casa  di  Francesco  Sederini  car- 
dinale vescovo  di  Volterra,  il  cui  fratello,  il  gonfaloniere  perpetuo, 
venuto  a  Roma  stava  in  casa  propria  a  Monte  Citorio  in  Campomarzo. 
Cesare  Borgia  duca  di  Valentinois  (enne  a  livello  una  casa  abitata  in 
seguito  da  Barlolommeo  della  Rovere  cardinale  di  Ferrara ,  da  Ber- 
nardo Accolli  foriere  di  Leone  X  e  da  lui  molto  favorito  per  le  sue 
esimie  doti  che  il  fecero  chiamare  «  l'unico  Aretino  »,  ed  in  progresso 
del  tempo  da  Averardo  Serrislorì  oratore  di  Cosimo  I  a  papa  Pio  IV. 
Adriano  Caslellesi  ,  detto  il  Cardinal  di  Corneto ,  fece  murare  in  Borgo 
luiovo  da  Bramante  quel  palazzo  che  di  bellezza  supera  tutti  gli  altri 
di  questa  contrada.  Il  palazzo  di  Domenico  della  Rovere  (dei  signori 
di  Viconuovo,  sepolto  in  Santa  Maria  del  popolo).  Cardinale  di  San  Cle- 
mente e  vescovo  di  Torino,  quale  negli  architravi  delle  finestre  ne  porta 
ancora  l'epigrafe,  ed  è  fattura  del  Pintelli ,  venne  abitato,  morto  l'illu- 
stre possessore  (1301)  dal  Cardinale  Elvense,  Francesco  Lloris,  parente 
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(lei  Borgia  .  dal  cnrdinal  Alidosi ,  cui  un  tempo  appartenne  la  Magliana 
villa  poi  di  Leone  X  fuori  porla  Portese,  dai  cardinali  Luigi  d'Aragona, 
Francesco  Corner,  Bernardo  Saiviati ,  Cristoforo  Madruzzi  ec.  Altri  in- 
dividui delle  due  famiglie  della  Rovere  avevano  casa  in  Borgo,  non 
meno  Gasparo  che  Torcila,  medico  di  papa  Alessandro  VI,  e  Giacomo  da 
Brescia  ,  chirurgo  di  Leone  X,  cui  prestò  opera  di  architetto  Raffaello 
Sanzio.  Non  troviamo  menzione  della  casa  propria  dell'illustre  Urbi- 
nate ;  probabilmente  perché  il  volume  del  sig.  Adinolfì  non  va  molto 
oltre  il  principio  del  cinquecento.  Pure  sarebbe  stato  a  proposito  di 
parlarne  in  occasione  delle  case  di  Pietro  Accolti  cardinal  anconitano , 
presso  l'attuale  piazza  Rusticucci ,  questo  Cardinale  avendo  comprato 
nel  1520  l'abitazione  del  sommo  pittore  ,  siccome  consta  dal  breve  di 
Leone  X,  stampato  nel  Giornale  storico  degli  Archivi  Toscani,  voi.  IV 
pag.  248.  Sono  da  nominarsi  ancora  il  palazzo  del  card.  Francesco  Me- 
dici Armellini  ,  presso  l'abitazione  di  Bernardo  Accolti;  quello  del  Car- 
dinal Alessandrino,  Giovan  Antonio  di  San  Giorgio  milanese,  che  testò 
nel  1505  a  favore  del  Capitolo  Vaticano;  la  casa  in  vicolo  del  Mascherino 
abitata  da  Giovenale  Mannetti  archeologo  ;  per  tacer  d'altre  fabbriche , 
ora  in  parte  ancora  esistenti,  in  parie  distrutte  al  pari  di  varie  tra  quelle 
di  cui  si  è  qui  ragionalo.  Noteremo  finalmente  che  nel  1495  aveva  casa 
in  Borgo  Antonio  di  Bindo  Alloviti  (1) ,  casa  devoluta  nel  1590  all'arci- 
spedale di  Santo  Spirito.  Della  medesima  fece  menzione  il  Gamurrini 
nell'Istoria  genealogica  delle  famiglie  nobili  toscane  ed  umbre;  ma 
non  sussiste  ciò  che  egli  dice  dell'aver  portato  questo  Antonio  la  fami- 
glia Altoviii  primo  a  Roma,  trovandosi  nel  1388  un  «  Gentilis  Altoviti 
mercator  de  Florentia  >^,  abitante  presso  Ponte  Sant'Angelo  ,  dove  esiste 
sempre  il  notissimo  palazzo  da  Bindo,  l'amico  del  Buonarroti,  del 
Sanzio  e  del  Cellini,  restaurato  nel  1514. 

Tali  sono  i  più  cospicui  tra  i  molti  personaggi ,  dei  quali  o  a  pro- 
posito 0  per  incidenza  si  tiene  discorso  nel  presente  volume,  ricco  di 
varie  notizie  intorno  alle  chiese  e  agli  stabilimenti  di  questa  regione, 
oggi  più  forse  di  qualunque  altra  dissimile  dall'  aspetto  che  deve 
aver  presentato  all'  incominciar  del  decimosesto  secolo,  essendone  cam- 
biata in  parte  la  topografìa  ,  vie  maggiormente    per    le   costruzioni   di 


(1)  La  famiglia  Altoviti  ebbe  casa  di  commercio  in  Roma  fino  dal  secolo  XIV'. 
Antonio  Altoviti  qui  nominato  si  stabilì  in  quella  città  durante  il  pontiOcato 
d'  Innoceuzio  Vili  ,  di  cui  sposò  una  nipote  ,  Dianora  figlia  di  Sloldo  della 
stessa  casa  Alloviti  o  di  Clarenza  Cybo  sorella  ,  o  piuUoslo  figlia  del  papa.  Da 
essi  nacque  Bindo  Altoviti  ,  il  celebre  fuoruscito  tanto  temuto  da  Cosimo  I  ,  o 
da  lui  Antonio  che  fu  arcivescovo  di  Firenze  ,  eletto  a  questa  sede  da  Paolo  III 
per  far  dispetto  a  quel  Duca.  Altri  Altoviti  appartenenti  a  diverse  diramazioni 
vissero  in  Homa  nei  tempi  posteriori. 
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papa  Alessandro  VII,  e  sparito  ogni  splendore,  tranne  quello  della 
pontifìcia  corte;  sicché  decadute,  squallide,  ed  anche  disfatte  sono 
molte  delle  case  giJi  da  celebri  uomini  abitale.  Fanno  bella  corona  al 
libro  venti  documenti ,  bolle  pontifìcie ,  testamenti ,  lettere  ec.  ,  che 
servono  d'illustrazione  alla  topografia  storica  della  città.  Non  sono  da 
tenersi  in  gran  conto  alcuni  lievi  sbagli,  p.  es.  a  pag.  109  e  223  l'es- 
sersi nominato  più  d'una  volta  Giuliano,  e  fratello  di  Leone  X,  il  car- 
dinale Giulio  ;  a  pag.  202  l'essersi  confusa  la  cronologia  dei  Tornaceli» 
Migliorati  ec.  Gli  studiosi  della  storia  di  Roma-città,  argomento  ine- 
sauribile,  sapranno  grado  quanto  noi  all'autore  per  le  diligenti  sue 
ricerche,  quantunque  esso  lasci  desiderare  miglior  ordine  e  forma  più 
acconcia. 

Maccarese,  in  campagna  di  Roma,  23  maggio  1861. 

Alfredo  Reumont. 


Storia  degl'Italiani  /jer 'Cesare  Cantù  ,  seconda  edizione  torinese,  riveduta 
dall'  Autore  e  portata  fino  agli  ultimi  eventi.  —  Torino  ,  Unione  Tipo- 
grafica-editrice,  18(50. 

Se  a  niun  popolo  civile  è  lecito  ignorare  la  propria  storia ,  sarebbe 
vergogna  negl'Italiani,  la  cui  storia  è  quella  di  due  grandi  civiltà,  e 
di  avvenimenti  che  riempirono  il  mondo  pel  corso  di  secoli;  e  maggior- 
mente oggi  che  l'Italia  sta  per  riprendere  il  posto  che  le  appartiene 
nel  consorzio  delle  nazioni  ,  donde  invidia  e  antiche  colpe  la  tennero 
segregata. 

Belle  ed  anche  stupende  storie  ha  l'Italia  di  questa  parte  o  di  quella, 
d'una  0  d'un'altra  età  ;  ma  una  storia  generale  che  dalle  sue  origini 
scendesse  non  interrotta  fino  ai  di  nostri,  era  tuttavia  un  desiderio.  A 
questo  imprese  di  soddisfare  il  sig.  Cantù  colla  sua  Storia  degV  Italiani , 
pubblicata  in  Torino  dalla  Unione  tipografica,  dal  1854  al  1857,  in  sei 
volumi  in  8vo.  La  quale  ebbe  si  rapido  spaccio  che  non  anche  con- 
dotta a  termine  la  prima  edizione  ,  fu  mestieri  intraprenderne  una  se- 
conda ,  in  quello  che  altra  se  ne  faceva  in  Napoli ,  e  voltata  in  francese 
si  stampava  in  Parigi  ;  argomento  certo  del  plauso  con  che  fu  accolta 
in  Italia  e  fuori.  E  bene  a  ragione  ;  conciossiachè  o  si  guardi  alla  esten- 
sione dei  tempi  che  abbraccia  e  alla  mole  degli  avvenimenti  narrali  , 
o  alle  difficoltà  di  ogni  maniera  che  gli  si  paravano  innanzi ,  e  tali  da 
sgomentare  ogni  più  ardimentoso,  ella  é  opera  per  ogni  verso  stupenda, 
condotta  con  novità  di  concetto  e  di  forma. 
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Fino  nel  1835  fu  neW Archivio  (1)  tenuto  discorso  di  questa  Storia, 
dando  un  ragj^uaglio  della  parte  di  essa  che  tratta  del  Medio  evo  ,  da  cui 
piacque  all'Aubre  di  esordire,  compresa  nei  volumi  III  e  IV  ,  mentre 
erano  tuttavia  in  corso  di  stampa  i  primi  due  sulla  storia  antica.  Non 
tenendoci  per  ciò  dispensati  dal  tornar  di  nuovo  su  questo  importante 
lavoro,  cogliamo  ora  il  destro  della  nuova  edizione  per  farlo. 

Prima  che  il  sig.  Cantò  si  accingesse  all'altra  sua  opera  di  assai 
maggior  mole  ,  cioè  alla  Storia  Universale ,  avea  lungamente  meditato 
sulla  presente.  Anzi,  secondo  che  è  detto  nell'avvertimento  premesso  ai 
primo  volume ,  ebbe  causa  da  questa  ;  essendo  che  nel  prepararne  i 
materiali  ,  gli  vennero  crescendo  per  modo  da  fargli  concepire  il  più 
vasto  disegno  di  quella. 

A  differenza  degli  altri  scrittori  di  storie  italiane,  ha  intitolata  la  sua 
Storia  degl'  Italiani  anziché  d'Italia;  e  ciò  a  dinotare  che  egli  non  tanto 
intende  parlar  del  paese  e  de'  dominanti ,  quanto  della  società ,  del 
pensiero,  degli  aCTetti  degl'Italiani.  Laonde  non  tanto  formano  soggetto 
della  sua  storia  le  vicende  e  le  mutazioni  politiche,  quanto  le  credenze, 
le  leggi,  i  costumi,  le  lettere,  le  arti,  i  commercio  quanto  si  attiene 
alla  civil  convivenza.  In  luogo  d'intrattenersi  come  altri  farebbe  in 
lunghe  descrizioni  di  battaglie  e  di  guerre  ,  egli  raccoglie  con  diligenza 
tutti  i  fatti  onde  si  svolse  lo  spirilo  umano  ,  e  ne  segue  con  istudio 
amoroso  i  passi  nell'incerto  e  faticoso  cammino  percorso;  così  lo  storico 
è  ad  un  tempo  filosofo. 

L'A.  ha  divisato  la  sua  opera  in  tre  grandi  periodi  storici,  che  a 
seconda  dell'elemento  che  in  essi  predominò,  appella  età  pagana  ,  età 
cattolica,  età  politica.  La  prima  che  intitola  età  pagana  ,  perchè  non  ri- 
schiarata che  tardi  dal  cristianesimo,  e  dominata  invece  da  una  reli- 
gione che  innalzava  la  materia  sopra  lo  spirito,  donde  lo  impero  della 
forza  prevalente  sulla  ragione,  ha  principio  dalle  più  remote  e  incerte 
origini  italiche  innanzi  che  fosse  Roma,  e  poi  seguitando  durante  la 
dominazione  di  questa,  ha  termine  colla  caduta  dell'impero  romano 
di  Occidente.  Da  questo  punto  si  parte  la  seconda  età,  distinta  comune- 
mente col  nome  di  Medioevo,  protraentesi  sino  ai  tempi  del  Savonarola  , 
e  alla  scoperta  del  nuovo  mondo  ,  che  l'  A.  a  ragione  chiama  l'età  catto- 
lica ,  essendo  che  in  essa  sorgesse  predominante  l'elemento  cristiano. 
Imperocché  nello  sfasciarsi  dell'impero,  nella  generale  dissoluzione 
di  ogni  ordine  civile,  unico  freno  contro  la  irrompente  barbarie,  sola 
autorità  rispettata  rimanesse  la  Chiesa ,  intorno  alla  quale  si  raccolsero 
i  popoli  oppressi,  e  in  essa  trovarono  schermo  e  difesa.  E  veramente 
fu  per  l'azione  benefica  e  salutare  della  Chiesa  cattolica  se  non  si  spense 
in  Italia  ogni  reliquia  di  civiltà  e  dell'antico  sapere.  Se  nonché  insieme 

(1)  Archivio  Storico  Ilaliano  ce  Nuova  «ciio  ,  Tomo  II  ,  P.  II  ,  p.  493. 
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coi  benefizi  di  ogni  maniera  da  essa  recati  alla  umanità,  che  sarebbe 
ingiustizia  e  ingratitudine  il  disconoscere,  prese  radici  un  potere  alieno 
dalla  costituzione  datale  dal  divino  Fondatore,  e  che  di  sovente  abusa- 
to fu  cagione  di  secolari  dissidj  E  questo  ne  sarebbe  piaciuto  che  l'A. 
non  tralasciasse  di  avvertire  fin  sulle  prime,  con  che  avrebbe  reso 
maggiormente  accettabili  le  lodi  che  egli  profonde  al  medio  evo  ,  segna- 
tamente laildove  istituisce  un  paragone  fra  quella  e  l'età  nostra.  Che 
se  stolto  è  il  disprezzo  che  da  taluno  si  ostenta  verso  il  medio  evo,  se  è 
necessario  attentamente  studiarlo ,  chi  voglia  conoscere  le  ragioni  del 
nostro  stato  presente,  essendo  che  questo,  come  ben  dice  l'A.,  deriva 
in  gran  parte  da  quello,  e  molti  mali  e  beni  d'oggi  vi  nacquero;  non 
si  può  nemmeno  senza  offesa  del  vero  non  confessare  che  il  medio  evo 
nulla  fece  per  raccogliere  e  stringere  insieme  le  varie  forze  a  formar 
la  nazione,  e  assicurarne  coll'unione  la  indipendenza,  cui  anzi  pose 
un  ostacolo  non  peranche  potuto  rimuovere. 

Del  resto,  noi  non  vorremo  far  carico  all'A.  della  predilezione  ch'ei 
mostra  verso  il  medio  evo,  da  che  vien  poi  concludendo  la  censura  del 
nostro  secolo  con  queste  parole  :  «  E  pure  chi  negherà  i  maravigliosi 
«  suoi  avanzamenti,  e  non  dico  solo  questa  dominazione  assicurata 
«  sopra  il  mondo  fisico  coll'applicazione  di  stupende  scoperte;  ma  questo 
rt  rispetto  all'uomo,  questo  acquisto  di  dignità,  questa  diffusione  degli 
«  agi,  della  dottrina,  della  ragione? 

Quello  che  qui  e  altrove  talvolta  può  sembrare  esagerazione  ,  è  piut- 
tosto da  attribuire  alla  forma  che  alla  sostanza;  alla  vivezza  con  cui 
afferra  un'imagine,  al  sentimento  che  si  suscita  in  lui  all'aspetto  di 
ciò  che  è  nobile  e  grande ,  e  clie  si  traduce  talvolta  in  formule  ap- 
passionate più  che  a  storico  non  si  convenga.  Il  qual  difetto  scompari- 
rebbe nel  nostro  Autore  ,  solo  che  egli  avesse  la  pazienza  d'unire  la 
industria  all'ingegno,  e  l'artificiosa  economia  alla  vena,  facendo  meglio 
armonizzare  insieme  le  singole  parti ,  e  togliendone  certe  dissonanze 
per  le  quali  sembra  alcuna  volta  contradirsi  ;  laddove,  chi  ben  guardi,  la 
contradizione  è  piuttosto  apparente  che  di  sostanza. 

Dalla  calata  di  Carlo  Vili  in  Italia,  per  gli  astuti  maneggi  di  quel 
maestro  insigne  dì  tradimenti  che  fu  Lodovico  il  Moro,  ha  principio 
l'età  moderna,  che  l'A.  appella  politica,  però  che  in  essa  prese  vi!a 
quel  congegno  artificiale  ,  onde  non  più  curate  le  ragioni  dei  popoli , 
s' intese  di  stabilire  la  bilancia  tra  i  vari  Stati  ,  donde  i  trattati ,  le  am- 
bascerie permanenti,  in  una  parola,  la  diplomazia,  strumento  quindi 
innanzi  primario  d'alleanze  ,  di  guerre  ,  di  paci.  Per  tal  modo  tornò  a 
prevalere  l'elemento  pagano  della  forza ,  da  che  i  papi  stessi,  assunta  la 
qualità  di  principi  temporali,  entrarono  in  quella  politica,  e  impotenti, 
come  tali ,  a  timoneggiarla  furon  costretti  a  crearsi  un  appoggio  fuori 
delia  nazione.  Quanto  agli  ordini  interni ,  sottentrate  alle  libertà  po])olari 

ARcn.  St.  Iial.,  Nuora  Serie,  T.   XIV,  P.  I.  17 


1;?0  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

le  signorie  ,  si  ridusse  la  cosa  pubblica  in  mano  di  principi  e  di  ministri, 
i  quali ,  come  dice  l'A.,  osavano  fare  quello  che  solo  il  Machiavelli 
osava  scrivere.  Cosi  il  medio  evo,  per  non  essere  riuscito  a  ordinare  e 
comporre  le  varie  forze  in  un  tutto  armonico,  preparò  all'età  veniente 
la  servitù  domestica  e  la  dominazione  straniera;  talché  quind'innanz; 
la  storia  degl'Italiani  si  compendia  in  quella  de' loro  dominatori.  Tristis- 
simi tempi  comecché  rischiarati  da  non  ordinario  splendore  di  lettere 
e  di  arti.  Ma  RaCfaello  e  l'Ariosto  non  bastano  a  compensare  la  perdita 
della  libertà  e  delle  nazionali  franchezze  ;  né  d'altra  parte  quei  grandi 
ingegni  sarebbero  mancati  alla  Italia  senza  la  servitù,  come  non  valse 
al  Colombo  il  disprezzo  de' suoi  a  impedirgli  la  scoperta  di  un  nuovo 
mondo;  né  le  carceri  dell'Inquisizione  impedirono  a  Galileo  di  essere 
il  fondatore  della  nuova  filosofia  sperimentale- 

Premesse  queste  generali  considerazioni  suggeriteci  dalla  lettura  del- 
l'opera del  sig.  Cantù  ,  ci  proveremo  in  questo  e  in  altri  articoli  di  dare 
un  breve  ragguaglio  delle  diverse  parti  di  che  si  compone. 

Seguendo  l'esempio  lasciato  da  Erodoto  e  da  Polibio  di  collegare  la 
storia  dei  popoli  colle  condizioni  naturali  delle  regioni  da  essi  abitate  , 
il  nostro  A.  esordisce  colla  descrizione  geografica  della  penisola,  deter- 
minandone la  postura,  la  estensione,  i  confini  e  la  materiale  struttura; 
e  colla  esposizione  delle  condizioni  geologiche  e  fisiche  ,  accennando  le 
alterazioni  prodotte  dalle  naturali  rivoluzioni  e  dai  cataclismi  di  cui  tut- 
tora appajono  le  vestìgio.  «  Pochi  paesi    (egli    dice)   ebbero   da   natura 
«  confini  come  V  Italia  cosi  ben  determinati  per  crescervi  una  popola- 
ci zione  autonoma,  dagli  stranieri  separata  pel  mare  o  per  le  montagne  ; 
e  eppure  da  queste  e  da  quello    le   vennero    continuamente    abitatori , 
«  educatori ,  devastatori ,  padroni  ».  Le  tante  magnificenze  onde  fu  ed  è 
ricca   l'Italia    lo    traggono    ad  esclamare:  «  E  quando  di  una  occhiata 
«  abbracci  Italia  e  Sicilia  e  tante  rade  e  tanti  seni    opportunissimi    al 
«  comunicarsi  della  civiltà  e  delle  produzioni  ;  e  tanta  ricchezza  di  mi- 
"   nerali,    tanti   agi  del  vivere,  tanti    vezzi  che  invitano  d'ogni    plaga 
«  gli  invidianti  stranieri,  i  curiosi  del   bello,    i    pellegrini    dell' intelli- 
«  genza  ;  e  città  sepolte  sotto  i  lapilli  o  dimentiche  fra  gli  scopeti  e  le 
«  macie;  ed  altre  già  frequentissime,  or  da  pochi  poveri  abitate;    e  i 
n  porti  da  ciascuno  dei  quali  uscivano  cento  navigli,  ed  ora  appena  vi 
n  sorge  qualche  barca  peschereccia  ;  e  misteri  dell'arie  non  meno   stu- 
re pendi  di  quelli  della  natura;  e  memorie  di  ogni  gente  che  da  Setten- 
«  trione  e  da  Mezzodì  venne  a  bagnarla  col  suo  sangue  e   col    nostro; 
«  e  una  città  eterna  che  signoreggiò  il  mondo,  jirima  per  la  forza,  poi 
«  per  le  leggi,  indi  per  la  religione;  allora  ti  senti  preso  di   maggiore 
<i  affelto  per  un  paese  di  glorie  privilegiate,  e  di  privilegiate  sventure, 
«  e  che  tre  volle  risuscitato  dalle  projiric  rovine,  nell'oiioroso  silenzio- 
■<  rifa  le  ali  della  speranza  ». 
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Lasciando  ad  altri  il  disputare  intorno  alla  etimologia  del  nome 
Italia,  cioè  se  derivato  da  greca  voce  denotante  vitella,  o  come  ad  altri 
piacque  da  un  Italo  re  de' Siculi ,  egli  concorda  coll'opinione  general- 
mente ricevuta  che  questo  nome  fosse  da  prima  ristretto  al  piccolo 
tratto  fra  i  seni  Lainetico  e  Scilletico,  che  oggi  diciamo  di  Santa  Eufemia 
0  di  Squillace ,  e  si  andasse  poi  di  mano  in  mano  dilatando,  6nchè  al 
tempo  della  guerra  sociale  venne  esteso  a  tutto  il  territorio  compreso 
fra  i  fiumi  Macra  a  Ponente ,  e  Rubicone  a  Levante ,  e  finalmente  al 
tempo  delli  Scipioni ,  o  di  Augusto  secondo  il  Micali,  stette  ad  indicare 
la  intiera  Penisola.  Saturnia,  secondo  Dionigi  di  Alicarnasso,  fu  il  primo 
nome  datole  dagU  abitanti,  rimasto  poi  lungamente  nel  linguaggio  poetico 
del  Lazio.  Esperia  ed  Ausonia  la  dissero  i  Greci. 

L'  amor  nazionale  ,  che  esagerato  diventa  pretensione  e  vanità  ,  in- 
dusse alcuni,  sebben  valenti,  come  il  Guarnacci  ,  il  Delfico,  e  più  di 
recente  il  Mazzoldi ,  ad  asserire  che  l' Italia  fosse  non  solo  da  antichis- 
simo abitata,  ma  già  incivilita,  per  forma  che  di  qui  partissero  i  diroz- 
zatori  della  Grecia,  dell'Egitto  e  per  fino  dell'India.  L'A.  nel  capitolo 
secondo  dimostra  come  quel  vanto  sia  vano,  ripugnando  a  ciò  le  fisiche 
condizioni  già  esposte  e  le  testimonianze  storiche.  Infatti  niun  documento 
di  remotissima  longevità  può  additare  1'  Italia  ;  e  mentre  la  storia  più 
antica,  l'ebraica,  ci  mostra  l'Egitto,  la  Fenicia,  l'Arabia  già  incivi- 
lite venti  secoli  prima  di  Cristo,  dell'  Italia  non  fa  neppur  cenno;  bensì 
mette  per  fede  quello  che  le  moderne  ricerche  di  etnografia  ,  di  lingui- 
stica e  di  archeologia  vanno  confermando ,  che  la  stirpe  umana  derivi 
da  un  ceppo  unico  e  dal  centro  dell'Asia,  donde  si  diramò  e  si  diffuse 
in  tre  gruppi  distinti  eppur  fraterni  col  nome  di  Sem,  Cam,  e  Giafet; 
della  quale  ultima  gente  una  parte  si  estese  nell'India  e  nella  Persia, 
mentre  altra  risali  al  Settentrione ,  e  traverso  alla  Scizia  penetrò  nel- 
r  Europa.  Le  lingue  parlale  in  questa  si  annettono  fra  loro  per  tanta 
affinità  di  parole  e  di  costrutti  che  i  moderni  le  ordinarono  in  un  gruppo 
intitolato  Indo-germanico,  di  cui  le  radici  sono  da  cercare  nel  sancritto  , 
lingua  sacra  dell'India. 

Del  resto,  come,  quando  e  da  quali  fosse  abitata  primitivamente  l'Ita- 
lia ,  la  è  materia  intricatissima  ,  inestricabile,  cui  le  ricerche  degli  eru- 
diti hanno  fin  qui  piuttosto  avviluppata  che  rischiarata;  imperocché  in- 
troducendo la  passione  nella  scienza  ,  vollero  ciascuno  trar  le  origini  dal 
popolo  e  dalla  lingua,  su  cui  avevano  diretto  i  loro  sludi;  e  sebbene 
più  0  meno  ingegnosi  a  combattere  le  contrarie  opinioni ,  non  riusci- 
rono a  stabilire  alcun  che  di  certo  ,  e  che  non  potesse  alla  sua  volta 
venir  contraddetto.  Cosi  il  Bardetti  (1),  sagace  confutatore  delle  favole 
spacciate  dall'anonimo  Ravennate,  da  Annio  da  Viterbo,  da  Pier  Leone 

(t)  Bardetti  Stanislao    Dei  primi  abitalori  d'Ilalia.  -  Modena  ,  1709  ,  in  4(c. 
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Casella ,  da  Edmondo  Dickinson  e  da  altri ,  che  pretesero    l' Italia  abi- 
tata dai  Noecidi  poco  dopo  il  diluvio,  condotti  dallo  stesso  Noè  sotto  il 
nome  di  Giano,  non  parve  ugualmente  felice  quando  imprese  a  soste- 
nere la  origine  celtica  nei  primi  abitatori  d'Italia  sotto  il  nome  di  Pe- 
lasghi  e  di  Liguri ,  ch'ei  suppone  una  cosa  stessa  coi  Galli ,  e  fa  discen- 
dere da  un  Gomero  gallo  primogenito  di  Jafet ,  citando  in  appoggio  la 
Scrittura,  il  Bochart  e  il  Le  Clerc.  Altri,    come  il  Galli  e  il  Giambul- 
lari,  e  i  cosi  detti  Aramei,  cui  si  accostarono  fra  i  moderni  il  Mazzoc- 
chi e  il  Mariorelli  ,  fecero  derivare  dai  Fenici  i  primi  nostri  progenitori. 
«  Intieri  libri ,  dice  l'A. ,  si  compilarono   per    null'altro  che    informare 
«  delle  varie  opinioni,  le  quali  come  avviene  delle  conghietturali,  hanno 
<(  ragione  dove  confutano  e  torlo  dove  asseriscono  ».  Laonde    dichiara 
che  non  soddisfatto  di  alcuna,  non  farà  che  esporre,  certo  di  non  ap- 
pagare altrui,  perchè  non  persuaso  egli  stesso.  Pertanto ,  senza  abbrac- 
ciare esclusivamente  veruna  delle  opinioni  degli  altri,  né  tampoco  con- 
dannarle ,  crede  che  la  popolazione  venisse  all'  Italia  a  più  riprese,  e  di 
genti   che   un    lasso  di  secoli,  e  diversità  di  climi,  e   di  consuetudini 
avevano  distinte,  benché  non  ne  avessero  cancellato  le  originarie  somi- 
glianze. Ma  il  discernerle  riesce  impossibile  nella  scarsezza  dei  prischi 
monumenti,  nella  mancanza  di  storie  antichissime,  per  la  secolare  igno- 
ranza ,  e  stante   la   scaltrezza  sacerdotale ,    onde    vennero    sformate    le 
antiche  tradizioni.  Un  simile  linguaggio  aveva  tenuto  già  prima   il  Mi- 
cali  (1),  il  quale  notò  come  primi  a  trattare  delle  cose  d'Italia,  fossero 
i  Greci  che  fiorirono  nella  Sicilia  e  in  quella  parte  del  continente  che 
fu  poi  detta  Magna  Grecia;    e  come  essi  per  piacere  ad    una  nazione 
esaltata  dai  racconti  di  Esiodo  e  di  Omero ,  impressero  nella  storia  un 
carattere   tutto  poetico,   onde    non    fu   eroe    greco  o  trojano  che  non 
venisse  dai  fati  condotto  alle  nostre  contrade.  Ercole,  Giasone,  Diomede, 
Ulisse,  Antenore,   Enea   navigarono  a  Italia,  vi  dedusser  colonie,  ed 
ogni  città  ebbe   un    fondatore  di   greca  o  trojana    stirpe.   Mancate   le 
sincere    narrazioni    dei    nostri  popoli ,    i    favolosi    racconti   dei   Greci 
trovaron   credito,  e    per   una   cieca   superstizione   al  greco   sapere   si 
tennero   lungamente   per  verità.  Se   non   che  il  Micali,  intento   a  ri- 
battere il   vanto  che  i  Greci  si  attribuirono   di   aver  essi   popolato  e 
incivilito  l'Italia,  per  opera  dei    Pelasghi   qua   venuti   di    Tessaglia   e 
d'Arcadia,  andò  forse  troppo  oltre  non  dando  luogo  alla  razza  pelasga 
fra  i  primi  che  abitaron  l'Italia,  mentre  per  le  infinite  testimonianze 
lasciateci  dagli  antichi,  e  segnatamente  dopo  i  lunghi  studi  e  i  numerosi 
raffronti  fatti  modernamente  dal  danese  Niebuhr  (2j ,  sembra  non  potersi 

(1)  Mic\Li  Giuseppe.  L'Italia  avanti  il  dominio  de  Homani.  -  Firenze,  4810  , 
in  8vo. 

(2)  Niebuhr  M.  D.  G.  .Storia   Romana  ;  -  .sulla  traduzione  Italiana  ,    stampala 
in  Pavia  il  1832,  in  Svo. 
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mettere  in  dubbio,  avere  i  Pelasghi  occupalo  c;ran  tratto  d'Italia,  e 
doversi  loro  attribuire  in  gran  parte  l'antica  sua  civiltà.  Anzi,  laddove 
il  Micaìi  nulla  concede  ai  Pelasghi,  o  consente  al  più  che  |/Ossnno  aver 
fatta  qualche  correria  nella  Penisola  a  modo  di  nomadi  o  venturieri 
senza  mai  prendervi  stanza,  è  con  loro  larghissimo  il  Niebuhr  che  li 
pone  primissimi  ad  abitare  l'Italia,  facendo  della  loro  stirpe  Siculi,  Enotrii 
e  Tirreni.  Se  non  che  egli  crede  i  Pelasghi  originariameule  distinti 
dagli  EUeni ,  e  solo  più  tardi  confusi  con  questi ,  quando  ebbero  occu- 
pato le  greche  contrade. 

Anche  ii  nostro  A.  concede  una  parte  assai  larga  ai  Pelasghi,  sebbene 
confessi  non  poterne  determinare  la  derivazione,  facendoli  alcuni  semitici, 
altri  adunandoli  alla  grande  famiglia  Caucasea  delti  Sciti,  di  cui  una 
parte  traversò  la  Tessaglia,  si  arrestò  in  Grecia  e  nel  Peloponneso  sotto 
il  nome  di  Pelasghi  ed  Elleni,  e  si  dilatò  nelle  isole  dell'Arcipelago  e  in 
Italia;  mentre  altra  valicando  il  Tauro,  occupò  l'Asia  minore,  la  Fri- 
gia ,  la  Lidia ,  la  Troade  e  la  Tracia. 

Primi  abitatori  d'Italia  di  cui  si  trovi  menzione  negli  antichi  furono 
i  Siculi,  ricordati  da  Omero  undici  secoli  prima  di  Cristo,  che  tennero  il 
centro  della  Penisola,  donde  furon  cacciati  dagli  aborigeni,  appellazione 
generica  di  altri  popoli  primitivi  secondo  Dionigi  e  il  Micali  ,  da  cui 
non  dissente  il  Cantù.  Questi  anzi  dubita  che  sotto  tal  nome  sia  da  rico- 
noscere una  prima  immigrazione  di  genti  giapetiche,  denominata  de'Tir- 
seni  e  Tirreni ,  i  quali  comunicarono  il  proprio  nome  alla  parte  della 
Penisola  e  al  mare  che  la  bagna  ad  Occidente,  intanto  che  quello  ad 
Oriente  fu  detto  Adiiatico  da  Adria,  città  anch'essa  tirrena.  Alla  quale 
antichiisima  gente  attribuisce  i  Taurisci  nella  subalpina  occidentale,  e 
nella  media  Italia  gli  Etruschi,  gli  Opici,  appellativo  fors'anch'esso  gene- 
rico indicante  Terragni,  donde  per  contrazione  gli  Osci  od  Oschi. 

Certo  che  gli  antichi  consideravano  i  Tirreni  come  diversi  dai  Siculi 
e  dai  Pelasghi ,  sebbene  modernamente  il  Niebuhr  abbia  sostenuto  che 
i  Tirreni  furono  Pelasghi  ,  distinguendoli  perciò  coU'appellazione  di 
Tirreni-pelasghi. 

L'A.  crede  inoltre  di  riconoscere  un  elemento  semitico  negl'  Iberi  , 
gente  venuta  dalla  iberia  asiatica  vicina  all'Armenia,  e  largamente 
diffusa  in  Europa  ,  dove  per  mare  procedette  sin  nella  Spagna,  alla 
quale  attribuì  il  proprio  nome,  e  a  cui  allega  i  Sicani  della  bassa  Italia, 
detti  appunto  Iberi  da  Tucidide.  Parlando  degli  Umbri,  altro  popolo 
antichissimo,  accenna  l'opinione  di  alcuni  che  li  vorrebbero  Liguri;  ma 
egli  inclina  a  credere  col  Micali  che  il  nome  di  Liguri  fosse  generico 
anziché  speciale,  vedendolo  diffuso  su  grande  ampiezza  e  attribuito  a 
diversi  popoli. 

Più  ampiamente  si  stende  a  dire  degli  Etruschi ,  ai  quali  assegna 
l'intero  capitolo  terzo.  Per  quanto  niun  popolo  prima  de'Romani  abbia 
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lasciato  Iraccie  più  luminose  di  sé  degli  Etruschi ,  luUavoIta  non  è  meno 
incerta  ed  oscura  la  loro  origine.  Quelli  che  i  Romani  chiamarono 
Etruschi  e  Tuschi  ,  furon  già  delti  Raseni  ;  e  dai  Greci,  Tirseni  e  Tir- 
reni, Erodoto  scrisse  esser  venuti  di  Lidia  condotti  da  Tirreno,  figliuolo 
d'Ali  discendente  d'Ercole  ;  e  ciò  bastò  perchè  l'opinione  che  li  faceva 
di  greca  origine  trovasse  ripetitori  e  seguaci,  massime  tra  i  poeti.  EUa- 
nico  invece  li  vuole  una  cosa  stessa  coi  Pelasghi  che  approdarono  a 
Spina.  Dionigi  di  Alicarnasso,  rigettando  ambedue  le  opinioni,  propende 
a  crederli  indigeni  dell'  Italia.  I  moderni  son  divisi  tra  l'una  e  l'altra 
sentenza  ,  ninno  con  prove  calzanti ,  ma  al  solito  mescolando  erudizione 
e  fantasia,  esame  e  passione,  non  gi<à  mentendo  il  vero,  ma  dissimu- 
lando gli  argomenti  in  contrario.  Il  Niebuhr,  come  già  notammo  di  so- 
pra, crede  dimostrala  la  esistenza  dei  Pelasghi-tirreni ,  da  cui  vuole 
affatto  distinti  gli  Etruschi ,  che  a  detto  suo  sarebber  discesi  dalle  Alpi 
retiche,  seguendo  l'analogia  che  mostra  le  conquiste  incamminate  da 
tramontana  a  mezzodì  ;  e  sarebber  venuti  ad  occupare  le  terre  posse- 
dute già  prima  dai  Tirreni-pelasghi ,  ond'essi  pure  si  sarebber  detti  Tir- 
reni :  ma  di  tutto  ciò  ninna  traccia  trovasi  fra  gli  antichi.  Che  gli  Etru- 
schi non  avessero  in  principio  nulla  di  comune  coi  Greci,  riman  dimo- 
strato dalla  diversità  del  linguaggio,  della  religione,  dei  riti;  difTerenza 
già  notata  da  Dionigi ,  il  quale  facendone  una  cosa  stessa  coi  Tirreni , 
esclude  il  concetto  del  Niebuhr  dei  Tirreni-pelasghi.  Comunque  sia,  ed 
ammesso  pure  negli  Etruschi  un  elemento  o  mistura  di  orientale  asia- 
tico,  come  anche  al  Maffei  parve  di  ravvisarvi,  concordano  in  generale 
gli  scrittori  nel  riconoscere  in  essi  un  popolo  di  grande  antichità,  e  il 
più  civile  fra  gl'Italiani  che  precessero  Roma;  salvo  il  critico  già  detto, 
il  quale  referendo  ai  suoi  Tirreni-pelasghi  le  maggiori  opere  degli  Etru- 
schi ,  non  lascia  a  questi  che  Varuspicina  e  il  merito  delle  arti.  Ma  noi 
staremo  coi  primi ,  finché  con  prove  concludenti  e  non  con  ingegnose 
supposizioni  non  ci  sia  dimostrato  il  contrario. 

Loro  antica  sede  fu  l'Etruria  propria  fra  l'Arno  e  il  Tevere,  donde 
si  dilatarono  cacciando  gli  Umbri  che  confinarono  in  una  sola  provincia 
cui  rimase  il  nome  di  Umbria ,  sebbene  poi  li  ricevessero  in  alleanza 
e  in  comunione  di  sacrifizi.  Si  distesero  nelle  campagne  che  ora  sono 
il  Bolognese ,  il  Ferrarese  ,  il  Polesine ,  e  per  le  pianure  fra  le  Alpi  e 
l'Apennino  sino  ai  Veneti,  presso  ai  quali  stabilirono  la  celebre  colonia 
d'Adria,  comecché  i  Greci  ne  pretendessero  fondatore  Diomede.  I  Liguri 
rincacciarono  nei  monti ,  togliendo  loro  la  pianura  ,  e  il  golfo  della 
Spezia  presso  cui  edificarono  Luni ,  possedendo  cosi  tutta  la  costa.  Da 
per  tutto  gli  Etruschi  collocaron  colonie.  Fondarono  sul  Po  una  nuova 
Etruria ,  che  come  l'  interiore  contava  dodici  città ,  fra  le  quali  Adria 
sul  mare  ,  e  Mantova  che  divenne  capo  della  confederazione  circum- 
padana. 
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Accrebbesi  la  loro  potenza  coU'occupazione  di  molti  luoghi  vicini  al 
Tevere,  e  s'inoltrarono  nella  Campania  fino  al  fiume  Silaro,  vi  dedus- 
ser  colonie,  e  vi  edificarono  similmente  dodici  città,  di  cui  la  princi- 
pale Volturno,  detta  poscia  Capua.  L'Etruria  di  mezzo,  sede  loro  prin- 
cipale, fu  per  originale  istituto  divisa  in  dodici  corpi  civili ,  ciascun  dei 
quali  aveva  una  città  principale  con  giurisdizione  sopra  altre  minori 
comunità.  Poche  memorie  ci  son  rimaste  per  determinare  con  certezza 
quali  fossero  quelle  città  principali  chiamate  da  Livio  Capi  delle  origini. 
Tuttavolta  pare  che  un  tale  onore  principalmente  si  appartenesse  a 
Chiusi,  Volterra,  Arezzo,  Cortona,  Perugia ,  Volsinia,  Vetulonia ,  Cere, 
Tarquinia  e  Vejo.  Fra  i  luoghi  più  frequentati  dai  naviganti  del  Tirreno 
trovansi  ricordati  Alzio  ,  Pirgo,  Gravisca,  Talamone,  Populonia,  e  Pisa. 
Ma  di  tutti  gli  stabilimenti  marittimi  dei  Toscani ,  niuno  maggiormente 
attestava  la  loro  potenza  navale  quanto  Luni ,  le  cui  muraglie  eran  con- 
dotte di  bianchi  marmi ,  e  il  cui  porto  era  capace  dei  più  numerosi 
navigli.  Parve  un  momento  che  gli  Etruschi  potessero  congiungere  tutta 
r  Itaha:  ma  sconfitti  da  Gerione  di  Siracusa,  poi  ad  una  volta  combat- 
tuti da' Romani  ,  Liguri  ,  Galli ,  Sanniti  dovettero  finalmente  soggiacere 
alla  sorte  di  tutte  le  umane  cose  dopo  una  lunga  prosperità.  Tuttavolta 
non  meno  di  cinque  secoli  furono  necessari  ad  abbattere  uno  stalo  già 
si  potente.  Se  però  la  fortuna  di  Roma  giunse  a  distruggere  la  domi- 
nazione dell'Etruria,  né  forza  di  tempo  né  di  vicende  hanno  potuto 
mai  cancellare  dalla  mente  degli  uomini  la  memoria  di  questo  popolo; 
e  le  sue  leggi,  la  religione,  i  costumi,  le  arti,  la  lingua,  saranno  mai 
sempre  soggetto  di  studio  e  di  ammirazione. 

Nel  capitolo  IV  parla  degli  altri  popoli  minori.  Nella  parte  settentrio- 
nale pone  gli  Orobj,  di  cui  non  ci  è  rimasto  che  il  nome  ;  edificatori , 
secondo  Plinio  (fondato  sull'autorità  di  Catone),  di  Como,  Bergamo  ed 
altre  città.  I  Veneti,  popolo  illirico  forse  di  origine  pelasga ,  stendeansi 
da  un  lato  alle  foci  dell'Adige  ,  dall'altro  alle  alture  fra  questo  fiume 
e  il  Bacchiglione  ;  e  Illirici  pure  o  Pelasghi ,  i  Liburni  assisi  sulle  coste 
dell'Adriatico,  e  forse  anche  gli  Euganei  respinti  dai  Veneti  dai  colli 
padovani  che  tuttora  ne  serbano  il  nome.  I  Liguri  tennero  il  dominio 
dell'alta  Italia  oggi  Piemonte.  Ausonj ,  Aurunci ,  Opici ,  ed  Osci  pajono 
denominazioni  di  una  medesima  gente  che  abitò  il  lembo  occidentale 
della  bassa  Italia.  Certo  è  che  gente  numerosa  col  nome  di  Osci  od 
Oschi  si  stese  su  gran  parte  d'Italia,  donde  si  diramarono  altre  popo- 
lazioni ,  le  quali  venute  in.  potenza  sott'altri  nomi ,  fecero  a  poco  a 
poco  venir  meno  quello  di  origine.  Tuttavolta  degli  Osci ,  sperduta  la 
gente,  rimase  la  lingua,  che  alato  della  officiale  latina  fu  in  Roma 
parlata  dal  popolo;  e  donde  forse  il  volgare  italico  nostro.  Confini  agli 
Osci,  e  derivati  da  loro  furono  i  Volsci ,  gli  Euni,  i  Rutuli.  Presso  al 
Lazio  sedevano  gli  Equi  nella  valle  dell' Aniene,  e    più    addentro    gli 
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Ernici.  Di  fronte  i  Sabe.Ui  o  Sal)ini  dal  dio  nazionale  Sabo,  presso  Ami- 
terno,  donde  si  slesero  nel  paese  di  Rieti;  popolo  laborioso  e  guerresco  , 
che  grandemente  moltiplicatosi ,  si  propagò  per  diverse  colonie.  E  qui 
l'A.  tocca  delle  Primavere  sacre,  nelle  quali  una  parte  della  gioventù  si 
recava  per  volo  in  traccia  di  nuove  sedi ,  commettendosi  alla  guida  di 
animali  sacri  ;  cosi  una  colonia  di  Sabini  guidata  da  una  Pica  si  disse 
dei  Piceni,  e  prese  stanza  sull'Adriatico  dall'Esi  al  Tronto,  oggi  Marca 
di  Ancona  ;  altra  condotta  da  un  toro  dette  vita  ai  Sanniti  ;  un  lupo 
(hirpu'i)  servi  di  scorta  agli  Irpini.  Intorno  al  gran  Sasso  d'Italia,  ove 
oggi  i  due  Abruzzi,  erano  Vestini ,  Marrucini ,  Peligni ,  e  principali  fra 
tutti  i  Marzi  intorno  al  lago  Fucino  ,  oggi  di  Celano  ,  che  ebbero  fama 
d'incantatori.  La  Campania  slendevasi  dal  Liri  al  Silaro  ,  prima  abitala 
dagli  Osci,  poi  conquistata  dagli  Etruschi,  e  questi  alla  lor  volta  scon- 
fitti e  cacciati  dai  Sanniti.  I  Lucani  tennero  il  tratto  dal  Silaro  al  Lao  , 
oggi  Basilicata.  Gli  Enolri ,  facilmente  Pelasghi ,  sebbene  il  Micali  pro- 
penda a  crederli  della  italica  stirpe  degli  Osci ,  occuparono  la  regione 
meridionale  dove  oggi  sono  le  due  Calabrie,  divisi  pel  golfo  di  Taranto 
dalla  Japigia,  sotto  il  qual  nome  coraprendevasi  tutto  il  trailo  orientale 
ove  oggi  la  Puglia  e  le  terre  di  Bari  e  di  Otranto ,  abitata  già  da  Dau- 
ni ,  Peucezi ,  Messapi  ,  Salenlini  ,  e  poi  dai  Greci  che  vi  stabiliron 
colonie.  L'accertare  però  l'origine  di  ciascuno  e  determinarne  i  confini 
riesce  impossibile  in  tanto  variare  di  nomi,  in  tanto  correre  di  vicende. 

Quanto  alle  isole,  oltre  la  Sicilia  detta  Trinacria  dai  Greci  ,  prima 
abitata  dai  Sicani ,  poi  dai  Siculi  cacciati  dal  continente  ,  che  le  dettero 
il  nome ,  la  Sardegna  chiamata  Ichnusa  dai  Greci  ,  fu  occupata  dai 
Fenici  che  vi  fondaron  traffici  ,  dai  Cartaginesi,  dagli  Etruschi  e  final- 
mente dai  Romani.  La  Corsica,  autichissimaraenle  Teramne  ,  dai  Fenici 
chiamala  Collista,  Cimo  dai  Celti,  ebbe  Liguri ,  Iberi  ,  Etruschi ,  Foce- 
si.  L'Elba  ,  Elalia  pei  Greci,  Uva  pei  Latini,  notissima  pel  ferro  cava- 
tovi da  immemorabile  antichità,  fu  posseduta  dagli  Etruschi.  A  Malta 
i  Fenici  introdussero  manifatture  che  diffondevano  per  la  Grecia  e 
l'Italia. 

Passando  nel  capitolo  V  a  trattare  delle  istituzioni  italiche  ,  osserva 
l'A.  come  ingiustamente  sia  invalso  l'uso  di  lulto  attribuire  ai  Romani  , 
mentre  non  furono  in  gran  parte  che  opera  dei  [lopoli  sui  quali  este- 
sero la  loro  dominazione.  Dicendo  dei  modi  onde  si  costituirono  in  so- 
cietà i  primi  popoli,  pone  come  primo  anello  di  unione  la  famiglia, 
poi  la  tribù  aggregazione  di  più  famiglie  ,  dalla  congiunzione  di  più 
tribù,  la  federazione,  e  quindi  lo  slato.  K  poiché  i  capi-tribù  non 
abdicano  il  loro  primato,  si  congregano  in  assemblee  per  ventilare  gli 
interessi  comuni,  e  formano  una  Sfìecie  di  patriziato  rispetto  al  popolo. 

Ad  alterare  siffatto  procedimento  intervengono  le  conquiste  ,  le  quali 
condotte  da  un  capo  guerresco,  sostenuto  da  valorosi  che  bramano  di 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  137 

esercitare  la  propria  vigoria,  o  da  fiacchi  che  cercano  l'appoggio  di 
un  potente,  danno  vita  assai  volte  all'impero  di  un  solo  che  si  chiama 
re  ,  in  nome  della  forza  ;  dinastia  ,  cioè  forza ,  chiama  la  sua  famiglia 
e  impone  il  proprio  volere  raccogliendo  in  sé  la  facoltà  di  far  leggi, 
di  eseguirle ,  di  giudicare.  Se  non  che  il  processo  qui  esposto  non  do- 
vette esser  tanto  proprio  dell'Italia,  quanto  di  ogni  altra  nazione;  e 
l'Autore ,  più  che  provarlo ,  l'argomenta  infatti  per  analogia  dal  modo 
con  che  si  costituirono  per  tutto  altrove  le  società  primitive. 

E  poiché  a  stringer  gli  uomini  in  società  primario  mezzo  fu  sempre 
la  religione,  si  fa  ad  indagare  qual  fosse  quella  dei  prischi  Italici.  Se- 
condo l'A,,  la  credenza  di  un  Dio  unico  era  comune  fra  quei  nostri  pro- 
genitori ;  ma  ciascun  popolo  immaginava  questo  Dio  sotto  nomi,  figure  , 
simboli  e  attribuzioni  differenti.  Varie  genti  confederandosi  e  mescolan- 
dosi mettevano  in  comune  il  proprio  dio,  e  veniva  cosi  a  formarsi  nel  con- 
cetto volgare  un  olimpo  di  divinità.  La  raoltiplicità  delle  quali  non  fu  da 
principio  che  moltiplicità  di  nomi  secondo  le  lingue;  ma  dal  culto  di 
un  dio  sotto  nomi  diversi  era  facile  il  passaggio  all'adorazione  di  molti 
numi.  I  sacerdoti  e  i  savi  li  tenevano  come  multiformi  manifestazioni 
dell'Ente  supremo,  e  questa  dottrina  insegnavano  nei  misteri.  Ma  perchè 
il  privilegio  di  offerir  sacrifizi,  consultare  gli  oracoli  e  palesarne  il  volere 
porgeva  comodità  di  dominar  sulle  plebi ,  e  dirigerne  le  volontà  in  nome 
del  cielo ,  insegnavano  a  queste  una  religione  subordinata  all'  interesse 
di  pochi ,  e  acconcia  alle  grossolane  fantasie.  Ma  se  la  diversità  dei  culti 
italici  palesa  le  differenti  origini,  si  trova  che  dal  fondo  delle  tradizioni 
primitive  tutti  dedussero  idee  sublimi  della  divinità.  Giano  era  detto 
Deorum  Deus ,  e  questo  solo  fra  i  numi  antichi  trovasi  non  contami- 
nato da  colpe.  Ma  riserbando  i  dommi  più  puri  agi'  iniziati  ,  al  vulgo 
si  porgeva  il  culto  materiale  della  natura;  onde  moltiplicaronsi  le  divi- 
nità sotto  il  nome  di  genj  fino  ad  averne  ogni  fonte,  ogni  casa,  ogni 
città  ;  né  era  lavoro  campestre  che  non  fosse  raccomandato  a  un  nume 
speciale.  Quando  poi  Roma  ebbe  assoggettate  tutte  le  altre  città,  anche 
le  religioni  particolari  si  confusero  con  quella  della  città  vincitrice  ; 
donde  i  moltissimi  nomi  ed  epiteti  attribuiti  a  ciascuno  dio ,  tanto 
che  Varrone  ebbe  da  contare  da  trecento  Giovi  in  Italia. 

L'espiazione  ,  concetto  fondamentale  delle  religioni ,  portò  fino  a  sa- 
crifici umani ,  che  poi  mitigaronsi  con  sostituire  animali  o  figure  sim- 
boliche. 

Che  cosa  s' intendesse  per  popolo  e  quanta  parte  pigliasse  nei  pub- 
blici negozi  non  è  facile  il  determinare.  Per  tutto  trovasi  la  potenza- 
aristocratica  temperata  dallo  elemento  popolare.  Ad  un  senato  composto 
dei  padri  della  genie  conquistatrice  spettavano  i  riti  religiosi,  le  dignità, 
la  interpretazione  delle  leggi,  la  scienza  divina  e  l'umana.  Il  comune 
de'  nobili  formava  la  curia. 
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L'agricoltura  prosperò  ben  presto  in  Italia;  e  frutto  principale  della 
terra  era  il  frumento,  massime  il  triticum  durum.  Molti  e  squisiti  vini; 
e  qui  l'A.  viene  a  dire  perfino  dei  modi  onde  si  coltivava  la  vite  e  se 
ne  traeva  il  vino,  come  questo  si  perfezionava  e  si  custodiva;  il  che 
però  vuoisi  intendere  di  tempi  di  già  raffinata  cultura,  da  che  si  ap- 
poggia all'autorità  di  Columella  e  di  Plinio  ,  vissuto  il  primo  sotto  l'im- 
pero di  Claudio,  l'altro  morto  in  quello  di  Tito. 

Di  bestiami  era  ricca  l' Italia ,  e  le  lane  che  producevano  le  nume- 
rose gregge  erano  accreditate  tanto,  che  quella  di  Puglia  preferivasi  aUa 
Milesia.  Di  cavalli  pure  abbondava ,  e  i  veneti  eran  cerchi  anche  fuori. 

Monumenti  di  antica  sapienza  pratica  non  trova  che  proverbi  citati 
dai  Romani,  che  dovevano  aver  corso  anche  prima  delle  loro  conquiste. 
Il  traffico  esercitavasi  principalmente  dai  popoli  delle  coste.  Insigne 
emporio  e  mercato  era  Adria;  a  Genova  i  Liguri  barattavano  legname, 
resina,  cera,  pellame,  con  biade,  olio,  vino  e  grasce;  e  mandavan 
fuori  grossi  sajoni  detti  ligustini.  I  Pugliesi  la  lana.  Liparioli ,  Rutuli, 
Volsci ,  Campani  correvano  il  mare  su  barche  sottili  e  veloci  ;  i  Liguri 
su  piccole  rozzamente  attrezzale. 

S'ignora  qual  filosofia  seguissero  gl'Italiani;  pure  daUa  loro  e  da 
quella  di  Pitagora  dovette  originarsi  la  primitiva  latina,  prima  che  i 
Romani  abbracciassero  le  greche  dottrine.  Da  due  fonti  si  è  tentato 
argomentarla ,  cioè  dal  linguaggio  e  dalla  giurisprudenza.  Il  Vico  nel- 
y antichissima  sapienza  degl'Italiani,  osservando  di  quanta  filosofia  fosser 
pregne  le  voci  latine,  arguì  che  i  prischi  Itafiani  dovessero  essere  gran 
pensatori  ;  e  propose  di  estrarre  da  voci  e  frasi  il  loro  sistema  di  meta- 
fisica,  di  fisica  e  di  morale, -e  si  accinse  alla  prova;  ma  forse  pochi 
saranno  che  vogliano  seguitarlo  nelle  sue  congetture. 

L'A.  stima  piuttosto  che  migliore  argomento  della  antica  sapienza 
italiana  possa  aversi  nella  giurisprudenza,  la  quale  è  dimostrato  posare 
su  principj  anteriori  alla  importazione  greca.  Ma  questi  principj  ,  cui 
passa  ad  esporre,  non  sono  in  sostanza  che  quei  medesimi  del  giure 
romano;  nò  egli  ci  dimostra  che  fossero  precedentemente  stabiliti  e 
professati  dai  primitivi  Italiani. 

Col  capitolo  VI  siamo  trasportati  a  Roma ,  a  quella  città  che  dovea 
riempiere  il  mondo  del  nome  suo  e  vivere  eterna  nel  sentimento  e  nel- 
l'affetto dcgl'  Italiani. 

Dalla  mescolanza  di  Aborigeni ,  Latini ,  Sabini ,  Etruschi  surse  il 
popolo  romano.  Antichissimi  re  del  Lazio  sono  nominati  Pico,  Fauno, 
Latino.  Regnante  Fauno  venne  una  colonia  di  Arcadi ,  cioè  di  Pelasghi 
condotti  da  Evandro.  Due  generazioni  più  tardi ,  Enea  guidando  i  pro- 
fughi da  Troja  approdò  a  Laurento;  sconfisse  Turno  principe  dei  Rutuli 
mossogli  contro;  sottentrò  a  re  Latino;  e  collocati  i  Lari  in  Lavinio, 
alla  dinastia  indigena  surrogò  la  [)ropria  che  ebbe  reggia  in  Albalunga. 
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Ali  Enfia  siiccetlette  Ascanio  suo  figlio;  poi  una  mal  determinala  serie 
dj  re  fino  ad  Amulio ,  il  quale  usurpato  il  trono  al  maggior  fratello  Nu- 
mitore ,  costrinse  l'unica  figliuola  di  questo  a  sacrarsi  a  Vesta.  Pure 
di  lei  nacquero  due  gemelli  ,  che  gitlati  nel  Tevere  furon  dall'onda  de- 
posti a  pie  d'un  fico  salvatico  dove  una  lupa  gli  nutricò  del  suo  latte. 
Fatti  adulti  conobbero  l'esser  loro,  e  colla  prodezza,  raccoltasi  intorno  una 
masnada  di  valorosi  Latini ,  si  postarono  sulle  rive  del  Tevere  a  sedici 
miglia  dallo  sbocco  fra  i  colli  Saturnio,  poi  Capitolino,  Aventino  e  Qui- 
rinale ,  e  quivi  edificarono  Roma.  Romolo  ucciso  il  fratello  Remo  domina 
senza  competitore ,  e  cresce  la  nuova  città  ,  promettendo  a  chiunque  vi 
venga  asilo  e  mercato  franco.  Spartisce  i  cittadini  in  tre  tribù ,  é  da 
ciascuna  sceglie  cento  cavalieri  per  la  guerra ,  cento  senatori  per  l'am- 
ministrazione. Ad  aver  matrimoni  rapisce  fanciulle  ai  Sabini,  i  quali 
mossisi  a  vendicarle ,  non  pure  sono  pacificati ,  ma  formano  un  popolo 
solo  col  Romano. 

All'eroe  succede  il  legislatore,  al  romano  il  sabino  Numa  Pompilio, 
che  ispirato  dalla  ninfa  Egeria  introduce  riti  e  cerimonie  religiose  ;  consa- 
cra la  proprietà  col  culto  del  dio  Termine;  distribuisce  il  popolo  in  mae- 
stranze d'arte,  fonda  il  tempio  di  Giano.  A  lui  sottentra  Tulio  Ostilio,  che 
muove  guerra  ad  Alba,  definita  col  certame  di  tre  fratelli  Orazi  con  tre 
fratelli  Curiazi.  Anco  Marzio  suo  successore  vince  Fidenati,  Volsci,  Vejenti, 
Sabini,  Latini  ,  fa  scolpire  le  leggi  sacre.  Tarquinio  Prisco  lucumone  di 
Etruria  ottiene  lo  scettro  romano,  favorito  da  augurii.  Fabbrica  il  Circo 
Massimo,  il  teuìpio  di  Giove  sul  Campidoglio  ;  vince  in  guerra  Latini, 
Sabini,  Etruschi ,  coi  quali  fa  pace.  L'etrusco  Mastarna  riesce  a  farsi  eleg- 
gere re  di  Roma,  cui  nome  di  Servio  Tullio  (1).  Rinnova  la  guerra;  am- 
plia il  recinto  della  città,  comprendendovi  il  Gianicolo  sulla  sinistra  del 
Tevere,  e  la  divide  in  quartieri  ;  introduce  la  moneta  e  il  censo  ,  e  distri- 
buisce il  popolo  in  centurie  a  norma  della  ricchezza.  Tarquinio  suo 
genero,  assassinatolo,  s'impadronisce  del  trono,  e  col  titolo  di  Superbo 
tiraimeggia  i  sudditi.  Ma  avendo  Sesto  suo  figlio  contaminato  a  forza 
Lucrezia  moglie  di  Collatino,  questa  si  uccide,  e  in  vendetta  di  quel 
sangue  Tarquinio  è  cacciato  da  Roma  ,  e  alla  monarchia  succede  la 
repubblica.  Respinto  Porsenna  re  o  lucumone  degli  Etruschi,  venuto  a 
rimetter  Tarquinio;  rotte  le  forze  regie  presso  il  lago  Regillo ,  Roma 
nell'esaltamento  della  vittoria  e  della  libertà  cresce  di  potenza. 

Tale  è  il  racconto  dei  primi  tempi  di  Roma  tramandatoci  da  Tito 
Livio  ;  e  ognuno  fin  dalle  scuole    apprese  i  drammatici   episodi   ond'è 

(1)  Il  nome  dell'etrusco  Mastarna  ci  vien  rivelalo  da  un  discorso  pronuoziato 
dall'imperatore  Claudio,  che  non  è  gran  tempo  si  rinvenne  scolpito  in  rame  in 
Lione;  e  tanto  più  degno  di  fede  in  quanto  che  è  noto  che  Claudio  aveva  scritto 
la  storia  etrusca  ,  di  cui  è  da  lamentarsi  la  perdita. 
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piena  quell'orditura.  Ma  regge  poi  esso  nlla  sana  critica?  L'eccessiva 
durata  del  regno  di  quei  sette  princijsi  (240  anni) ,  la  varietà  delle  loro 
azioni ,  l'artificioso  intreccio  dei  fatti ,  la  corrispondenza  colle  tradizione 
di  altri  paesi  danno  a  quel  racconto  in  gran  parte  l'aspetto  di  favola, 
né  mancò  chi  come  tale  lo  tenesse  sin  fra  gli  antichi.  Dionigi  di  Ali- 
carnasso  narrata  la  solita  storia  de'due  gemelli  e  della  lupa,  mostra 
di  non  averla  per  vera ,  e  porge  altre  spiegazioni  dell'origine  di  Roma. 
Il  Vico  nella  Scienza  nuova ,  il  Beaufort  nella  Storia  romana  e  il  Niebuhr 
più  volte  allegato  ,  scossero  dalle  fondamenta  l'edifizio  architettato  dagli 
antichi  storici.  Ma  sebbene  quei  grandi  ingegni  importanti  verità  met- 
tessero in  chiaro  sceverandole  dalle  favole,  quando  si  accinsero  a  rico- 
struire, non  riuscirono  ad  ordinare  un  tutto  che  possa  appagare  la 
critica,  né  la  ragione  accettar  come  storia,  e  dopo  assai  fatiche  non 
lasciaron  che  dubbi.  L'A.  a  tentare ,  come  egli  dice ,  un'uscita  ,  pensa 
che  sotto  quei  fatti  e  quei  nomi  siano  simboleggiate  e  personificate 
intere  generazioni,  unioni  di  popoli,  istituzioni  politiche  e  religiose, 
rappresentazioni  di  caratteri  e  di  tipi  di  tutta  una  età.  Ma  colle  immagi- 
nazioni e  le  congetture,  per  quanto  ingegnose  ,  non  si  riesce  a  stabilire 
la  verità  in  fatto  di  storia  :  laonde  ci  rimarremo  dal  seguitare  più  oltre 
l'A.  su  questo  punto. 

{Continua}.  C.  M. 


Per  le  auspicate  nozze  Calza-Franco.  -  Ambasceria  in  Francia  di 
Vincenzo  Gradenigo  r  Giovanni  Dolfin ,  inviata  ad  Enrico  IV  per  lo 
suo  avvenimento  al  trono  nel  1594.  -  8°  di  pag.  32.  Venezia,  Tip.  Na- 
ralovich,  (  Opuscolo  non  posto  in  commercio.  ) 

L'avvocato  Niccolò  Barozzi ,  patrizio  veneto,  uno  dei  due  valorosi  e 
l>enemeriti  editori  delle  relazioni  degli  ambasciatori  veneti  del  secolo  xvii, 
egregio  cultore  degli  studi  storici ,  coll'opuscolo  del  quale  qui  si  fa  ri- 
cordo prestava  al  signor  Giovanni  Maria  Franco  il  modo  di  festeggiare 
il  matrimonio  della  Ernesta  sua  nipote  col  dottore  Carlo  Calza.  E  l'opu- 
scolo è  di  raro  valore  per  la  storia  di  Francia. 

Che  la  repubblica  di  Venezia  nutrisse  sinceri  sentimenti  di  amicizia 
per  la  Francia  ,  che  questi  sentimenti  fossero  sinceri  e  secolari  ,  gli  ò 
un  fatto  incontestabile.  Come  Francia  abbia  ricambiato  questa  amicizia 
lo  dicono  Cambra! ,  Campoformio  ,  Villafranca. 

Lo  ambasciatore  veneto  Giovanni  Mocenigo  con  senno  e  robustezza 
caldeggiò  le  parti  di  Enrico  IV ,  e  la  repubblica  fu  il  primo  stato  che 
ne  riconobbe  i  diritti  ad  onta  delle  minacce  degli  Austriaci  di  Spagna , 
ad  onta  dello    ammonizioni    del  pontefice,    il  quale ^  come    riferisce  il 
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Barozzi ,  avvertiva  il  senato  veneto  non  esser  la  repubblica    il  più    gran 
principe  del  mondo  da  dar  le  legge  agli  altri. 

■  Al  senato  non  bastò  commettere  il  riconoscimento  allo  ambasciatore 
Mocenigo,  che  rimase  presso  Enrico  mentre  era  osteggiato  da  interni 
ed  esterni  nemici;  ma  quando  fu  sagralo  re,  gli  inviò  una  ambasciata 
straordinaria  per  rallegrarsene.  Il  signor  Barozzi  nelle  notizie  che  pre- 
cedono i  due  dispacci  che  per  la  prima  volta  ora  vedono  la  luce  e  che 
egli  annotò,  con  brevità  e  dottrina  dà  conto  dei  due  ambasciatori  straor- 
dinari Vincenzo  Gradenigo  e  Giovanni  Dolfin  che  mori  cardinale.  Fu 
aggiunto  a  loro  Pietro  Duodo,  destinato  successore  al  Mocenigo  nella 
ambasciata  ordinaria. 

Alle  notizie  corredate  di  documenti,  segue  la  commissione,  o  istru- 
zione ,  agli  ambasciatori  straordinari  data  dal  senato.  VI  si  ricorda  che 
i  Veneziani  erano  slati  in  tutte  le  occasioni  veri  e  cordiali  amici  di  quella 
cristianissima  corona.  Se  non  si  volle  rammentare  il  passalo  ,  non  si  po- 
teva ideare  il  futuro. 

Non  si  conosce  relazione  dell'ambasceria  straordinaria,  ma  la  com- 
missione e  i  dispacci  suppliscono  alla  lacuna.  Il  primo  narra  le  splen- 
dide accoglienze  ricevute  ,  dà  conto  della  udienza  pubblica  ,  nella  quale 
dopo  fatti  i  debiti  compUmenti  e  congratulazioni  dal , Dolfin  ,  aggiunse 
le  raccomandazioni  del  .^enato  che  Sua  Maestà  prendesse  pensiero  della 
conservazione  di  sé  stessa.  E  ve  n'era  ben  d'onde ,  se  come  narra  la  storia 
un  primo  attentato  era  fallito,  ed  Enrico  non  ne  riportò  che -lieve  ferita. 
L'autore  fu  un  giovane  ,  e  il  Mocenigo  referendo  lo  avvenuto  al  senato 
in  un  suo  dispaccio  scrive  :  l'esser  questo  giovane  stato  allevato  alle  scuole 
dei  gesuiti  dà  qualche  sospetto  che  possa  da  essi  essere  stato  eccitato ,  il  che 
si  saprà  aspettando  d' intendere  i  costituti  che  egli  farà  fra  i  tormenti. 
Il  secondo  dispaccio  che  narra  la  udienza  privala  che  il  re  volle 
dare  agli  ambasciatori ,  è  di  tanta  importanza  che  si  crede  opportuno 
il  riferirlo  intero  ,  tanto  più  che  l'opuscolo  stampato  in  iscarso  numero 
di  esemplari  e  donalo,  difficilmente  potrà  andare  per  le  mani  di  tutti 
i  lettori  dello  Archivio  storico. 

«  Serenissimo  Principe. 

«  Dopo  l'udienza  pubblica  della  quale  fu  da  noi  dato  conto  alla  Serenità 
Vostra  per  lettera  del  quattro  corrente ,  la  Maestà  Sua  ci  fece  intendere 
che  volentieri  ci  vedrebbe  nel  gabinetto  in  udienza  segreta.  Colla  quale 
occasione  essendo  noi  andati  ieri  a  Sua  Maestà,  dissi  io  Gradenigo  per 
esecuzione  delle   lettere  della    Serenità  Vostra    dei  22  del   passato  (1), 

(1)  Con  quelle  lettere  ordinava  il  Senato  agli  ambasciatori  di  congratularsi 
col  re  che  fosse  stato  salvo  dall'altentato  alla  sua  vita  ,  e  lo  si  pregava  ad  aver 
cura  della  sua  persona.  Dclib.  Senato,  Secreta,  pag.  80  e  81. 
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dopo  averle  reso  grazie  della  diligente  cura  che  comandava  si  avesse 
sopra  di  noi,  e  dei  buoni  trattamenti  che  ogni  giorno  ricevevamo  dalla 
cortese  mano  di  lei,  che  ci  occorreva  esporre  due  cose  per  commissione 
della  Serenità  Vostra  ,  e  sebbene  una  era  stata  trattata  nell'udienza 
pubblica  dall'illustrissimo  Dolfino  ,  tuttavia  vedendo  con  quanto  afletto  la 
Serenità  Vostra  ci  commetteva  il  medesimo,  giudicavamo  che  ella  fosse 
per  avere  a  grado  che  di  nuovo  le  trattassi  l'istesso  ch'è  intorno  alla 
custodia  della  sua  persona  ,  poiché  si  vedeva  ella  esser  da  tante  parti 
insidiala:  invitandoci  a  questo  ufficio  il  desiderio  che  tiene  della  lunga 
conservazione  sua  ,  poiché  in  essa  consistono  tanti  interessi  per  servizio 
di  lei  stessa  ,  dei  servitori  suoi  e  di  tutta  la  cristianità  :  con  quel  di  più 
che  giudicai  necessario  per  una  cosa  di  tanto  momento.  Soggiunsi  inol- 
tre quello  che  si  contiene  nel  secondo  capo  della  commissione  ,  dicen- 
dogli il  buon  animo  della  Serenità  Vostra  e  la  perseveranza  sua  costante 
in  non  mancare  di  quegli  ufficii  giudicati  necessarii  per  la  quiete  Sua, 
a  beneficio  di  questo  nobilissimo  regno  e  della  cristianità  ,  dilatandomi 
sopra  quello  che  dapprincipio  delle  passate  turbolenze  ella  ha  fatto  in 
Roma  al  tempo  di  Sisto  quinto,  con  tutto  quello  che  si  ha  ora  eseguito, 
considerando  insieme  l'interesse  della  cristianità  al  quale  la  Maestà  Sua 
era  tenuta,  poiché  dal  Signor  Iddio  ella  ogni  momento  aveva  continuate 
grazie;  con  che  pregai  per  fine  ad  aggradire  l'uno  e  l'altro  ulficio  con 
la  solita  sua  benignità,  perchè  procedeva  da  cordiale  afl"ello  verso  di 
lei  e  le  cose  sue,  la  conservazione  delle  quali  non  era  meno  a  cuore  a 
questa  serenissima  Repubblica  che  le  sue  proprie.  La  Maestà  Sua  gra- 
ziosamente e  con  allegra  •  ciera  rispose  che  aveva  inteso  con  molto 
piacere  quello  che  le  avevamo  detto  per  parte  della  Signoria,  e  che 
restava  molto  consolata  di  vedere  la  buona  volontà  ed  amore  che  le 
veniva  portato  dall'  Eccellenze  Vostre ,  veri ,  buoni  e  sinceri  amici  suoi, 
e  che  restava  molto  obbligata  degli  officii  fatti  in  Roma  per  servizio 
della  corona  di  Francia  al  tempo  del  fu  re,  ed  ancora  in  tempo  suo, 
de'quali  ne  conserverà  sempre  cortese  e  grata  memoria ,  con  desiderio 
di  poter  operare  alcuna  cosa  in  vantaggio  di  Vostra  Serenità. 

«  (1  )  Quanto  al  pontefice ,  vi  dirò ,  disse  ,  quello  che  io  so  esse)'  così 
ben  noto  a  voi  come  a  me  medesimo .  che  ho  fatto  con  Sua  Santità  tutti 
quegli  offici  che  si  convengono  per  dimostrare  la  buona  ed  osservante  volontà 
mia  verso  quella  Santa  Sede  e  la  religione  cattolica ,  sebbene  ella  non  ha 
voluto  approvare  le  mie  risoluzioni  per  rispetto  degli  Spagnuoli ,  dai  quali 
riceve  consiglio ,  e  pei  quali  si  muove  sempre  ad  operare  secondo  il  loro 
servizio  ,  senza  riguardo  della  medesima  religione  cattolica  e  di  questo  re- 
gno al  quale  pure  quella  Santa  Sede  deve  assai  (2)  ;  soggiungendo  :  vi  vo- 

(t)  Tutta  la  parte  in  corsivo  è  scritta  in  cifra. 

(2j  Quanto  qui  dice  Enrico    IV  è  confermalo  da  ciò  che    scriveva    il  celebro 
statista  od  isterico  veneziano  Paolo  Paruta  nella  sua  relazione  di  Roma  del  ^yM, 
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gito  anco  dir  quello  che  non  sapete ,  né  ho  detto  mai  ad  alcuno  ,  cioè  che 
dopo  la  morte  del  fu  re  mio  cognato ,  io  ho  mandato  in  Ispagna  monsieur 
di  Lorilè  espressamente  per  sapere  dal  re  di  Spagna  se  voleva  la  mia  ami- 
cizia ,  ma  egli  non  ha  né  anco  voluto  ascoltarlo ,  chiamandolo  ministro 
di  un  eretico;  ma  io  gli  farò  vedere  un  giorno  che  son  buon  cattolico  e 
prima  cristianissimo  che  lui;  egli  ha  rwluto  col  pretesto  di  religione  levarmi 
il  regno ,  e  Dio  che  ha  potuto  jnù  di  lui  me  lo  ha  conservato  e  me  lo  con- 
serverà perchè  ne  sono  legittimo  successore  per  sangue ,  e  sono  re  ancora 
perchè  me  V  ho  acquistato  per  ragione  di  guerra  e  col  valore  ed  amore  dei 
miei  buoni  sudditi  ed  amici.  Il  re  di  Spagna  è  vecchio ,  ha  molti  regni  i 
quali  sono  d'avvantaggio  per  un  sol  figliuolo  ;  che  guardi  bene  che  io  son 
giovane ,  più  forte  e  più  gagliardo  di  lui  ;  vedremo  un  poco  quello  che  sa- 
premo fare.  Mi  è  noto  ch'egli  procura  di  travagliarmi  il  regno  da  diverse 
parti:  ha  un'armata  in  Brettagna,  un'armata  in  Piccar  dia  ed  un' altra  nel 
Lionese ,  che  pensa  di  fare  ?  Non  mancheranno  a  me  ancora  dei  modi  per 
turbargli  e  mettergli  sottosopra  il  suo  regno.  Cerca  di  pormi  in  mala  opi- 
nione presso  tutto  il  mondo ,  mi  chiama  eretico  ed  io  so7i  cristianissimo  e 
buon  cattolico  più  di  lui ,  e  tale  voglio  vivere  e  morire,  ^ono  quattordici 
anni  che  egli  così  infesta  questo  regno ,  ora  con  un  pretesto  ed  ora  con  un 
altro  :  non  sono  io  che  gli  dia  molestia  ,  non  sono  io,  no  ;  ma  é  questo  regno 
che  per  la  sua  potenza  gli  é  molesto  e  vorrebbe  rovinarlo  e  dissiparlo  affat- 
to. Ho  coììQsciuto  questa  sua  volontà  per  prova ,  perchè  ha  voluto  dare  a 
me  (  dico  a  me  e  non  ad  altri  ) ,  al  tempo  del  fu  re ,  trecentomila  scudi 
e  ottantamila  scudi  al  mese ,  perchè  facessi  la  guerra  alla  Francia  ;  ìion 
può  scusar  meco  questa  sua  ambizione  e  questo  suo  vano  desiderio  di  do- 
minare ;  lo  sapete  ben  voi  altri  signori  e  lo  avete  provato.  Ancora  voglio 
che  sappiate  clic  io  ho  avuto  e  mi  trovo  aver  tuttora  nella  mia  armata 
diecimila  soldati  a  piedi  e  a  cavallo ,  che  da  tanto  tempo  no7i  si  sono  spo- 
gliati ,  né  posti  a  letto  se  non  quando  erano  feriti  ;  con  questi  ed  altri 
molti  ,  ed  ancora  con  la  buona  giustizia  e  ragione  che  ho  dal  canto  mio 
spero  operare  qualche  cosa  ,  e  gli  effetti  mi  faranno  conoscere  per  buon  cat- 
tolico ,  ed  aumenterò  molto  più  la  fede  e  la  religione  cattolica  col  manteni- 
mento del  regno  di  Francia ,  che  non  fa  lui  che  procura  di  rovinarlo.  Sono 
state  mandate  diverse   persone  per  farmi  ammazzare,  ed  io  sono   avvisato 


nella  quale  asseriva  che  Clemente  Vili  «  dal  principio  del  suo  pontificalo  fin 
si  può  diro  a  questi  ultimi  giorni  non  pure  ha  mostrato  di  approvare  le  opera- 
zioni degli  Spagnuoli  fatte  sotto  ombra  di  religione  ,  a  manifesta  oppressione 
del  regno  di  Francia  ,  ma  le  ha  anco  prima  con  le  forze  e  poi  più  largamente 
con  la  sua  autorità  aiutate  e  favorite ,  non  sapendo  ben  levarsi  da  questo  stile 
principiato  ,  né  anco  per  molto  tempo  dappoi  aver  conosciuto  e  confessato  egli 
medesimo  più  volte  che  questi  pensieri  del  re  cattolico  erano  mascherati  sotto 
il  nome  della  religione  ».  Alberi.,  Relas.  Venete,  voi.  X,  pag.  425. 
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che  il  re  ne  ha  parte  col  consiglio  dei  gesuiti.  Eppure  Iddio  mi  ha  salvato 
perchè  son  buono  e  vero  cattolico  ;  e  dall'altro  canto  lascia  egli  andare  in 
rovina  la  Germania  e  prendere  V  Ungheria  dai  Turchi ,  e  questo  gli  par 
nulla ,  purché  distrugga  il  regno  di  Francia  ;  ed  io  desidero  vedere  tutta 
la  Cristianità  in  pace ,  unita  e  collegata  strettamente  insieme  acciò  possia- 
mo far  un  giorno  impresa  contro  i  Turchi  per  esaltazione  della  santa  fede 
cattolica ,  e  viviamo  tutti  in  un  solo  ovile  e  sotto  un  solo  pastore.  Risposi 
io  Gradenigo  che  sotto  il  comando  della  Maestà  Sua,  capitano  cosi  valo- 
roso e  prudente  ,  ogn'uno  imparava  tanto  e  si  faceva  tanto  coraggioso 
che  d'avvantaggio  erano  divenuti  tutti  soldati  da  guerra,  e  che  l'aver  il 
Signor  Iddio  cosi  felicemente  preparata  la  Maestà  Sua  faceva  conoscere 
chiaramente  al  mondo  la  cristianissima  intenzione  e  gli  ottimi  pensieri 
di  lei  ;  e  che  come  il  valor  suo  era  fatto  oggimai  cospicuo  e  ragguarde- 
vole ad  ogn'uno ,  con  eterna  gloria  del  suo  nome  ,  cosi  si  aspettava 
che  con  singolare  prudenza  governandosi  la  Maestà  Sua  fosse  per  ritro- 
vare tal  temperamento  che  bastasse  a  mettere  il  regno  in  pace  e  tutto 
il  mondo  in  quiete,  e  godere  ella  medesima  il  frutto  di  tante  fatiche 
con  la  consolazione  dei  buoni  amici  e  sudditi  suoi.  Questo  ben  so,  disse 
il  re  ,  eh'  è  desideralo  e  procurato  da  voi  altri  signori  che  siete  miei  cari , 
buoni  e  leali  amici ,  essendo  pur  possibile  a  dispetto  di  chi  vuole  il  contra- 
rio che  si  possa  esser  buoni  Veneziani ,  buoni  cristiani  e  buoni  amici  dei 
Francesi  ;  e  voltatosi  a  me  Dolfin  disse  :  e  voi  che  siete  per  andar  a  Roma 
e  che  vedete  le  cose  di  Francia,  potrete  far  testimonio  della  mia  buona  vo- 
lontà e  delle  cose  nostre  ,  e  continuare  a  far  di  que\ifficii  a  favor  mio  che 
la  Signoria  ha  fatto  sempre.  Al  che  risposi,  che  siccome  io  ero  certissimo 
che  Sua  Maestà  Cristianissima  continuerà  a  valersi  di  quegli  ofTicii  che 
ha  fatto  fin  ora  colla  sua  singolare  prudenza  col  pontefice  per  lo  sta- 
bilimento compiuto  di  questo  amplissimo  regno,  e  per  la  sicurtà  della 
real  persona  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  cosimi  assicuravo  che  dalla 
serenissima  Signoria ,  come  è  stato  fatto  a  lutti  gli  altri  predecessori 
miei,  mi  sarà  comandato  che  m'impieghi  a  favore  della  Maestra  Sua, 
ed  io  eseguirò  le  mie  commissioni  con  molta  prontezza  facendomi  cono- 
scere in  ogni  luogo  per  buon  cristiano ,  buon  veneziano  e  buon  servi- 
tore di  Sua  Maestà  Cristianissima  ,  sperando  che  ella  resterebbe  soddi- 
sfatta della  pronta  e  devola  volontà  mia  (i).  Al  che  sorridendo  il  re 
disse  a  me  Mocenigo  :  e  voi    poi  ancora  sarete    chiamato  e  tacciato  di 


(1)  E  che  il  Dolfin  mantenesse  la  promessa  risulta  dai  suoi  dispacci  e  dalla  sua 
relazione  di  Roma  ,  nella  quale  potè  asserire  che  gli  ufficii  cooperarono  assai  a 
far  sì  che  il  pontefice  benedisse  il  re  di  Francia  ,  l'accettasse  nel  grembo  della 
Chiesa,  e  gli  spedisse  un  legalo  in  lerapo  che  tulli  ne  lo  ritraevano  ,  sotto  pretesto 
che  non  fosso  sua  dignità  d'inviarlo  avanti  che  il  re  mandasse  il  suo  ambascia- 
tore a  Ronii».  Alberi ,  Rclaz.  Ven.  ,  voi.  X,  pag.  463. 
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eretico  perché  avete  trattalo  con  un  re  eretico  ,  e  siete  stato  sette  anni 
in  (lueste  parti ,  ma  farò  ancora  conoscere  che  io  son  stato  buon  cat- 
tolico :  e  soggiunse,  certo  che  questo  signor  Mocenigo  è  stato  un  buono 
ed  onorato  ministro  ,  e  la  Francia  e  noi  in  particolare  gli  siamo  obbli- 
gati assai  ;  e  voltatosi  a  me  Duodo  :  ecco  ,  signori ,  chi  mi  accompagnerà 
e  ben  presto  scriverà  alla  Signoria  qualche  cosa  di  quello  che  fare- 
mo. Monsignor  di  Savoja  ha  voluto  lui  ancora  travagliarci ,  ha  sorpreso 
il  marchesato  di  Saluzzo  :  bene ,  vedremo  come  andrà  ;  mi  ha  ancora 
mandato  a  domandare  le  tregue  ,  ma  io  non  gliele  ho  volute  dare  ;  bisogna 
prima  che  ci  rivediamo  insieme ,  il  che  cosi  voglio  che  sia. 

'I.  Risposi  io  Mocenigo  ringraziando  la  Maestà  Sua  di  tanta  umanità  e 
benignità,  la  quale  gli  rendeva  grate  quelle  azioni  che  avevano  potuto 
venir  da  me  in  servizio  della  Maestà  Sua  e  di  questo  regno  ,  ed  applau- 
dendo noi  tutti  com'è  in  eCTetto  al  valore  e  molto  merito  di  Sua  Signo- 
ria illustrissima  ,  dicessimo  che  l'eccellentissimo  Duodo  darebbe  ancora 
compiuta  soddisfazione  alla  Maestà  Sua,  poiché  era  pieno  di  prudenza  e 
di  valore ,  ed  era  inoltre  figliuolo  di  un  gran  capitano  e  di  un  ottimo 
senatore  (1);  ed  il  re  soggiunse:  io  lo  so  benissimo  ch'era  capitano  di 
valore  e  comandava  al  tempo  della  gran  giornata  e  vittoria  navale  alle 
galeazze,  le  quali  furono  causa  della  vittoria,  che  molti  francesi  che  si 
sono  ritrovati ,  e  fra  questi  nominò  monsieur  di  Grillion  cavaliere  di 
san  Spirito  ,  mi  hanno  detto,  che  don  Giovanninon  voleva  andare  a  com- 
battere senza  quelle  avanti ,  e  sorridendo  disse  :  gli  Spagnuoli  non  volevano 
già  né  combattere ,  e  nemmeno  che  voi  vinceste ,  perchè  sapevano  benissimo 
le  toro  commissioni  e  la  volontà  del  loro  re ,  e  voi  ancora  ne  siete  ben 
informati;  ma  Dio  guidò  la  cosa  secondo  il  suo  santo  servizio ,  e  cosi  non 
poterono  vietare  la  volontà  di  sua  divina  Maestà.  E  dopo  aver  parlato 
alquanto  dolcemente  con  tutti  noi  quando  coll'uno  e  quando  coU'altro, 
disse ,  voi  signor  Gradenigo  non  lasciate  qui  un  vostro  figliuolo  ?  E  ri- 
spondendo io  che  restava  il  più  giovine  (2)  col  signor  ambasciator  Duo- 
do ,  acciò  servisse  la  Maestà  Sua,  or  bene,  disse  ella,  io  lo  condurrò 
meco  nelle  battaglie  quando  ve  ne  contentiate  e  ne  avrò  anco  la  cura. 
Risposi  ch'era  troppo  grande  il  favore  che  mi  faceva  ,  e  che  fino  che 
servisse  la  Maestà  Sua  mi  contentavo  che  portasse  il  corsaletto  e  la 
picca  ancora.  E  cosi  licenziatici  ci  disse  la  Maestà  Sua  in  piedi,  voglio 
andare  a  giuocare  alla  racchetta  ;  ed  essendo  già  noi  montati  in  carrozza 
venne  un  cavaliere  di  san  Spirito  a  dirci  che  il  re  era  venuto  a  giuo- 
care nel  giuoco  di  corte  e  che  c'invitava  a  vederlo.  Onde  smontati  noi 
ed  entrati  a  vedere  a  giuocare  la  Maestà  Sua,  la  quale  giuocava  unita- 

;1)  Francesco  Duodo  a  cui  da  Sebastiano  Venier  ,  comandante  la  llotta  vene- 
neziana  ,  viene  altribiiita  gran  parte  della  vittoria  di  Lepanto. 
(2)  Bartolommeo  Gradenigo. 

Arch.St.  Ital.,  Nuora  Serie,  1.  XIV.  P.  I.  iq 
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mente  in  partita  col  signor  duca  di  Guisa  ,  e  dall'altra  il  signor  conte 
di  San  Polo  e  monsieur  di  Lavechi  cavalieri  di  san  Spirito  ,  ci  vide  con 
molto  amore  e  trattò  con  noi  con  gran  cortesia.  Ed  essendole  in  giuo- 
cando  arrivato  un  corriero  con  avviso  che  Beaune  in  Borgogna  si  era 
resa  al  maresciallo  di  Biron,  Sua  Maestà  medesima  venne  in  persona  al 
luogo  dove  noi  eravamo  a  darci  la  nuova,  e  sebbene  il  castello  si  tiene 
ancora  per  la  Lega  ,  spero  peió  ,  disse  ,  di  averlo  ben  tosto  ;  e  mostrando 
lina  carta  avuta  allora,  disse:  ecco  qui  i  capitoli  ;  di  che  ci  rallegrassimo 
con  dire  che  ogni  prosperità  della  Maestà  Sua  ci  sarà  sempre  carissima; 
ed  essendosi  fatto  notte,  ci  licenziassimo  da  lei,  accompagnati  (ino  alla 
porta  dal  signor  duca  di  Montpensier  che  era  ivi  presente.  Grazie. 
«  Di  Parigi,  alli  dieci  di  febbraio  1595. 


Ambasciatori  ». 


Di  Vostra    Serenità 
Vlncenzo  Graden'Igo  cav. 
Giovanni  Dolfin  cav. 
Pietro  Duodo  cav. 
Giovanni  Mocenigo 

Questa  nuova  pubblicazione  del  signor  Barozzi,  è  una  nuova  prova 
della  sua  valentia  e  del  suo  amore  per  gli  studi  storici.  A  ragione  il 
signor  Franco  notava  nello  avvertimento  che  precede  la  pubblicazione, 
che  gli  avvenimenti  del  presente  sono  tutt'altro  che  lontani  da  quelli 
narrati  nei  documenti  che  gli  furono  favoriti  dal  dotto  patrizio  che  li 
trasse  dalli  archivi  veneti.  I  quali  archivi  è  lieto  di  annunziare  che 
sono  confidati  al  reggimento  del  signor  conte  Girolamo  Dandolo ,  nel 
quale  vanno  del  pari  la  esimia  dottrina ,  e  la  larghezza  della  mente  ,  e 
la  generosità  dell'animo  scevro  da  meschine  gelosie  ,  da  maligne  invi- 
die ,  da  mal  fondate  superbie;  talché  ora  può  dirsi  che  sono  finalmente 
dischiusi  alle  inchieste  di  chi  consacra  la  vita  alla  gran  maestra  degli 
uomini  e  delle  nazioni  ,  la  storia.  A.  **** 


Lettere  di  S.  Caterina  de' Ricci  raccolte  e  illustrate  da  Cesare  Guasti. 

Prato,  IStì'!. 

L'Autore  dichiara  in  vii  luogo  del  Proemio  essere  pago  se  questo 
libro  sia  caro  ai  devoti  ;  noi  gli  diciamo  ch'egli  ha  fatto  altresì  opera 
da  giovarsene  chiunque  si  piaccia  del  buono  scrivere ,  e  profittevole 
all'istoria.  Precedo  una  Vita  sugosa  e  rapida  della  Santa,  a  cui  si  ag- 
giungono molle  note  ricche  di  notizie  svariate  e  buone  a  far  conoscere 
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alcune  più  interne  e  ignorale  condizioni  del  vivere  fiorentino  nei  pri- 
mi tempi  del  principato;  massimamente  per  ciò  che  spetta  alle  fami- 
glie dei  gentiluomini,  ed  ai  conventi  nei  quali  andava  a  convergere 
non  poca  parte  del  mondo  esterno  ed  a  riflettersi.  Invero  la  vita  di 
Suor  Caterina  de' Ricci,  vissuta  per  oltre  a  cinquant'anni  nel  convento 
di  San  Vincenzio  di  Prato  dove  mori  nel  1390,  fu  oltremodo  semplice 
e  uniforme.  I  santi  però  questo  ebbero  in  loro  ,  che  esercitarono  sem- 
pre sul  mondo  esteriore  un'azione  loro  propria,  e  quindi  mi  sembrano 
appartenere  all'istoria  ,  la  quale  finché  si  scrisse  con  forme  e  intendi- 
menti mezzo  pagani ,  le  vite  dei  Santi  non  ci  avevano  che  fare  :  ed 
oltreciò  è  vero  che  gli  scrittori  di  queste  piacendosi  chiudere  la  santi- 
tà in  sé  stessa  ,  ne  mostravano  esemplari  da  essere  accetti  ai  soli  uo- 
mini spirituali  ,  che  sempre  furono  poco  numero.  Lasciarono  i  santi , 
chi  bene  vi  guardi,  non  poca  impronta  sul  tempo  loro,  dal  quale  poi 
trassero  quasi  la  forma  articolata  del  verbo  che  in  essi  dall'alto  spirava; 
e  chi  ci  desse  per  ogni  secolo  fatte  a  dovere  una  o  due  vite  di  certi 
Santi  che  in  quello  vissero  ,  io  credo  avrebbe  forse  più  addentro  che 
non  si  soglia  per  altri  libri  mostrato  l' indole  di  quel  secolo.  Per  questa 
credenza,  sono  ora  più  anni,  facevo  istanza  al  Tommaseo  perch' egli  ci 
desse  di  queste  vite  un  qualche  fiore  ;  io  le  voleva  proprio  da  lui  , 
massime  dopo  veduta  quella  ch'egli  scriveva  del  Calasanzio.  Santa  Ca- 
terina dei  Ricci  appartenne  pure  a  quei  tempi  ed  a  quella  scuola, 
della  quale  furono  col  Calasanzio  ,  Filippo  Neri  (a  cui  fu  ella  molto  de- 
vota ) ,  Cammino  dei  Lellis ,  Gaetano  Tiene,  ed  alcuni  altri;  dei  quali 
l'azione  sembra  mostrarsi  più  fiduciosa  di  quello  che  fossero  le  norme 
seguite  in  altro  ordine  d'istituzioni,  intese  a  difendere  per  ogni  modo 
l'autorità  molto  in  quel  secolo  contrastata.  Filippo  dei  Neri  e  Caterina 
dei  Ricci  ebbero  in  grande  venerazione  il  Savonarola  ,  come  altra  volta 
ci  occorse  dire:  ciò  serva  a  dare  il  carattere  di  quella  scuola.  Seguiva 
la  Ricci  quella  regola  domenicana  dalla  quale  usciva  due  secoli  prima 
Santa  Caterina  da  Siena,  ora  fatta  dallo  stesso  Tommaseo  a  noi  cono- 
scere si  altamente.  Le  due  Toscane  si  diflTerenziano  come  i  secoli  nei 
quali  vissero  :  più  vario  e  più  ardito  l'apostolato  della  senese  ;  pacala 
e  mite  e  fragrante  la  parola  della  Ricci ,  chiusa  monachetta,  la  quale 
scriveva  o  a  delle  anime  dolcemente  pie ,  o  a  dei  signori  affaticati  nei 
vizi  comuni.  Ma  pure  scriveva  anche  a  dei  principi ,  e  a  due  grandu- 
chesse di  Toscana,  delle  quali  una  aveva  nome  Bianca  Cappello:  però 
tu  non  vedi  giammai  bassezza  in  quello  scrivere ,  la  quale  disdicasi  a 
chi  recitava  ogni  anno  1'  ufizio  del  Savonarola.  E  ad  un  vescovo  di  Pi- 
stoia scriveva  parole,  le  quali  ricordano  il  franco  linguaggio  che  la  santità 
ispirava  del  pari  a  quell'altra  Santa  Caterina ,  del  pari  in  entrambe 
fatto  sicuro  dalla  umiltà  ;  e  affettuoso  e  riverente  come  a  cristiana  e 
come  a  monaca  e  come  a  donna  si  conveniva.  Quanto  allo  scrivere,  Santa 
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Caterina  dei  Ricci  non  temo  io  d'asserire  che  fu  tra  i  pochi  veramente 
buoni  scrittori  di  quella  seconda  metà  del  secolo  xvi.  La  lingua  conservasi 
meno  alterata  nei  conventi  ;  ed  alla  schiettezza  e  alla  castità  di  questa  , 
io  sono  d'avviso  non  facciano  male  i  casti  pensieri ,  la  vita  pura  e  l'ani- 
mo consueto  guardare  più  in  su  del  fango  nel  quale  tanti  avvolgevansi 
in  quel  secolo.  Inoltre  tu  vedi  nello  stile  della  Ricci  qualcosa  che  bene 
usciva  di  mezzo  a  quel  patriziato  popolano,  il  quale  in  Firenze  ebbe  un 
carattere  tutto  suo  ;  lo  scrivere  della  discendente  da  messer  Uguccione  e 
messer  Rosso  si  direbbe  famigliare  più  che  non  sia  quello  della  Senese, 
figliuola  di  un  povero  tintore.  Insomma,  se  d'altro  non  fosse  a  noi  mae- 
stra Santa  Caterina  dei  Ricci ,  sarebbe  di  cosa  molto  ardua  e  rara  al 
tempo  nostro  ,  io  dico  lo  scrivere  bene  una  lettera  familiare ,  dove  lo 
scrittore  sappia  in  primo  luogo  quello  che  si  voglia  e  quello  che  senta, 
né  dica  sentire  quel  ch'egli  non  sente,  e  trovi  parole  le  quali  non  sieno 
a  sé  slesse  una  bugia  ;  il  tutto  esprimendo  con  quella  facile  andantezza 
e  quell'armonia  di  suoni  che  mai  non  può  escire  dagli  affetti  stiracchiati 
0  dal  pensiero  che  zoppichi ,  e  che  è  la  rettorica  dei  buoni  uomini  e 
delle  pie  donne  :  sentenza  ch'io  tolgo  da  una  sentenza  di  M.  Tullio  la- 
sciata inperfetta  da  lui  che  tanto  non  avvisava.  A  prova  di  che  sarebbe 
bello  qui  referire  ,  se  non  fosse  troppo  lungo ,  alcune  lettere  dove  Ca- 
terina scrivendo  a  suo  padre  gli  domanda  grazia  per  un  figlio  scape- 
strato ,  e  nelle  quali  pietà  di  donna  e  amore  di  sorella  mi  sembrano 
insieme  contemperarsi  in  un  affetto  tanto  più  soave,  quanto  è  contenuto 
quasi  per  paura  di  sé  stesso;  e  l'ingenuità  degli  artifizi  intesi  a  com- 
muovere ed  a  placare  l' irato  padre  ,  rivelano  quella  sapiente  accortezza 
la  quale  ha  sede  nella  semplicità,  e  quella  scienza  del  cuore  umano 
che  i  furbi  non  hanno ,  ma  i  Santi  si.  Volemmo  frattanto  noi  mostrare 
al  signor  Guasti  che  dalla  sua  piibblicazione  qualcosa  potranno  anco 
imparare  i  letterati. 

Gino  Capponi. 


NOTIZIE    VARIE 


Di  un  articolo  critico  di  Gabriele  Vegni  ,  inserito  /je^'Archivio  Storico 
Italiano,  T.  xiii,  P.  i,  lettera  a  Luigi  Cibrario,  ministro  di  Stato, 
senatore  del  regno ,  ec.  ce. 

(Dalle  Effemeridi  della  Pubblica  Istruzione,  N."  48  del  1861  ). 

A  me  pare  che  non  possa  essere  lasciato  inosservato  un  articolo  cri- 
tico che  Gabriele  Vegni ,  parroco  ad  Asciano  in  questa  provincia  (1),  ha 
scritto  intorno  alle  due  storie  della  contessa  Matilde ,  l'una  del  padre 
Luigi  Tosti  Benedettino,  l'altra  di  Amedeo  Renée ,  dell'accademia  fran- 
cese. -  Io  non  ho  letto  questa  critica  che  adesso ,  mentre  senza  dub- 
bio ella  l'ha  letta  molto  prima,  e  siccome  nello  stesso  periodico  il  par- 
roco Vegni  si  era  già  dimostrato  molto  disposto  a  lavori  di  tal  fatta,  ed 
eletto  scrittore  ,  così  non  è  dell'attitudine  di  lui  come  critico,  e  del  va- 
lore di  lui  come  uomo  di  lettere ,  che  io  adesso  mi  prendo  la  libertà 
di  parlare. 

L'articolo  in  discorso  contiene  qua  e  là  qualche  cosa  ,  che  sta  al 
disopra  della  disquisizione  storica  e  della  forma  filologica  ,  poiché  vi 
lampeggia  qualche  concetto,  che  a  me  sembra  rivelare  un  lucido  e 
sintetico  pensatore.  -  Difatti  parlando  di  Gregorio  VII  e  della  istituzione 
dei  comuni  italiani,  il  Vegni  condanna,  né  mai  abbastanza  severamente 
l'uso  di  giudicare  degli  uomini  e  dei  fatti  di  un'  epoca  ,  colla  misura 
degli  uomini  e  delle  condizioni  di  un'altra ,  e  ,  facendo  romanzo  della 
storia,  immaginarsi  e  bandire  propositi,  che  in  realtà  non  esisterono  mai, 
perché  non  avevano  ragione  di  esistere.  -  Né  il  riconoscere  e  l'apprez- 
zare adeguatamente  la  verità,  scema  punto  l'importanza  degli  uomini 
e  delle  opere  loro ,  poiché  essa  è  necessariamente  in  relazione  alle  con- 
dizioni dei  tempi,  nello  svolgersi  dei  quali  le  idee  grandi  e  generose 
sorgono  e  dominano  per  provvidenziale  consiglio ,  quando  per  lo  svi- 
li] Provincia  senese. 
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luppo  progressivo  della  civilth  ,  nell'ortline  morale  e  nel  fisico,  le  menti 
sono  disposte  a  comprenderle,  e  gli  animi  nutriti  a  tradurli  in  atti.  - 
Né  credo  dir  male,  dicendo  che  lo  sviluppo  progressivo  della  civiltà 
nell'ordine  morale  e  nel  fisico,  va  di  pari  passo  collo  svolgersi  dei 
tempi ,  poiché  questo  a  me  ha  insegnato  un  po'  di  lettura  ornai  da  molti 
anni;  questo  ho  professato  fino  da  quando  nel  1844  scriveva: 

«  Quello  studio  che  di  esperienza  e  di  speculazione  commisto  tende 
«  a  conoscere  il  vario  indirizzo  che  mano  a  mano  assunse  il  pensiero 
«  e  l'azione  degli  uomini ,  a  me  sembra  fra  ogni  altro  nobile  e  grande. 
«  Per  esso  lucido  appare  il  progressivo  andamento  della  umana  civiltà, 
«  per  esso  le  fasi  diverse  della  storia  dei  popoli  compariscono  gradini 
«  di  una  grande  scala  determinata  e  invariabile,  in  quello  le  età  non 
«  contansi  per  epoche  cronologiche,  ma  per  periodi  filosofici,  i  quali 
«  stabiliscono  una  sapientissima  cronologia  morale.  -  Gli  avvenimenti 
«  delle  nazioni  sono  non  più  né  un  enigma  né  un  prodigio  ,  ma  effetti 
«  necessari  di  cause  ,  già  preesistenti ,  ma  cause  non  dubbie  di  effetti 
«  successivi.  Come  il  geologo  per  le  maggiori  o  minori  affinità  delle 
«  materie  prime  commiste,  narra  la  formazione  progressiva  delle  varie 
«  terre  e  metalli,  cosi  il  filosofo  speculatore,  dalla  fusione  di  lumi  na- 
«  turali,  di  tradizioni,  di  ornamenti,  giudica  la  generazione  di  quei 
«  tipi  che  governano  un'età.  E  il  sublime  concatenalo  e  progressivo 
«  svolgimento  del  pensiero  complessivo  dell'umana  famiglia,  con  Intel- 
«  ligenza sintetica  abbracciato  nel  passato,  con  lunga  vista  percorso  sino 
«  al  fine ,  pone  in  luce  la  provvidenza  nella  storia  ».  Ed  ora  molto  più 
competentemente  di  me  ha  detto  Augusto  Conti,  «  la  vita  del  genere 
«  umano  fa  come  quelh.  dell'  individuo,  cresce  di  età  in  età  ,  e  la  po- 
«  steriore  dà  incremento  all'anteriore,  non  l'estingue.  La  non  è  una 
«  metafora  ;  veramente  i  padri  ammaestrano  i  figli ,  e  col  patrimonio 
«  discendono  le  dottrine  e  la  civiltà  >'. 

Perciò  è  per  lo  meno  una  chimera,  o  peggio  un  inganno,  traspor- 
tare le  idee  a  comodo,  dove  e  quando  non  furono  mai,  perchè  non 
ebbero  ragione  di  essere.  Il  quale  difetto  a  me  sembra  non  solo  gra- 
vissimo al  merito  intrinseco  della  storia  ed  al  giudizio  sul  passato ,  ma 
fatale  altresì  per  la  norma  e  il  sussidio  che  deggiono  trarsene  ad  illu- 
minare il  presente  e  a  guidare  l'avvenire ,  poiché  riesce  il  più  delle 
volle  ad  insinuare  l'archeologia  nella  storia ,  o  peggio  nella  politica  ,  a 
far  preponderare  l'erudizione  nel  Governo,  ed  a  consumare  ingegni  e 
forze  per  risuscitare  dei  cadaveri. 

Venendo  ora  al  soggetto  osserverò  ,  che  l'autore  ha  rifiutalo  il  pro- 
posito della  costituzione  nazionale  d'Italia,  ida  molli  voluto  rinvenire 
nella  mente  di  Gregorio  VII ,  e  la  libertà,  che  per  fatto  di  lui  conqui- 
starono i  Comuni ,  siccome  scopo  del  di  lui  sistema.  Pare  a  me  che 
basti  rendersi  ragione ,  anco  leggermente ,  di  un  secolo    nel   quale  la 
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questione  delle  investiture  aveva  assunte  proporzioni  tali ,  che  l'uso  era 
quasi  per  trasformarsi  in  diritto,  per  giudicare  semplicemente  della 
possibilità  che  un'  idea,  esclusivamente  politica,  potesse  informare  tutta 
l'anima  di  quel  pontefice  ,  e  preponderare  nell'interesse  del  pontificato, 
ad  una  necessità  suprema  della  sua  esistenza,  ed  al  fine  diretto  della 
sua  istituzione.  Mentre  per  le  investiture,  il  dominio  delle  città  e  delle 
provinole  era  sotto  la  forma  di  feudo  vescovile  o  abaziale,  conferito 
dai  principi  secolari  a  giovani  cortigiani  armigeri  e  voluttuosi ,  che  a 
sé  obbligavano  con  tutti  i  vincoli  del  vassallaggio,  e  la  Chiesa  era  dive- 
nuta impotente  a  vigilare  i  vescovi  e  gli  abati,  creati  da  un'autorità 
diversa,  e  consorti  e  complici  di  quella,  onde  gli  scismi  e  gli  antipapi 
tutte  le  volte  che  la  voce  del  pontefice  non  talentava  all'infeudante  e 
agi'  infeudati  ,  come  sarebbe  stato  possibile  farsi  propugnatore  e  vindice 
di  una  idea  politica  e  improvvisata,  mentre  il  principio  fondamentale 
stesso  della  Chiesa  era  manomesso  e  minacciato  nella  sua  essenza  ? 
Ben  altro  più  intimo,  e  al  tempo  stesso  più  vasto,  intendimento  ispi- 
rava e  doveva  ispirare  Gregorio  VII.  Egli  incarnava  i  responsi  di 
Sant'Anselmo  d'Aosta  e  di  San  Pier  Damiano  per  la  riforma  del  clero, 
egli  intraprendeva  la  restaurazione  della  più  grande  delle  istituzioni,  e 
siccome  il  più  potente  e  il  più  fatale  fra  gl'invasori  dei  diritti  della 
Chiesa  era  l'impero,  e  la  terra  più  prossima,  più  immediata,  più 
urgente  a  sottrarre  a  tanti  abusi ,  era  l' Italia ,  cosi  era  di  necessità  che 
il  primo  passo  all'emancipazione  della  Chiesa  fosse  l'emancipazione 
dell' Italia ,  dalla  soggezione  imperiale.  Nella  quale  emancipazione  la 
Chiesa  ebbe,  e  doveva  immancabilmente  avere,  a  soci  ed  alleati  i  po- 
poli, vassalli  dei  vassalli  dell'impero,  i  quali  guadagnavano  in  libertà 
appunto  quanto  l' infeudante  e  il  feudatario  scapitavano  in  potenza ,  e 
il  protettorato  del  papato  era  la  tutela  necessaria  e  spontanea  a  salva- 
guardia dell'oppressione,  lontana  e  vicina,  straniera  e  paesana.  In  que- 
sta lotta  e  per  questo  attrito,  sorsero  e  si  costituirono  i  Comuni  Italiani 
per  virtù  propria  e  per  forza  di  circostanze,  non  già  per  un  precon- 
cetto del  pontefice,  al  quale  il  circondarsi  dei  Comuni  liberi,  era  con- 
dizione dell'impresa,  era  consiglio  inevitabile,  era  unica  salute  della 
Chiesa  e  dell'  Italia,  sua  sede  ;  tanto  quanto  sarebbe  ora  ispirazione  fan- 
tastica da  trovatore ,  sognare  accomodato  e  confacente  alle  idee  ed  ai 
bisogni  e  duraturo  il  federalismo  delle  repubblichette  italiane,  sia  colla 
forma  di  municipj ,  sia  con  quella  dei  principati. 

Ma  se  il  proponimento  della  nazionale  costituzione  dell'  Italia ,  non 
è  un  vanto  che  sul  serio  possa  venire  attribuito  a  Ildebrando ,  non  per 
questo  ha  maggior  fondamento  l'aildebito ,  che  da  altri  vuol  darsi  a  lui, 
di  ambizione  di  conquista  di  tutta  Italia  ,  a  profitto  del  papato.  Spin- 
gerebbe davvero  la  sua  imn)aginazione  troppo  oltre  ,  chi  pensasse   che 
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nella  lotta  contro  le  prevaricazioni  del  potere  imperiale  sull'ecclesiastico, 
Gregorio  VII  avesse  meditata  niente  meno  che  la  distruzione  del  prin- 
cipio giuridico  che  allora  informava  tutta  Europa,  vale  a  dire  il  diritto 
feudale.  Il  feudalismo ,  in  varie  forme ,  era  allora  il  principio  costitutivo 
del  diritto  pubblico,  né  per  cambiarsi  di  modalità  e  di  autorità,  la  con- 
dizione sociale  cambiava  natura.  Il  principio  giuridico  del  feudo,  dopo 
la  esplicazione  ricevuta  da  Corrado  il  Salico,  aveva  assunto  i  caratteri 
di  un  patto  bilaterale  ,  con  reciprocanza  di  protezione  e  di  servigi ,  e 
non  produceva  né  assoluta  signoria,  né  incondizionata  servitù:  per  cui 
di  fronte  al  feudatario  era  nata  e  andava  ogni  di  crescendo  con  vita 
rigogliosa  quella  classe ,  che  nel  medio  evo  si  chiamò  popolo  grasso  in 
Italia,  bourgeoisie  in  Francia  e  biirgschaft  in  Germania,  classe  che,  an- 
nodando gì'  interessi  variati  di  tutte  le  altre  ,  e  più  delle  altre  usufruendo 
della  intelligenza,  è  destinata  a  rappresentare  laverà  opinione  pubblica, 
e  ad  avere  in  mano  le  sorti  dei  popoli,  meno  nei  brevissimi  momenti, 
nei  quali  sventuratamente  possano  averle  o  l' insano  dispotismo  o 
r  insana  demagogia.  Ed  ove  perciò  i  Comuni  emancipati ,  per  confor- 
mità d'interessi,  sottoponevansi  al  patronato  della  Chiesa,  non  per  que- 
sto il  Comune  diveniva  suddito,  e  il  papato  sovrano.  Qualunque  si  fosse 
l'alto  patrono,  i  Comuni  Italiani  mantennero  sempre  la  divisa  Libertas, 
e  qualcuno  perfino  vi  aggiunse  Libertas  Papalis ,  Libertas  Imperialis. 

Onde  l'alleanza  fra  la  Chiesa  e  i  Comuni  Italiani ,  fra  il  papato  e  la 
libertà ,  fu  la  conseguenza  naturale  e  diretta  di  condizioni  comuni ,  di 
comuni  bisogni  ,  della  comune  oppressione  dell'  Impero. 

Né  meno  assennato  e  felice  nel  giudicare  si  palesa  a  me  il  Vegni , 
nel  discorrere  intorno  alle  opinioni  enunciate  dal  Tosti  e  dal  Renèe 
Bulla  contessa  Matilde ,  associandosi  a  quelle  del  primo ,  che  la  mostra 
come  una  vera  e  propria  alleata  all'opera  del  pontefice  per  la  riforma 
del  clericato ,  e  declinando  da  quelle  dell'erudito  accademico,  che  della 
Grande  Italiana  vorrebbe  fare  una  Giovanna  d'Arco,  una  Debora.  Illu- 
sioni del  resto  non  nuove  negli  scrittori  francesi ,  che  si  fanno  a  pro- 
nunziare delle  faccende  degli  altri  popoli;  ed  invero  troppo  essi  sovra- 
sterebbero agli  scrittori  delle  altre  nazioni ,  se  sempre  pari  all'  ingegno 
ed  alla  erudizione  possedessero  il  giudizio  ;  e  se  fosse  concesso  alla  stessa 
nazione ,  nella  stessa  epoca ,  poter  vantare  e  per  le  lettere  e  per  la 
storia,  due  Saint-Beuve.  Chiunque  refletta  che  la  Matilde,  e  per  fami- 
glia e  per  possessi  era  feudataria  dell'  impero,  e  che  d'altronde  donna 
era  grande  di  possanza,  e  d'animo  grandemente  altero  e  pietoso,  si 
spiegherà  facilmente  come  meglio  si  associasse  alla  causa  riparatrice  e 
unitaria  d'Ildebrando,  e  non  a  quella  efferata  e  rea  di  Arrigo  IV. 

Non  ha  osato  pronunziarsi  l'autore  nella  identità  fra  la  Matilde  sto- 
rica e  (lucila  Dantesca,  come  a  me  sembra  che  impunemente  avrebbe 
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pollilo  farlo  favorevolmente  :  e  forse  Io  avrebbe  fatto,  se  più  avesse  pe- 
netrato nella  popolarità  che  Matilde  si  ebbe  ai  tempi  suoi ,  e  che  per- 
durava in  quelli  di  Dante,  ai  quali  era  pur  tuttavia  comune  nel  popolo 
toscano  il  nome  battesimale  di  Tessa  ,  derivato  da  Confessa,  e  derivante 
da  quella  contessa,  di  cui  si  aveva  santo  concetto.  E  se  le  parole  di 
Donisone  e  quelle  dell'epigrafe  sepolcrale  nella  chiesa  di  San  Benedetto 
di  Polirone  ,  rammentate  dal  Vegni,  trovano  un  riscontro  nella  terzina 

«  Deh,  bella  donna,  eh' a' raggi  d'amore 
Ti  scaldi ,  s' i'  vo'  credere  a'  sembianti 
Che  soglion  esser  testiraon  del  core  ». 

sembra  che  non  manchi  queir  indizio  sulla  persona  che  l'autore  la- 
menta ;  e  d'altronde  giustamente  osserva  il  Tommaseo  ,  che  «  Dante , 
«  leale  e  generoso  com'era ,  non  poteva  non  amare  il  leale  e  generoso 
«  coraggio  di  questa  donna  amata  e  tremenda  ». 

Ampiezza  nel  comprendere  e  temperanza  nel  giudicare,  mi  hanno 
fatto  scorgere  nel  sacerdote  Vegni  forze  latenti  probabilmente  superiori 
a  quelle  del  relatore  dei  lavori  altrui ,  e  bene  augurare  di  lui  a  van- 
taggio degli  studi  storici  d'Italia,  i  quali  se  occorre  certo  tenere  lon- 
tani dalla  scuola  fatidica  e  panteistica  dell'  Hegel  e  dello  Schelling , 
occorre  peraltro  ancora  salvare  dalla  seducente  e  variopinta  scuola 
del  Botta  e  simili ,  che  assai  per  natura  nostra  fummo  e  siamo  artisti 
e  poeti,  e  mantenere  nel  sentiero  del  Macaulay,  del  Thierry,  e  che  egli 
il  primo  ha  tracciato  in  Italia  ,  mostrando  come  il  sentimento  innato 
dell'arte  possa  vestire,  ma  non  investire  il  criterio  critico  della  ragione, 
e  l'erudizione  profonda  e  paziente,  essere  fondamento  alla  deduzione 
sintetica,  ampia,  lucida,  filosofica. 

Ed  e  appunto  per  la  ottima  opinione  che  io  mi  sono  formato  del 
Vegni ,  che  mi  sono  permesso  di  denunziare  il  suo  lavoro  alla  di  lei 
attenzione:  mentre,  se  io  avessi  l'onore  di  conoscerlo,  gli  direi,  cioè 
gli  ripeterei ,  ciò  che  io  scriveva  sedici  anni  or  sono ,  cioè  di  raccogliere 
le  sue  forze  in  un  determinato  studio  e  a  un  determinato  scopo,  rispar- 
miandole dal  divagamento  di  svariati  tentativi,  non  essendo  a  deside- 
rarsi: V  quella  multiforme  cultura,  che,  informata  di  tutto,  non  sa 
«  nulla,  ed  è  più  atta  al  brio  delle  sale  ,  che  al  vantaggio  della  patria  ». 

Mi  ami  e  mi  creda  , 

Siena,  21   luglio  1861. 

.9mo  servo  e  collega 
Augusto  De  Gori. 

A.HCU..ST.1TAL. ,  Nuufii  Serie,  T.XIV,  IM  ao 
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f  "■"  1  R.  Deputazione  di  Storia  patria  in  Modena. 

Questa  operosa  e  benemerita  congrega  di  eruditi  ha  dato  principio 
alla  stampa  dei  buliettini  delle  sue  adunanze  ;  dove  è  reso  conto  delle 
cose  trattate  dall'  8  di  marzo  al  28  di  giugno  di  quest'anno. 

I  sedici  numeri  fin  ora  pubblicali  mostrano  quanta  sia  l'operosità  di 
quei  valorosi  e  zelanti  ricercatori  delle  patrie  memorie  ;  e  la  varietà , 
spesso  congiunta  all'importanza,  delle  materie  ci  consiglia  di  accen- 
narne brevemente  i  soggetti. 

N.°  1.  Il  conte  G.  F.  Ferrari  Morenj  legge  la  illustrazione  di  un  pro- 
clama del  magno  Trivulzio  maresciallo  di  Francia;  e  il  march.  Giuseppe 
Campori  presenta  un  ragguaglio  sui  lavori  di  commesso  di  pietre  dure 
portalo  in  Modena  nel  4  680. 

N."  2.  L'arte  della  seta  ,  introdotta  in  Modena  nel  secolo  xv  e  pro- 
speratavi grandemente  nel  sec.  xvi ,  è  il  soggelto  di  un  lavoro  del  si- 
gnor Carlo  Borghi. 

N.°  3.  Di  Sebastiano  dal  Piombo  e  di  due  suoi  quadri  produce  al- 
quante notizie  inedite  il  march.  G.  Campori,  e  il  prof.  Marcantonio  Pa- 
renti fa  conoscere  alla  Deputazione  lo  Statuto  di  Fanano,  compilato  e 
scritto  dal  giureconsulto  Giulio  Otionelli  nell'anno  1578. 

N.°  4.  Il  cav.  Carlo  Malmusi  incomincia  la  lettura  di  un  suo  lavoro 
storico  intorno  all'arte  calcografica  antica  nelle  provinole  modenesi  ;  e 
dai  nielli  che  si  conservano  in  Modena  argomenta  che  quell'arte  co- 
minciasse in  quelle  parti  nella  metà  del  secolo  xv. 

N.°  S.  Il  march.  Cesare  Campori  presenta  e  propone  alla  stampa  un 
suo  esemplare  degli  Statuti  della  Mirandola  dell  486  ;  e  nel  tempo  stesso 
raccomanda  alla  Deputazione  l'originale  da  lui  posseduto  delle  annota- 
zioni sopra  lo  Statuto  di  Frignano,  che  i  deputati  a  rivederlo  presen- 
tarono al  duca  Francesco  III. 

N."  G.  Il  signor  Carlo  Borghi  propone  che,  per  miglior  sicurezza  e 
utilità,  si  chiegga  al  Governo  che  l'Archivio  degli  uflìci  demaniali  sia 
trasferito  nel  R.  Archivio  Palatino  di  Modena. 

N."  7.  Il  march.  C.  Campori  offre  alla  Deputazione  un  esemplare  da 
lui  posseduto  dagli  inediti  Statuti  di  San  Martino  in  Rio  ,  approvati  dal 
marchese  Niccolò  d' Este  nel  1440. 

N.'  8.  Lo  stesso  march.  C.  Campori  legge  la  prima  parie  d'un  suo 
lavoro  intorno  alla  Società  Filopatria  di  Torino,  istituita  sul  finire  del 
passato  secolo  coli' intendimento  d'investigare  i  fonti  della  storia  patria 
e  illustrarne  i  monumenti. 

N."  9.  Si  fa  lettura  di  un  rapporto  del  signor  Luigi  Lodi,  deputato 
dalla  Società  ad  insegnare  la  paleografia  a  due  alunni,  dal  quale  si  ha 


NOTIZIE   VARIE  155 

contezza  della  loro  buona  riuscita  in  quello  studio  ed  esercizio.  E  il 
cav.  G.  Malmusi  legge  una  illustrazione  di  antiche  pergamene  già  del 
monastero  di  San  Tommaso  di  Reggio,  oggi  da  lui  possedute,  le  quali 
dall'anno  1025  vanno  a  tutto  il  secolo  xvi ,  e  sono  in  numero  di  oltre  a 
seicento.  Chiude  la  seduta  il  march.  G.  Campori  con  un  ragguaglio 
dei  doni  di  marmi  antichi,  di  stampe,  di  manoscritti  e  di  pergamene 
fatti  nella  seconda  metà  del  secolo  xvni  dal  march.  Bonifacio  Rangoni 
di  Modena  alle  città  di  Mantova  ,  di  Ferrara  e  di  Ravenna. 

N.*"  10.  Il  march.  G.  Campori  legge  la  seconda  parte  della  sua  rela- 
zione intorno  alla  Società  Filopatria  torinese  ;  e  il  cav.  Malmusi ,  la  il- 
lustrazione di  un  codice  membranaceo  del  secolo  xiv,  che  contiene  il 
vecchio  Statuto  delle  gabelle  di  Modena. 

N.°  11.  Lo  stesso  march.  G.  Campori  illustrava  un  suo  codice  del  seco- 
lo XVI ,  che  contiene  la  Cronaca  padovana  di  Galeazzo  e  Andrea  Gattaro 
(1308-1406),  di  lezione  assai    più  corretta  della  stampata  dal  Muratori. 

N.°  12.  Del  lanificio  in  Modena  legge  la  storia  il  signor  Carlo  Borghi, 
facendosi  da'  tempi  dell'impero  romano  ,  in  cui ,  secondo  le  testimonianze 
degli  scrittori  e  dei  marmi  modenesi,  quell'arte  fu  molto  in  flore,  e  in 
molto  credilo  le  lane  di  quel  territorio;  e  scendendo  quindi  all'età  di 
mezzo ,  si  conduce  fino  al  secolo  xvi. 

N.*"  13.  11  march.  Cesare  Campori  legge  alcune  osservazioni  sopragli 
Statuti  inediti  di  Correggio  del  1538,  de' quali  presenta  alla  Società  una 
copia  da  lui  posseduta  ,  e  la  eccita  a  farne  la  stampa.  E  il  march.  Giu- 
seppe suo  fratello  prende  a  illustrare  due  documenti ,  l'uno  del  secolo  xi, 
del  xni  l'altro,  importanti  alla  storia  delle  controversie  sorte  in  Modena 
tra  la  potestà  civile  e  la  ecclesiastica. 

N.°  14.  Il  cav.  Malmusi  legge  la  illustrazione  di  tre  monumenti.  Il 
primo  ricorda  alcune  generose  largizioni  di  una  signora  Trotti  Porrini. 
famiglia  assai  benemerita  dell'arte  modenese.  Il  secondo  é  l'avanzo 
della  sepoltura  del  legista  Pietro  da  Suzzara  ,  scolpito  da  Amadeo  da 
Bergamo  nel  1327.  Il  terzo  è  un  frammento  di  epigrafe  in  versi  latini, 
dal  quale  si  congettura  che  il  vecchio  tempio  di  S,  Faustino  presso  Ru- 
biera  fosse  fondato  poco  dopo  l'anno  1110.  —  Il  march.  G.  Campori  pre- 
senta la  raccolta  delle  iscrizioni  esistenti  nella  città  di  Massa  Lunense 
e  nei  dintorni  compilata  da  Carlo  Frediani  ;  le  quali  sebbene  non  sieno 
anteriori  al  secolo  xvi ,  ciò  nonpertanto  sono  da  tenere  in  pregio  per- 
chè ci  hanno  conservato,  per  due  secoli,  le  memorie  più  autentiche  dei 
monumenti ,  delle  persone  e  dei  fatti  di  quell'antica  sede  dei  Cibo. 
Prende  quindi  a  leggere  l'estratto  di  un  suo  manoscritto  del  secolo  xvu, 
che  sotto  il  modesto  titolo  di  Vicelegazione  di  Bologna  dà  un  esatto  rag- 
guaglio delle  condizioni  della  provincia  bolognese  in  quei  tempi  ;  con- 
getturando che  lautore  di  quella  importante  scrittura  sia  un  Iacopo 
Gianderaaria  parmigiano  ,  che  fu  vicelegato  di  Bologna  dal  1673  al  1676. 
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N.°  15.  Mons.  Celestino  Cavedoni  legge  alcune  sue  osservazioni  intor- 
no ai  nomi  del  primo  dei  due  consoli  dell'anno  168  di  Cristo  Signor  nostro,  le 
quali  vengono  riprodotte  per  intero  in  un  foglietto  a  parte  allegato  a  que- 
sto bullellino.  Il  march.  C.  Cam  pori  dà  ragguaglio  delle  cronache  inedite 
modenesi  del  capitano  Fulvio  Corfini ,  trascritte  già  da' quelle  possedute 
dal  marchese  Gherardo  Rangone  ;  facendosi  intanto  a  ragionare  del  be- 
nemerito raccoglitore  e  della  cronaca  che  egli  stesso  venne  dettando 
dal  1787  al  1793. 

N.°  16.  Il  signor  Borghi  espone  le  ragioni  per  le  quali  è  raccoman- 
data alla  Società  la  pubblicazione  della  Cronaca  di  Lancillotto,  preziosa 
per  le  notizie  intorno  agli  uomini  modenesi  più  ragguardevoli  e  alle 
cose  più  importanti  del  secolo  xvi  ;  e  il  march.  G.  Campori  dà  lettura 
di  un  ragguaglio  della  ricca  collezione  di  documenti  illustrativi  della 
vita  e  dei  tempi  del  cardinale  Mazzarino,  conservata  nell'archivio  pa- 
latino di  Modena. 

E  con  questa  si  chiudono  le  ordinarie  tornate  della  Deputazione  mo- 
denese di  storia  patria,  le  quali  si  riapriranno  ai  primi  del  ventuno  no- 
vembre. Noi  intanto  ci  congratuliamo  sinceramente  con  questa  Società , 
che  in  questi  primi  quattro  mesi  tanto  abbia  fatto  per  la  illustrazione 
delle  memorie  patrie  ,  e  non  minori  ed  utili  frutti  ci  promettiamo  dalla 
solerte  e  indefessa  operosità  dei  suoi  membri.  C.  M. 


Statua  di  Andrea  Palladio  a  Vicenza. 

Se  le  asperità  e  le  difficoltà  dei  tempi  che  corrono  hanno  vietato  che 
fosse  giorno  di  solennità  nazionale  quello  nel  quale  sulla  piazza  di  Vi- 
cenza fu  scoperta  la  statua  del  principe  degli  architetti  italiani ,  Andrea 
Palladio,  fu  al  certo  giorno  di  onore  per  tutta  la  nazione.  E  la  gentile, 
e  generosa  Vicenza  senti  lenirsi  le  sue  gloriose  sventure. 

Jlerita  la  gratitudine  di  tutti  gli  Italiani  lo  egregio  cittadino  Francesco 
Bressan,  il  quale  ideò  la  erezione  del  nobile  monumento  marmoreo,  e 
con  rara  larghezza,  solo  ne  incontrava  la  spesa.  E  merita  lode  lo  scul- 
tore Gajassi  di  Roma,  che  degnamente  mandò  ad  atto  il  divisamento 
del  signor  Bressan. 

Lo  Archivio  Storico  Italiano  lascia  cui  spetta  il  parlare  della  statua, 
per  quello  risguarda  all'arte.  Ma  il  fatto  deve  registrarlo  ,  perchè  Vicenza 
e  il  Palladio  hanno  la  consacrazione  dalla  storia.  La  statua  fu  eretta  in 
prossimità  del  capolavoro  Palladiano,  la  basilica,  la  quale  viene  a  ri- 
cordare tutti  quei  fasti  e  tutti  quei  dolori  della  patria  nostra  ,  meglio 
scritti  sulle  magnifiche  moli  dei  palazzi  dei  nostri  comuni ,  che  sulle 
pagine  dei  cronisti  e  degli  storici. 
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E  lo  Archivio  registra  il  nome  di  Francesco  Bressan  fra  quelli  di  loro 
che  sono  benemeriti  della  nazione ,  e  fra  i  suoi  valorosi  artisti ,  quelle 
del  Gajassi.  2. 


Dizionario  dei  Comuni  italiani. 

Il  cavaliere  Zuccagni  Orlandini ,  la  cui  Corografìa  italiana  e  le  altre 
opere  di  statistica  e  di  geografia  son  tenute  in  gran  pregio ,  ha  posto 
mano  alla  pubblicazione  di  un  Dizionario  dei  Comuni  italiani.  Questo 
libro  sarà  certamente  accolto  volentieri  per  la  sua  utilità  ,  ora  special- 
mente che  le  nostre  nuove  condizioni  politiche  mettono  i  Comuni 
dell'intera  Penisola  in  relazione  fra  loro.  Sono  venute  in  luce  due  di- 
spense ,  le  quali  confermano  la  opinione  di  che  gode  l'autore  e  fanno 
augurar  bene  di  un'opera,  a  cui  si  spera  non  si  frapporranno  ostacoli 
per  il  sollecito  compimento. 


Giornale  delti  Scavi  di  Pompei. 

Gli  scavi  di  Pompei  si  vanno  effettuando  al  presente  con  alacrità 
per  gli  aiuti  che  dà  il  governo  nazionale  a  quest'opera  si  profetlevole 
agli  studi  archeologici  e  per  la  sapiente  direzione  di  Giuseppe  Fiorellì, 
professore  di  archeologia  nella  Università  di  Napoli  e  ispettore  degli 
scavi  di  antichità.  Il  Fiorelli  ora  dà  principio  ad  un  giornale,  nel  quale 
con  diligenza  si  dà  informazione  dei  resultati  ottenuti  dalle  indagini  e 
delle  cose  che  via  via  si  vanno  dissotterrando.  Non  dubitiamo  che  a 
lutti  gli  amici  della  scienza  ed  a  chi  studia  nelle  cose  antiche ,  sarà 
gradito  l'annunzio  del  giornale  dell'egregio  Fiorelli ,  il  quale  ha  consa- 
crato tanta  parte  della  sua  vita  in  queste  ricerche  ,  come  ne  fanno 
fede  i  libri  da  lui  già  pubblicati.  Ci  limitiamo  ora  a  questi  cenni  :  ma 
in  seguito  nell'Archivio  Storico  sarà  più  largamente  discorso  tanto  del 
giornale  delli  Scavi ,  quanto  della  maggiore  opera  che  abbiamo  altra 
volta  annunziato. 

Bibliografia  italiana. 

Parlammo  in  un'altra  dispensa  del  giornaletto  bibliografico  che  pub- 
blica in  Firenze  il  signor  Giacomo  Molini.  Vediamo  con  piacere  che 
ben  procede  questa  nuova  pubblicazione,  la  quale  provvede  a  una  man- 
canza lamentala  dai  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere  e  da  tutti 
quelli  che  vagheggiavano  maggiori  cognizioni  del  nostro  commercio 
librario  ,  affinchè  non  solo    dagl'Italiani,  ma    anche  dalli    stranieri  si 
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avesse  idea  della  operosità  intellettuale  della  nostra  nazione.  Ci  sembra 
ben  fatto  che  gli  annunzi  sieno  accompagnati  da  breve  informazione 
delle  qualità  di  qualche  libro,  e  dagli  annunzi  delle  rarità  bibliografiche. 
Aggiungeremo  anche  ora  una  parola  di  conforto  all'egregio  editore , 
perchè  perseveri  nella  sua  intrapresa.  Crediamo  poi  che  dovrebbero 
porgergli  aiuto,  anche  per  propria  utilità,  gli  editori  tutti  e  i  librai 
della  Penisola  non  solo  associandosi  al  giornaletto  che  é  di  spesa  modi- 
cissima, ma  anche  comunicando  sollecitamente  e  regolarmente  al  signor 
MoUni  l'annunzio  dei  libri  che  vanno  pubblicando. 


WITTE ,  Carolus ,  De  Bartolo  a  Saxoferrato ,   Dantis  Alligherii  studioso. 
Hala,  1861. 
»      Dante  U7id  die  italienischen  Fragen.  Ein  Vortrag.  (  Dante  e  le  que- 
stioni italiane.  Lezione).  Hala,  1861  ,  in  8vo. 

In  questo  scritto  viene  dimostrato  ,  col  contenuto  delle  opere  dell'Ali- 
ghieri,  e  soprattutto  della  Divina  Commedia,  quali  sono  le  relazioni  iu 
cui  stanno  le  di  lui  opinioni  colle  questioni  che  ora  agitano  l'intera 
Italia,  cioè  l' indipendenza  ed  unità  della  Penisola,  il  dominio  straniero, 
e  il  potere  temporale  dei  pontefici.  Esame  nel  quale  anche  coloro  i 
quali ,  0  in  un  punto  o  nell'altro  ,  non  consentono  al  giudizio  del  chiaris- 
simo autore,  riconosceranno  lo  studio  suo  profondo  del  sommo  poeta  e 
del  di  lui  tempo,  l'equità  e  pacatezza  del  suo  sentire,  e  l'amore  che 
porta  all'  Italia  (1). 

(1)  Annunzio  che  ci  giun.se  troppo  tardi,  e  che  andava  compreso  nelle  Noti- 
zie bibliografiche  de!  signor  Reumont,  inserite  nella  precedente  dispensa  dell'Ar- 
chivio. 
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GIAMBATISTA  BASEGGIO. 

Il  giorno  28  del  passalo  agosto  fa  raltimo  per  Giambatista 
Baseggio,  patrizio  di  Bassano,  assessore  nel  municipio  di  quella 
nobile  città  ,  che  in  ogni  tempo  crebbe  le  glorie  della  nazione  con 
uomini  illustri ,  prefetto  onorario  della  ricchissima  biblioteca  e  del 
non  meno  dovizioso  Museo  civico ,  segretario  della  Pia  casa  di  ri- 
covero, presidente  del  patrio  Ateneo.  Le  quali  onorificenze  spon- 
tanee e  cittadine  attestano  dei  suoi  benemeriti  pel  bene  e  il  de- 
coro della  città  natia.  E  lo  essere  slato  egli  ascritto  a  molte  ac- 
cademie italiane  mostra  come  i  propri  connazionali  lo  tenessero 
nella  debita  stima  per  la  dottrina  e  le  opere  che  pubblicò ,  nelle 
quali  apparisce  lo  illibato  e  franco  carattere  di  lui  e  la  bontà  del 
suo  animo. 

Il  triste  annunzio  della  morte  che  Io  incolse,  quasi  repentina, 
in  eia  di  anni  71,  sarà  seguito  in  questo  Archivio  da  più  ampia 
commemorazione  di  lui ,  che  fu  operoso  cultore  degli  studi  storici  , 
coraggioso ,  assiduo  ,  zelante  raccoglitore  di  storici  monumenti. 

A.  Sagredo. 


SAMUELE  ROMANIN. 

Tra  ì  lutti  che  funestarono  a  questi  ultimi  giorni  la  Patria 
italiana,  nessuno  dissentirà  di  annoverare  anche  la  prematura  e 
improvvisa  morte  del  valente  e  benemerito  isterico  della  città  e 
'epubblica  di  Venezia,  Samuele  Romanin.  Dal  dì  9  del  corrente. 
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in  cui  quella  ebbe  luogo,  già  vennero  a  luce,  specialmente  nei 
diarii  veneti,  diverse  biografìe  o  altre  ricordanze  del  defunto,  tutte 
nelle  lodi  e  nel  compianto  concordi  ;  dalle  quali  noi,  e  da  talune 
nostre  particolari  informazioni,  desumiamo  le  seguenti  notizie,  che 
la  direzione  deWArchivio  Slorico  stimò  ben  fatto  di  non  tardare 
a'  suoi  leggitori. 

Cominciò  questa  vita,  che  ora  lamentasi  spenta,  in  Trieste, 
correndo  il  1808.  Nato  di  poveri  genitori  e  seguaci  del  culto  israe- 
litico, presto  ebbe  la  sventura  di  perderli,  rimanendo  egli  a  capo 
della  desolata  famigliuola,  composta  di  una  sorella  e  due  fratelli. 
E  il  primo  saggio  ch'egli  diede  del  suo  senno  e  della  sua  virtù  , 
fu  quello  (come  altri  scrive)  di  saper  dirigere  nell'età  che  l'uomo 
abbisogna  di  guida  ;  del  sapere  e  voler  esser  padre  agli  orfanelli  suoi 
campagni,  «  padre  nel  più  ampio  e  nobile  significato  di  tal  parola  »  (1). 

Del  1821,  si  recò,  insieme  co' suoi,  a  Venezia;  dove,  pel  pre- 
coce svolgimento  del  suo  ingegno  e  la  pervicacia  nell'applicazione, 
veniva  ben  presto  accolto  nelle  case  de'  suoi  correligionarii  siccome 
insegnatore  delle  lingue  francese  e  tedesca.  In  questo  esercizio  , 
non  mai  poscia  intermesso,  trovò  egli  per  molti  anni  l'unico  suo 
sostentamento  e  dei  partecipi  alle  sue  sorti;  cioè  sino  al  1828, 
in  cui  prese  ad  usar  la  penna  nel  volgarizzare  le  due  celebri 
istorie,  deW Impero  Osmano  e  deWOriglne,  potenza  e  caduta  degli 
Assassini  (nelI'Abissinia),  di  Giuseppe  Hammer  Purgstall,  e  nel  ri- 
durre a  prosa  nostrale  il  poema  la  Tunisiade  del  cardinale  e  pa- 
triarca Ladislao  Pyrcher;  versioni  da' torchi  veneziani  e  in  varii 
tempi  pubblicate. 

Erasi,  nel  1830,  ammogliato  a  Vittoria  sorella  d'Angelo  Dal 
Medico,  commendato  raccoglitore  dei  Canti  popolari  e  dei  Proverbi 
di  Venezia ,  ed  operoso  zelatore  in  patria  delle  industrie  vetrarie. 
Dalla  fatica  del  tradurre  non  sembra  si  discontinuasse  ;  dacché 
il  tipografo  Naratovich,  in  una  sua  lettera  ultimamente  divulgata, 
pone  tra  lo  opere  del  Romanin  edile  per  lui  medesimo,  anche  la 
Storia  dell'arciduca  Carlo.  Primo  bensì  pel  tempo  tra  i  lavori  ori- 
ginali di  esso,  fu  la  Storia  dei  popoli  europei  dopo  la  decadenza 
dell'impero  romano,  impressa  in  tre  volumi  negli  anni  1842-44, 
e  dedicata  alle  donne  italiane ,  come  era  stato  assai  modesto  l' in- 
tento di  quel  libro,  con  queste  modestissime  parole:  «  Non  a'dotli 

(1)  Necrologia  (Iellata  dall'avv.  Girolamo  Errerà. 
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l'opera  mia,  ma  a  voi.  Saranno  premio  e  gloria  il  vostro  volgervi 
agli  storici  sludii,   serii  ma  non*  inamabili  ». 

Può  riferirsi  al  1847  il  suo  concetto  e  proponimento  di  scri- 
vere una  Storia  documentata  di  Venezia ,  dicendo  egli  slesso  di 
avere  da  ben  sei  anni  cominciati  gli  studi  e  le  indagini  a  ciò  ne- 
cessarie,  nella  prefazione  di  quest'opera,  la  cui  prima  dispensa 
venne  a  luce  nel  luglio  del  1853  Molto  dovè  agevolargliene  la  ese- 
cuzione l'essere  stato  eletto  a  professore  della  veneta  istoria  nelle 
scuole  novellamente  istituite  dal  libero  e  popolare  governo  di  cui 
Venezia  potè  confortarsi  nel  1848;  il  qual  governo  gli  aperse  an- 
cora gli  archivi,  così  doppiamente  incoraggiandolo,  e  sospingendolo 
altresì  ad  incarnare  quel  suo  generoso  e  non  poco  ardito  divisamento. 
Restaurati  ,  contuttociò,  gli  antichi  e  dolorosi  ordini  politici ,  parve 
egli  alquanto  vacillare  ,  se  non  nei  propositi,  almeno  nelle  speranze, 
ed  instava  calorosamente  presso  gli  amici  suoi  di  Toscana  (ne  ab- 
biamo in  mani  le  prove)  affinchè  l'opera  già  cominciata  a  scrivere 
potesse  pubblicarsi  in  Firenze.  La  fortuna  perdonò  all'autore  il  ram- 
marico, a  Venezia  l'aggravio  ,  che  il  racconto  delle  sue  geste  avesse 
a  imprimersi  sotto  altri  auspici  che  sotto  quelli  di  San  Marco.  Né 
vorremo  lodarla  di  minore  benignità  ,  perciocché  al  mancare  sì  tri- 
stemente affrettato  del  suo  dettatore,  codesta  istoria  si  trovasse  già 
compiuta;  e  come  protratta  nel  suo  disteso  a'giorni  in  cui  cadde  una 
signoria  che  ben  quattordici  secoli  aveva  esistito  (gennaio  1798);  e 
per  essersi  trovati  tra  i  manoscritti  non  solo  tutti  i  documenti  che 
al  testo  hanno  relazione,  ma  eziandio  «  l'indice  ragionato  col  quale 
intendeva  di  chiuderlo  e  di  agevolarne  l'uso  agli  studiosi  »  (1).  Di 
quest'opera,  intanto,  cista  solt' occhio  la  parte  terza  del  tomo  no- 
no ,  testé  pubblicata  ,  la  quale  può  dirsi  anche  postuma,  e  contiene 
la  storia  dell'anno  1796. 

Dal  1858  al  59,  il  professore  Romanin  (giacche  con  tal  titolo 
fu  egli  sempre  salutato)  fé'  udire  non  poche  sue  letture  di  patria 
istoria  nel  veneto  Ateneo  ;  che  avevalo  pur  anche  eletto  a  suo  bi- 
bliotecario, solo  impedendogli  di  perpetuarlo  in  tal  carica  le  molte 
occupazioni  di  lui ,  che  da  quella  il  distornavano  (2).  Ma  se  gli 
ascoltanti  a  quelle  sue  dotte  dissertazioni  facean  plauso,  le  letterarie 


(1)  Lettera  del  sig.  Naralovich. 

(2)  Necrologia  dettata  dal  dott.  Michelangelo  Asson. 

AncH.HT.  IiAL.,  Niior<i  S'-ric,  T.    XIV,  P.  1. 
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ed  altre  effemeridi,  col  riprodurle  ed  encomiarle,  ne  spargevano  in 
più  luoghi  la  fama. 

Poco  è  sempre  da  raccontare  di  una  vita  trascorsa,  come  questa 
di  cui  parliamo ,  tra  le  cure  economiche  e  morali  della  famiglia 
e  tra  i  lavori  dell'intelletto,  quand' uno,  in  ispecie,  era  tra  questi 
si  grave  come  quello  che  da  ultimo  erasi  addossato.  Fu  nell'adempi- 
mento delle  prime  esemplarissimo  ;  ed  oltre  al  carico  del  privato  ma- 
gistero, sostenne  pur  quello  d'interprete  giurato  presso  i  tribunali 
per  la  lingua  tedesca.  Trovò  ,  nondimeno,  il  tempo  da  far  brevi  viaggi 
per  ritalia  ed  altrove  ;  e  fu  volta  che  in  Vienna  recitò  dinanzi  a 
quell'Accademia  un  discorso  sulle  venete  cose  nel  più  forbito  linguag- 
gio di  quella  nazione.  Anche  l'ebraico  seppe  mirabilmente;  e  volta- 
va, leggendo,  nel  volgar  nostro  i  libri  talmudici  con  rarissima  spedi- 
tezza. Scrisse  il  francese  in  guisa  da  meritar  lode;  ed  ebbe  a  suoi 
corrispondenti  in  quella  lingua  il  Thierry  ,  il  Guizot  ed  il  Thiers. 
Le  amicizie  italiane  sarebbe  lungo  enumerare.  In  Venezia  andò  esente 
da  biasimi  ;  godè  la  stima  e  l'amore  di  tutti. 

Una  tanta  virtù  e  una  tanta  ,  diremmo  quasi,  felicità  era  acqui- 
stala e  mantenuta  a  prezzo  d'ingenti  e  sacrifizi  e  fatiche;  delle  quali 
il  suo  corpo,  nelle  membra  un  po'  scarso  né  assai  gagliardo,  comecché 
sano  ,  dovea  risentirsi.  Ancora  a  questa  volta  ,  l'adoperar  soverchio 
dello  spirito  assottigliò,  consunse  la  materia.  L'odierno  isterico  della 
più  isterica  tra  le  città  d'Italia,  trovandosi  a  lieto  convegno  di  con- 
giunti e  d'amici,  e  senza  aver  prima  dato  alcun  segno  d'indispo- 
sizione ,  fu  colpito  d'apoplessia  ,  perdendone  subilamiCnte  la  vista 
e  ogni  moto.  Così  fuori  della  sua  casa  che  avea  tanto  amata ,  con- 
servando coscienza  di  sé  e  la  serenità  dello  spirito ,  e  avendo  te- 
stato a  favor  di  sua  moglie  ,  dopo  soli  tre  giorni  spirò.  Ci  è  lecito 
argomentare  il  cordoglio  degli  attinenti ,  dei  conterranei  e  vicini , 
da  quello  che  i  più  lontani  ne  provarono. 

In  quanto  alla  Storia  documentala ,  l'amorevole  e  lungo  esame 
che  noi  prendemmo  a  condurne  in  questo  medesimo  Archivio  Sto- 
rico ,  dimostra  abbastanza  la  slima  che  noi  ne  facciamo.  I  senti- 
menti nostri  intorno  a  certe  parti  di  essa  ,  che  sin  qui  lasciammo 
travedere  ,  non  patiranno  alterazione  per  l'avvenuta  morte  dell'il- 
lustre autore;  siccome  lui  vivo,  e  a  malgrado  delle  nostre  ami- 
chevoli corrispondenze  ,  non  dubitammo  di  contrapporci  più  volte 
alle  sue  medesime  opinioni.  Un  giudizio ,  poi  ,  complessivo  o  finale 
sull'avanzamento    da  lui  recato  al  tesoro   delle  cognizioni  e  della 
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sapienza  isloiica  nazionale ,  non  polrb  protferirsi  se  non  dopo  ter- 
minali gli  studi  e  l'analisi  di  codesta  opera ,  della  quale,  come  si 
disse  ,  non  è  sin  qui  compiuta  ^la  stampa.  Molti  periodici ,  della 
Penisola  ed  esteri,  ne  ragionarono  ;  e  a  questi  ci  giova  di  rimandare 
i  curiosi  piìi  di  sapere  quel  ch'altri  ne  pensino  ,  che  di  formarsi 
un  concetto  ed  una  persuasione  lor  propria.  Reputiamo  tuttavia 
conforme  a  giustizia  ,  come  all'ufììcio  assuntoci,  il  ricordare  in  que- 
sto luogo  quello  che  fu  intento  principale  e  costituisce  altresì  il 
maggior  pregio  della  Storia  veneta  del  Romanin;  il  che  faremo  con 
le  parole  di  uno  de'suoi  elogisti  (I),  a  cui  di  sopra  accennavasi  : 
Un'idea  o  un  sentimento  che  prevalgano  nell'animo  dello  scrit- 
tore, raggruppano,  stringono,  riducono i  fatti  intorno  a 

sé,  svisandoli  o  torcendoli  dal  vero;  ed  eccola  sorgente  pi'eci- 
pua  d'infiniti  errori  e  di  fallaci  giudizi  onde  troviamo  ingombre 
le  storie  ;  che  non  sarebbero  dove,  senza  prevenzione  né  preoc- 
cupazione alcuna,  sempre  camminando  alla  guida  de'necessari  do- 
cumenti e  della  critica  ,  si  facesse  incetta  di  fatti  ben  depurati 
e  compiuti.  Le  numerose  storie  che  l'ammirazione,  il  patrio  amore 
e  la  smania  di  erudizione  o  altro  pensiero  dettarono  di  Venezia, 
abbondano  ,  pur  troppo  ,  in  simili  errori.  Quindi  le  ingiuste  e 
calunniose  accuse  all'antico  governo  della  medesima.  Quindi  l'acer- 
bissimo insulto  ,  non  inusitato  pur  troppo  ,  alla  caduta  ,  che  ne 
attribuisce  la  sciagura  a  villb  d'imbelle  spirito.  Non  si  pensò  già 
che  Venezia  ,  salita  ,  in  un'epoca  di  quasi  generale  barbarie  ,  al 
culmine  di  sua  grandezza  ,  aveva  già  insili  in  sé  e  nelle  esterne 
sue  relazioni  i  germi  di  un  necessario  decadimento:  non  si  pen- 
sò che  se  la  medesima  impiegava  un  lungo  giro  di  secoli  a  per- 
correre la  parte  discendente  della  sua  curva,  ne  fu  debitrice  al 
patriottismo  e  alla  valenzia  de'propri  reggitori  e  alla  saviezza 
delle  sue  leggi  ;  cagioni  per  cui  quasi  aggninse  il  termine  della 
sua  estrema  rovina  mantenendosi  luminosa  e  venerata  tra  le 
nazioni.  Questo  concetto  domina  tutta  la  Storia  del  Romanin  ,  il 
quale  seppe  ,  con  misurata  ampiezza  ,  raccogliere  e  stringere 
intorno  la  storia  di  Venezia  quella  d'Italia,  anzi  del  mondo 
politico  intero,  per  mostrare  l'influenza  che  gli  avvenimenti  dei 
circostanti  dominii  sopra  quella  esercitavano.  -  E  lo  mostrò , 
raccogliendo  preziosi  e  ancora  ignoti  documenti ,  riguardanti  in 
ispecie  le  corrispondenze    diplomatiche  della  veneta   Repubblica 


(1)  Il  sig.  Dolt.  Asson. 
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«  mediante  i  propri  ambasciadori ,  inviati  a  tutti  i  governi  del 
«  mondo.  Di  tal  modo ,  nella  sua  Storia  egli  non  disfogò  il  patrio 
((  amore  in  vane  esclamazioni  né  in  furibondi  impeti  di  rabbia 
«  contro  i  detrattori  e  i  nemici  della  sua  patria ,  o  in  aerei  vanti 
«  ed  esagerazioni  de'costei  fasti  ,  ma  tutto  disfogò  questo  amore 
«  nelle  più  pazienti  ricerche  ,  nello  estrarre  dagli  archivi  e  dalle 
«  biblioteche  nostre  o  straniere  quanti  documenti  bastavano  a  porre 
«  in  luce  i  politici  accorgimenti,  gli  eroismi  civili  e  guerreschi  de' 
«  magnanimi  figli  di  Venezia,  colali  da  emular  quelli  di  Grecia  e 
«  di  Roma;  idonei,  in  fine,  a  dimostrare  che  non  senza  fremiti 
«  generosi  e  magnanimi ,  cedendo  al  torrente  irresistibile  che  in- 
«  vaso  avea  tutta  l'Europa,  Venezia  crollava  ». 
Siena,  30  settembre  1861. 

F.    POLIDORI. 


GIOVAMBATISTA  NICCOLINI. 

Neil'  irreparabile  perdita  che  l' Italia  ha  fatto  per  la  morte  dell'  il- 
stre  GiovAMBATiSTA  NiCCOLiNi  ,  nou  bastava  che  noi  partecipassimo 
al  lutto  dell'universale  ,  ma  ci  correva  eziandio  l'obbligo  di  ono- 
rarne con  adeguate  parole  la  memoria.:  obbligo  tanto  più  grande 
in  noi ,  avvegnaché  il  Niccolini  sia  stato  uno  dei  benemeriti  pro- 
motori deWArchivio  Storico  Italiano  ,  e  quell'ottimo  cultore  degli 
studi  storici  che  la  pubblicazione  della  sua  storia  della  Casa  Sve- 
va  farà  ognor  più  conoscere  e  pregiare  ;  e  che  ci  servirà  di  occa- 
sione per  discorrere  del  suo  autore  con  maggiore  larghezza.  Vo- 
lendo noi  pertanto  sciogliere  questo  debito ,  nulla  di  meglio  ci 
consigliammo  che  di  chiedere  al  cav.  can.  Brunone  Bianchi  quelle 
vive  e  sentite  parole  che  in  commemorazione  dell'estinto  collega 
egli  pronunziava  nella  solenne  adunanza  della  R.  Accademia  della 
Crusca,  tenuta  il  22  di  settembre,  appena  due  giorni  dalla  sua 
morte.  Ed  ecco  che  all'invito  nostro,  alle  istanze  dell'onorando 
Gino  Capponi  Arciconsolo  dell'Accademia,  l'egregio  suo  Prosegreta- 
rio ha  cortesemente  risposto  ,  concedendoci  di  pubblicare  nel  no- 
stro Archivio  la  nobilissima  commemorazione  da  lui ,  più  che  reci- 
tata ,  improvisata  in  onore  del  grande  poeta  e  del  grande  cittadino 
italiano. 

La  DiREZiONJi. 
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Commemorazione  del  defunto  accademico  residente  Giovambatista 
NiccoLiNi ,  letta  aW Accademia  della  Crusca  nella  tornata  solenne 
del  22  settembre  1861. 

Una  dolorosa  ricordanza  lascia  nel  nostro  Collegio  quest'anno 
sessanluno  per  l'avvenuta  morte  di  Giovambatista  Niccolini ,  e  di 
Vincenzo  Salvagnoli ,  ambedue  accademici  residenti,  e  primo  l'uno  , 
l'ultimo  l'altro  di  questo  numero. 

Il  Niccolini  ,  nato  il  31  d'ottobre  del  1782,  fu  da  prima  de' cor- 
rispondenti ,  ed  uno  di  quelli  nominati  dallo  stesso  Iraperator  Na- 
poleone ,  restitutore  della  Crusca  :  passò  tra  i  residenti  nel  de- 
cembre  del  1817.  Dottissimo  nelle  lingue  greca,  latina  e  italiana, 
giovò  assai ,  specialmente  nei  primi  anni  ,  agli  studi  dell'Accade- 
mia ;  e  le  sue  osservazioni  in  risposta  alla  celebre  proposta  del 
Monti  ,  e  la  lezione  su  la  parte  che  ha  il  popolo  nella  formazione 
delle  lingue ,  sono  uno  splendido  testimonio  del  suo  profondo  sa- 
pere in  biologia  ;  della  quale  investigava  acutamente  le  leggi  in 
quelle  stesse  immutabili  dell'umano  intelletto.  Fu  uno  di  quei  po- 
chi potenti  e  ben  naturati  ingegni,  che  in  questo  secolo ,  il  quale 
a  certo  tempo  sarebbesi  provato  a  ritornare  agli  sfinimenti  delle 
arcadiche  cantilene,  s'adoprarono  a  richiamare  le  lettere  a  piti  no- 
bili intendimenti  ,  all'eccitamento  delle  virtù  cittadine  per  la  con- 
templazione degli  alti  esempi  del  valore  antico.  Aborrente  dallo 
strepito  mondano  e  dagli  affanni  dell'ambizione ,  tutto  in  sé  romito, 
meditò  su  le  infelici  condizioni  della  cara  patria,  fisso  in  due  grandi 
ombre  ,  che  gli  stettero  sempre  innanzi ,  Dante  e  Machiavelli  :  e 
amore  e  disdegno  furono  gli  affetti  di  che  si  accesero  a  vicenda  la 
sua  multiforme  poesia  e  la  prosa;  l'una  e  l'altra  maravigliosamente 
sonanti  d'un'armonia  tutta  italiana  ,  che  scende  al  cuore  e  lo  in- 
nalza ;  e  per  grandezza  di  concetti  e  per  bellezza  di  forme  elettis- 
sime ,  degne  d'esser  poste  a  classico  esempio. 

Il  suo  Procida  fu  un  grido  di  maledizione  e  di  guerra  allo  stra- 
niero,  che  passi  i  monti  a  portar  catene  o  impaccio  all'Italia; 
VArnaldo ,  una  fiamma  che  divampò  dall'alpi  al  mare ,  e  tuttora 
arde  e  consuma. 

La  nazione  riconoscente  onorerà  il  nome  del  Niccolini  registran- 
dolo tra  quelli  scrittori  ,  che  meglio   rivelarono  la  potenza  del  li- 
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bero  genio  italiano ,  e  più  tennero  desto  nel  gentil  sangue  latino 
l'affetto  di  patria  e  l'orgoglio  della  sua  istoria. 

Amò  la  pura  religione  di  Gesù  Cristo  :  quella  che  invita  e  muove 
a  Lui ,  che  eternamente  e  necessariamente  è  buono,  perchè  padre  ; 
quella  che  s' immedesima  colla  carità  dei  fratelli ,  che  porge  amica 
la  mano  ai  popoli  che  s'affaticano  a  sottrarsi  da  un  giogo  inde- 
gno ,  per  vivere  vita  propria  ed  umana.  Odiò  i  farisei  che  la  trave- 
stono 0  la  corrompono  per  farla  servire  alle  prave   loro  cupidigie. 

Egli  ebbe  sì  miti  costumi ,  tanta  modestia  ,  s\  profusa  libera- 
lità ,  che  sarà  nuovo  ed  insigne  argomento  a  provare ,  che  dove 
è  verace  amoro  e  cura  di  civile  libertà  ,  è  tesoro  d'ogni  cristiana 
virtù. 

La  sua  fama,  la  vita  incontaminata  ,  e  la  pubblica  venerazione, 
di  che  era  circondato  ,  lo  fecero  sicuro ,  anco  nei  tempi  di  più  in- 
quieto sospetto ,  dagli  artigli  di  quella  potestà  tenebrosa  ,  che 
avrebbe  cacciato  nell'inferno  la  scienza  e  il  pensiero;  e  pur-da 
lui  esecrata  palesemente  ,  e  percossa  con  fulmini  di  parola  che  non 
passa  ,  perchè  confitta  nella  memoria  tenace  del  popolo  ,  lo  rispet- 
tò ,  non  generosa  ,  ma  impotente.  Che  vi  ha  nel  mondo  due  grandi 
forze  occulte  ordinate  da  Dio  ,  innanzi  alle  quali  dovrà  alla  fine 
cader  di  mano  al  carnefice  la  scure  ,  dovran  fuggir  disfatti  gli 
eserciti  della  diabolica  resistenza  ;  il  vero  e  la  virtù. 

Così  egli  visse  onorato  e  tranquillo  ai  suoi  diletti  studi,  finché 
la  salute  gli  sostenne  'a  mente  e  la  penna. 

Ma  l'indole  del  Niccolini  ,  la  sua  filosofia  ,  le  sue  opere  ,  l'azione 
dei  tempi  e  degli  uomini  sul  cittadino  e  su  lo  scrittore ,  saran  su- 
bietto di  gravi  considerazioni  a  chi  dovrà  un  giorno  da  questa 
cattedra  ragionare  più  largamente  di  lui. 
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-  Torino  ,  1 861 . 

14.  Dizionario  di  Geografìa  universale,  opera  di  F.  C.  Maromcchi.  Voi.  II, 
disp.  133.  a  148  (SAI-TOS).  Torino,  tip.  Scb.  Franco  e /ìg-Ji,  1860-61,  in  4to. 

Io.  Dizionario  della  Economia  politica  e  del  commercio,  cosi  isterico  come 
pratico;  opera  originale  italiana  del  prof.  Girolamo  BoCCAroo.  -  Torino  , 
tip.  Sebastiano  Franco  e  figli.  Disp.  47  e  62 ,  Tom,  IV,  in  8vo. 

16.  L'  impero  Anglo-Indiano  ,  descrizione  geografica  ,  storica  ,  statistica  ,  mo- 
numentale delle  possessioni  degli  Inglesi  nelle  Indie  orientali.  Opera  com- 
pilata sulle  norme  de'  più  insigni  eruditi  nelle  cose  dell'  Indie  da  Giovanni 
Flechia  prof,  di  Sanscritto  nella  Università  di  Torino,  premessa  la  descri- 
zione geografica  dell'India,  dettata  da  F.  C.  Marmocchi.  -  Torino,  tip. 
Sebastiano  Franco  e  figli  ,  1861  ,  in  4to  con  tavole. 

17.  La  crisi  italiana  risolvibile  soltanto  con  un  chiaro  concetlo  delle  sue  vere 
cause.  Traduzione  dal  tedesco.  -  Torino,  1861  ,  Sebastiano  Franco  e  figli, 
in  4to  di  pag.  24. 

18.  Manuale-Dizionario  di  Amministrazioni  municipali  provinciali,  e  delle  opere 
pie.  -  Guida  teorico-pratica  dei  sindaci  ,  consiglieri  ,  segretari  ed  agenti 
comunali  ,  amministratori  provinciali  e  di  pii  istituti  ,  .ec.  ,    nell'esercizio 
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delle  singole  loro  attribuzioni  e  nei  loro  rap|)orli  col  governo  ,  coll'afiinr?!- 
nistrazione  e  coi  cittadini,  seguita  da  un  formulario  d'atti,  registri,  ec. 
-  Torino,  1860-61,  Sebastiano  Franco  e  figli  ,  in  8vo,  voi.  I,  Manuale, 
da  <  a  5  (abbandono  di  oggetti.  -  consorzi  provinciali)  -  Formulario , 
dispensa  prima. 

19.  Codice  dell'  istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  ,  e  della  primaria  e 
normale.  Raccolta  delle  leggi,  regolamenti ,  istruzioni ,  ec,  emanati  in  bas» 
alla  legge  1.3  novembre  1S.j9  ,  con  note  e  raffronti  approvati  dal  ministero 
della  pubblica  istruzione.  -  Torino,  -1861,  Sebastiano  Franco  e  figli,  \  voi. 
di  pag.  600. 

20.  Della  libertà  di  coscienza  ,  delle  sue  attinenze  col  potere  temporale  dei 
papi,  per  Eusebio  Reali,  canonico  regolare  lateranense.  -  Torino,  1861  , 
Sebastiano  Franco  e  figli  ,  in  lemo  di  pag.  192. 

21.  Breve  descrizione  geografica,  statistica  e  politica  della  penisola  italiana 
nel  4861;  e  specialmente  del  regno  d'Italia,  colla  nuova  statistica  ammi- 
nistrativa, corredata  di  una  carta  incisa  in  rame  e  colorita,  di  L.Schiapa- 
RELLi.  -  Torino,  1861  ,  Sebastiano  Franco  e  figli ,  in  IGmo  di  pag.  40. 

22.  Delle  condizioni  economiche  e  politich'e  dell'Italia  ver.so  i!  tramonto  del 
settembre  1861  ,  Memoria  di  Luciano  Scarabelli.  In  4to  di  pag.  16.  - 
Torino,  tip.  Letteraria,  1861. 

23.  Memorie  del  generale  Zucchi ,  pubblicate  per  cura  di  Nicomede  Bianchi.  - 
Torino  e  Milano,  Guigoni  edit.  ,  18G1. 

24.  Vita  di  Girolamo  Maggi  d'Angliiari,  ingegnere  militare,  poeta,  filologo,  ar- 
cheologo, giurisperito  del  secolo  XVf,  scritta  da  Carlo  Promis.  In  8vo  di 
pag  39.  -  Estratto  dal  Voi.  I  della  Miscellanea  di  storia  italiana  ,  1861. 

25.  Descrizione  di  nn  viaggio. fatto  nel  1549  da  Venezia  a  Parigi,  di  Andrea  Mt- 
nucci  arcivescovo  di  Zara  ,  con  cenni  biografici  e  annotazioni  dell'abate 
Iacopo  Bernardi.  -  Estratto  dal  Voi.  I  della  Miscellanea  di  Storia  italiana. 
Torino  1861. 

I.oiu  bardi». 

1.  Storie  bresciane  dai  primi  tempi  sino  alla  età  nostra  ,  narrate  da  Federigo 
Odorici.  Voi.  IX.  -  Brescia,  lip.  Gilberti,  1860. 

2.  Della  rivendicazione  di  alcune  proprietà  del  Comune  di  ^Brescia ,  attual- 
mente ritenute  dallo  Stato  ,  di  Federigo  Odorici.  Opuscolo  di  pag.  14. 

3.  Rapporto  generale  dell'  istruzione  pubblica  nella  provincia  di  Bergamo  per 
l'anno  1860-61  ,  del  provveditore  Gabriele  Rosa.  In  8vo  di  pag.  19.  -  Ber- 
gamo,  tip.  Pagnoncelli  ,  1861. 

4.  Lettere  inedite  di  Guid'Antonio  Zanetti  ,  sulle  monete  e  zecche  d'  Italia  , 
pubblicate  per  cura  di  B.  Biondelli.  Nel  Politecnico,  fase,  dell'agosto  1861. 

5.  Amori  di  Carlo  Gonzaga  e  di  Francesco  de' Medici,  manoscritti  anonimi 
ed  inedili  pubblicati  per  cura  di  B.  Biondelli.  -  Milano,  editori  del  Poli- 
tecnico ,  1861 . 

6.  Trieste  e  l'Istria  ,  e  loro  ragioni  nella  questione  italiana.  -  Milano.  Bri- 
gola,  1860. 

7.  Sul  riordinamento  della  istruzione  nazionale  in  Italia,  abbozzo  di  legge 
ideato  da  un  antico  maestio  di  scuola.  In  8vo  di  pag.  9.').  -  Bergamo  , 
Vittore  Pagnoncelli ,  1861. 
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8.  Ani  d(ii  Reale  Islilutu  Lonibai<)o  di  scienze,  leilcre  ed  adi,  Vul.  Il, 
fase.  XII,  xui  e  xiv.  -  Milano,  tip.  Bernardoni ,  18G1  ,  in  4lo, 

9.  Monumenla  sacra  et  profana  ,  opera  collegii  doctorum  bibliolhecae  Anibro- 
sianae.  Tomus  I,  fase.  1.  -  Mediolani ,  1860. 

10.  Sullo  stato  delle  Belle  arti  in  Milano  dopo  la  metà  del  secolo  xiii  ,  ec. , 
di  C.  G.  Calvi.  -  Milano,  4861. 

11.  Opere  di  C.  Crispo  Sallustio  tradotte  da  Vittorio  Alfieri,  precedute  da 
un  discorso  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  dell'autore,  del  prof.  Atto  Van- 
Nucci.  Un  voììjmetto  della  Biblioteca  delle  Famiglie  ,  edita  da  M.  Gcigoni. 

-  Milano  e  Torino  ,  1861. 

12.  Dello  amore  della  patria  ,  operetta  di  Demetrio  Livaditi.  In  ISmo  di 
pag.  108.  -  Milano  ,  libreria  Brigala  ,  1861. 

13.  Relazione  della  Moscovia  di  Alberto  Vimina,  1657,  edita  per  cura  di 
Guglielmo  Berchet.  In  8vo  di  pag.  36.  -  Milano,  Stabilimento  di  Giu- 
seppe Civelli ,  1861. 

14.  Delle  origini  del  dominio  tedesco  in  Italia,  con  documenti  inediti  e  rari  del 
secolo  X,  studj  storico-critici  di  Felice  De  Angeli.  In  16mo  di  pag.  249. 

-  Milano  ,  presso  Gaetano  Brigala  ,  1861. 

Io.  Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  San  Carlo  Borromeo,  pubblicati  per 
cura  del  canonico  Aristide  Sala.  Voi.  Ili,  quarto  ed  uUinio  di  tutta 
l'opera.   In  8vo  gr,  di  pag.  740.  -  Milano,  tip.  Arcivescooile ,  1861. 

16.  L'architettura  odierna  e  l'insegnamento  di  essa.  Pensieri  di  Camillo  Boito. 
In  8vo  di  pag.  60.  -  Milano  tip.  Salvi  ,  1850. 

17.  Proposta  di  una  riforma  negli  statuti  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in 
Milano,   di    Camillo  Boito.  In  8vo  di  pag.  'òi.-  Milano,  tip-  Pirola,  1861. 

48.  Relazione  sul  progetto  di  restauro  per  la  basilica  di  Santa  Maria  e  Donato 
in  Murano  ,  di  Camillo  Bono  ,  con  tavole.  In  8vo  di  pag.  14.  -  Milano, 
tip.  Salvi ,  1861. 

19.  Famiglie  celebri  d' Italia.-  I  Manfredi  di  Faenza,  per  Luigi  Passerini  (seguito 
della  collezione  Lilla.  )  -  Milano,  Tip.  del  dott.  Giulio  Ferrarlo ,  1861. 

20.  Cenni  intorno  alle  raccolte  e  alle  opere  del  cav.  Carlo  Morbio.-  Estratto 
dal  giornale  II  Regno  d'Italia  del  25  giugno  1861.-  Milano,  Tipografìa  Bo- 
niolli,  1801. 

Emilia^  Marche  e  Uutbria. 

1.  Dello  spirito  d'associazione  in  Piacenza,  per  Raffaele  Garilli  avvocato. 
In  8vo  di  pag.  44.  -  Piacenza  ,  tip.  di  A,  del  Majno  ,  1861. 

2.  Atìmali  della  tipografia  veneziana  di  Francesco  Marcolini  da  Forlì,  compi- 
lati da  Scipione  Casali.  Puntata  1.*  in  8vo  di  pag.  xvii-128.  -  Forlì, 
presso  Matteo  Casali  ,  1861. 

3.  Delle  malattie  mentali  curate  nel  Manicomio  di  S.  Margherita  di  Perugia , 
gli  anni  1858-59-60.  Relazione  triennale  di  Fr.\ncesco  Bonucci  medico 
primario.  In  8vo  di  pag.  51.  -  Perugia  ,  tip.  di  V.  Santucci  ,  <861. 

4.  Saggio  di  documenti  storici  tratti  dall'Archivio  del  Comune  di  Spoleto,  e 
pubblicati  per  cura  di  Achille  Sansi.  In  8vo  di  pag.  103.  -  FuUgno,  tip. 
di  FeUciano  Campilelli ,  18C1. 
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IVapnli. 


1.  Per  Vincenzo  Meiga  ,  morto  il  dì  13  maggio  1848,  parole  di  suo  IVatHllo 
Michele.  la  8vo  di  pag.  8.  -  Napoli,  stamperia  della  lì.  Università,  1861. 

2.  Giornale  degli  scavi  di  Ponapei,  pubblicato  da  Giuseppe  Fiobelli.  Anno  1861. 
In  8vo  di  pag.  40.  -  Napoli,  stamperia  della  R.   Universilà,  1801. 

3.  Proposte  d'una  esposizione  italiana  e  d'un  sistema  monetario  uniforme  per 
r  Italia  ,  fatte  ne'  congressi  scientiQci  di  Napoli  e  di  Genova  da  Francesco 
Lattari.  In  8vo  di  pag.  41.  -  Napoli  ,  stamperia  Nazionale  ,  1861, 

4.  Discorsi  fatti  in  occasione  delle  solenni  esequie  di  Michele  Tenore  (20  lu- 
glio 1861).  In  8vo  di  pag.  51.  -  Napoli,  stamp.  del  Fibreno.  1861. 

Sicilia. 

■I.  La  Santa  Scrittura  in  volgare,  riscontrata  nuovamente  con  gli  originali  ed 
illustrata  con  breve  commento  da  Gregorio  Ugdulena.  Vecchio  Testa- 
mento, Voi.  I  in  8vo  gr.  di  pag.  731.  -  Palermo,  lip.  di  Francesco  Lao,  1839. 

2.  La  scienza  dell'ordinamento  sociale,  ovvero  nuova  esposizione  dell'Eco- 
nomia politica,  corso  completo  del  prof.  Giovanni  Bruno.  Voi.  I  in  8vo 
di  pag.  476.  -  Palermo,  stamp.  Clamus  e  Roberti,  1839. 

Veneto. 

1.  Atti  dell' Imp,  Reg.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  T.  VI, 
serie  III,  disp.  G.*.  -  Venezia  ,  presso  la  segreteria  delllstituto ,  1860-61. 

2.  Osservazioni  ai  melodi  della  istruzione  intermedia  fra  le  scuole  elemen- 
tari e  la  Università,  lette  nell'Accademia  di  Padova  dal  socio  ordinario 
Andrea  CiiTADEtLA  Vigodarzere.  In  8vo  di  pag.  t9.  -  Padova ,  coi  tipi  di 
G.  B.  Randi  e  Comp.  ,  1861. 

3.  Cenni  documentati  sul  matrimonio  di  Ziliola  da  Carrara  con  Niccolò  da 
Este  ,  per  Teodoro  Toderini.  in  8vo  di  pag.  27.  -  Per  nozze  Salvadego- 
Tozzi.  -  Venezia,  lip.  Naralovich  ,  1861. 

4.  Cerimoniali  usati  nel  reggimento  della  patria  del  Friuli  dai  luogotenenti 
per  la  Repubblica  Veneta,  pubblicati  perle  nozze  Beretta-CoUoredo.  -  hi 
8vo  di  pag.  32. 

3.  Relazione  della  patria  del  Friuli,  presentata  all'eccellentissimo  Senato  dal 
luogotenente  Pietro  Sagredo  nell'anno  1621  ,  pubblicata  da  Pietr'Antonio 
Colombetti  ,  per  le  nozze  Beretta-Colloredo.  In  8vo  di  pag.  15.  -  Udine, 
Trombetti-Mar  ero,  1860. 

6.  Di  Opitergio  ,  lettera  postuma  del  padre  don  Angiolo  Maria  Cortenovis 
barnabita  ,  pubblicato  per  le  nozze  Beretta-Colloredo.  In  Svo  di  pag.  14. 
Udine,  tip.  Trombetti-Murero  ,  1860. 

7.  Quattro  lettere  di  Bartolommeo  d'Alviano  al  Comune  di  Cividale  del  Friuli, 
pubblicate  da  Girolamo  di  Codroipo  e  Vincenzo  Joppi  ,  per  le  nozze  Be- 
retta-Colloredo. In  8vo.  -  Udine,  tip.  Liberale   Vendrame  ,  1861. 

8.  Elogio  di  Cristoforo  Colombo  di  Giuseppe  Bianchetti.  Terza  edizione, 
in  Svo  di  pag.  32.  -  Treviso,  stabilimentg  tip.  Àndrcola-^Iadesini ,  1861. 
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9.  Sull'epoca    alla   quale    attribuire    il    tempietto  ,di    Santa  Maria  in  Vaile  a 

Cividale  ,  annotazioni  di  Michele  Leicht.  In  8vo  di  pag.  21.  -  Udine,  tip. 
Vendrame  ,  -1861 . 

10.  Studi  del  chiarissimo  signor  dottore  Cesare  Bernasconi  sopra  alcuni  punti 
storici  della  pittura  italiana,  raccolti  pubblicati  da  Carlo  Ferrari,  pit- 
tor  veronese.  In  8vo  di  pag.  39.  -  Verona,  tip.  Viceulini  e  Franchini,  1860. 

^1.  Intorno  la  vita  e  le  opere  di  Antonio  Rizzo,  architetto  e  scultore  veronese 
del  secolo  XV  ,  cenni  del  dott.  Cesare  Bernasconi,  in  8vo  di  pag.  62.  - 
Verona,  stamp.  Vicentini  e  Franchini ,  1859. 

12.  Tre  carmi  latini  composti  a  mezzo  il  secolo  XV  in  lode  di  Vit'orrc  Pisano, 
de'quali  il  sacerdote  Cesare  Cavattoni  procacciando  la  stampa  ,  dedica 
l'edizione  all'egregio  signor  dottor  Cesare  Bernasconi,  la  8vo  di  pag.  47. 
-  Verona,  tip.  Civello ,  1861. 

13.  Due  opuscoli  del  Guarino  veronese  (  Epitalamio  per  le  nozze  di  Beatrice 
d'Este  con  Tristano  Sforza,  e  il  carme  in  lode  di  Vittorre  Pisano,  latini 
anùbedue  )  pubblicati  per  le  nozze  Finalo-Marlinati  ,  con  illustrazioni  di 
Cesare  Cavattoni.  In  8vo  di  pag.  17.  -  Verona,  tip.  Merlo  ,  4860. 

14.  Programma  d'un'opera  generale  sull'arte  vetraria  di  Bartolommeo  Cec- 
CHETTi  veneziano.  -  In  8vo  di  pag  19-  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1861. 

Francia. 

1.  L' Inferno  di  Dante  Alighieri  ,  colle  figure  di  Gustavo  Dorè.  In  4to  di 
pag.  iv-184.  -  Paris,  iinpr.  Lahure  e  Camp,  ,  1861. 

2.  L' Investigateur  .journal  de  l' Institut  historique.  Vingt-huitiòme  année  , 
tom.  I,  IV  sèrie  ,  316-320  livraison  mars-jullet'  1871. -Parti,  a  ladmi- 
nislrazion  de  l' Instilul  historique,  1861. 

3.  Elude  sur  lo  vie  et  les  ouvrages  de  M.  T.  Varron  ,  par  Gaston  Boissier. 
In  8vo  di  pag.  viii-386.  -  Paris,  Uh.  de  L.  Haehetle  et  Comp. ,   1861. 

4.  Rapporto  sur  deux  volumes  intilulés  <i  Historiae  patriae  monumenta  edita 
jusso  regis  Caroli  Alberti  »  ,  par  Hercule  Ricotti  ,  de  P.  Masson.  Nell'/n- 
vestigateur ,  fascinolo  del  luglio  1861. 

0.  L'Italie,  notes  de  voyage.  Bologne  et  Ravenne,  par  M.  Charles  de  Ré- 
musat.  -  Nella  Revue  des  deux  mondes  quaderno   de' 13    settembre     1861. 

6.   Le  marlyre  de  Galilée.  -  Nella  Revue  Brilannique,  quaderno  di  luglio  1861. 

Inghilterra. 

1.  L'Italia  nel  1861  ,  Carme  storico.  -  Londra,  P.  Rolandi ,  1861 

2.  The  life  and  times  of  Aonio  Paleario.  Or  a  History  of  the  Italian  reformers 
in  the  sixleenth  century.  lUustraled  by  Originai  Lelters  and  inediied 
Documents.  By  M.  Young  -  In  iwo  volumes  thick. 


ANNALI  D  ITALIA 

DAL  1750  AL  18i8 

COMPILATI    DA    A.    COPPI 


1848. 


Gli  Annali  dal  1730  al  1845,  forono  stampati  in  varii  volumi  secondo 
le  diverse  edizioni. 

Un  Indice  generale  di  detta  epoca  segnato  per  anni  e  paragrafi  è 
comune  a  tutte  le  edizioni. 

Nel  18.39,  l'A.  stampò  in  Firenze  nella  Tipografia  Galilejana  un  Vo- 
lume di  pag.  280  in  8vo  ,  conlenente  gli  avvenimenti  del  1846  e  1847. 

Ora  dalla  stessa  stamperia  è  uscito  alla  luce  altro  Volnme  di  pag.  816 
similmente  in  8vo ,  che  contiene  i  moltiplici  rivolgimenti  dell'anno  1848, 

È  diviso  in  686  paragrafi  dei  quali  sono  relativi 

A  varii  stati  d'europa oO 

All'Alta  Italia 270 

A  Roma 161 

A  Napoli 95 

Alla  Sicilia 99 

I  rivolgimenti  che  accaddero  in  queste  due  ultime  regioni  nel  1848, 
sono  come  i  preliminari  di  quelli  che  sono  in  corso  attualmente. 

Trovasi  vendibile  in  Firenze  presso  il  signor  Vieusseux  al  prezzo  di 
Lire  Italiane  7.  50. 

Presso  il  medesimo  è  similmente  vendibile  l'opera  intiera  di  voi.  X, 
coir  Indice  sino  al  1843. 

II  Volume  XI  l  1849)  è  sotto  il  torchio. 


GENEALOGIA  E  STORIA 


FAMIGLIA  RICASOLI 


DA  I.IJIGI  PAISISERIMI 


Volume  di  pag.  296  in  bell'Svo,  con  più  20  tavole  genea- 
logiche intercalate  a'  respettivi  luoghi  nel  testo.  —  Si  trova  in 
vendita  da  M.  Cellini  alla  Tipografia  Galileiana  in  Firenze  ,  al 
prezzo  di  Ln.  10. 


ARCHIVIO 

STORICO  ITALIANO 


NUOVA  SERIE 


TOMO  DECIMOQUARTO 

Parti:  2/ 


FlRExNZE 

VllESSO  (J.  P.  VIEUSSEUX  EDITORE 

18Gi 


TIPOdllAPIA   DI   M.   CELLINI    U  G. 
ALCA  UALILKIANA 


BULLETTINO 


SCAVI   DELLA   SOCIETÀ  COLOMBARIA 


N."  IV. 

DEGLI   SCAVI   NUOVAMENTE   ESEGUITI   NE LL' AGRO   SOANESE 
NELLA   PRIMAVERA   DEL    <860, 


Come  nelTaulunno  del  1859  la  direzione  degli  scavi  nostri  tornò 
nella  campagna  Chiusina ,  ove  già  fatte  aveva  le  sue  prime  prove 
nell'autunno  del  1858;  così  la  direzione  medesima,  che  nella  pri- 
mavera del  1859  aveva  fatta  la  prima  sua  spedizione  nell'agro 
Soanese,  colà  tornava  nella  primavera  del  1860.  Non  che  calde  mai 
fossero  le  speranze  d'incontrarvi  grandi  ed  egregii  monumenti  se- 
polcrali ;  conciossiachè  il  vedere  come  questi  palesemente  si  mo- 
strassero agli  occhi  di  tutti  ,  e  la  notizia  certa  che  lungo  il  corso 
dei  secoli  di  mezzo ,  e  perfino  durante  la  signoria  degli  Aldobran- 
deschi ,  quella  regione  non  difettò  di  numerosi  abitatori  che  a  bella 
posta  0  a  caso  potevano  averli  già  rintracciati  e  frugati,  non  con- 
sentivano lo  abbandonarsi  a  troppo  liete  speranze.  Nondimeno  era 
da  credere  che  nei  tempi  più  remoti  i  prischi  abitatori  non  rifug- 
gissero dal  cercare  per  le  loro  ossa  luoghi  di  men  pomposa  e  più 
sicura  quiete  che  non  quello  alla  città  sì  prossimo  e  celebre  ;  e 
dall'altro  canto  la  nostra  Società  ,  il  cui  precipuo  scopo  ò  augumen- 
tare  la  scienza  nella  storia  e  nel  linguaggio  degli  Etruschi ,  non 
poteva  dopo  una  prima  prova  disanimarsi  da  nuove  ricerche  di 
monumenti  etruschi  accanto  a  una  città,  la  quale,  indubitatamente 
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elrusca  pel  suolo,  non  ci  comparisce  nata,  nelle  storie  a  noi  per- 
venute ,  se  non  come  colonia  romana.  Sincerarne  adunque  la  etru- 
sca  origine  su  quanti  più  monumenti  funebri ,  massime  scritti , 
fosse  possibile ,  ci  parve  debito  della  erudita  Società  che  fa  scorta 
agli  scavi  :  debito  cotanto  appreso  che  ,  se  persista  la  buona  volontà 
di  quanti  dierono  il  nome  e  i  conforti  loro  alla  patria  nobile  im- 
presa ,  non  siamo  alieni  dal  ripetervi  anche  una  terza  volta  le 
ricerche  medesime  (1]  ;  e  intanto  ,  per  l'assenza  dalla  patria  nostra 
del  conte  Giancarlo  Conestgbile ,  entro  in  sua  vece  a  meno  dotta- 
mente esporre  l'esito  delle  seconde. 

Dai  23  di  marzo  agli  8  di  maggio  1860  durò  questa  spedizione 
nel  deserto  agro  Soanese.  Ma  i  primi  tre  giorni  andarono  perduti 
nel  viaggio ,  nel  provvedere  al  vitto  e  all'ospizio ,  nel  procacciare 
licenze  per  gli  scavi  ;  e  chi  rammenti  quanto  mai  piovosa  corresse 
la  primavera  di  quell'anno,  non  meraviglierh  che  dei  quarantacin- 
que giorni  colà  spesi  di  tempo  ,  trenta  al  più  potessero  consecrarsi 
all'arduo  lavoro;  e  a  questa  stregua,  a  questo  ragguaglio,  giudi- 
cherà se  l'esito  0  buono  o  tristo  sia  da  chiamare. 

Adunque  ,  il  27  di  marzo  si  ripigliò  in  vicinanza  di  Soana  il 
lavoro  nel  precedente  anno  interrotto  sui  terreni  Busatli  al  Poggio 
di  Grezzano;  e  tosto  apparvero  vestigio  di  tombe,  una  delle  quali 
mostrava  durare  in  pie  ;  speranza  che  si  rendè  più  salda  nel  dì  28, 
allorché  nella  via  di  quella  rinvennesi  un  vaso  rosso  figurato  e 
frantumi  in  copia  di  figulina.  Giunti  alla  porta,  la  si  trovò  intatta 
e  puntellata  al  di  fuori  da  due  sassi  tufacei,  quasiché  murali  molto 
diligentemente  con  terra  parte  tufacea  ,  parte  cretosa  ;  apertala  , 
videsi  franata  la  tomba  per  colpa  di  espilatori  antichi,  i  quali  ne 
aveano  rotta  la  volta  ,  siccome  apparve  in  seguito  nel  vuotarla  ;  e 
insin  dalle  prime  se  ne  raccolse  un  vaso  di  terra  cotta  e  un  elmo 
0  cuflìotto  di  rame  semplicissimo,  che  poi  nel  di  29,  scoperta  parte 
del  banco  mortuario  ,  videsi  stava  ai  piò  di  un  cadavere  con  più 
una  lamina  pure  di  rame  (forse  una  visiera)  a  foggia  di  grattugia, 
in  mentre  che  presso  alla  mano  di  quel  cadavere  uno  striglie  si 
rinvenne  parimente  di  rame.  È  da  notare  come  in  contrario  a  quanto 
erasi  già  riscontralo  nelle  altre  tombe  Soanesi ,  ma   che  dall'altro 


(t)  E  furono  difalti  ripoliite  ,  mi  yier  pochi  giorni  soltanto,  in  primavera 
del  I8G1.  Gli  scarsi  ma  preziosi  monumenti  raccolti,  hanno  confermalo  la  bontà 
del  proposito  di  spendere  su  qm\  suolo  più  lunghe  fatiche. 
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canto  affacciasi  come  regola  quasiché  generale  nei  sepolcri  etruschi , 
i  pie  del  cadavere  toccassero  la  parete  in  che  si  apre  la  porta,  e 
nell'opposto  lato  giacesse  la  testa  ,  di  cui  si  ritrovò  soltanto  co'suoi 
denti  la  mascella  inferiore  che  da  noi  si  conserva  ;  lo  intero  sche- 
letro apparve  in  lunghezza  metri  4,95  (1).  E  proseguendo  nel  dì  30 
a  vuotarsi  la  cella,  si  riscontrò  che  la  spezzata  volta  era  foggiata 
a  cassettoni  colorali  in  rosso ,   e   come  le  pareti  ancora   esibissero 
avanzi  informi  di  pitture;  il  pavimento  poi  della    parete    accanto 
all'ingresso  offrì  una  cestella  ben  guasta  di  rame  ,  lungi  dalla  quale 
metri  1,50  sorgeva  una  base  di  tufo  (plinto  e  toro),  il  cui  plinto 
alto  metri  0,34  se  ne  sta  incassato  nel   pavimento    medesimo.    Il 
dì  31  poi  vi  si  rinvenne  un  boccalelto  intero  con  due  figure  umane 
ritratte  ;  altro  vaso  di  vernice  rozza  dipinto  a  ornato  ;  uno  specchio 
di  metallo  integro,  ma  liscio;  tre  laminelte  d'oro  foggiate  a  ghiande 
di  quercia  (2);  altro  striglie  e  un  candelabro  di  ferro,  ma  così  ossi- 
dato che  dileguossi  in  polvere.  Ben  più  preziosa  messe  fruttarono 
quivi  la  indagini  del  2  e  del  3  di  aprile:   conciossiachè   il   dì    2, 
oltre  a  due  vasi  rossi  ,  uno  dei  quali  pressoché  intiero   reca    efB- 
giate  quattro  figure  umane,  e  nell'altro  in  pezzi,  distinto  per  varii 
ornali,  altra  figura  è  parimenti  ritratta  ;  vi  si  rinvenne  una  statua 
muliebre  sedente ,  vuota  da  cima  a  fondo,  rotta  che  fu  dalla  frana, 
ma  se  ne  hanno  tutti  i  pezzi,  meno  la  testa,  che  neppure  in  se- 
guito sortì  rinvenire;  e  il  dì  3  altra  statua  muliebre  apparve  sedente 
e  rotta  dalla  frana  pur  essa  ,  vuota  e  senza  testa.  Piedi  e  braccia 
delle  due  statue  sono  muovibili  e  composte  di  terra  giallognola  e 
molto  fragile  ,  onde  sformati  assai  ne  sono  gli  avanzi  ;  e  forse  della 
materia  stessa,  se  pur  n'ebbono  ,  erano  le  leste,   come   potrebbe 
indursi  da  due  pallottole  di  quella  medesima  terra  giallognola  che 
nella  tomba  istessa  si  ritrovarono.  Per  la  accurata  analisi,  inslituita 
dal  sig.  prof.  Adolfo  Targioni ,  si  ha  che  le  due  statue  si  compon- 
gono di  roccia  trachitica  (volgarmente  chiamata    peperino   in    To- 
scana), non  forse  inalterata  0  nello  stato  suo    naturalo,    ma    più 
presto  ridotta  in  frammenti  poscia  impastali  con    acqua    e    cotti  , 
per  averne  materia  viemeglio  acconcia  da  plasmarne  le  statue  an- 


(1)  Grandiaque  effossis  mirabitur  ossa  sepulchris  ! 

(2)  Ornavano  forse  la  veste  o  la  corona  del  sepolto  guerriero.  V.Plin,  ff(S<. 
Nat.  XXXHI,  1.  -  Tertull.  ,  De  Corona  Mii.  -13.  Hoc  osi  coronarum  genimis  «t 
foliis  ex  auro  quercinis. 
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zidette ,  e  la  terra  giallognola  di  che  formaronsi  le  braccia  ,  sab- 
bia silicea  0  tripoli  che  piaccia  dire.  La  cella  slendesi  metri  5,  38 
in  larghezza ,  metri  4, 27  in  lunghezza  ;  il  taglio  della  via  che  vi 
adduce  è  largo,  oltre  l'usalo,  assai;  quasiché  si  pensasse  farne 
vestibulo  al  sepolcro  :  sennonché  poi  dopo  quel  taglio  presso  la  cella 
istessa  venne  diviso  in  due,  mediante  muro  costrutto  in  pietre  tufa- 
cee, lunghe  ciascuna  circa  metri  1 ,  alte  0,  50  ;  tantoché  il  sostituto 
dei  direttori  sig.  Luigi  Davini  reputò  trovarsi  sulla  via  di  più  tombe  , 
ma  dovè  poi  ricredersi.  Sui  lati  del  taglio  della  strada  in  parola 
tre  si  rinvennero  nicchiotti ,  ma  vuoti  ;  non  vuoisi  però  lacere  che 
non  fu  tutto  rovistato  e  scoperto  per  non  rischiare  la  grave  spesa 
di  tanto  lavoro  (1). 

Di  quei  medesimi  giorni  in  che  ferveva  intorno  a  si  grandiosa 
tomba  il  lavoro ,  non  meno  di  due  volte  da  frane  interrotto ,  tre 
altre  minori  se  ne  esploravano  da  quella  non  lontane  e  sempre 
in  Grezzano.  La  prima  di  esse  non  die  se  non  poche  e  fruste  lami- 
nette  di  oro  frammiste  a  terra.  Aperta  la  seconda ,  di  cui  rotta 
era  la  chiudenda,  franata  la  volta,  die  soltanto,  in  vuotarla, 
frammenti  di  bucchero  fine  ;  franata  e  di  macerie  piena  si  trovò 
la  terza  ,  lasciata  che  fu  in  abbandono.  Non  dee  però  mandarsi  in 
silenzio  come  la  seconda  di  queste  tombe  apparve  traversata  da 
un  cunicolo  che  s'internava  nel  monte,  ma  che  troppa  spesa  do- 
mandato avrebbe  per  esplorarlo.  Nel  dì  4  di  aprile  poi  qui  si  rin- 
vennero altre  due  tombe,  ma  vuote  affatto;  ed  altra  pure  il  dì  5, 
la  cui  porta  era  spezzata  in  cima  e  dentro  piena  di  terra:  vuotata, 
die  un  pezzo  di  vaso  figurato ,  un  piccolo  e  semplicissimo  manico 
di  rame,  ed  una  rozza  tazzetla.  Non  lungi  da  queste  venne  altresì 
frugato  un  piccolo  sepolcro  a  foggia  di  nicchiotto  ,  ond'ebbesi  un 
ramaiolo  lavcato ,  rozzi  vasi  spezzati  ed  una  tazzetta  rossa  :  e 
nel  medesimo  giorno  altre  vi  si  rintracciarono  dieci  tombe,  le  quali 
non  fruttarono  se  non  frantumi  di  vasi  neri ,  di  ferro ,  e  un  qualche 
pezzetto  di  rame  ;  del  qual  metallo  frusti  in  copia  maggiore  usci- 
rono dalla  piti  grande  di  queste  dieci  tombe  che  ha  forma  di  croce, 
quale  apparisce  dal  disegno  che  ne  fu  tratto,  ed  ha  riscontro  non 
raro  in  altre  tombe  della  antica  Etruria;  e  degno  di  ricordo  parve 
lo  aver  vedute  nel  pavimento  di  essa,  come  gettate  là,  due  pietre 

(1)  Ripetute  le  ricerche  nella  primavera  dei  corrente  anno  1861  ,  nuU'altro  vi 
si  è  ritrovato. 
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lunghe  m.  0,  80  ;  larghe  0,  55  alte  0,50  ;  come  altresì  che  nell'uno 
e  l'altro  fianco  della  porta  erasi  scavala  una  apertura  alla  altezza 
di  metri  0,  80  dal  piano  della  strada ,  quasiché  per  quella  porta 
dovuto  avesse  passare  un  carro ,  i  mozzi  delle  cui  ruote  surgessero 
alla  predetta  altezza:  opera  questa  ,  forse  di  molto  posteriore,  d'un 
qualche  colono  cui  piacque  convertire  ne' propri  bisogni  il  luogo 
sacro  ai  defunti.  Questo  poggio  di  Grezzauo,  formato  di  tufo  sano, 
forte  e  in  bella  postura,  induceva  a  credere  che  in  sé  racchiu- 
desse altre  più  tombe;  ma  il  niun  frutto  di  sedici  tra  le  diciotlo 
già  già  scavate  persuadeva  allora  il  signor  Davini  a  smettere  le  in- 
felici fatiche.  Sennonché  l'esito  non  migliore  di  molte  indagini,  come 
vedremo ,  in  altri  luoghi  portate,  e  il  non  comune  acquisto  delle 
anzidette  due  statue  muliebri ,  facevan  si  che  l'ajuto-direttore  mai 
sempre  tornasse  con  la  mente  a  Grezzano  ;  talché  nel  24  di  aprile 
ivi  si  ricondusse,  e  non  discosto  dalla  ricca  tomba  rinvenne  altro 
cunicolo  che  ne  gira  il  poggio  e  al  suo  disperdersi  si  dirama  in  due 
strade  ;  una  delle  quali  ai  3  di  maggio  si  potè  battere  per  me- 
tri 16,  80  e  non  più,  perché  rovinata,  e  l'altra  si  abbandonò  perchè 
sommersa  dalle  acque;  ma  intanto  a  breve  distanza  da  quel  cuni- 
colo occorsero  due  tombe  a  cassa,  ove  nulla  si  rinvenne,  salvo  il 
cadavere  al  posto  ;  in  una  grotta ,  però  ,  lamata  presso  quello 
stesso  cunicolo  potè  raccogliersi  due  tazze  ,  un  boccale  e  la  cogni- 
zione di  una  terza  tomba  a  cassa  ;  esplorata  la  quale  nel  3  di  mag- 
gio ebbonsi  frammenti  di  vasi  in  bucchero  e  rossi  figurati. 

Anche  in  Valle  buòna,  possessione  del  sig.  Ruggiero  Buoni,  si 
cercarono  e  si  trovarono  il  2  di  aprile  tre  tombe.  Erano  pressoché 
vuote  e  non  serbavano  se  non  una  lancia  e  vasi  dozzinali  ;  de'quali 
piacque  raccogliere  soltanto  una  parte.  Né  più  copioso  frutto,  cioè 
tre  vasetti  ed  uria  tazza  ,  renderono  altre  otto  ivi  scavate  nei  sus- 
seguenti giorni  12  6  13  aprile.  E  nel  pianetto  di  Savana  altresì  vo- 
luto avrebbe  la  direzione  portare  l'opera  sua  ;  conciossiachè  insiu 
dall'anno  precedente  avesse  scorto  un  monticello  o  tumulo  che  pa- 
reva nascondere  un  sepolcrale  edificio;  monticello  spettante  alla 
signora  Rosa  Santarelli  di  Pitigliano  :  ma  incontrato  il  3  di  aprile 
sulla  faccia  del  luogo  un  mandatario  di  lei  che  domandava  la  in- 
gente somma  di  scudi  cinquecento  per  la  pura  e  semplice  licenza 
di  scavare  ,  dovè  il  signor  Davini  ristringersi  nelle  spalle  ,  contento 
dello  avere  appurato  come  quel  monticello ,  ingombro  di  colonne  e 
di  muri  ,  sembri  esibire  ruderi  di  un  tempietto  e  non  di  una  tomba. 
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Sperimentale  inutili  le  ricerche  al  Poggio  della  Cava  iustituite 
dal  dì  G  al  di  9  di  aprile  nei  beni  del  signor  Fausto  Cipriani ,  atte- 
soché le  due  tombe  ivi  scoperte  fossero  già  state  frugate ,  e  ad  una 
di  esse  spezzala  eziandio  la  serra,  e  solamente  sulla  loro  via  si 
raccattassero  frammenti  figulini  di  bucchero  fine  ;  né  più  felici 
riuscite  le  altre  tentate  nei  terreni  dei  signori  Giuseppe  e  Rosa  Bu- 
satti,  ancorché  in  quelli  del  signor  Giuseppe  comparissero  avanzi  di 
un  antico  edifizio,  e  nel  campo  del  Siediaio  spettante  alla  signora 
Rosa  non  meno  di  cinque  tombe;  egli  è  da  dire  che  un  po' meno  in- 
grate sortirono  le  fatiche  spese  nei  terreni  Francardi,  luogo  detto 
Felciaio  o  Felceta.  Quivi  ai  7  di  aprile  tre  tombe  disotterravansi, 
una  delle  quali  con  serra  intatta  ;  davano  una  tazza  in  bronzo  e 
frammenti  di  una  patera  colorata  in  rosso  ,  con  figura  umana  di 
nero  colore.  E  il  di  14  nuove  tre  tombe  vi  si  trovarono,  due  delle 
quali  espilate;  ebbonsi  dalla  terza  parecchi  vasi  di  bucchero,  ma 
la  più  parte  in  pezzi,  che  furono  diligentemente  raccolti.  Delle  due 
vie  che  a  queste  adducevano,  una  soltanto  esibì  una  patera  in 
pezzi  con  figure  di  quattro  animali,  quattro  tazze  di  bucchero, 
una  delle  quali  intiera,  mancanti  le  altre  dei  manichi  ;  e  finalmente 
un  lacrimatorio  di  coccio  schietto,  ma  della  lunghezza  non  punto 
comune  di  m,  o,  28.  Due  piccole  monete  di  bronzo  in  apparenza 
elrusche,  ma  non  per  anco  accuratamente  esaminate,  rinvennersi 
altresì  nei  beni  Francardi. 

Prossimi  a  Sovana  allargansi  1  Campi  della  Madonna  ,  de'  quali  è 
proprietario  il  dott.  Napoleone  Pieroni.  Qui  si  rinvenne  ai  17  aprile 
il  taglio  di  una  via  senza  tomba;  altro  taglio  presentò  larga  una 
strada,  a  capo  della  quale  s'imbattevano  a  due  serre;  dischiuse, 
videsi  come  fossero  già  state  aperte  e  richiuse  ,  guasta  la  tomba  , 
in  che,  m.  1,  12  alta,  stagnava  l'acqua  e  si  dovè  abbandonarla: 
Ai  18,  20  e  23  del  mese  medesimo  le  ricerche  nei  beni  Busatti 
presso  il  Fischerò  portarono  a  scoprire  una  tomba  non  chiusa  che 
tuttavia  serba  il  suo  banco  ov'erano  frantumi  di  vasi  rozzi,  tra  i 
quali  una  tazza  retta  su  piede,  e  nella  cui  parte  esteriore,  alquanto 
al  basso ,  vedesi  scritta  in  giro  ed  a  sgraffio  la  elrusca  leggenda 
3D/nMIMV1  LV\  [^"'"""^^]  '  ""^    lancia  senza   manico,  due 

campancUine  di  rame  ,  altre  due  tazze  e  un  boccale.  Nel  dì  23  detto 
altre  due  tombe  con  le  loro  vie,  ed  una  terza  via  senza  tomba  si 
rintracciarono  nei  beni  Busatti ,  ma  non  se  ne  raccolse  il  menomo 
frutto. 
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Lunghesso  il  Fischerò,  in  luogo  A&iio  Costa  della  Madonna, 
fondo  spettante  al  signor  Bulgherini,  nel  24  di  aprile  prima  si  rin- 
tracciarono quattro  ma  demolite,  e  poi  sette  tombe  ma  disserrate. 
Una  di  esse  però  serbava  due  boccali  in  coccio  rozzo,  due  vaset- 
tini  e  un  qualche  osso,  e  scorgevasi  come  sin  d'antico  fosse  stata 
espilata  per  via  di  rottura  in  uno  dei  fianchi;  lunga  m.  4,  ti 
larga  m.  4,  71  ha  un  banco  mortuario  che  si  alza  da  terra 
m.  0,  84.  Nello  stesso  dì  24  aprile  e  nel  medesimo  luogo  altre 
due  tombe  parimenti  vennero  rintracciate  ;  una  delle  quali  il  dì  25 
si  riscontrò  vuota  ,  l'altra  franala:  nondimeno,  spinto  in  questa  il 
lavoro  per  m.  2,  80  di  profonditb  per  giungere  al  pavimento,  po- 
terono esplorarsene  i  banchi  :  da  uno  solo  de'  quali  ebbesi  frutto  , 
cioè  una  fibbia  con  due  ganci  foggiati  a  testa  di  serpe,  ed  altro 
pezzo  di  metallo  ad  essa  congiunto.  Nel  qual  dì  25  altre  sei  tombe 
si  rovistarono  in  quella  medesima  costa  ;  una  delle  quali  esibì 
frantumi  di  coccio,  tre  tazze  intiere  ed  un  lacrimatorio;  e  una 
seconda  che  il  dì  26  si  rilevò  franata  ,  oltre  alle  ceneri  e  alle  ossa 
tolte  di  luogo  e  insiem  raccolte  sui  banchi,  presentò  lì  accanto  una 
rozza  cassetta  in  terra  cotta  che  reggesi  su  quattro  piedi,  e  nel 
bel  mezzo  altra  cassetta  cilindrica  triangolarmente  forata  ,  un  boc- 
cale e  tre  tazze  di  bucchero  fine,  una  delle  quali  mancante  del  ma- 
nico, e  altri  oggetti  di  che  tra  poco  sarà  fatta  menzione.  Intanto 
nello  stesso  dì  26,  e  sempre  negli  stessi  beni  Bulgherini,  altre 
quattro  tombe  si  rintracciarono  onde  si  estrasse  allora  una  tazza 
e  un  piatto  ,  lasciati  lì  certi  frantumi  che  parvero  di  nissun  conto  : 
sennonché,  ripetute  nel  dì  27  le  ricerche,  da  una  di  quelle  tom- 
be franata  potè  raccogliersi  una  tazza  di  bronzo  in  frantumi^  due 
fibbie  altresì  di  bronzo  ed  il  cui  maschio  ha  tre  ganci  con  teste 
di  serpe,  frammenti  di  una  catena  in  rame,  e  più  vasetti  anch'essi 
in  frantumi.  Continuando  nella  stessa  costa  il  lavoro,  altre  nove 
tombe  vi  si  rinvennero  dapprima  il  dì  27  e  più  una  decima  ,  pic- 
colissima ;  vi  erano  quattro  tazze,  due  vasetti,  un  lacrimatorio, 
un  vasetto  di  rame  nel  cui  manico  staccato  vedesi  efiBgiata  una 
faccia  umana,  uno  striglie,  un  globo  di  vetro  a  foggia  di  acino 
di  corallo,  e  quattro  fusarole  ;  dipoi,  vuotata  che  fu  della  terra 
ond'era  ingombra  una  via  sepolcrale ,  altra  tomba  comparve  dili- 
gentemente serrala.  Dischiusa  la  porta,  videsi  come  una  di  sue  pa- 
reli la  dividesse  da  altra  tomba,  la  cui  porta  gih  era  da  lungo 
tempo  aperta  ;  talché  rompendo  la  parete  comune,  avevano  gli  espi- 
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latori  trovalo  modo  di  saccheggiarle  ambedue.  La  strada  che  ad 
essa  conduceva  profoodavasi  m.  6,  72,  ed  era  tagliata  a  scaglioni. 
Tanta  copia  di  tombe  in  questo  fondo  Bulgherini  appellato,  co- 
me dicemmo  ,  Costa  della  Madonna  sospinse  la  direzione  a  conti- 
nuarvi indagini;  talchò  nel  23  di  aprile,  rintracciate  prima  due 
tombe,  le  quali  apparvero  demolile  e  spogliate,  si  procede  a  vuo- 
tarne altre  due:  ed  una  di  'esse  die  uno  specchio  effigiato,  che 
alla  pari  dell'altro  da  ricordare  qui  sotto  mostrava  segni  di  doratura  , 
ed  il  cui  manico ,  staccato  e  foggiato  a  serpe  ,  rinvennesi  nel  dìi 
seguente;  dipoi  se  ne  ricavarono  due  tazze  e  frammenti  di  figu- 
line il  primo  di  maggio  ;  nel  qual  giorno  piacque  ripetere  le  in- 
dagini in  quella  tomba  che  ai  25  di  aprile,  ancorché  franata,  ci 
avea  fruttato,  come  si  disse,  alcune  poche  anticaglie:  conciossia- 
chè  fin  di  quel  giorno  si  era  entrati  nel  concetto  che  di  quella 
frana  accagionar  si  dovesse  la  rovina  di  altra  tomba  che  su  vi 
poggiasse.  E  sincerato  vero  il  supposto,  posciachè  videsi  come  non 
una  sola,  ma  due  tombe  già  vi  stessero  sopra,  ripigliavansi  con 
più  lena  gli  scavi,  ed  ebbonsi  uno  specchio  con  tre  figure,  fran- 
tumi di  più  vasetti  in  bronzo;  una  padella,  il  cui  fondo  non  riu- 
scì salvare  ;  frantumi  di  cocci  e  di  ferro  ;  e  finalmente  un  vasetto 
di  vernice  nera  con  manico  rotto  ma  che  esibisce  una  testa  uma- 
na effigiata.  Altre  quattro  tombe  ma  vuole  scontraronsi  il  2  di 
maggio  e  quattro  il  dì  4,  che  si  frugarono  il  5;  ma  una  sola  di 
osse  die  tazze  di  figulina  rozza  e  frantumi  di  un  ramaiolo  col  solo 
manico  sano.  Nulla  dalle  altre,  se  mi  togli  che  nella  via  d'una  di 
quelle  s'  incontrò  pietra  enorme  con  leggenda  etrusca  di  che  trasse 
copia,  a  sua  detta,  intiera  il  caporale  Gioacchino  Bassi,  il  quale, 
in  assenza  deiraiuto-direltore  signor  Davini  assisteva  ai  lavori.  Per- 
duta ogni  speranza  di  poterne  esibire  piti  esatto  esemplare  agli  eruditi 
nostri  lettori ,  attesoché  per  la  tristizia  di  alcuno  de'  nostri  opranti 
spezzala  fosse  e  dispersa  la  pietra  ove  leggevasi  scolpita  in  ca- 
ratteri, a  quel  che  sembra  ,  etrusco-Ialini  ,  diremo  che,  secondo  la 
copia  Bassi,  sonerebbe  così  :  VGA-  GÈ-  Ora   supponendo  che  la 

s 

jM'ima  lettera  sia  una  J  sformala,  a  mente  del  eh.  collega  ed  amico 
sig.  conte  G.  C.  Coneslabile  essa  direbbe  L[a^r  Acu.r{il).  Onde  mi  sem- 
bra che  alla  meglio  potrebbe  tradursi  così  :  Lars  Aculeo  (o  Aquillius) 
annor....  Il  7  di  maggio  poi  tre  nuove  tombe,  pur  vuole,  si  ritrova- 
l'ono  nella  medesima  Costa  della  .Madonna,  e  nel  dì  8  vuote  ,  perchè 
gii)  frugale  ,  si  riscontrarono  due  tombe  miuori. 
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Non  vuoisi  finnlmenle  mandaro  in  silenzio,  come  Ira  i  liioglù 
visitali  in  questa  Soanese  spedizione  primaverile  del  1860  vetin« 
altresì  esplorato  il  Poggio  di  Brisca.  Ma  qui  non  si  trovarono  nel  28  di 
aprile  se  non  quattro  picciole  tombe  aperte  e  d'acqua  ripiene.  E  fu- 
rono eziandio  tentali  gli  adiacenti  terreni  del  sig.  cav.  Gaspero 
Ciacci,  ina  non  presentarono  agli  scavatori  tomba  di  sorla. 

Le  cose  insin  qui  dette  rendono  manifesto,  che,  senza  tener 
conto  di  quelle  le  quali  non  si  frugarono  per  non  gittare  l'opera 
e  il  tempo  ,  non  meno  di  centoquattro  tombe  furono  aperte  e  ro- 
vistate in  trenta  giorni  dalla  operosa  nostra  direzione  degli  scavi 
nell'agro  Soanese.  Scarso  peraltro,  anzicbè  no,  sembrerà  il  frullo 
raccolto  da  tanto  zelo,  da  tante  fatiche.  Nondimeno,  la  lingua  etru- 
sca  se  ne  arricchì  di  una  nuova  voce  [Puninase],  sia  questa  il  no- 
me del  figulino  o  non  più  presto  del  possessore  della  tazza  in  che 
leggesi  scritta,  e  nella  quale  diemmo  già  cenno  come,  accanto  alla 
fascia  che  ne  scompartisce  i  varii  effigiati  quadrelli,  havvi  altro 
segno  che  mal  sapremmo  portar  sentenza  se  debba  credersi  una  L 
scritta  da  sinistra  a  dritta  ovveramente  un  semplice  sgraffio,  an- 
corché l'animo  inclini  a  reputarlo  una  L;  nel  qual  caso  vi  trove- 
remmo un  pronome,  e  tutta  la  inscrizione  sonerebbe  Lar  Pitnina- 
sius.  Nel  fondo  interiore  di  allra  lazza  colorata  in  nero  leggesi 
scritto  a  sgraffio  p\/\  [Lar  o  Lartlda)^  ma  non  ci  farebbe  caso  che 
quelle  due  lettere  ivi  si  fossero  tracciate  per  balocco  da  qualche 
commensale  di  uno  dei  funerei  conviti  presso  quella  tomba  tenuti. 
Ad  ogni  modo  queste  inscrizioni  confermano  più  sempre  la  esi- 
stenza di  un  popolo  etrusco  in  Sovana  ;  e  che  ivi  durasse  pur 
quando  forse  da  secoli  vi  primeggiava  una  colonia  romana,  ci  sem- 
bra renderne  buona  testimonianza  quella  terza  e  forse  non  intiera 
iscrizione  a  caratteri  estrusco-lalini ,  già  interpretata  alla  meglio 
Lar  Acu[leo,o  Aquilliiis)  annor.... 

E  senza  dire  dei  vasi ,  alcuni  de'  quali  si  dimostrano  di  qualche 
pregio  e  di  remota  antichità,  le  due  statue  muliebri  nell'interno 
vuote  per  accogliervi  le  ceneri  delle  persone  defunte  e  loro  liba- 
zioni, e  nelle  quali  il  dotto  Migliarini  ravvisa  effigiata  nello  usalo 
stile  di  convenzione  Proserpina  o  Cora,  non  senza  molta  bravura 
dell'artista  che  le  condusse;  gli  specchi  entrali  nel  nostro  Museo, 
di  due  tra' quali  uno  che  rappresenta  i  Dioscori,  e  l'altro  due  delle 
solite  divinila  muliebri  ,  e  che  serbano  nel  concavo  intatta,  mas- 
sime quello  dei  Dioscori  ,    la  doratura  ond'erano  adorni,   vogliono 
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tenersi  certamente  in  gran  pregio  (1).  Ed  anche  i  cuniculi  che  dalle 
tombe  0  loro  vie  si  staccano  e  si  diramano  per  internarsi  nel  monte 
offrono  un  mistero  ed  una  speranza  che ,  a  suo  tempo  e  se  le  ba- 
sti la  vita,  la  nostra  Società  proponesi  di  sincerare.  Ma  di  queste 
e  delle  altre  antichità  raccolte  in  questa  ^seconda  spedizione  Soane- 
se ,  più  esatto  ragguaglio  daranno  i  dotti  archeologi,  allorché  in  or- 
dine migliore  si  avranno  disposte  nello  incipiente  nostro  Museo  : 
lieto  dal  canto  mio  di  depositare  la  penna  ,  che  non  avrei  tolta  in 
mano  ,  se  dalla  patria  nostra  non  fosse  assente  Tonorando  amico 
e  collega,  al  quale  il  pubblico  erudito  fu  largo  di  plauso  per  le 
magistrali  relazioni  che  die  delle  tre  prime  nostre  spedizioni  ar- 
cheologiche. 

» 

Maggio  ,1861 

P.  Capei. 


{])  Un  bdron«:(»llo  ,  che  pur  dovea  conoscersi  delle  anticaglie,  entralo  con 
chiave  adulterina  nel  nostro  Musco  in  uno  dei  primi  giorni  di  agosto  ,  oltre  a 
qualche  mobile  ,  furò  gli  dm?  specchi ,  il  capo  di  uno  spillo  d'oro  e  un  bellissimo 
orecchino  in  filigrana  a  foggia  di  cilindro  o  rocchetto  ,  che  ci  erano  pervenuti 
dagli  scavi  di  Roselle  e  Sovana  oprati  nel  corrente  anno  1861 ,  e  che  saranno  ar- 
gomento del  V  e  VI  bullettino. 


DELLE  RELAZIONI 


RETTORI   VENEZIANI   DI    VICENZA 


Pel  saggio  provvedimento  del  15  dicembre  1523,  che  nel  ter- 
mine di  giorni  quindici  dopo  compiuto  il  reggimento  il  podestà  e 
il  capitano  delle  città  soggette  alla  repubblica  veneta  dovessero  di 
propria  mano  porre  in  iscritto  la  relazione  delle  cose  notevoli  av- 
venute durante  il  loro  ulScio ,  e  ciò  che  consigliavano  da  farsi  ; 
Vicenza  ,  come  le  altre,  può  seguire  l'andamento  del  suo  governo 
nelle  relazioni  de' suoi  rettori  dal  1524,  in  cui  fu  scritta  la  prima 
dal  podestà  Marco  Antonio  Contarini,  agli  ultimi  tempi  della  sere- 
nissima. Diciotlo  del  secolo  xvi,  quarantotto  del  secolo  xvii,  die- 
cisette del  xviii  ne  vidi  io  nell'Archivio  dei  Frari;  né  tutte  vi  sono 
conservate,  essendone  altre  qua  e  Ih  ne' privati  archivi.  Come  nei 
dispacci  i  rettori  informavano  ad  ogni  partenza  de'  porta-lettere  i 
signori  veneziani  intorno  a  quanto  accadeva  dì  per  d\,  così  nelle 
relazioni  a\  compiersi  dell'ufficio  faceano  conoscere  la  somma  degli 
affari  amministrati,  e  de'  provvedimenti  invocati  :  in  guisa  che,  se 
i  dispacci  sono  più  opportuni  allo  studio  dì  questo  o  quel  negozio, 
le  relazioni  invece  dimostrano  le  condizioni  permanenti  della  città, 
i  fatti  più  gravi ,  i  principii  del  governo  veneziano.  Ad  altri  il 
pubblicarle  per  disteso,  o  meglio,  poiché  tutte  a  un  dipresso  sono 
neir  insieme  affatto  simili  a  quella  di  Alvise  Zorzi  edita  da  A.  Sa- 
gredo,il  nutrirne  il  racconto  della  storia  municipale.  Io  qui  verrò 
raccogliendo  le  considerazioni  consigliatemi  dalla  lettura  di  que' do- 
cumenti intorno  al  modo  con  cui  i  rettori  veneziani  conducevansi 
quanto  ai  nobili,  al  clero,  alle  parli  ;  e  dei  gravi  pensieri,  e  dei  timori 
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ond'erano  preoccupali  per  la  difesa  delle  Alpi  che  guardano  questa 
provincia.  Dovrò  quindi  discorrere  del  continuo  sospetto  de'Vicen- 
tini  e  de' rettori  verso  i  Tirolesi  dipendenti  dal  re  de' Romani  e  da 
feudatarii:  dovrò  discorrere  di  frequenti  lolle  e  continue  devasta- 
zioni, poichò  i  Tirolesi  doveano  pur  fare  il  gusto  e  il  conìpiacimento 
de' lor  signori  (relaz.  Foscari  1601).  Sebbene  oramai  tra  il  popolo 
del  Tirolo  italiano  e  la  Venezia  si  riconoscono  comuni  i  desiderii  e 
gì'  interessi  ,  non  sembra  inutile  il  riandare  quelle  memorie  in 
quanto  fanno  manifesto  che  ne' magistrati  veneziani  durasse  quella 
paura  degli  antichi  Romani  nel  guardare  le  Alpi  poste  verso  Ger- 
mania, come  di  Ih,  di  \h  solo  dovesse  suonare  veramente  l'ultima 
ora  del  loro  dominio.  E  qui  lascio  al  lettore  il  collocare  quanto  ai 
Romani  la  citazione  di  Velleio  Patercolo  con  le  altre  recate  dal 
Capponi  nelle  lettere  sui  Longobardi;  e  quanto  ai  Veneziani  m'af- 
fretto a  citare  i  documenli  a  parola  a  parola.  II  sospetto  che  li 
verrà,  o  lettore,  non  siono  scritte  queste  pagine  coU'animo  più 
alle  politiche  aspirazioni  del  di  d'oggi  che  alla  sloria  l'ebbi  anch'io 
(tanto  sembrano  cose  del  nostro  tempo  1)  ;  pure  i  fylti  mi  si  accreb- 
bero in  mano,  e  lungi  dal  coglierne  alcuno  a  mezz'aria,  ne  potei 
concatenare  alquanti  più  del  bisogno,  e  rafforzarli  gli  uni  cogli  altri 
a  persuadermi  eh' è  necessaria  verità  quello  che  ti  pongo  dinanzi. 
Continui  sono  nelle  relazioni  i  ragguagli  sui  popoli  del  Tirolo, 
che  spingendosi  innanzi  ogni  dì  colla  forza,  facevansi  corrispondere 
tini  e  censi,  rompevano  i  termini,  schernivano  la  repubblica  che 
aveva  su  quelle  terre  confini  le  più  sante  ragioni  del  mondo,  men- 
tre intanto  se  le  leneano  essi  in  lor  mano;  e  solevano  dire:  carta 
tua,  montagna  mia  (Foscari  1601).  Laonde  il  Foscari  informandone 
il  governo  nel  1601,  propose  che  il  Duodo  allora  ambasciatore  alla 
corte  cesarea  ne  facesse  richiamo;  ma  co'negoziali  s'accompagnasse 
la  forza,  attesa  la  natura  del  principe  che  non  sa,  non  può,  non 
vuole  reprimere  l'audacia  de' vassalli,  e  db  occasione  al  moto  delle 
armi.  «  Verrà  così  la  repubblica  (prosegue  egli)  a  riacquistare  le 

sue  vecchie  giurisdizioni,  a  levar  le  usurpazioni a  interrompere 

gli  aditi  e  i  passi  contenziosi,  ad  aumentare  il  trallìco,  il  negozio, 

il  commercio  de' suoi  sudditi ,  a  dar  fine  alle  esterne  ed  ostili 

invasioni  d'arciducali  ».  Può  ben  dire  il  Pisani  (1607)  essersi  ag- 
giustate a  Rovereto  le  differenze  pe' confini,  e  lodarne  il  commissa- 
rio veneziano  ÌNicolò  Contarini  :  può  il  Donò  nel  1613,  nella  visita 
ai  confini,  celebrare  la  fede  alla  repubblica,  specialmente  di  quelli 
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che  prima  della  sentenza  di  Rovereto  erano  sudditi  imperiali,  ed 
accorgevansi  ora  del  diverso  modo  con  cui  erano  trattati.  Sia  pel 
pedaggio  sul  ponte  del  Cismon,  ove  sorgevano  controversie  s^  vive 
da  dovervisi  scrivere  in  marmo  la  tariffa,  sia  pei  nuovi  passi  aperti 
dai  Tedeschi  per  ostrarre  di  contrabbando  le  biade  dal  vicentino , 
sia  pei  pascoli  e  pei  boschi,  si  possono  dire  sempre  continui  i  con- 
trasti. Parimenti  vigile  ne' rettori  veneziani  e  costantissimo  il  pen- 
siero di  premunirsene,  d'impedire  nelle  terre  confinanti  col  Tirolo 
le  discordie,  laddove  conviene  i  petti  degli  uomini  servire  d'ante- 
murale (  Marcello  1610)  ,  d'aver  gelosa  ispezione  al  confine,  e  di 
rivolgervi  la  più  fìssa  pupilla  della  vigilanza  non  appena  fessevi 
remore  d'armi  (Labia  1704),  di  lamentare  danneggiati  dai  confi- 
nanti austriaci  i  boschi  i  quali  già  serravano  agl'imperiali  la  strada 
(Zen  1621  ed  altri) ,  infine  di  richiedere  né  più  né  meno  quello 
che  fin  dal  1524  scrisse  il  Contarini  :  celeri  e  gagliarde  provisioni 
contro  gli  arciducali.  Bellissimi  tra  tutti  i  ricordi  dati  dal  Mocenigo 
nel  1016:  si  assicurassero  i  Veneziani  de' passi  delle  Alpi  prima 
c!ie  venissero  occupati  dagli  Austriaci,  si  disponessero  sulle  nostre 
montagne  le  scolte  i)ronte  ad  ogni  progresso  e  movimento  d'arci- 
ducali, a  lare  segno  a  que' delle  ville  di  pigliar  l'armi,  i  zapponi, 
le  vanghe,  e  trattenere  i  primi  impeti  nemici,  ed  intanto  lascias- 
sero tempo  d'accorrere  ai  soldati  acquartierati  ne' dintorni.  Per 
nulla  il  Pisani  nel  deplorare  come  altri  rettori  che  Vicenza  fosse 
senza  continua  cinta  di  mura  e  senza  cortina  ,  e  cosi  aperta  che 
il  minor  fóro  eran  le  porle,  aggiungeva:  in  particolare  nel  sito  più 
pericoloso  d'ogni  altro  per  essere  la  parte  verso  l'Alemagna.  Di  ciò 
una  corsa  docchio  anche  ai  dispacci.  Eguale  la  diligenza  d'infor- 
mare il  governo  d'ogni  movimento  di  soldati  in  Tirolo,  o,  come 
diceasi  ,  in  terra  tedesca,  e  d'inviarvi  de' confidenti ,  talora  anche 
nobilissimi  ,  che  vi  cercassero  entratura  ,  e  scoprissero  ogni  pra- 
tica ,  ogni  carleggio  imperiale:  «  Vera  cuccagna  l'Italia  »  (dispac- 
cio 1604)  promettevasi  ai  Tirolesi  ;  e  sebbene  i  più  fossero  inclinati 
alla  pace,  pescavasi  torbido  tra  la  gentaglia,  accennando  quali  cose 
de' Vicentini  meritassero  venire  distrutte  per  odio  all'Impero,  ove 
una  volta  fosse  dato  lo  scendere.  Nò  diverso  ne' consigli  della  città 
il  linguaggio  dalla  segreta  corrispondenza  :  laonde  il  podestà  Gri- 
niani  nel  1630  scriveva  che  l'eccitamento  e  il  rincoro  a  celeri  e 
poderose  provvisioni  di  gente  armata  ,  per  unirsi  alle  soldatesche 
pagale  dalla  serenissima  repubblica  alla  valida  difesa  degli  averi, 
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delle  persone,  delle  famiglie,  dietro  Fesempio  de' Bresciani  contro 
la  rabbia  de'crudelissimi  Alemanni ,  fu  con  grand' attenzione  ascol- 
tato dai  consiglieri  e  che  i  deputati  della  città  avean  risposto:  es- 
sere soliti  i  Vicentini  a  mostrare  a  tutti  la  strada.  Così  di  tratto 
in  tratto  i  magistrati  Veneziani  lodavansi  di  alcuni  gentiluomini 
vicentini  per  la  vigilanza  esemplare  ai  confini  di  questo  territorio 
con  Austriaci ,  acciò  non  segua  alcun  pregiudizio  alla  repubblica 
(Loredan  1661  ) ,  o  d'  altri  che  offerivano  i  loro  servigi,  i  loro  averi, 
il  loro  sangue  nei  suoi  pericoli.  Non  parliamo  poi  degli  onori  e 
delle  carezze  a  Vicenza;  «  la  gioia  del  capo  augusto  della  repub- 
blica »,  «  la  fedele  nutrice  della  sua  regina  »  (Pisani  1607;  Fo- 
scari  1601,  ed  altri):  il  che  in  fin  de' conti  none  spregievole  per- 
chè esempio  di  rispetto  de' padroni  ai  sudditi. 

Tuttavia  (è  d'uopo  il  dirlo)  o  per  invidia  a  quelli  ch'eranpiìi 
in  auge,  o  per  vanto,  alcuni  gentiluomini  di  Vicenza  nelle  contese 
pei  confini  non  sempre  stavano  per  la  repubblica:  e  talora  pur 
anco  onorando  con  carrozze ,  servitù  e  banchetti  qualche  inviato 
austriaco  ,  più  che  un  senatore  veneziano,  diedero  ombra  e  cagione 
di  lagno  ai  signori  veneziani  (Pizzamano  1603).  Il  governo  perciò 
ne  seguia  attentamente  gli  umori  e  i  discorsi ,  e  inforraavasi  spe- 
cialmente di  que' Vicentini,  che  aveano  pratiche  con  altre  corti  o 
in  queste  a  servizio  i  loro  figliuoli.  D'  alcuni  trasse  partito  per  se 
giovandosi  dell'  ascendente  che  s' aveano  acquistato  al  di  fuori: 
altri  a  sé  richiamò  domandando  stretto  conto  delle  loro  aderenze: 
e  per  verità  li  indusse  a  dichiarare  che  «  avean  tutti  S.  Marco  nel 
cuore»,  e  venuto  il  caso,  abbandonerebbero  ogni  altro  riguardo. 
Quel  parteggiare  d'  alcuni  nobili  riduceasi  insomma  a  far  borioso 
riscontro  ad  altri  splendidamente  onorali  dalla  dominante,  a  pom- 
peggiare tra  i  nostri,  a  brigare  la  grazia  di  qualche  corte:  e  più 
che  far  danno  allo  stato  era  causa  di  discordie  civili.  Alcuni  infatto 
per  elevazione  d'  animo  e  per  copia  di  ricchezze  faceansi  capi  di 
parte,  e  dietro  si  traevano  gran  seguito  come  il  corpo  fa  l'ombra 
(Pizzamano  1603),  donde  mali  umori,  e  inimicizie  da  padre  in 
figliuolo.  Uniti  i  nobili  vicentini  per  mantenere  integri  i  privilegi 
della  cittò  (Marcello  1610),  tormentavansi  in  continue  fazioni  tra 
loro  :  onde  la  città  fu  divisa  quando  tra  i  Bissari  sebben  tutti  d'un 
casato,  quando  tra  i  Poiana,  i  Gualdo  e  i  Loschi,  quando  tra  i  Ca- 
pra e  i  Porlo  (  Gussoni  1607).  Sino  nel  festeggiarsi  i  nuovi  rettori 
si  diedero    talvolta  a    conoscere  queste    parti ,  schierandosi  quelli 


DEI  RETTORI   VENEZIANI    DI    VlCtiNZA  17 

dell'una  da  un  lato,  e  gli  altri  dall'altro  coli' archibugio  sulle  co- 
scie  e  a  cavallo,  sinché  il  rettore  passasse  tra  le  due  schiere  ;  poi 
andando  attorno  con  tal  portamento  da  mettere  timore  di  effusione 
di  sangue.  Funeste  tragedie,  lagrimosi  successi  se  ne  temettero  più 
volte  assoldandosi  dalle  fazioni  e  una  turba  di  bravi ,  e  i  setaiuoli 
affamati  nel  tempo  di  sciopro  dopo  lavorata  la  seta  vecchia  sino 
alla  nuova  :  onde  chi  non  aveva  interesse  nelle  principali  parti , 
eh'  eran  de'  Porti  e  de'  Capra  ,  non  istimavasi ,  non  potea  vivere 
tranquillo  ,  era  esposto  a  trame  e  violenze.  Il  governo  veneziano 
mai  non  si  valse  di  queste  divisioni  a  strumento  di  potenza  ,  stu- 
diando più  presto  ogni  via  di  condurre  a  concordia  gli  animi , 
proibendo  ai  capi  di  parte  1'  uscire  ,  or  adoperando  con  essi  la 
mannaia  ,  or  la  verga  ,  cacciando  dalla  città  i  bravi ,  promuovendo 
i  convegni  de' giovani  nobili  per  l'esercizio  delle  armi  e  pel  ma- 
neggio de'  cavalli  e  sempre  rallegrandosi  delle  paci  e  delle  cortesìe 
tra  le  famiglie  dapprima  nemiche  (Giustinian,  Correr  ed  altri).  Si 
pensi  che  per  le  dissensioni  non  si  potea  andare  senz'  armi ,  che 
anche  nel  contado  la  gente  traeva  alla  chiesa  e  al  mercato  coU'asta 
e  colla  mezza  spada,  e  viaggiava  coll'archibugio.  Talora  all'uscir 
dal  Consiglio  della  città  si  videro  trarre  le  spade,  e  accorrere  i 
rettori  a  metter  pace  (dispaccio  1631  )  ;  talora  ne' consigli  commo- 
veansi  odii  e  rammarichi ,  per  cui  le  deliberazioni  pel  ben  pubblico 
traevansi  in  lungo  sperandosi  da  ogni  parte  nel  guadagnar  tempo 
[alio  die,  come  dicevano  i  vecchi  auguri  quando  lor  non  piaceva 
l'umore  dell'adunanza)  ( Centanni  1600);  talora  quelli  d'una  fa- 
zione, sol  perchè  un  de' loro  seguaci  avea  ceduto  la  via  all'avver- 
sario, non  davansi  tregua  sinché  anche  loro  non  avean  quel  gusto 
di  stare  al  muro  e  prendere  la  rivincita  (dispaccio  1G34).  Questo 
bel  diritto  (dove  mai  si  va  a  cacciare  il  diritto!  diremo  col  Man- 
zoni )  se  non  decise  anche  tra  noi  la  vocazione  di  qualche  Fra 
Cristoforo,  fu  causa  di  scrii  torbidi  e  di  gravissimi  pericoli  alla  città. 
Tutte  queste  pretese  radicate  nel  centro  degli  animi  (dispac.  1634) 
dal  Foscari  diceansì  colpa  della  troppo  elazion  d'animo,  che  infia 
de'  conti  terminava  dappoi  con  bassezze  e  viltà  ,  e  in  gran  parte 
dipendevano  certo  dal  fasto  a  cui  i  figliuoli  de'  nobili  educavansi 
nelle  corti  straniere,  di  che  s'insuperbivano  e  rispondeano  con  bal- 
danza anche  al  governo.  Ricordo  che  Leonoro  Gualdo  sollecitato  di 
servire  con  cavalli  leggeri  anziché  con  corazza,  rispose  che  si  lasciò 
intendere  in  molti  luoghi  e  presso  molti  principi  d'  essere  capitaP-C 
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di  corazze,  e  però  non  sapea  come  potesse  in  onor  suo  passare  ad 
altro  ufficio  (  dispac.  1607).  Di  qui  ancora  sciupio  di  denari,  lusso 
eccedente,  ed  ozio  perpetuo  (  Lodovico  Manin  1753);  di  qui  la  vo- 
glia di  fabbricare  magnificaraenle  e  alla  grande  (  Contarini  1600); 
e  si  fossero  mostrali  aristocratici  solo  in  tal  modo ,  come  presso  a 
poco  Marat  giurando  agli  aristocratici  la  guerra  dicea  discernerli 
senz'altro  dalle  carrozze,  dal  vestito  di  seta  e  dai  paggi:  i  nostri 
voleansi  mostrare  per  tali  anche  con  braverie  e  prepotenze ,  tutte 
cose  di  cui  grazie,  a  Dio,  possiain  dire  che  l'uso  n'è  smesso  e  da 
gran  tempo.  Invece  il  governo  veneziano  sempre  difese  il  popolo 
dai  soprusi,  sempre  ha  cercato  mantenere  che  l'uno  a  scapito 
dell'altro  non  si  sottraesse  alle  gravezze,  sempre  vegliò  che  i 
ricchi,  i  quali  aveano  in  pugno  il  governo,  non  facessero  frodi 
nell'estimo,  e  pagassero  poi  i  lor  debiti  privati  da  cui  talvolta 
schermivansi  col  metter  timore. 

Nemmeno  al  clero  permisero  mai  i  rettori  che  soperchiasse  , 
e  però  a  Vicenza  come  altrove  invigilò  che  il  santo  Uffizio  non  pro- 
cedesse se  non  proprio  proprio  trattandosi  di  religione.  Così ,  a  con 
molto  sollievo  dei  sudditi  »  diminuiti  i  processi  pose  rimedio  alle  de- 
nuncie  che  veniano  fatte  di  alcuni  caduti  in  sospetto  d'eresia, 
denuncio  spesso  animate  dallo  zelo  che  poco  moderatamente  av- 
vampa,  0  peggio  condotte  da  male  arti.  Per  quanto  siasi  scritto 
intorno  l'interdetto  di  Paolo  V,  rimane  ancora  non  senza  interesse 
il  cercarne  la  storia,  per  dir  così,  tutta  intima  nelle  informazioni 
de'  rettori  che  quotidianamente  vogliono  sapere  quanti  ne'  mona- 
steri obbedissero  all'interdetto,  quanti  al  governo,  si  dà  premura 
che  sia  celebrata  la  Pasqua,  apre  i  carteggi  degli  ecclesiastici.  Le 
monache  di  nascita  veneziana  devote  al  governo  e  in  continua 
lotta  colle  altre  che  di  sottomano  scrivono  a  Roma;  fervore  di  frali 
che  gittan  tra  loro  le  sorti  a  chi  toccasse  il  pubblicare  le  bolle 
pontificie;  bando  «ad  un  vescovetto  del  Zante  »  venuto  a  tenere 
in  soggezione  i  preti  veneti  e  a  mettere  scrupolo;  e  via  via  tante 
altre  angustie  di  spiriti  e  gelosie.  Pure  il  governo  volle  anche  al- 
lora rispettata  la  religione  ,  e  non  approvò  un  servita  uscito  dal 
pergamo  in  parole  acerbe  contro  il  pontefice,  e  che  forse  memore 
che  in  una  Pasquinata  Giulio  II  fu  descritto  colla  barba ,  colla 
spada,  e  coll'aria  di  Paolo  e.  non  colle  chiavi  di  Pietro,  andò  ancora 
più  avanti  dicendo  che  Paolo  V  di  Paolo  divenne  Saulo,  perchè  non 
pensava  olle  opere  di  carità  e  di  religione,  ma  alla  spada  e  all'ar- 
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liglieria.  In  que' gravi  momenti  dell'interdetto  il  governo  abbando- 
nossi  più  che  mai  con  fiducia  ai  cittadini  ,  ed  ottenne  che  tienta 
gentiluomini  percorressero  le  vie  della  citth  provvedendo  alla 
quiete  pubblica.  Anche  nel  clero  trovò  allora  de'  fautori ,  allora 
come  sempre  ,  poiché  in  quasi  tutte  le  relazioni  apparisce  la  de- 
vozione specialmente  de'  vescovi  alla  repubblica.  Quelle  tante  cro- 
nache poi  sulla  fedeltà  o  suU'  avversione  de'  monaci  al  dominio 
veneziano,  sul  suonarsi  o  no  le  campane,  sul  celebrarsi  o  no  i  di- 
vini uffici  nel  tempo  dell'interdetto ,  contano  pur  sempre  qualcosa 
per  mostrare  che  i  governanti  ponendosi  al  bragiere  delle  sagrestie 
s'imbrogliano  e  s'impiccoliscono.  Chiesa  libera  in  libero  stato  : 
sono  due  belle  frasi,  e  così  evidenti  che  sembrerebbe  tanto  facile, 
tanto  naturale,  tanto  necessario  il  porle  in  atto:  ma  ce  ne  vuol 
molto  anche  oggidì,  pensiamo  quanto  dovea  volercene  or  son  due 
secoli.  Il  governo  veneziano  al  paro  degli  altri  de'  suoi  tempi  non 
giunse  per  certo  ad  accorgersi  di  tal  verità,  ma  merita  pur  sem- 
pre la  lode  di  aver  distinto  chiaramente  non  esser  tutt'uno  la 
fede  e  la  morale ,  con  certi  diritti  soggetti  nel  loro  esercizio  ai 
mutamenti  di  quaggiù. 

Altre  cose  dovremmo  qui  ricordare  di  cui  sotto  il  governo  ve- 
neziano non  eravi  grande  consolazione!  Lamentansi  nelle  relazioni 
le  strade  pessime,  specialmente  quelle  traverse  e  comunali ,  che  do- 
veano  mantenersi  in  buon  ordine  dai  possessori  attigui,  e  veniano 
trascurate  dai  contadini  che  lavoravano  di  mala  voglia,  dai  ricchi 
che  pensavano  a  far  lavorare  le  loro  terre  prima  che  darsi  pensiero 
de'  lavori  pubblici.  Lamentasi  ancor  più  la  poca  sicurezza  nelle 
campagne ,  le  frequenti  minacce  e  i  scrii  pericoli  pei  malviventi  e 
gli  assassmi.  Vicenza  aveasi  nella  dedizione  a  Venezia  riservato  il 
privilegio  del  consolato  ,  antico  suo  tribunale  cui  spettava  il  giu- 
dizio della  maggior  parte  de' delitti,  ma  non  trovò  mai  in  esso  né 
speditezza  nel  procedere  né  rigore  nel  punire  :  onde  i  delitti  si 
accrescevano  e  divenivano  cagione  di  gran  terrore.  Come  oggidì  i 
lord  inglesi  coli' aria  di  starsene  ligi  ai  patti  su  cui  si  fonda  la  lor 
protezione  delle  Isole  Ionie  e  di  fuggire  la  taccia  d'  intramettenti, 
vi  trascurano  i  provvedimenti  necessari!  al  benessere  degl' lenii  , 
così  la  repubblica  pur  talvolta  lagnandosi  delle  lungaggini  del  con- 
solato e  cercando  introdurvi  qualche  rimedio  ,  non  mai  s'  avocò  il 
rendere  ragione  e  il  far  sicuri  gli  abitanti  specialmente  delle  cam- 
pagne. Utile  esercizio  alle  arringhe,  e  occasione  a  conoscere  il  di- 
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l'ilio  fu  pei  Viceulini  quel  loro  privilegio .  ma  la  svegliatezza  degli 
avvocali  e  la  dollrina  dei  giudici  si  pagò  un  po'  cara  per  la  sfre- 
natezza in  cui  inducevansi  i  rei  vivendo  a  fidanza  della  fiacchezza 
con  cui  conducevansi  i  processi:  fiacchezza,  del  resto,  che  a  poco 
a  poco  s'insinuò  in  tutta  l'amministrazione  e  soprattutto  nell'esa- 
zione de' redditi,  nella  quale  ingenti  erano  le  somme  non  pagate, 
e  con  tutta  bonarietà  i  rettori  andavano  dolcemente  dicendosi 
«  alieni  dalle  sulfuree  esecuzioni  ». 

Anche  la  forma  stessa  delle  relazioni  si  trascina  talvolta  terra 
terra  e  con  frasi  servili  colle  quali  il  Podestà  e  il  Capitano  «  ado- 
rano genuflessi  la  maestà  della  repubblica  » ,  e  parlano  alla  domi- 
nante con  quella  riverenza  con  cui  il  Parlamento  inglese  nel  pre- 
sentare al  re  una  legge  soleva  dire  ,  i  poveri  comuni  supplici  nel 
nome  di  Dio  e  della  carità.  Pure  la  schiettezza  con  cui  le  relazioni 
sono  scritte,  il  loro  intendimento  non  di  piacere  alla  folla  ma  di 
istruire  il  governo  e  far  bene  al  popolo ,  la  premura  de'  rettori  nel 
farsi  freno  ai  prepotenti,  la  loro  semplicità  affatto  netta  dagli  an- 
dirivieni de'  moderni  uffici  ,  e  da  quelle  circonlocuzioni  che  Carlo 
Dickens  chiamò  il  più  potente  de'  ministri ,  fanno  sì  che  tu  ne 
legga  con  religione  i  documenti.  Peccato  che  queste  relazioni  non 
sieno  tutte  raccolte  e  nemmanco  i  dispacci  dal  principio  del  domi- 
nio, ed  anzi  non  ne  vidi  io  che  dopo  il  4G03,  le  Commissioni  che 
riceveano  i  rettori  dal  doge  quando  venivano  all'  ufficio.  È  bello 
nel  Museo  Correr  un  dipinto  in  cui  scorgesi  la  città  di  Vicenza  che 
dà  ad  Angelo  Correr  la  Commissione  ducale ,  mentre  la  Pace  gli 
porge  un  ran)o  d'  ulivo  arrovesciando  una  fiaccola  sopra  un  muc- 
chio d'armi:  la  Giustizia  e  la  Prudenza  gli  sostengono  una  corona 
sul  capo.  Dalle  commissioni  eziandio  s'avrebbero  ad  imparare  belli 
e  savi  ordini:  come  quelli  che  il  Podestà  e  il  Capitano  per  le  so- 
lennità del  loro  ingresso  non  facessero  venire  in  città  da  più  di  tre 
miglia  i  soldati ,  tanto  che  la  sera  se  ne  tornassero  a  casa  sine 
etiam  ulla  minima  gravedine  subditorum  nostrorum  :  che  non  fa  - 
cessero  mai  a  proprie  spese  né  giostre  né  feste,  che  in  oro  ed 
in  argento  non  isfoggiassero ,  che  non  avessero  cavalli  oltre  dei 
numerali  nella  Commissione ,  che  non  si  obbligassero  alcuno  con 
pranzi  e  banchetti,  che  non  affiggessero  più  d'uno  stemma  ael  loro 
casato.  L'Emo  (1616)  lamentava,  che  le  molle  visite  de'gentiluo- 
niini  vicentini  e  delle  lor  donne  impegnavano  i  rettori  a  trasgre- 
dire la   legge  delle  pompe:  egli   slesso  e  il  Pizzamano  (1603)  s'in- 
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(juielavano  ditali  ossequi!,  fatti  solamente  per  acquistare  la  grazia 
del  rettore  e  poi  aver  fronte  di  chiedergli  ogni  cosa.  Delle  Commis- 
sioni ducali  ai  rettori  di  Vicenza  ne  sono  alcune  nel  Museo  Correr: 
altre  sparse  in  questo  o  quell'archivio.  Una  ebbi  in  dono  da  un 
amico  mio,  che  la  comprò  sopra  un  muricciuolo:  eppure  avrebbero 
dovuto  tenersi  in  pregio  almeno  per  le  miniature  di  cui  andavano 
adorne.  Quando  io  avevo  letto  nel  Toqueville  che  ne'  governi  a  po- 
polo non  si  custodiscono  con  gran  cura  gli  atti  degli  uffici,  dovetti 
riconoscere  questa  colpa  anche  nel  governo  veneziano;  del  che  il 
Viaro  si  querela  sin  dal  1632,  e  con  parole  tanto  vive  da  stare  con 
quelle  del  capo  13  del  lib.  1  della  Démocratie  en  Amerique. 

Co' documenti  ch'io  vidi  avrò  forse  più  che  una  vera  pittura 
fatto  una  tarsia ,  la  quale  eziandio  vuole  scusata  dalla  bontà  delle 
materie  l'imperizia  di  chi  si  pose  a  commetterle.  Come  il  Planat  de 
la  Faye  publicò  la  più  eloquente  apologia  di  Daniele  Manin  coU'or- 
dinarne  i  documenti,  e  come  dell'antico  governo  veneziano  si  andò 
da  molti  anni  raccogliendo  i  titoli  tutti  della  più  bella  nobillò  dando 
fuori  gli  atti  de'  suoi  magistrati  ,  così  non  sia  inutile  il  mostrare 
eziandio  nella  povera  cerchia  de!  municipio  la  corrispondenza  ami- 
chevole de' governanti  e  de' governali ,  vero  segreto  della  affettuosa 
ricordanza  e  di  quel  vivo  desiderio  che  di  sé  lasciò  il  governo  ve- 
neziano. 

F.  Lampertico. 


ALCUNI  DOCUMENTI 
DI    STORIA    FRIULANA 

PUBBLICATI 

DA    VI]V€KI%ZO    lOPPI 


Il  Friuli  è  una  delle  regioni  più  importanti  del  nostro  paese,  per 
la  sua  postura,  la  vastità,  la  popolazione,  le  condizioni  varie  del  suolo, 
e  lo  è  altrettanto  per  la  sua  storia.  11  Friuli  è  la  porta  principale 
d' Italia  ,  sia  per  i  valichi  delle  Alpi ,  sia  per  la  lunga  e  aperta 
linea  delio  Isonzo ,  sia  per  gli  approdi  sulle  marine  dello  Adriati- 
co. Quando  lo  impero  romano  andò  solvendosi,  i  settentrionali 
prima  d'ogni  altra  regione  italiana  ,  hanno  invaso  il  Friuli ,  e  vi 
posero  stanza,  non  sempre  durabile.  Di  qui  le  differenze  lingui- 
stiche fra  il  dialetto  friulano  e  gli  altri  della  Venezia ,  quantunque 
nel  tempo  romano  il  Friuli  ne  fosse  il  capo,  e  Aquileja  (facilmente 
dopo  Roma  la  seconda  città  d' Italia  )  la  metropoli.  Differenze  però 
che  accennano  sempre  la  base  romana  essere  il  fondamento  anche 
del  dialetto  friulano,  e  il  nome  stesso  Friuli  non  è  che  corruzione 
del  latino  Forum  Julii.  E  la  storia ,  e  i  monumenti  che  si  trovano 
in  diverse  parti ,  abbondanti  e  pregevoli  per  ogni  conto ,  mostra- 
no il  Friuli  colla  Venezia  uniti  e  formanti  la  penultima  regione 
superiore  della  Italia  romana,  l' Istria  formandone  la  ultima.  Né  ci 
voleva  che  la  immaginazione  di  qualche  sottile  tedesco  per  creare 
una  lingua  e  nazionalità  friulana ,  diversa  dalla  italiana  lingua  e 
nazionalità. 

Quando  in  Italia  si  tentò  la  unificazione  longobardica,  il  du- 
cato del  Friuli  ebbe    gran    parte  nella  storia   di  quella  nazione  e 
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della  nostra  ,  così  per  quello  spelta  al  reggimento  civile  come  per 
quello  spetta  al  governo  ecclesiastico  perchè  la  storia  della  sede 
metropolitana  di  Aqmleja,  le  divisioni  tra  i  patriarchi  della  vec- 
chia Aquileja  e  della  nuova  ,  cioè  di  Grado  ,  segna  l'epoca  del  na- 
scimento e  del  crescere  della  consociazione  politica  fra  i  primitivi 
abitanti  della  parte  marittima  della  Venezia  con  quelli  della  parte 
terrestre,  che  vi  si  rifugiarono  ,  onde  ne  venne  la  repubblica  ve- 
neziana. 

Nelle  confusioni  e  dolori  d' Italia  di  tempi  procellosi,  i  patriarchi 
andarono  a  mano,  a  mano  insignorendosi  del  dominio  temporale 
che  era  stato  dei  duchi  longobardi.  Aiutatori  ebbero  gli  imperatori 
tedeschi ,  a'  quali  importava  molto  che  la  porta  d' Italia  fosse  in 
mano  di  chi  li  favoreggiasse,  onde,  perpetui  nemici  che  furono 
della  patria  nostra,  poter  dominarla.  11  patriarca  di  Aquileja,  dopo 
il  pontefice,  era  forse  il  maggior  principe  temporale  della  cristianità, 
e  di  certo  lo  era  in  Italia.  Per  quanto  a  noi  consta,  manca  all'Ita- 
lia  una  storia  politica  e  civile  del  patriarcato,  che  sarebbe  impor- 
tantissima ,  i  patriarchi  essendo  stati  quasi  tutti  tedeschi,  e  quasi 
tutti  nemici  delle  dominazioni  nazionali  :  o  se  amici  di  taluna  lo 
erano  per  collegarsi  con  essi  a'  danni  di  altra  dominazione  nazio- 
nale che  mostrasse  di  poter  prevalere. 

La  storia  politica  del  patriarcato  termina  colla  perdita  del  suo 
potere  temporale  per  opera  principalmente  dei  Veneziani,  costretti 
a  liberarsi  da  un  accanito  nemico  che  aveano  ai  fianchi,  sempre  , 
assiduamente ,  intento  a  recarle  danno.  Allo  storico  dei  patriarchi 
sarebbe  di  grande  aiuto  l'opera  di  Giambattista  Verci  intitolata 
Storia  della  Marca  Trevigiana ,  opera  che  è  un  tesoro  storico ,  e  che 
è  pochissimo  conosciuta. 

E  non  meno  importante  è  la  storia  civile  del  patriarcato ,  per- 
chè i  patriarchi  non  furono  sovrani  assoluti,  si  bene  costituzionali. 
La  costituzione  del  Friuli  concedeva  un  parlamento,  composto  di 
baroni  ecclesiastici ,  di  baroni  laici  o  castellani ,  di  comunità  libere. 
E  queste  tre  parti  del  parlamento  rappresentavano  tutto  il  Friuli, 
che  s' isolò  dai  vicini ,  e  si  chiamò  Patria  del  Friuli.  Istituzioni 
che  durarono  quanto  durò  la  repubblica  veneta,  la  quale  avversando 
ogni  centralizzazione  le  lasciò  vive  ,  le  rispettò  sempre  nei  paesi 
soggetti  al  suo  dominio.  E  il  governatore,  patrizio,  che  mandava 
a  reggere  il  Friuli  chiamò  col  nome  di  Luogotenente ,  quasi  tenente 
il  luogo    del    patriarca  spodestato.    La    storia  civile  dei  patriarchi 
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mostrerebbe  tutte  le  vicissitudini  della  irrequieta  feudalità  ,  di- 
strutta oggimai  ,  e  che  nel  Friuli,  come  altrove  nella  Venezia  non 
è  ridotta  che  a  dannosa  catena  che  costringe  la  proprielc»,  ed  è 
solenne  ingiustizia,  perchè  nei  tempi  passati  quella  catena  aveva 
con  sé  immunità  e  privilegi  che  la  civiltà  moderna  più  non  con- 
sente. La  catena  dura  :  i  privilegi  sono  perduti  colle  immunità. 

Lo  egregio  nostro  collaboratore  Vincenzo  loppi  con  grande  ala- 
crità e  vera  dottrina  va  raccogliendo  e  pubblicando  documenti  im- 
portantissimi per  la  storia  del  Friuli ,  e  coglie  il  destro  del  darli 
in  luce  per  occasione  di  domestici  rallegramenti.  Come  lo  si  disse 
altre  volte  in  questo  Archivio,  gli  è  utile  che  a  certe  ribalderie 
di  versi  sia  stata  sostituita  la  pubblicazione  di  documenti  storici 
nelle  occasioni  di  nozze  o  di  altro.  Ma  il  danno  è  che  sparsi  nella 
stretta  cerchia  di  poche  persone  a  molti  studiosi  restino  scono- 
sciuti. I  bellissimi  documenti  co'  quali  il  signor  Joppi  ha  arricchito 
V Archivio  storico,  sono  conosciuti  ,  pregiati  da  tutti.  Altri  che  ne 
pubblicò,  non  si  può  dire  che  abbiano  la  stessa  sorte,  e  per  que- 
sto se  ne  dà  conto  con  qualche  particolare  e  uno  lo  si  ristampa 
per  intiero  ,  come  si  dirà  più  sotto. 

L'epoca  dei  patriarchi  ci  si  presenta  dalla  storia  della  famiglia 
del  castello  di  Soffumbergo,  ora  distrutto,  stesa  da  un  Marc'An- 
tonio  Nicoletti,  non  intelligente  scrittore,  nato  e  vissuto  nel  se- 
colo XVI  in  Cividale  del  Friuli  (il  Porwm /w/u  dei  Romani ,  la  Civita 
Austriae  dei  barbari),  patria  di  Paolo  di  Warnefrido,  diacono, 
storico  dei  Longobardi,  come  lo  fu  del  filosofo  illustre  Iacopo 
Stellini. 

Da  tre  origini  nota  il  Nicoletti  venne  la  nobiltà  feudataria  del 
Friuli ,  0  dai  Romani  cioè  ,  o  dai  Longobardi ,  o  da  quei  tedeschi 
i  quali  i  Cesari  di  Germania  conducevano  con  loro  nelle  scorri- 
bande o  pacifiche  o  guerresche  che  fecero  in  Italia  ,  causa  sempre 
di  nuovi  danni  al  nostro  paese.  E  questi  erano  i  favoriti  dei  Te- 
deschi 0  tedescheggianti  patriarchi.  Osserva  che  il  nome  di  Sof- 
fumbergo dato  al  castello  da  chi  lo  edificò ,  accusa  la  origine 
teutonica  di  que'  feudatari ,  come  pure  i  nomi  propri  di  molti  di 
loro  Vulrico ,  Federico ,  Odorico  ec. 

Gli  metterebbe  alcun  dubbio  il  trovarsi  fra  i  castellani  di  Sof- 
fumbergo anche  nomi  propri  di  genti  latine.  Ma  se  egli  rifletteva 
che  nei  parentadi  che  i  Soffumbergo  incontrarono  vi  potevano 
essere    de'  parentadi  con    gente  latina  ,  che   vi  cnti'a  nei    nomi    la 
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divozione  per  qualche  santo  latino,  sarebbe  cessala  ogni  sua  in- 
certezza. E  rimane  che  la  razza  era  razza  alemanna. 

La  casa  di  Soffumbergo  era  ricca  e  potente.  Nel  1352  Ber- 
trando, patriarca,  fece  impiccare,  come  ribelle,  Enrico  di  Soffum- 
bergo ,  e  dopo  della  sua  famiglia  non  si  trovano  che  scarse  me- 
morie, e  finalmente  non  se  ne  parlò  più. 

Ma  bello  e  forte  era  il  castello  di  Soffumbergo  e  i  principi 
patriarchi  se  lo  tennero  per  loro  ;  poi  lo  concessero  con  certe  con- 
dizioni al  comune  di  Cividale.  Rimase  sino  al  tempo  che  il  patriarca 
Lodovico  di  Tea  vide  consumarsi  il  destino  del  suo  principato 
temporale^  quando  i  patriarchi  lo  perdettero,  conservando  soltanto 
di  tanto  stato  che  dominavano ,  la  signoria  immediata  dei  due  ca- 
stelli di  S.  Daniele  e  di  S.  Vito  al  Tagliamenlo.  Ed  è  cosa  da  os- 
servarsi che  i  patriarchi  spodestati  di  gran  dominio  temporale ,  i 
due  arcivescovi  di  Udine  e  di  Gorizia  ,  succeduti  al  patriarca  di 
Aquileja  per  transazioni  fra  Venezia  ed  Austria  nel  secolo  passato , 
e  che  non  ebbero  nessun  dominio  temporale  ,  non  furono  meno 
venerati ,  meno  rispettati ,  meno  forti  nello  esercizio  del  ministero 
pastorale ,  meno  protetti  dai  dominii  laici ,  di  quello  lo  furono  quei 
patriarchi ,  costretti  sempre  a  sostenersi  con'ajuti  stranieri;  pessimi 
governanti,  che  facevano  impiccare,  come  toccò  ad  Enrico  di  Sof- 
fumbergo, e  poi  non  tremavano  nel  tenere  fra  le  dita  che  soscrissero 
la  sentenza  di  morte  la  sacrosanta  e  incruenta  Ostia  di  pace,  che 
scomunicavano  i  sudditi ,  che  ebbero  ministri  pessimi  che  rende- 
vano esoso  il  nome  di  loro. 

Finiti  i  patriarchi  come  sovrani  temporali,  rimasto  il  castello  di 
Soffumbergo  al  comune  di  Cividale,  questo  domandò  al  Senato  il 
permesso  di  demolirlo,  perchè  era  pericoloso  riparo  ai  nemici  d' Ita- 
lia nelle  guerre  o  aperte  o  segrete  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia ,  della  quale  agognavano  il  dominio  per  aver  con  essa  la  su- 
premazia della  penisola  intera.  E  così  cadde  anche  il  materiale  di 
questo  castello,  avendo  il  Senato,  succeduto  nella  dominazione  del 
Friuli,  accordata  la  concessione  chiesta  dai  Cividalesi,  neH420. 

Nemico,  sempre  però  aperto,  dei  Veneziani  era  l'impero  Ot- 
lomanno ,  al  quale  molto  importava  lo  andare  racimolando  quei 
possessi  marittimi  che  restavano  a  loro  ne' mari  di  Grecia,  ultime 
reliquie  del  conquisto  di  Costantinopoli  operato  dai  Latini.  Tale  era 
allora  la  potenza  turchesca  da  essere  formidabile  anche  all'  Italia, 
settentrionale.  Il  signor  loppi   trasse  da  un  codice  della  biblioteca, 
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(ji  Udine  la  narrazione  della  invasione  turchesca  nel  Friuli  avvenuta 
nel  1499,  e  che  fu  l'ultima.  Scrittura  semplice  e  importante,  che 
narra  fatti  di  barbarie,  che  non  si  vorrebbero  vedere  in  altri  tempi 
e  nel  nostro  paese.  Almeno  i  Turchi  erano  nemici  nostri,  volevano 
conquistare  e  non  tener  vive  le  guerre  civili. 

Nemici  sempre  ,  quando  coperti  ,  quando  scoperti  ,  la  repubblicii 
ebbe  gli  Austriaci,  Il  signor  Joppi,  che  in  questo  Archivio  fece 
così  splendida  ricordanza  di  quel  grande  italiano  che  fu  Girolamo 
Savorgnano ,  pubblicò  il  suo  parlamento  al  popolo  di  Udine  fatto 
il  10  febbrajo  1514.  Gli  Austriaci  capitanati  dal  conte  Cristoforo 
Frangipane ,  e  il  reggimento  di  Udine  non  poteva  colle  soldatesche 
che  aveva  sostenersi  in  Udine.  Mandò  il  prode  e  fedele  Savorgnano 
a  parlamentare  coi  principali  cittadini  Udinesi  per  persuaderli  a 
concorrere  nelle  difese.  La  qual  cosa  non  essendo  avvenuta  ,  lo 
esercito  veneziano  si  ritirò.  Sono  nobilissime  le  schiette  e  soldate- 
sche parole  del  gran  capitano  ,  che  andò  a  chiudersi  nella  sua 
rócca  di  Osopo,  e  ivi  oppose  gagliarde  difese  al  nemico  d'Italia. 

Quattro  lettere  del  Capitan  generale  Bartolommeo  d'Alviano  agli 
abitanti  di  Cividale  ,  si  collegano  colla  scrittura  testé  rammentata. 

Nella  prima,  del  18  aprile  1513  ringrazia  i  Cividalesi  delle 
lettere  scrittagli  e  delle  proteste  di  fedeltà  alla  Signoria;  «  il  che 
«  non  è  stato  a  noi  novo  et  inaspettato ,  conoscendovi  già  molli 
«  anni  fedelissimi  di  auesta  Illustrissima  Signoria  nostra  et  buoni 
f(  Italiani ,  et  voi  nella  presente  guerra  ne  havete  fatta  laudabilis- 
«  sima  prova,  per  modo  che  ne  havete  conseguita  per  tutta  l'Ita- 
«  lia  somma  lode ,  et  appresso  la  Exc.™^  Signoria  immortai  merito  ; 
«  et  questa  ultima  dedilione  che  havete  fatta  alle  genti  Cesa- 
«  ree  non  deroga  alla  fede  vostra  ,  perchè  accettammo  le  vostre 
«  excusationi  come  valide  e  buone  ».  Li  ammonisce  a  mantenersi 
fedeli  essendo  mutate  le  sorli  della  repubblica  ,  e  promette  buono 
accoglimento  in  Venezia  delle  lettere  spedite  da  loro  ,  e  li  assecura 
di  valido  presidio. 

La  seconda  lettera  ò  del  é\  10  aprile  1514.  Dice  non  aver  mai 
dubitato  della  fede  dei  Cividalesi,  e  manco  che  manco  ne  dubitiamo 
nra,  sì  perchè  havete  provata  compiutamente  la  signoria  de  Alemanni, 
come  perchè  havete  veduta  la  clementia  di  questo  Serenissimo  Stato 
verso  voi  ec.  Li  conforta  a  perdurare  r<ella  fedeltà,  quantunque 
alcune  reliquie  dello  exercito  tedesco  da  noi  prodigato  e  per  la 
maggior  parte  debellato,  cercava   blandirli  con   promesse,  atterrirli 
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con  minacce.  E  a  sostenerli  nella  fedeltà  d'a  conto  dei  progressi  delli 
eserciti  Marcheschi. 

La  lettera  del  2  luglio  1514  è  di  piena  lode  alla  fedellb  dei 
Cividalesi  ;  quella  19  gennajo  1515  è  di  severa  ammonizione  per- 
chè non  rispettati  i  punti  di  presidio.  Il  valente  editore  illustra 
queste  lettere  con  belle  e  parche  annotazioni. 

La  relazione  letta  al  Senato  da  Pietro  Sagredo  tornato  di  luo- 
gotenente nel  Friuli  è  prova  novella  della  importanza  delle  rela- 
zioni dei  rettori  veneziani ,  alla  quale  si  accennò  in  questo  Archivio. 
Il  Sagredo ,  che  salì  ai  primi  onori  della  repubblica  e  morì  procu- 
ratore di  S.  Marco  ,  stese  breve  la  sua  relazione.  Indica  le  sue  cure 
per  ottenere  le  abbondanze  del  frumento,  la  necessità  di  provve- 
dere alle  fortificazioni  ,  fa  conoscere  i  continui  usurpi  praticati 
dagli  Austriaci  ai  confini  ,  le  leggi  proibitive  nel  permettere  il  tran- 
sito di  vettovaglie ,  i  dissidi  per  confini  incerti  del  Friuli  collo 
slato  straniero.  Dalla  relazione  del  Sagredo  sappiamo  Udine  non 
contare  allora  che  da' 10,000  a' 12,000  abitanti,  il  Friuli  colla 
Gamia  180,000,  la  Carnia  sola  20,000.  Scarsi  i  redditi  della  Ca- 
mera d'Udine  pei  suoi  privilegi;  il  reddito  dello  stato  in  tutto  il 
Friuli  ducati  19,000  (circa  franchi  58,000).  Questo  dato  può  servire 
a  bei  confronti.  Accenna  il  queto  vivere  dei  castellani ,  e  la  per- 
fetta armonia  col  patriarca  d'Aquileja  ;  fa  prova  che  lo  aver  per- 
duto il  dominio  temporale  lo  lasciava  intero  alla  santa  sua  domi- 
na/ione spirituale. 

Nello  amor  grande  che  ora  è  in  Italia  per  gli  Statuti  dei  Co- 
muni e  delle  arti ,  riesce  molto  importante  quello  dell'arte  della 
lana  in  Udine ,  pubblicalo  e  illustrato  dal  loppi.  Porta  la  data 
del  1521  ,  quantunque  il  lanificio  fosse  portato  in  Udine  sino 
dal  1-348  da  un  toscano,  Pietro  Nerazi  da  Carmignano ,  e  processe 
di  poi  per  opera  di  altri  italiani.  Divenne  molto  attivo  e  proficuo, 
e  nel  secolo  xvi  andò  declinando,  né  più  risorse.  Nel  1586  il  con- 
siglio di  Udine  tentò  megliorare  le  condizioni  del  lanificio,  togliendo 
ogni  privilegio  e  lasciando  libera  questa  industria.  Ma  fu  inutile  : 
fabbriche  grandi ,  operosissime  di  panni  lani  erano  cresciute  nel 
Trivigiano  ,  e  poi  nel  Vicentino  ,  e  le  friulane  dovettero  cedere  il 
campo.  Lo  statuto  è  stretto,  protezionista.  Ha  di  belle  leggi,  come 
ve  ne  hanno  di  belle  in  quelle  dei  baltilana. 

Noi  vorremmo  poter  ripubblicare  lutti  questi  documenti  slam- 
pali  in  occasioni  di  nozze,  e  per  onore  ilello  Archivio,  e  per  dare 
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allo  editerò  quella  lode  sincera  che  viene  non  dalle  parole,  ma 
dai  falli.  Ma ,  non  potendo  ripubblicare  ogni  cosa  ,  pensiamo 
di  cbiudere  le  nostre  parole  col  dar  in  luce  per  la  seconda  volta 
la  bellissima  lettera  del  sommo  architetto  civile  e  militare  Michele 
da  San  Michele ,  che  potrebbe  avere  servito  di  guida  a  Giulio 
Savorgnano  per  la  sua  relazione  alla  Serenissima  Signoria  di  Ve- 
nezia sui  confini  del  Friuli,  stampala  per  cura  di  un  anonimo  nel- 
l'antecedente quaderno.  ^• 


«  Discorso  di  Miciiiel  da  san  Michiel  (1)  circa  il  fortificar  la  città  di 
Udine  et  altri  luoghi  della  patria  del  Friuli,  diretto  al  Doge  di 
Venezia  Pietro  Landò  1513. 

«    Serenissimo  Principe. 

«  Havendomi  li  CI."'  Proveditori  sopra  le  fortezze  ordinato  che 
essendo  cavalcato  coli' Ecc."""  Sig.  Duca  d'Urbino  et  col  Magn. 
M.'  Antonio  da  Castello  in  Friuli  a  veder  li  passi  et  sili  di  quella 
Patria ,  io  metta  in  scrittura  quanto  ho  veduto  et  considerato  , 
dico  prima  che  andai  col  Sig.  Duca  a  Conigliano  et  de  li  a  Sacile 
che  è  sopra  il  fiume  della  Livenza  ,  dove  ricordai  a  S.  E.  che  la 
buona  memoria  del  signor  suo  padre  teneva  grandissimo  conto  di 
quel  sito  et  di  quella  fiumera,  della  quale  qui  sotto  ne  parlerò  più 
particolarmente.  De  \\  poi  andassimo  a  Pordenon  ,  poi  a  Valvason 
ot  a  Udine,  et  cavalcando  intorno  il  Sig.  Duca  mi  domandò  quello 
che  mi  pareva  o  fortificarlo  o  lasciarlo  cossi.  Io  li  risposi  libera- 
mente che  se  S.  E.  lo  voleva  fortificare  per  causa  di  correrie  ,  che 


(1)  È  questi  il  celebre  archiletlo  Veronese  chiamalo  più  comunemente  il 
Sammicheli ,  che  servì  la  Repubblica  Veneta  come  ingegnere  civile  e  militare, 
'asciando  più  opere  immortali  per  eleganza  e  solidità.  Nacque  nel  1484  o  moiì 
nel  15o9.  Airoggelto  d'ispezionare  i  siti  da  fortificarsi  in  Friuli  nel  1543  ,  visitò 
questa  Provincia  assieme  e  Guidobaldo  li  Duca  d'  Urbino  ,  il  cui  Parere  sopra 
questo  argomento  pubblicato  in  Udine  nel  1859  è  differente  in  varii  punti  a  quello 
dellarchitelto  Veronese,  che  pure  fu  rifiutalo  dal  Senato  ,  che  ordinò  più  tardi, 
cioè  nel  4593,  l'erezione  di  una  nuova  tortezza  sui  confini  col  Friuli  Austriaco 
tho  ebbe  il  nome  di  Palma. 
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cos^  come  si  trovava  al  presente  era  sufEcientissirao  ;  ma  se  S.  E. 
volesse  fortificarlo  per  aspettar  uno  exercilo  con  arteglieria ,  li 
dissi  che  sopra  questo  passo  era  bisogno  pensarvi  bene  ,  et  veder 
se  '1  si  doveva  fortificar  per  la  111."^  Signoria  overo  per  li  habi- 
tanli  ;  mi  rispose  ,  per  la  111.°'  Signoria.  Io  li  dissi  che  la  prima 
cosa  ,  se  si  facesse  ,  si  dovesse  far  uno  castello  forte  che  dominasse 
la  Terra  ,  acciò  che  V.  S.  ne  fusse  sempre  patrona ,  il  resto  poi  si 
poteva  far  col  tempo ,  perchè  fortificando  et  che  fusse  in  poter 
delli  habitanti  ,  non  mi  pareva  buon  consiglio ,  havendo  memoria 
delle  cose  passate ,  che  al  presente  non  accade  scriverle ,  et  di- 
scorrendo poi  sopra  il  terreno  et  sopra  le  acque  ,  li  dissi  che  '1  ter- 
reno era  buono  ,  miglior  di  quello  de  Verona;  et  quanto  al  rispetto 
delle  acque  ,  che  '1  bisognava  far  delle  cisterne  et  delle  conserve 
per  il  bisogno:  in  questa  materia  delle  acque  li  saria  de  dir  assai, 
ma  per  non  esser  prolisso ,  mi  riportare  a  dirlo  a  bocca  quando 
a  V.  S.  piacerà.  Et  soggionsi  che  S.  E.  mi  chiarisse,  fortificata  che 
la  fusse,  in  che  la  servirla  volendo  passar  una  moltitudine  de 
Turchi  0  de  Tedeschi  però  ch'ella  saria  come  uno  bastione  forte  in 
mezzo  la  campagna  ,  che  da  ogni  parte  si  può  andare  come  si 
vuole  a  suo  beneplacito  senza  approssimarsi  ovvero  esser  offesi  da 
quello;  et  cossi  Udine,  essendo  la  Patria  tanto  larga  ed  aperta  da 
ogni  canto  che  ogn'uno  può  andar  ,  venire  et  star  senza  approssi- 
marsi a  quello.  Questo  cosi  allo  improvviso  dissi  a  S.  E.,  la  qual 
essendo  nasciuta  di  quel  padre  ch'Ella  è,  et  allevata  sotto  una 
disciplina  tanto  eccellente,  et  havendo  vedute  et  isperimentate  le 
cose  del  mondo  quanto  alcuno  altro  Principe  della  sua  età  ;  penso 
che  Ella  bavera  detto  et  toccato  in  questa  materia  tutto  quello  che 
si  può  dire  ,  né  aggiungerli  da  me  si  potria  cosa  alcuna  ;  ma  pure 
perchè  V.  S.  mi  comanda  eh'  io  dica  anchor  io  lutto  quello  che  mi 
va  per  mente,  anchor  ch'io  sappia  poco,  per  ubbedire  dirò  con 
ogni  riverenza  tutto  ciucilo  che  ho  considerato. 

«  Io  trovo,  Ser.""  Pr.,  la  porta  dove  tutti  li  barbari  quasi  sempre 
sono  venuti  in  Italia  haver  tre  luoghi  ,  alli  quali  provvisto  che 
fusse,  giudicarla  ch'ella  fusse  molto  più  forte  et  assicurata,  che 
non  saria  il  fortificar  di  Udine.  Ser.™°  Pr. ,  ogni  forza  de' barbari 
che  venisse  in  la  Patria ,  o  a'  danni  suoi  et  non  avesse  monitione 
né  arteglierie  seco,  saria  sempre  manco  da  temere  et  farne  conto 
di  quello  che  se  venisse  con  le  arteglierie  et  monitioni  sopradelte; 
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perchè  per  una  correria  ,  Udine  et  molti  altri  castelli  sono  atti  a 
difendersi  da  so  medesimi.  Pertanto,  per  quel  poco  d' intelligentia  et 
pratica  che  ho  avuto  per  il  passato  et  al  presente  che  sono  stato 
in  la  Patria  ,  ho  trovato  che  sono  due  strade  da  poter  venir  carri; 
l'una  è  per  la  Chiusa  di  Venzon,  che  è  ampia  et  bella  che  si  può 
venir  con  carri  et  con  ogni  pezzo,  et  menar  ogni  sorte  de  arteglieria 
et  monitione  che  bisognasse  per  uno  exercito  che  havesse  destinalo 
di  venir  in  la  Patria;  l'altra  strada  si  piglia  alla  Trivisa  a  man 
dritta  et  si  viene  alla  volta  di  Caporetto  et  a  Cividale;  ma  questa 
strada  è  angustissima  et  difEcile ,  et  non  li  va  se  non  carette  che 
portano  uno  migliare  di  peso  :  la  qual  strada  della  Trivisa  a  Ca- 
poretto si  può  guastar  facilmente  per  la  strettezza  et  dirupi  che 
vi  sono,  et  però  aricorderei  alla  S.  V.  che  mandasse  a  la  Chiusa 
de  Venzon,  che  è  il  nerbo  principale,  et  veder  se  in  quella  si  può 
aggiunger  fortezza  alcuna;  come  sono  certo  che  si  può,  che  tenesse 
quel  passo  che  non  fusse  sforzato  ,  perchè  mi  parerla  grandissimo 
avvantaggio  intertener  lo  inimico  in  luogo  stretto  ,  più  presto  che 
lasciarlo  venir  alia  larga  appresso  Udine;  et  perchè  me  potria  es 
ser  detto  che  vi  sono  delle  altre  strade,  come  Goritia  ,  Moufalcoue 
et  per  il  monte  Crós  et  la  Chiusa  di  Plez  che  è  sopra  Cividal,  et 
per  altre  bande;  dico  che  per  tutti  gli  altri  luoghi  non  vi  possono 
passare  carri ,  ma  ben  si  può  venire  a  cavallo. 

«  L'altro  luogo  in  la  Patria  de  Friuli  è  il  Porto  de  Lignan  dove 
per  mare  vi  possono  essere  condotte  arteglierie,  quali  discargate 
sopra  la  pianura  farieno  fortissimo  ogni  exercito  che  fusse  passato 
per  li  sopradelti  luoghi  stretti  et  difficili^;  et  però  per  quel  poco 
giuditio  che  Dio  mi  ha  dato,  vorrei  al  tutto  metter  ogni  mio  spirito 
et  ogni  mio  intento  nel  sopraddetto  Porto  ;  et  quello  ovvero  gua- 
starlo come  altre  volto  fu  chiarito  che  si  poteva  fare ,  ovvero  fai-li 
una  fortezza  o  una  bastia  che  proibisce  a  chi  volesse  entrar,  ov- 
vero farli  qualche  altro  rimedio,  come  so  che  si  potria,  di  sorte 
che  non  si  potesse  entrarvi  dentro  con  galee  né  con  alcuno  navilio 
grosso,  perchè,  Ser.™"  Pr. ,  Lignano  è  il  core  del  Friuli  per  mare, 
havendo  il  mare  in  sua  balìa,  ha  il  Friuli  in  suo  potere  h.ivendo 
cavalleria  ;  per  tanto  io  propone  grandemente  il  fortificare  della 
Chiusa  di  Venzon  et  il  Porto  de  Lignano  a  tutte  le  altre  fortezze 
che  per  adesso  si  potessero  fare  in  detta  Patria;  et  tutta  la  medi- 
cina che  so  gli  può  far,  è  in  questi   dui  luoghi   dotli  di  sopra  et 
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gli  replicherò  che  si  mandasse  a  rivedere  et  considerar  più  parli- 
colarmenle  questi  dui  luoghi ,  quali  sono  slati  visti  et  riconosciuti 
da  altri  che  sapevano  più  di  me  et  ne  facevano  grande  slima. 

«  Il  terzo  luogo  è  il  fiume  della  Livenza  che  divide  il  Friuli  dal 
Trivisano ,  fiume  grosso  et  di  buon  fondo,  con  le  ripe  alte,  il  qual 
comincia  a  Polcenigo,  sotto  una  montagna  difficilissima,  al  luogo  della 
Trinità,  et  discorre  fino  a  Sacile  che  è  il  spatio  di  4  miglia,  dove  li 
SODO  state  fatte  le  bastie  altre  volte  et  li  sono  in  buona  parte  le 
fosse ,  et  dalla  Trinità  a  Sacile  si  può  guazzar  in  tre  luoghi  per 
quanto  io  ne  sono  informato,  ma  però  è  fondo  che  arriva  alle  spalle 
di  un  uomo;  et  questi  tre  luoghi  si  possono  guastare,  perilchè  si  può 
assicurar  tutte  queste  4  miglio  per  terra  ;  da  Sacile  a  Brugnera  vi 
sono  4  miglie  per  terra  con  le  ripe  alte,  et  Brugnera  è  sopra  la  riva 
dalla  banda  del  Friuli,  ma  dalla  banda  del  Trivisano  vi  sono  le  ripe 
alte  ;  da  Brugnera  a  Porlobuffalè ,  che  è  circondalo  dall'acqua  come 
uno  polesene  ,  luogo  forte  ,  li  sono  3  miglia.  Da  Porlobuffalè  fino 
alla  Motta  sono  miglia  5  et  sempre  con  le  ripe  alte;  alla  banda  del 
Trivisano ,  non  vi  è  luogo  che  si  possa  guazzar  se  non  con  grande 
pericolo  alla  disperata,  se  non  si  passa  con  barche  o  co' ponti.  In 
questo  luogo  della  Molta  li  viene  un'  altra  acqua  per  fianco  detta  il 
Montegano,  che  tira  in  la  Livenza  et  la  fa  più  grossa.  Da  questo 
sito  della  Motta  fino  alla  montagna  dove  nasce  ,  detto  fiume  è  ga- 
gliardissimo fatto  dalla  natura ,  et  è  il  spatio  di  12  miglia  per  terra, 
ove  si  polria  tener  un  exercito  sicurissimo,  usando  di  quelli  modi 
che  sanno  molto  bene  fare  li  capitani  degli  exerciti  :  perilchè  es- 
sendo alloggiato  alla  distesa  sopra  queste  ripe ,  si  darla  mano  uno 
con  l'altro,  et  polria  sempre  haver  le  vettovaglie  in  abbondanza 
olle  spalle,  et  ogni  soccorso  che  accadesse.  Dalla  Molla  fino  al  mare 
vi  sono  miglia  20,  et  si  trova  la  Torre  di  Mosto  quasi  a  mezza  via. 
Tutta  questa  parte  fino  al  mare  sono  paludi  grandi ,  li  quali  fanno 
questa  parte  sicura,  et  che  vi  è  bisogno  di  poca  guarda.  Dunque, 
Ser."°  Pr.,  la  S.  V.  habbia  considera tione  sopra  il  fiume  della  Li- 
venza ,  che  'l  reputo  come  uno  muro  fortissimo  a  tutta  la  Patria  di 
Friuli  apertissima  ,  sopra  il  qual  fiume  io  faccio  uno  fondamento 
grandissimo  ,  havendolo  visto  diligentemente  et  sentito  laudare  da 
persone  più  intelligenti  di  me  .  come  di  sopra  ho  detto  ;  li  altri 
luoghi  sopradetti  vorrei  che  si  andasse  di  novo  a  rivederli  perchè 
mi  rendo  certo  che  V.  S.  Irovarb   cosa  che  con  poche  persone  fa- 
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ranno  bonissimo  frutto  alla  difensione  della  Patria.  Et  per  concluder 
dico  che  questi  tre  luoghi  cioè  la  Chiusa  di  Venzon ,  il  Porto  di 
Lignano  et  la  Livenza  sono  li  passi  delia  maggior  importantia  che 
per  mio  giuditio  sieno  in  della  Patria^  et  dovo  V.  S,  debbia  sempre 
haver  gli  occhi,  perchè  reputo  la  Chiusa  porta  larga  et  aperta  per 
terra  nel  Friuli  ;  il  Porlo  di  Lignano  un'  altra  porta  per  mare  ;  il 
fiume  della  Livenza  un  muro  fortissimo  et  sicurissimo  non  sola- 
mente a  questa  parte,  ma  anchora  a  tutto  il  Trivisano.  Io  ho  detto 
sinceramente  il  parer  mio  quanto  mi  è  parso  che  si  possi  fare  per 
il  poco  et  debile  giuditio  mio  ;  la  S.  V.  sapientissima  delibererà 
quanto  le  piace  ». 
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Négociations  diplomatiques  de  la  France  avec  la  Toscane ,  documents 
recueillis  par  Giusììppe  Canestrini  et  publiés  par  Abel  Desjar- 
uiNS  doyen  de  la  faculté  des  Lellres  de  Donai.  Tome  I.  Paris , 
imprimerle  Imperiale,  1859;  di  pag.  lxiii-713. 


II  (1). 

Secondo  periodo.  Carlo  Vili. 

I  documenti  pubblicali  dal  Desjardins  per  chiarire  la  storia 
delle  relazioni  tra  la  Francia  e  la  Toscana  in  quei  tre  lustri  che 
corsero  dalla  morte  di  Luigi  XI  a  quella  di  Carlo  Vili  [1483-1498], 
possono  dividersi  in  tre  parti.  Comprende  la  prima  undici  anni  ; 
nei  quali  vediamo  la  successione  dei  fatti  che  prepararono  la  fa- 
mosa calata  del  94  :  la  seconda  è  circoscritta  nei  brevi  giorni  in 
cui  il  re  passò  di  Toscana  e  si  trattenne  in  Firenze  :  la  terza  ab- 
braccia gli  ultimi  quattro  anni  del  regno  di  Carlo.  Alla  prima  e 
alla  terza  abbondano  tanto  i  documenti ,  che  ben  poco  rimane  a 
desiderare  :  ma  la  seconda  n'è  così  scarsa,  che  sarà  pregio  dell'opera 
il  supplire  al  difetto  con  indicarne  alcuni  di  non  lieve  momento;  tanto 

(1)  Vedi  Archivio  Storico,  T.  XI,  P.  Il,  pag.  71. 

Arch.St.Ital.  ,  J^uora  Serie,  T.  XIV,  P.ll-  5 
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più  ,  che  per  le  vere  e  proprie  relazioni  della  Francia  con  la  Repub- 
blica di  Firenze  è  questo  uno  dei  punti  che  più  importa  conoscere. 

Le  istruzioni  (1)  date  ai  tre  ambasciatori  fiorentini  che  dove- 
■vano  salutare  il  nuove  re  [8  novembre  1483]  sono  il  solo  documento 
politico  che  si  riferisca  a  quegli  anni  in  cui  le  faccende  del  regno 
si  governarono  dalla  figlia  del  defunto  monarca  ;  poiché  Anna  di 
Beaujeu ,  solo  intesa  a  ordinare  il  reame,  poco  s'impacciò  delle 
cose  di  fuori:  le  quali  tutte  riducevansi  a  questo,  di  impedire 
a' Veneziani  l'ampliamento  della  loro  potenza.  La  lega  contro  Vene- 
zia s'era  fatta  generale .  da  poi  che  a  Lorenzo  de'  Medici  era  riu- 
scito [1479-80]  di  far  pace  tra  il  re  Ferdinando  e  la  Repubblica, 
di  alienare  [1482]  da' Veneziani  il  pontefice.  E  l'accordo  era  cosi 
perfetto ,  che  gli  ambasciatori  mandati  in  Francia  avevano  per 
commissione  d'intendersela  col  legato  e  con  gli  altri  oratori  della 
lega  ;  e  dove  vedessero  venir  gli  altri  ,  ancor  essi  concorrere. 
Quindi  l'editore,  dopo  aver  indicati  alcuni  documenti  dell' 83, 
dell'  85  e  dell'  86  ,  che  concernono  a  faccende  di  mercanti  (2) ,  credè 
non  estraneo  al  suo  intendimento  il  produrne  di  quelli  che  riguar- 
davano le  cose  d' Italia  e  gli  andamenti  della  lega. 

Innocenzio  Vili ,  che  per  cagioni  pubbliche  e  private  odiava  il 
re  di  Napoli,  riprese  le  armi  ch'egli ,  umano  e  quieto  uomo  (come 
lo  dice  il  Machiavelli)  (3),  avea  fatte  posare  a  tutti  gli  altri  nella 
sua  esaltazione ,  non  appena  gliene  porsero  il  destro  i  baroni  del 
Regno.  Come  questo  avvenisse  si  sa  ;  e  si  sa  che  i  Fiorentini  col 
duca  di  Milano  sorsero  ad  aiuto  di  Ferdinando.  Ma  che  stessero  i 
Fiorentini  a  assai  dubbi  di  quello  dovessero  fare  ;  perchè  e' pareva 
«  loro  diflicile  il  lasciare  per  l'altrui  le  imprese  loro ,  e  pigliare  di 
«  nuovo  le  armi  contro  la  Chiesa  pareva  loro  pericoloso  »  (4)  ;  ce 
ne  fa  testimonianza  l'arringa  che  tenne  al  pontefice  ,  in  nome  degli 
oratori  della  lega  ,  il  vescovo  aretino. 

Era  questi  un  Gentile  Becchi,  dotto  nelle  scienze  umane  e 
divine,  al  quale  Cosimo  de' Medici  avea  dato  ricetto  nelle  proprie 
case ,  e  Piero  aveva  affidata   l'educazione   di    Lorenzo   suo   figlio. 


(1)  Pag.  200-20Ì.. 

(2)  Pag.  204-5. 

(3)  Storie,  lib.  Vili. 

(4)  Machiavelli ,  loc.  cil. 
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I  contemporanei  ne  ammirarono  il  saper  dire  e  il  saper  fare  :  noi 
deploreremo  che  la  gratitudine  gì' imponesse  talora  uffici  incon- 
venienti a  un  cittadino  di  libera  città,  per  non  dire  a  un  sacerdote 
costituito  in  dignith  tale  ;  e  che  il  gusto  del  secolo  lo  cacciasse  ad 
usare  d'una  singolare  eloquenza.  I  suoi  discorsi  arieggiano  lo  stile 
biblico  ,  e  le  frasi  e  i  concelti  sgorgano  spesso  da  quella  fonte.  Ma 
alla  naturale  grandezza  loro  contrastano  le  antitesi  senza  fine,  o 
i  puerili  giochi  di  parole  ,  che  si  udirono  nel  400  come  nel  600  , 
e  può  essere  che  tornin  di  moda.  Eccone  qualche  esempio  :  Bellum 
nocens  est,  tu  Innocentius  ;  bellum  ianitor  inferorum,  tu  superorum 
clavì'ger.  Notevole  peraltro  in  un  semplice  vescovo  la  libertà  del 
parlare  al  cospetto  del  papa  e  dei  cardinali.  Mortua  nondum  est  ea 
principum  infelicitas ,  ut  habeant  semper  coram  qui  blandiantur  ^  post 
tergum  qui  veritatem  dicant.  -  Nos  coram  vere  servituti  nostre  satis- 
fecimus  ;  vicario  veritatis  veritatem  odio  esse  non  putamus.  -  Veritas 
hec  est,  beatissime  Pater:  ubi  non  est  pax ,  non  est  Deus ,  quia  in  pace 
factus  est  locus  eius.  -  Si  locus  hic  tuus  sanctus  est,  in  quo  sumus  , 
ora ,  sacerdos.  -  Visne  ,  Pater  clemenlissime ,  ob  liane  defensionem  , 
fìegnum ,  Galliam,  Etruriam  interdicto  subj'cere?  -  Nunc  interdicta 
non  timentur ,  adeo  tempore  nostro  viluerunt.  -  Fattosi  poi  ad  esporre 
la  sua  commissione,  ripiglia  a  dire:  Non  enim  existimare  possunt 
principes  nostri  te  velie  mortem  peccatoris ,  sed  ut  convertatur  et  vi- 
vat.  -  Non  arbitrantur  te  non  esse  successorem  illius ,  cui  dictum  est  : 
«  Et  iam  septuagies  seplies  ».  Peccavit  Ferdinandus?  Non  mirabuntur : 
homo  est;  peccare  potuit;  fecit  quod  humanum  est.  -Quid  demum 
agendum  est,  beatissime  Pater?  Navone  incendio  subjiciendum  Ita- 
Uam  ;  an  iUi ,  si  redent .  ignoscendum  ?  -  Quid ,  hac  in  sede  ,  ageret 
Sanctitas  tua,  nisi  solveret  ac  ligaret?  -  Quid  autem  solvere  aut  ligure 
posset ,  nisi  peccarent  homines ,  nisi  confìterentur?  -  Egit  ille  quod 
suum  erat,  quod  humanum  ,  quod  regium.  -  Agat  nunc  Sanctitas  tua 
quod  suum  est,  quod  christianum,  quod  ponti ficum....  -  Excusant  itaque 
se  cum  fiducia ,  coram  Sanctitate  tua  et  hoc  sacro  Senatu ,  illustrissi- 
mus  dux  Mediolanensis  et  excelsus  populus  Florentinus  ,  quod  Ferdi- 
nando subvenirent  ;  et  excusationem  suam  ducunt.  A  federe  icto  pri- 
mum  per  pontificem ,  A  metti  proprie  libertatis  ,  A  causa  inducende 
pacis  (1). 

A  questo  parlare  allo  ,  ma  in  cui  però  principi  e  popoli  chinano 
la  fronte  e  domandano  perdono,  Innocenzio  piacessi.  Anzi  fu  tanto 

(1J  Pag.  200. 
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piegato  verso  Ferdinando  ,  che  nell'  87  si  trattava  tra  papa  e  re 
un  patto  segreto.  Lorenzo  de'  Medici  ne  fu  informato  dall'oratore 
fiorentino  che  stava  in  Roma  ;  e  sebbene  fosse  a  Ferdinando  legato 
per  gratitudine  (il  Desjardins  pubblica  una  lettera  del  re  al  Me- 
dici ,  che  parla  d'un  benefìcio  offerto  a  Giovanni  non  ancora  car- 
dinale )  (1),  non  dubitò  d'inculcare  al  pontefice  che  si  guardasse 
dalle  reti  in  cui  voleva  chiapparlo  l'Aragonese.  «  fo  porrne  (scri- 
«  veva  Lorenzo)  non  conforterò  mai  nostro  Signore  né  a  cosa  ver- 
(f  gognosa  ,  né  a  fare  alterazione  in  Italia  »  :  e  alterazione  vi  sa- 
rebbe stata  ,  ove  Innocenzio  si  fosse  buttato  troppo  nelle  braccia 
del  re,  perchè  le  altre  potenze  italiane,  e  principalmente  i  Vene- 
ziani ,  avrebbero  allentala  l'amicizia  con  lui  ;  mentre  la  comune 
salute  richiedeva  ,  che  l'alleanza  si  stringesse  per  assicurare  all'Ita- 
lia la  pace.  La  quale  fu  sempre  voluta  e  procurata  dal  magnifico 
Lorenzo,  e  finalmente  conseguita;  ond'è  che,  a' suoi  giorni,  si 
videro  le  cose  italiane  bilanciale  in  modo  ,  che  i  principi  dissimu- 
larono gli  ambiziosi  pensieri,  i  popoli  attesero  alla  magnificenza 
delle  arti  belle  e  ai  piaceri  delle  lettere  umane,  e  gli  stranieri 
non  ebbero  il  solito  prelesto  delle  nostre  discordie  per  scendere 
armati  le  alpi,  e  veleggiare  sui  nostri  mari. 

Che  tutto  ciò  potesse  uno  solo,  cittadino  di  patria  non  grande, 
e  uomo  disarmato  (come  di  Cosimo  vecchio  s'espresse  il  Machia- 
velli), lo  dimostrarono  i  contrari  eventi  che  successero  alla  sua 
morte  [1492]:  e  lo  storico,  che  guarda  olirei  confini  d'una  citlh, 
non  può  fare  a  meno  di  non  riporre  Lorenzo  Ira  i  grandi  uomini 
che  avesse  prima  e  dopo  l'Italia.  Piero  non  redo  di  un  tanto  padre 
che  i  difetti  ;  dico  le  ambizioni ,  che  palesemente  tendevano  a  fon- 
dare sulle  rovine  della  Repubblica  un  principato.  I  documenti 
pubblicali  dal  Desjardins  ci  direbbero  questo  ;  se  già  non  fosse 
scritto  nelle  storie  ,  e  i  fatti  non  lo  avessero  chiarito. 

Primo  errore  del  giovine  Medici  fu  il  darsi  tutto  al  re  di  Napoli, 
senz'aver  rispetto  al  duca  di  Milano  ;  il  quale ,  già  appoggialo  al  nuovo 
papa  Alessandro  VI,  per  puntellare  anche  meglio  la  mal  tolta  si- 
gnoria ,  pensò  di  rimettere  in  campo  gli  antichi  diritti  dei  re  di 
Francia  sulle  provincie  meridionali  della  nostra  penisola. 

Piero  credè  scongiurare  la  tempesta  mandando  alla  corte  fran- 
cese un  oratore:  e  primo  andò,  nel  giugno  del  93,  Francesco 
della  Casa ,  che  dopo  aver  tenuto  broncio  ai  Medici ,  erasene  fatto 

(I)  Pag.  214. 
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servitore  devoto.  Non  aveva  ancora  veduto  il  re ,  che  la  sorella  e 
il  Commines  gli  mettevano  innanzi  il  partito  di  entrare  nella  nuova 
lega  col  papa,  i  Veneziani  ed  il  Moro  (1).  Il  re  lo  ricevette  col  fal- 
cone in  pugno  ;  ma  la  lettera  di  Piero  volle  «  lui  medesimo  leggere 
«  e  gustar  tutta  »  (2).  Stefano  di  Vèse  siniscalco,  Filippo  di  Crève- 
coeur  maresciallo  ,  Giovanni  di  Beaudricourt  governatore  di  Borgo- 
gna ,  e  Filippo  di  Commines  signore  d'Argenton  ascoltarono  la  com- 
missione ,  che  l'oratore  fiorentino  espose  «  in  buono  e  largo  ita- 
«  Mano  »  (3).  Bravi  presente  Guglielmo  Brissonnet ,  generale  delle 
finanze  di  Linguadoca  (quello  stesso  che  fu  cardinale  e  arcivescovo 
di  Reims  e  di  Narbona)  ;  e  a  lui  toccò  a  far  la  risposta  in  nome  del  re. 
Nella  quale  chiaramente  si  espresse ,  «  che  essendo  bene  informato 
«  per  molte  ragioni  che  il  reame  di  Napoli  se  gli  apparteneva  , 
«  voleva  li  amici  suoi  a  questa  impresa  avere  per  amici,  e  cosi 
(f  per  contrario  »  ;  non  senza  dolersi  de'  Fiorentini  perchè  fossero 
stati  restii  a  imitare  i  Veneziani  ed  il  Moro.  Ciò  dicevasi  in  nome 
del  re  ,  il  quale  ,  del  resto  ,  mostrava  molto  di  gradire  e  poco 
d'intendere. 

«  Il  re  (scrive  il  della  Casa)  ascolta  graziosamente  quanto  gli 
«  è  detto  »  (4)  ;  ma  «  per  se  medesimo  non  è  punto  capace  di 
«  queste  pratiche  ,  e  sì  poco  ne  intende  e  ne  gusta  .  che  mi  è 
«  vergogna  a  dirlo....  Non  bisogna  fare  fondamento  che  lo  acqui- 
«  star  lui  proprio  ci  possa  servire  di  molto  ,  perchè  da  mille  bande 
«  ogni  giorno  si  lascia  tirare  ,  e  menare  da  ogni  uomo  che  lo 
«  richiegga.  E  ,  se  non  è  che  le  materie  d'importanza  hanno  pure 
«  qualche  esamina  e  consiglio  ,  direi  che  per  niente  questo  governo 
«  potessi  così  mantenersi.  Ma  le  cose  mediocri  e  non  mollo  impor- 
«  tanti  passano  per  diversi  mezzi ,  con  una  confusione  grandissi- 
«  ma  »  (5).  Il  Siniscalco,  ch'era  slato  aio  del  giovine  re,  poteva 
tutto;  e  l'oratore  cercava  di  guadagnarlo.  «  A  questa  ora  (scriveva) 
«  credo  non  ci  sia  nimico  ;  ma  per  la  stretta  intelligenza  che  ha 
«  con  Milano  ,  non  ci  può  essere  tale  amico  come  già  fu  ;  ma  alla 
«  giornata  vedrò,  sanza  molto  costo,  di  racquislarlo  »  (6).  E  tulli 

(1)  Pag.  222. 
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erano  guadagnali  dal  duca  di  Milano  (1);  fino  al  Commines,  non 
per  voglia  che  avesse  di  darsegli ,  nna  per  «  navicare  secondo 
«  il  vento  che  regna  »  (2).  Con  tutto  questo,  l'oratore  non  credeva 
che  mai  passerebbero  i  monti  per  l'impresa  di  Napoli  (3).  «  Farmi 
«  (scriveva  l'oratore  a  Piero)  abbiale  più  da  stimare  le  parole  e 
«  le  pratiche  di  tal  cosa  che  li  effetti ,  i  quali  mi  pare  impossibile 
«  che  mai  possino  succedere.  E  ogni  signore  e  uomo  di  giudizio 
«  di  qua  è  in  tale  opinione;  e  questi  medesimi  signori  proprii  che 
a  la  governano  ,  quando  da  qualcuno  sono  ristretti  in  particulari 
«  di  questa  materia  ,  non  moslrono  tenerne  gran  conto,  né  averci 
«  molto  ferma  speranza  ;  ma  sono  stimulali  da  chi  sapete  »  (i). 
Lodovico  il  Moro  era  appunto  quegli  che  strigneva  i  panni  addosso, 
e  già  offeriva  alla  lega  cinquecento  uomini  d'arme ,  il  papa,i  Fio- 
rentini ;  e  de'Veneziani  si  riprometteva  di  non  averli  contrari , 
perchè  allettati  con  la  promessa  d'aiuti  francesi  contro  il  Turco  (5). 
E'metteva  nella  lega  i  Fiorentini,  comecché  non  si  fossero  risoluti 
d'entrarvi  (6);  e  già  come  alleati  di  Francia,  si  nominavano  nella 
pace  fermata  in  que'giorni  tra  il  re  Carlo  e  l'imperatore  Massi- 
miliano (7). 

Ma  sebbene  si  credesse  poco  all'impresa  di  Napoli,  le  appa- 
renze erano  ben  diverse  :  anzi ,  il  solo  sospetto  di  leghe  con  l'Ara- 
gonese facea  andar  sulle  furie  i  deputati  per  le  cose  d'Italia  (8). 
Sparsasi  difatti  la  notizia  ,  che  il  papa  avesse  fatto  accordo  con 
Ferdinando  ,  tosto  il  Parlamento  e  l'Università  domandarono  al  re 
licenza  prò  reformatione  universalis  Ecclesiae  Gallicanae  (9)  ;  inten- 
dendo di  spaventare  il  pontefice  con  la  minaccia  di  una  riforma 
universale.  Inteso  che  la  Repubblica  di  Firenze  propendeva  agli 
stessi  accordi  ,  e  che  anzi  «  aveva  fatto  e  fermato  lega  con  il  re 


(1)  Pag.  23o  •  «  Sanza  suo  consiglio  e  saputa,  delle  cose  d'  Italia  non  deter- 
a  minano  cosa  alcuna....  Il  signor  Lodovico  è  summa  totius  rei,  di  questa  im- 
presa 1). 
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«  Fernando  ,  con  promissione  e  patti  d'essergli  in  aiuto ,  quando 
«  bisognassi,  contro  ad  ogni  re  o  potentato  oltramontano  »  (1); 
il  Consiglio  regio  proponeva  di  scacciare  da  ogni  terra  francese  i 
mercanti  fiorentini  ,  come  quelli  che  «  mangiavano  quel  paese 
«  d'usure  »  (2). 

Temperò  un  poco  questa  mala  disposizione  degli  animi  la  venuta 
di  due  oratori  ,  Gentile  Becchi  vescovo  d'Arezzo  e  Piero  Sederini. 
I  quali,  sebbene  avessero  un'istruzione  (3)  che  poco  diceva,  o 
diceva  il  contrario  di  quello  ch'era  a  proposito,  parlando  della  pace 
e  della  tranquillità  d' Italia  quando  i  Francesi  suonavano  a  guerra  ; 
pure  seppero  usare  nella  loro  esposizione  tali  termini ,  a  che  il 
«  cancelliere,  per  parte  del  re,  nella  risposta  che  ebbe  a  fare, 
«  disse  pubblicamente  ,  che  di  tante  imbasciate  e  orazioni  che  per 
«  il  passato  s'erono  udite  ,  la  Maestà  sua  non  avea  mai  udito  la 
«  simile  »  (4).  Il  vescovo,  che  fu  l'oratore,  così  ne  scrisse  a 
Piero:  «  Venne  sua  Maestà  col  Consiglio,  e  collocati  in  una  sala, 
«  ci  fé  mettere  dentro.  Presentammo  la  lettera  :  fé  cerchio  il  Con- 
(f  sigilo  ,  e  ridotti  a'iuoghi  loro  ,  un  cancelliere  ci  dice  che  sedia- 
«  mo  ,  e  diciamo  nostra  credenza.  Dissi....  Rifeciono  cerchio  al  re  : 
«  ordinò  di  sua  bocca  la  risposta  al  cancelliere.  Riposti  a  sedere  , 
«  divise  la  mia  orazione  in  parole  et  continentia  di  esse;  le  parole 
«  e  pronunzia  ,  che  leligeram  cor  suum ,  che  mai  aveva  inteso 
«  parola  latina  se  non  pronunziata  da  me  ;  e  tanto  stette  sul  lo- 
«  darmi ,  che  mi  vinse  di  lunghezza  :  appresso  ,  che  deputarebbe 
«  honorabiles  personas  de  Consilio ,  che  ci  udirebbono  ;  e  se  ci  tro- 
«  veranno  quello  che  abbiamo  detto  essere  stato  sempre,  che 
«  e  Fiorentini  troveranno  lui  quello  che  sono  stati  gli  altri  suoi , 
«  e  desidera  d'essere  lui  :  con  assai  altre  parole  ,  le  quali  non  in- 
«  tesi  tutte,  perchè  rispose  in  francese.  Replicai,  che  habebam 
«  gratias  ingentes  Christianissime  Maiestati ,  quod  nos  tandem  audie- 
«  ril;  ingentiores ,  quod  benigne  responderit  ;  ingentissi?nas ,  quod 
«  sine  cognitione  nolit  male  sentire  de  veteranis  suis  ec...  E  volsimi 


(1)  Pag.  250. 

(2)  Pag.  234.  Queste  levate  erano  tutt'aiti  del  Moro.  «  Crediamo  noi  (  scri- 
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«  al  compo2;no,  che  seguisse  lui  in  toscano.  E  Piero  (Sodcrini) 
«  fece  il  dovere  suo  ». 

L'orazione  del  vescovo  (1),  che  fece  tanta  breccia  nell'animo 
di  que'  cortigiani ,  non  è  quella  stessa  che  si  trovò  nell'archivio 
Mediceo.  Ciò  crede  il  Desjardins ,  perchè  si  dice  che  il  Becchi  la 
mandasse  per  correggere  al  Calco  ,  che  gliela  rinviò  troppo  tardi. 
Ma  è  ella  questa  una  buona  ragione  ?  Certo ,  se  non  fu  quella  , 
l'orazione  pronunciala  ,  di  poco  ne  dovea  differire  :  e  leggendola  , 
non  si  comprende  come  avesse  tanto  favore.  Forse  fece  a' Francesi 
gran  colpo  il  sentire,  che  a  Firenze  nascevano  i  bambini  co' gigli 
di  Francia  scolpiti  nel  petto  !  (2). 

Ma  più  delle  retloriche  ,  mi  piacciono  di  questo  prelato  le  let- 
tere ;  meno  belle  ,  per  la  forma  ,  di  quelle  del  Casa  ,  ma  forse  più 
originali  :  perchè  rincresce  che  talvolta  l'editore  non  ne  dia  che 
un  estratto.  -  Il  vecchierello  (3)  scrive  lungo  ,  e  però  se  ne  scusa 
con  Piero.  «  lo  non  so  se  questi  minuti  avvisi  vi  molestino  :  vo- 
«  stro  bisavolo,  avolo  e  padre,  che  di  me  si  servirono,  li  vollero  ». 
E  Cosimo  ,  Piero  e  Lorenzo  sapevano  quel  che  volevano  ,  fedeli  al 
proverbio ,  Parla  poco  e  ascolla  assai ,  che  giammai  non  fallirai.  - 
Il  vescovo  di  San  Malo  e  il  Siniscalco  di  Beaucaire  sono  a  gli  orec- 
«  chi  del  re  ;  »  e  il  figlio  di  San  Malo ,  «  l'occhio  dell'orecchio  di 
a  questo  re  ».-ll  re  è  «  appetitoso  di  gloria:  altro  peccato  non 
«  è  in  lui ,  che  qualche  figlia  »  ;  suoi  pensieri  sono  «  caccie,  cani, 
«  uccelli ,  cavalli  »  ;  e  vuole  il  reame  di  Napoli  non  «  per  altro 
a  che  per  iscacciare  »!  -  «  Il  Consiglio  non  consigliò  nulla  ;  erano 
«  troppi  ».  -  Non  crede  un  tempo  alla  spedizione  d' Italia,  e  dice 
quel  che  manca  al  re  per  farla:  «  due  milioni  d'oro;  artiglierie, 
«  genti  ,  armate  ;  brievi  di  papa  ;  giuramenti  di  Spagna  ;  fratellanza 
«  con  Massimiliano;  intelligenze  nel  Reame  »  :  e  consiglia  per  ora 
a  Piero  di  «  star  sull'ancore  ».  Intanto  avvisa,  di  «  non  aver 
«  fatto  una  particulare  promessa  contro  al  re  Ferrando  ;  e  verso 
«  il  signor  Lodovico ,  o  siamo  stati  cheti  ,  o  abbiamo  usato  ono- 
«  revoli  parole  ».  Ma  poco  stante  mula  tuono.  «  Cominciate  a 
«  pensare  se  ,  venuto  in  Italia  il  re  di  Francia  ,  cominciasse  a  dire 
a  di  volere  vedere   Firenze  .  .  .  Pensateci  ;  che  non  basterà  rispon- 


(1)  Pag.  333-37. 

(2)  Non  nascilur  Florenlie  pucr  ,  qui  sculta  in  corde  suo  tua  IHia  non  habeat. 

(3)  Pag.  333. 


TIU    LA    TOSCANA    E   LA   FRA.\CL\  4'f 

a  (iere,  Veniat  pacificus  cum  familia;  la  quale  .fia  dodicimila  ca- 
«  valli;  perchè  solo  la  requisizione  farb  costì  sollevamento  (1). 
«  Non  ismarrite  questa  verilh  ,  che  i  vostri  nemici  sono  più  d'uno 
«  pezzo  che  voi  ;  hanno  magiore  armata  ,  più  genti  e  più  danari 
«  di  noi:  con  le  quali  cose  suole  stare  la  ragione  da  uno  pezzo  in 
«  qua  .  .  .  Vanne  a  questa  volta  il  tutto  ,  Piero  mio  :  o  resterete 
«  la  più  bella  cosa  di  Italia,  o  la  più  brutta  ».  11  vescovo  non 
aveva  altro  consiglio  che  di  temporeggiare  ,  e  soprattutto  non  si 
rovinare  per  l'Aragonese  ;  studiare  i  passi  del  Moro ,  che  solleci- 
tava da  una  parte  il  Cristianissimo  all'impresa  di  Napoli,  e  dall'al- 
tra si  collegava  con  l' imperatore  Massimiliano.  Lo  che  saputosi 
alla  corte  di  Carlo ,  la  condizione  degli  oratori  fiorentini  si  fece 
più  grave.  «  A  noi  è  stato  detto:  Orsù,  Fiorentini,  non  più  pa- 
«  role  :  amici  o  nimici  »  ?  (21)  E  il  re  ,  assicurato  da  Francesco 
della  Casa  che  la  Repubblica  era  in  buona  disposizione  verso  di 
lui,  aveva  risposto  vivamente:  «  Ma  ch'io  lo  vegga!  »  (3).  Lo 
che  volea  dire,  che  non  si  tenea  ben  sicuro  de' Fiorentini  ,  ancor- 
ché ogni  due  mesi  ,  all'entrare  della  nuova  Signoria  ,  si  giurasse 
di  non  far  novità  contro  Francia  (4).  Il  San  Malo  avea  detto,  che 
i  Fiorentini  «  volevano  servire  a  due  altari  (5)  ».  Le  malizie  poi 
per  indurre  i  Fiorentini  (o ,  diciamo  più  vero,  il  Medici)  erano 
sottilissime.  Fra  le  altre  cose ,  si  faceva  intendere  ,  che  l' impresa 
del  Reame  non  si  faiebbe  per  accrescer  dominio,  ma  per  farsi 
strada  a  quella  contro  il  Turco  .  ed  averne  più  forze.  «  Del  reame 
«  di  Napoli  non  pensa  (il  re)  farne  profitto  alcuno ,  ma  farne  bene 
«  a  più  persone  che  Faranno  servito ,  conie  Milano  e  Venezia ,  di 
«  qualche  cosa  a  loro  proposito ,  e  cosi  alla  casa  de'  Medici  (6)  ». 
Ma  il  Gasa ,  che  queste  parole  del  San  Malo  riferiva  al  vescovo 
Becchi  e  al  Soderini ,  non  era  tanto  buono  da  prestarvi  fede  ; 
molto  più  che  aveva  costui  «  per  natura  vario  e  fallace,  avverso 


(1)  Queste  parole  sono  in  una  lettera  d'un    certo  messere   Stefano,    che   il 
Becchi  accompagna  a  Piero.  Pag.  SiG. 

(2)  Pag.  358. 

(3)  Pag.  271. 

(4)  Pag.  349. 

(5)  Pag.  276. 

(6)  Pag.  273. 

.\ncH.ST.  li.,  Nuora  Sfi-u-,  T.XIV,  P.'l.  fì 
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«  alla  nazione  nostra  ,  e  corrotto  dalla  speranza  d'un  cappello  ». 
«  Duolmi  (così  Francesco  scriveva  a  Piero)  che ,  in  una  tanta  im- 
«  portanza  e  in  un  tanto  momento  delle  cose  nostre,  nessuno  di 
a  noi  non  può  operarsi ,  né  fare  quel  frutto  che  si  converrebbe , 
«  perchè  la  materia  con  che  abbiamo  a  combattere  è  potente  (1)  ». 
E  il  vescovo  soggiungeva:  «  Sono  vecchio,  e  gih  vi  portai  in 
((  collo:  posso  bene  assicurarmi  con  due  parole:  non  credo  che 
«  vostro  padre  ,  avolo  e  bisavolo ,  co'  quali  sono  visso ,  avessino 
(f  mai  sì  forte  giuoco  alle  mani  ,  quale  al  presente  avete  voi  ;  in- 
«  sino  nel  proprio  sangue  vi  trovate  insidiatori  (2).  Se  siete  uomo 
«  di  virtù  ,  ora  lo  dinìostrerete  .  .  .  Aiutatevi,  che  noi  di  qua  pun- 
«  lelleremo  dove  si  spuntella  ;  se  bene  ci  dovessimo  rimaner  sotto. 
((  Il  signore  Lodovico  vuole  voi  ;  che  come  ve  ha  ,  ha  il  papa  ; 
«  avuto  il  papa  e  voi,  il  re  (di  Napoli)  bisogna  cali;  calato  il  re  , 
«  non  ha  poi  bisogno  di  Francia  .  .  .  Questo  maroso  si  vuol  pas- 
«  sare  (3)  ». 

Era  il  febbraio  del  94.  Ferdinando  in  que'  giorni  non  viveva 
più  ,  e  ad  Alfonso  mancava  l'accorgimento  paterno.  Di  che  il  Moro 
pigliava  occasione  a  viepiù  sollecitare  la  venuta  di  Carlo  (4)  :  il 
quale  ,  accomodatosi  per  mezzo  di  larghe  concessioni  con  Spagna, 
e  con  l'imperatore,  deliberava  la  spedizione  d'Italia,  e  dai  Fio- 
rentini voleva  una  risposta  ricisa.  - /)omm?/s  rex  ihit  in  persona, 
♦  liceva  San  Malo  al  vescovo  Becchi.  E  il  vescovo  ,  per  tastare  : 
rsqiie  Mediolanum  ;  est  sic  ?  -  Ego  dico  (rispondeva  il  primo)  ego  dico 
Florcntiam  et  Romam  !  (5)  -  Perchè  il  Casa  ,  il  Becchi  e  il  Sede- 
rini ,  stretti  da  siffatti  argomenti  ,  scrivevano  a  Piero  de' Medici  , 
che  il  barcheggiare  non  faceva  più  al  caso,  e  un  sì  o  un  no  bisognava 
oramai  pronunziarlo.  »  Bisogna  che  questa  risposta  venga  volan- 
«  do  ...  E  non  vi  risolvendo  a  questo  ,  ci  pare  resolutaraente  che 
<(  ci  revochiate  pure ,  per  vostra  risposta ,  volando;  perchè  sarà 
«   meno  vergogna ,  e  forse  potrebbe  più  giovare  (6)  ». 


d)  Pag  278. 

(2)  I  figli  di  Pierfrancesco  de'  Medici  ,  banditi  da  Firenzo. 

(3)  Pag.  360. 

(4!  Guicoiardini  ,  Storia  d' Italia,   iib.  I ,  cap.  2. 
(5)  Pag.  361. 
.Va<i.  365 
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Piero  de' Medici  (eh 'è  quanto  dire  la  Repubblica  di  Firenze)  (1) 
non  si  mosse  per  lutto  questo.  Accordato  col  re  Alfonso ,  che  in 
quel  tempo  tirava  dalla  sua  anche  il  papa  ,  era  sempre  del  pa- 
rere «  di  non  doversi  dichiarare  »  ;  ma  persuadere  il  Cristianis- 
simo «  a  restar  contento  della  buona  disposizione  e  buona  volontà 
«  e  perpetua  osservanza  della  Repubblica  (2)  ». 

A  portare  cotale  risposta  si  mandarono,  nel  marzo,  Guidanlonio 
Vespucci  e  Piero  Capponi  ;  quegli  dottissimo  giureconsulto  e  nel 
maneggio  delle  cose  pubbliche  espertissimo  :  questi  reputalo  citta- 
dino ,  mercante  e  soldato,  devoto  al  magnifico  Lorenzo,  ma  piti 
alla  patria  affezionato  ,  a'  cui  servigi  impiegò  la  vita  ,  e  la  diede. 
In  quello  stesso  tenore  dovevano  parlare,,  nel  passar  per  Milano  , 
con  Lodovico.  Il  quale  fece  ricevere  gli  oratori  al  conte  di 
Caiazzo ,  ch'era  uno  de'  figli  di  Roberto  Sanseverino.  I  parlari 
del  ministro  ducale  furono  avviluppali.  Diceva  ora ,  che  Lodo- 
vico non  vorrebbe  costrignere  la  Repubblica  a  veruna  dichiara- 
zione; che  intenzione  sua  non  era  di  cacciare  Alfonso  del  reame; 
e  ora  si  lasciava  scappar  di  bocca,  che  «  il  signor  Lodovico  non 
«  era  per  mancare  alìi  Francesi  in  cosa  nessuna  (3)  ».  Sicché 
poco  ne  poterono  ricavare  ,  se  non  forse  la  mala  disposizione  del 
Moro  verso  il  Medici.  Più  e  meglio  intesero  dal  Matharon  ,  che 
incontrarono  sull'osteria  di  Vercelli ,  e  che  dopo  d'aver  falla  la 
via  di  Provenza  per  raccogliere  tutte  le  scritture  che  facevano  al 
proposito  delle  ragioni  del  Cristianissimo  sul  reame  di  Napoli,  ve- 
niva in  Italia  per  ricongiugnersi  agli  altri  tre  ambasciatori  fran- 
cesi (4).  Ma  sebbene  le  parole  di  lui  fossero  risolute  ,  e  suonas- 
sero grandi  minacce  all'  Italia  ,  il  Vespucci  e  il  Capponi  non  se  ne 
spaventarono  tanto,  «  prestando  fede  al  suo  dire  quanto  si  richiede 
«  prestare  a  parole  di  francese  (5)  >ì.  E  fra  le  altre  cose  asserì  , 
che  re  Carlo  non  avrebbe  mosso  le  armi  ,  se  prima  il  papa  ,  esa- 

(1)  Quel  che  fosse  divenuta  raulorilà  della  Signoria  rispetlo  al  Medici  si 
veda  da  questo.  «  Per  la  lettera  degli  magnifici  Otto  della  Pratica  potete  vedere 
«  il  seguito  della  audienza  nostra  ;  la  quale  lettera  vi  si  manda  aperta ,  acciò 
«  reggiate  quello  che  in  essa  si  contiene  ,  e  possiate  fnrla  presentare  o  no  ,  come 
<<  vi  pare  ».  Pag.  .3S3. 

(2)  Pag.  371. 

(3)  Pag.  .375. 

(4)  D'Aubigny  ,  Saint-Ma!ò  ,  Péion  de  Basche. 
(r))  Pag.  377. 
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minale  le  ragioni ,  non  avesse  dichiarato  appartenente  alla  corona 
di  Francia  il  regno  di  Napoli ,  «  perocché  quello  Cristianissimo  re 
«  non  vuole  cosa  che  sia  d'altrui  ».  Veramente  il  re  Carlo  avea 
fatto  studiare  questo  punto  a' suoi  dottori  e  consiglieri  (1);  e  la 
risoluzione  era  stata  ,  appartenergli  de  iure:  perciò  fino  dal  marzo 
aveva  preso  il  titolo  di  Hierusalem  ut  Sicilie  citrapharum,  «  ralle- 
«  grandosi  forte  del  titolo  di  lerusalem  ,  per  l'ardore  che  mostra 
«  di  dovere  ire  a  recuperare  Terra  santa  »  ;  e  ne  aveva  scritto 
al  papa  .  «  come  per  inibizione  della  investitura  e  coronazione  di 
«  Alfonso  (2)  ». 

Preparavansi  a'  nuovi  oratori  fiorentini  cattive  accoglienze;  tanto 
che  al  Casa  era  fatto  sentire  ,  che  potevano  tornarsene  a  dietro. 
Ma  non  tutti  la  pensavano  a  un  modo  :  vi  fu  chi  in  Consiglio  parlò 
per  Firenze  ,  e  si  concluse  che  gli  oratori  «  dovessino  venire  ,  e 
«  essere  uditi  graziosamente  (3)  ». 

E  veramente  come  oratori  della  Repubblica  furono  sentiti  vo- 
lentieri :  ma  perchè  dietro  a  quell'ombra  di  Repubblica  stava  il 
Medici ,  le  proiferte  non  erano  credute  sincere ,  e  gli  animi  ne  sta- 
vano in  ambiguo.  «  Dicono  (scrivevano  gli  ambasciatori  allo  stesso 
«  Piero)  dicono  mollo  apertamente  ,  se  non  fussi  voi  con  li  vostri 
"  aderenti,  il  nostro  popolo  e  la  nostra  città  sarebbe  tutta  francese, 
«  e  farebbe  quello  che  vuole  questo  Cristianissimo  re  ;  ma  voi 
«  solo  con  li  vostri  aderenti  tenete  il  popolo  in  suggezione  ».  AI 
che  ingegnavansi  di  rispondere  il  Vespucci  e  il  Capponi,  dicendo 
(se  poi  lo  credessero  eglino  stessi  non  so)  che  Medici  e  popolo  erano 
d'un  solo  volere  ;  ma  che  appunto  perchè  Piero  era  più  fiorentino 
che  francese  ,  non  poteva  porre  in  pericolo  la  patria  per  compia- 
cere a  un  principe  forestiero  (4).  Re'  discorsi  !  ma  non  erano  attesi  ; 
perche  gli  oratori  consigliavano  a  Piero  che  gli  facesse  richiamare. 
"  Noi  ci  stiamo  con  grande  spesa  ;  mettiamoci  tanto  del  nostro  , 
«  che  ve  ne  rincrescerebbe;  e  sarebbe  forse  di  più  reputazione 
«  ripartirsi  (5)  .  .  .  .  Noi  siamo  di  opinione  ,  che  la  stanza  nostra  di 
a  qua  abbia  ad  essere  poco  fruttuosa  e  onorevole    per   la    nostra 


(Il  Pag.  284. 
(2)  Pag.  287. 
i3)  Pag.  289. 
(4J  Pag.  384. 
(o)  Pag.  388. 
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«  cilth  ;  immo  abbia  ad  essere  incilaliva  ogni  dì  ,  secondo  le    vo- 
«  lubilitcì  di  costoro,  di  richiederci  qualche  cosa  a  proposito  loro  ». 

Il  Commines  ha  scritto  (1),  che  l'ambasciatore  Capponi  tradiva 
Piero  de'  Medici  ,  suggerendo  a'  Francesi  ciò  che  si  potesse  fare  per 
ribellargli  Firenze  ,  e  così  levare  la  causa  che  tratteneva  la  Re- 
pubblica dal  dichiararsi  per  il  Cristianissimo  ;  la  quale  accusa  però 
non  si  trova  ripetuta  da  veruno  storico  nostro  ,  e  i  documenti  mo- 
strano come  veramente  stavan  le  cose.  I  consiglieri  del  re  tenta- 
rono di  corrompere  il  Capponi  ;  e  il  Capponi ,  da  buon  fiorentino, 
gli  cuculiò,  a  Stamani  (parla  Piero)  Saint-Malo  mi  fé  richiedere 
«  che  fussi  contento  operare  di  mutare  lo  stato  ...  e  tutto  en- 
ee trommi  ne'  più  strani  particolari  del  mondo  ...  Io  ,  con  consiglio 
«  di  m.  Guido  (Vespucci),  stimando  non  fussi  male  ,  entrai  in  un 
«  poco  di  pratica  ».  E  appresso  :  «  M'  ha  fatto  richiedere  di  fare 
((  contro  lo  stato  ;  per  condurlo  ,  m'  ha  offerto  danari  ,  genti  e  fa- 
ci vore  di  principi  d'Italia:  io  non  1' ho  sfuggito  ,  per  intrattenerlo, 
a  e  con  le  difììcoltc»  svolgerlo  e  votarlo  ;  e  bollo  dimandato  quello 
«  volessi  piuttosto  el  re  di  Francia  ;  o  volgere  lo  stato  ,  o  haverlo 
«  dal  suo.  Ha  detto ,  più  gli  piacerebbe  mutare  ;  ma  rispetto  al 
«  presente  bisogno,  se  io  potessi  fare  che  Piero  de' Medici  fussi 
('  collo  re ,  che  io  ne  acquisterei  buono  grado.  E  a  questo  modo 
«  entrerò  in  pratiche,  e  saprò  ogni  cosa  (2)  ».  Ma  non  tutte  le 
cose  riusciva  di  sapere  agli  accorti  oratori  fiorentini  ;  i  quali 
orano  spesso  obbligati  a  disdirsi.  «  Scrivendovi  alle  volte  svarioni, 
a  non  vi  maravigliate  ,  per  le  ragioni  dettevi  ;  e  qua  sono  gran 
«  giramenti  (3)  ». 

Una  cosa  per  altro  era  certa  ,  che  la  spedizione  d' Italia  si  fa- 
rebbe. La  difficoltà  del  far  danaro  s'andava  appianando  :  il  Porto- 
gallo prometteva  dieci  legni  a  di  quelli  che  si  adoperano  a  porre 
«  cavalli  in  terra  »  ,  e  trenta  caravelle  ,  e  quattro  navi  grosse,  e 
trecento  legni  leggieri  (4)  :  il  re  di  Spagna  rispondeva  ,  che  da- 
rebbe ricetto  al  navilio  in  Sicilia  e  vettovaglia  ,  non  ostante  che 
tra  Siciliani  e  Francesi  fosse  cf  naturale  inimicizia  »  fino  da'  ce- 
lebri vespri.  E  segno  di  certa  guerra  era  ,  che  il   duca    di    Milano 


(•*)  Liv.  VII ,  chap.  6. 

(2)  Pag.  393-4. 

(3)  Pag.  395. 

(4)  Pag.  401. 
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yvea  licenzialo  gli  oratori  del  re  Alfonso  ,  e  insinuava  alia  cerio 
francese  di  congedare  gli  oratori  di  Firenze.  Al  che  forse  non  ve- 
nivano ancora ,  perchè  non  sperando  di  aver  seco  la  Repubblica  , 
lo  starne  in  dubbio  era  utile  ;  tanto  più  che  essa,  non  ancora  ri- 
soluta ,  si  ristava  da  far  <]uelle  provvigioni  che  le  sarebbero  stale 
necessarie  ove  si  fosse  dichiarata  nemica.  E  questa  irresolutezza 
appunto  non  garbava  al  Vespucci  e  al  Capponi  ;  i  quali  narrando 
a  Piero  de' Medici  la  grandezza  degli  apparecchi  francesi,  e  dipi- 
gnendo  la  lerribililh  di  quelle  artiglierie  (1),  conchiudevano  che 
per   Firenze  non  era    da  starsi  con  le  mani  a    cintola.  «    E    però 


(1]  o  Costoro  porlano  con  loro  e  per  mare  e  per  terra  uno  numero  gran- 
n  dissimo  di  aitiglierie  ,  tutto  in  suUi  carri  ;  le  artiglierie  non  sono  troppo  grandi  , 
«  che  sono  di  trecento  in  cento  libre;  ma  hanno  le  pallotole  di  ferro  ,  che  son(j 
«  maggior  peso  ;  e  comprendiamo  ,  per  darli  maggiore  forza,  le  fanno  molto  grossi^ 
«  nel  cannone  o  nel  culaccio  dove  si  mette  la  polvere  ;  e  a  poco  a  poco  vanno 
«  diminuendo ,  in  modo  che  nella  bocca  sono  quasi  sottili  ;  e  hanno  nel  mezzo 
<c  certe  alie  da  poterle  appoggiare  e  fermare  in  sul  carro  :  e  ogni  artiglieria  h<i 
«  il  suo  carro,  e  li  bombardieri,  e  le  sue  pallotole,  e  uno  numero  grande  di 
((  cartocci  di  polvere  acconci  e  misurati  per  delta  bombarda  ;  e  menano  quelli 
«  carri  ;  e  nell'allogiare  il  campo  quelli  carri  fanno  parco  ;  e  ,  se  vogliono  sfor- 
«  zara  uno  a  fare  fatti  d'arme  ,  se  gli  fanno  incontro  a  poco  a  poco  ;  e  chi  vo- 
«  lesse  fare  Fabio  maxima  non  può,  perchè  è  sì  grande  il  numero  della  arti- 
«  glieria  che  dì  e  notte  trae  ,  che  bisogna  pigliare  partito.  Se  vanno  ad  una  terra, 
«  come  la  veggono  ,  levano  le  bestie  dai  carri  ,  e  volgono  li  cannoni ,  e  a  poco 
«  a  poco  li  pingono  innanzi  ,  in  modo  che,  con  li  ripari  de'carri  ,  in  uno  dì, 
t<  sanza  via  coperta  ,  si  trovano  in  sulle  mura  ,  e  là  prima  levano  via  tutte  le 
«  difese;  e,  come  veggono  una  bombardiera,  vi  si  volgono  trenta  o  quaranta 
'(  bocche  ,  in  modo  che  macinano  quello  muro  ,  che  non  può  più  trarre.  Dicono  , 
«  queste  loro  artiglierie  passeranno  uno  muro  di  otto  braccia  ,  che  lo  forano  ; 
«  e ,  benché  il  buco  sia  piccolo  ,  per  la  gran  moltitudine  de'colpi  ,  bisogna  che 
«  tutti  li  macini,  perchè  cominciano  a  trarre  in  quella  benedetta  ora,  che  mai 
«  restano  o  dì  o  notte  : 

n  Noe  mora,  nec  requies,  quod  multa  grandine  nimbi 
n  (-ulminibus  crepilant  ; 

«  in  modo  che,  non  avendo  mai  requie,  quelli  di  dentro  non  possono  avere 
«  spazio  a  fare  ripari  ;  e  non  fanno  dubio  niuno  in  uno  dì  pigliare  Livorno  ,  in 
«  due  Pisa  ;  di  Ostia  si  ridono  ,  che  se  vergogncrebbono  costoro  non  la  avere 
«  avuta  in  due  dì  ;  e  uno  bombardiere ,  che  andò  a  spiare  Napoli ,  vuole  gli  sia 
«  mozzo  il  capo  se  non  ha  Castelnuovo  in  due  dì.  E  ,  benché  la  natura  di  costoro 
«  sia  un  poco  di  millantare  ,  nondimeno  da  Francesco  della  Casa  e  da  altri  no- 
n  stri  Fiorentini ,  che  dicono  avere  veduto  con  li  occhi  ,  ne  abbiamo  udito  cose 
n  spaventevoli  ».  P,ig.  401-2. 
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con  fede  vi  ricordiamo,  «  che  le  provvisioni  si  faccino  gagliarde; 
«  perchè  è  meglio  spendere  un  poco  più,  e  giuocare  in  sul  sicuro  , 
«  che  mettersi  a  pericolo  di  perdere  qualche  cosa,  dove  bisognerebbe 
«  grandissimo  tesoro  a  recuperarlo  (1)  ». 

Ma  persistendo  il  Medici  nell'idea  d'una  neutralità,  e  lusin- 
gandosi che  i  Francesi  la  rispetterebbero  ("S),  le  provvisioni  si  dif- 
ferivano ,  0  non  si  facevano  con  quella  fonca  ,  che  sarebbe  stata 
almeno  una  minaccia  allo  straniero.  Il  quale  intanto  apprestava  il 
iiavilio ,  e  cominciava  a  sfilare  giù  da'  monti  le  sue  lancio  ,  e  a 
chiamare  gli  Svizzeri  e  i  Guasconi  assoldati  (3).  Invano  Francesco 
della  Casa  ammoniva  Piero,  che  pensasse  alle  marine,  e  consigliasse 
Piombino  e  gli  altri  vicini  di  provvedere  al  bisogno  (i). 

E  già  nel  mese  di  giugno  principiavano  le  ostilità  :  i  due  am- 
basciatori e  i  fiorentini  che  stavano  nel  banco  de'  Medici  a  Lione, 
venivano  licenziati  ;  né  al  Casa  bastavano  le  parole  per  persuadere 
al  re  ,  che  i  rapporti  erano  falsi  ;  tenendo  Carlo  per  certo  ,  che  Piero 
fosse  Alfonsino  marcio ,  e  che  i  Fiorentini  ne  seguissero  contr'ani- 
mo  la  politica.  E  in  Firenze  erano  cresciuti  i  malcontenti;  e  mal 
sodisfatti  n'erano  gli  oratori  ,  che  potendo  con  un  richiamo  a  tempo 
tornarsene  con  onore  (e  lo  avevano  chiesto ,  spinti  anche  dalla 
pestilenza),  vedeansi  ora  costretti  a  lasciarla  Francia  cacciati.  Forse 
da  questo  punto  data  il  cambiar  d'animo  del  Capponi  verso  di 
Piero ,  che  gli  storici  credono  avvenuto  quando  il  Medici  tracti  la 
patria  nelle  castella  consegnale  ai  Francesi. 

1  fatti  che  ho  brevemente  toccati,  e  le  rimostranze  degli  ora- 
lori  non  fecero  mutar  la  sentenza  di  quelli  che  reggevano  la  Re- 
pubblica :  intanto  che  a  Giovanni  Matharon  ,  ambasciadore  del  re , 
rispondevasi  nel  luglio  (5]  ciò  che  ai  quattro  ambasciatori  s'era 
replicato  nel  maggio  (6).  Quia  eedem  manent  conditiones  rerum,  ea- 
demque  instai  necessitas ,  respondere  eadem  et  nunc  Respublica  Fio- 
rentina cogitur.  Che  più?  Sulla  fine  d'ottobre  mandavasi  al  Cristia- 
nissimo quel  solito  vescovo  d'Arezzo  per  dar  risposta  alle  domande 
dei  regi  ambavSciatori  ;  e   la  risposta   era  sempre  a   un    modo:  che 

(1)  Pag.  406. 

(2)'jPag.  .i07. 

,3)  Pag.  30o,  .341   <■  seg.. 

(4)  Pag.  312. 

(.5)  Pag.  416. 

(0)  Pag.  411. 
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non  potevano  dichiarar  l'animo  loro,  nò  prometter  passo  e  vello- 
vaglie,  mentre  peraltro  desideravano  conservare  quella  «  naturalo 
n  e  consueta  osservanza  verso  la  sua  Cristianissima  Maestà  »  (1).  Di 
che  quanto  si  potesse  appagare  il  Francese  ognun  vede  :  quanto 
poi  giovasse  questa  politica  alla  Repubblica  l'avrebber  veduto  ,  se 
Pier  Capponi  non  era. 

Noi  ci  siamo  avvicinati  a  quei  memorabili  giorni  nei  quali  Carlo 
passò  in  Toscana  e  fé' soggiorno  in  Firenze;  e  i  lettori  son  forse 
impazienti  di  conoscere  quanta  luce  si  sia  aggiunta  a  quei  fatti 
per  i  nuovi  documenti  disseppelliti  dal  Canestrini  negli  archivi  di 
Firenze.  Ma  noi,  che  seguiamo  passo  passo  l'editore,  non  possiamo 
andar  oltre  quando  egli  si  sofferma.  L'  editore ,  venuto  a  questo 
punto,  ha  domandato  a  se  medesimo  :  mentre  questi  oratori  o 
questi  dispacci  andavano  e  venivano  tra  la  Francia  e  la  Toscana, 
che  si  pensava  a  Napoli  ,  a  Roma  ,  a  Milano ,  a  Venezia  ?  che  vi 
facevano  gli  ambasciatori  della  Repubblica?  E  nessuno  vorrà  fargli 
rimprovero  se,  datosi  a  consultare  quelle  legazioni,  ne  trasse  fuori 
un  buon  numero  di  documenti,  che  occupano  oltre  a  centocin- 
quanta pagine  del  suo  volume.  Io  già  lo  dissi  nel  cominciare  il 
ragguaglio  delle  Relazioni  diplomatiche,  che  1'  editore  doveva  aver 
trovata  una  gran  difficoltà  nel  separare  quei  documenti  che 
nacquero,  per  così  dire,  ad  un  parto;  nello  staccare  quelle  legazioni, 
che  vicendevolmente  s' illustrano  :  per  lo  che  giunsi  fino  a  deside- 
rare ,  che  somiglianti  pubblicazioni  fossero  fatte  con  un  disegno 
più  largo;  quello  appunto  che  il  Caneslriai  e  il  Desjardins  hanno 
dovuto  seguire  in  questo  periodo  di  storia.  E  in  vero,  chi  volesse 
dare  un  titolo  più  giusto  ai  documenti  qui  raccolti ,  non  gli  po- 
trebbe chiamar  più  Relazioni  diplomatiche  ira  la  Francia  e  la  To- 
scana, ma  Relazioni  diplomatiche  della  Repubblica  di  Firenze  nella 
calata  di  Carlo  Vili. 

Le  relazioni  con  la  corte  di  Napoli  risalgono  al  marzo  del  92 , 
vale  a  dire  agli  ultimi  giorni  di  Lorenzo  dei  Medici  ;  né  han  che 
fare  con  la  Francia.  Niccolò  Michelozzi  non  s'occupa  d'altro,  che 
di  procurare  all'  ultima  infermità  del  Magnifico  l'assistenza  d'  un 
medico  napoletano  ,  maestro  Sanches  ,  il  quale  «  e  per  la  età  e 
«  per  la  dottrina  e  per  una  lunghissima  esperienza,  longo  intervallo 
«  eccede  tutti  li  altri  eccellenti  medici  ,  di  cui  quella  terra  ò  co- 
li) Pag.  421. 
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«  piosa  (1)  ».  Piero  Alamanni  (che  fa  padre  a  Luigi  poeta)  successe 
nella  legazione  al  Michelozzi  :  da'  suoi  dispacci  ne  piace  trarre 
questo  ritratto  di  Lodovico  il  Moro  ,  espresso  con  le  stesse  parole 
del  re  Ferdinando.  «  Il  duca  di  Bari  è  della  natura  fa  il  duca  Ga- 
«  leazzo  ;  ancora  peggio,  che  ritrae  dal  duca  Filippo,  il  quale  fu 
«  d'animo  inquieto  ;  dilettossi  di  cose  nuove  ,  e  il  più  delle  volte 
«  ne  riusciva  con  danno  e  vergogna  sua.  Non  fu  già  così  il  duca 
«  Francesco  suo  padre  :  il  duca  di  Bari  ha  piacere  di  tenere 
«  sempre  le  cose  in  travagli  e  ombrezza  ,  ora  di  questo  e  ora  di 
«  questo  altro  ;  il  che  di  diretto  è  contro  alla  natura  mia  e  dei 
«  Signori  vostri  ;  e  non  bisogna  sperare  che  lo  scrivergli ,  o  altro 
<t  termine  si  usi  seco,  se  già  non  lo  facessi  la  forza,  l'abbi  da  ri- 
«  muovere  da  questa  natura  ;  ma  è  uno  bene  che  non  ha  tanto 
((  cervello ,  che  questi  suoi  aggiramenti  gli  sappi  condurre  ad  ef- 
«  fetto.  Dimostrazioni  e  disegni  sa  fare  assai,  e'quali  lutti  riescono 
«  in  niente.  E  di  questa  natura  bisogna  avere  pazienza,  e  fra  noi 
«  tenere  modi  che  non  ci  nuoca  :  e  questo  io  e  i  Signori  vostri , 
«  spero  in  Dio  ,  saperemo  e  potremo  mollo  bene  fare  »  (2). 

I  dispacci  di  Dionigi  Pucci ,  Angiolo  Niccolini  e  Pierfilippo  Paa- 
doìfini ,  con  quelli  di  Filippo  Valori,  mostrano  per  quali  arti  fosse 
raggirato  l'inesperto  Medici  dal  re  di  Napoli  e  dal  Moro  (3);  il  qua- 
le ,  dopo  aver  fatto  tanto  per  chiamare  sul!'  Italia  la  maledizione 
delle  armi  straniere ,  si  spacciava  avverso  ai  Francesi ,  per  forse 
addormentare  l'Aragonese  (4) ,  e  ingarbugliare  papa  Alessandro.  Al 
papa  turbava  i  sonni  quel  cardinale  di  San  Piero  in  Vincula ,  che 
poi  fu  Giulio  li;  stretto  allora  col  re  di  Francia  e  in  Francia  esu- 
le ,  ma  che  più  lardi  dovea  levarsi  contro  i  Francesi  con  un  grido 
di  guerra.  Al  papa  erano  d'impaccio  i  legami  del  sangue,  per  cui 
nelle  risoluzioni  era  sempre  incerto ,  e  nella  parola  poco  saldo. 
I  documenti  della  legazione  di  Roma  ,  dove  furono  oratori  Pierfi- 
lippo Pandolfini  e  Filippo  Valori  nel  93  ,  e  Puccio  Pucci  nell'anno 
appresso  (5) ,  comecché  siano  pochi,  assai  ci  dicono  delle  miserie 
di  quel  Borgia  che  ,  per  ammenda ,  ripinse  al  cielo  frate  Girolamo. 

(1)  Pag.  432.  Lorenzo  mori  prima  che  il  medico  giungesse. 

(2)  Pag.  443-4. 

(3)  a  Dicevasi  che  il  Moro  avesse  applicato  l'animo  al  dorainiit  di  To- 
«  scana  ».  Pag.  306. 

(4)  Pag.  460. 

(5}  Pag.  484-87  ,  487-95. 
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A  Venezia  andavano  nel  luglio  del  94  due  oratori,  Giovamba- 
tista  Ridolfi  e  Paolantonio  Sederini,  per  domandare  a  que' Signori 
che  pensassero  intorno  a  quella  «  murmurazione  del  volere  il  re 
«  di  Francia  fare  transito  in  Italia  alla  impresa  del  regno  di  Na- 
a  poli  »  (1).  I  signori  Veneziani  ,  com'  era  loro  usanza  ,  presero 
tempo  a  rispondere,  e  mandarono  intanto  gli  ambasciatori  «  a  pi- 
«  gliare  spasso  in  andare  veggendo  la  città  (2)  ».  E  ristretti  in  con- 
siglio, si  fecero  a  pensare  che  cosa  potesse  importare  a  loro  ,  se  i 
Francesi  venissero  in  Italia.  Gli  altri  potentati  italiani  (  facevano  a 
dire)  spenderanno  e  patiranno  (3);  e  ciò  è  piuttosto  utile  alla  Re- 
pubblica ;  la  quale  solo  per  parte  di  Milano  potrebbe  aver  brighe  : 
ma  essendo  Lodovico  in  fede  di  Francia  ,  nulla  è  da  temere.  E  che 
Lodovico  isfìorini  un  poco  (4),  e  che  dal  levarsi  questa  voglia  ne 
resti  meno  gagliardo,  fa  bene  al  nostro  proposilo.  Dall'altra  parte, 
noi  mandiamo  ogn' anno  in  Fiandra,  in  Siria,  in  Egitto  tre  navilii 
per  mantenere  vivi  i  commerci:  vorremo  noi  troncarle  braccia  ai 
cittadini ,  convertendo  in  strumenti  di  guerra  costosa  quelli  che 
sono  mezzi  di  pace  ricca  ?  vorremo  noi  ,  pel  gusto  di  dichiararci 
contrari  a'  Francesi  ,  m.ettere  al  punto  quel  re  di  offendere  le  no- 
stre galee  che  vanno  in  ponente  (5)?  Poi,  dopo  la  guerra  di  Fer- 
rara non  s'  è  avuto  mai  più  a  impor  decime;  e  il  passato  doge  ne 
fu  glorificato:  vorrò  io  doge,  fratello  suo,  privarmi  di  questa  me- 
desima gloria  (6)  ?  Risolviamo ,  dunque ,  di  non  intrometterci  in 
questa  guerra:  ci  farem  vivi  quando  il  fuoco  s'avvicinasse  a  casa, 
quando  cioè  si  volesse  sforzare  il  signor  Lodovico  e  torgli  il  go- 
verno ;  non  per  tenerezza  che  si  abbia  verso  di  lui  ,  ma  per  l' in- 
teresse che  abbiamo  di  non  vedere  la  Lombardia  signoreggiata  da 
un  re  forte ,  o  da  uno  straniero.  E  così  fu  deliberato  in  Pregati  : 
ma  perchè  non  paresse  che  la  Repubblica  si  scostasse  dagli  altri 
Italiani  in  quella  causa  che  oggi  diremmo  nazionale  ,  fecero  spar- 

:ij  Pag.  500. 

(2)  Png.  504,  e  pag.  514  :  «  Veggono  nello  starsi  il  beneficio  dì  non  avere 
"  a  spendere,  e  stimano  a    beneficio  che  li  altri  potentati  di  Italia   spendino,  e 

«  stieno  in  timore  e  gelosia  delti  stati  loro  ;  parendo  loro che  la  debolezza 

o  d'  altri  sia  grandezza  loro  ». 

(3)  Pag.  501. 

(4)  Pag.  498. 

(:i)  P;ig.  oo;;. 

(6j  Pag.  501. 
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gere  ,  cbe  alla  venuta  de'  Francesi  non  si  dovea  prestar  fede,  man- 
cando loro  il  più  e  il  meglio  ,  ch'era  il  danaro  (  1  )  :  e  agli  amba- 
sciatori di  Firenze  mandarono  qualche  cittadino  notevole  in  aria 
di  visita  ,  con  l' istruzione  di  ripetere  sempre  quella  storia  ,  che 
Carlo  non  verrebbe ,  e  con  1'  ordine  di  trarre  e  non  dare  (2). 

E  i  Fiorentini,  che  press'  a  poco  avrebbero  fatto  come  i  Vene- 
ziani ,  se  avessero  potuto  (  ma  egli  erano  sulla  via  che  dovea 
menare  i  Francesi  a  Napoli)  ,  non  si  dolevano  troppo  di  quelle 
arti  di  cui  s'erano  bene  avveduti.  Ma  il  papa  ,  che  apertamente 
slava  col  re  Alfonso,  volea  che  San  Marco  aiutasse  San  Pietro 
apertamente;  volea  che  i  Veneziani  tre  cose  facessero,  ed  erano  : 
legarsi  con  sua  Beatitudine:  mandare  a  dire  al  Moro  che  badasse 
a  quel  che  faceva  ,  non  potendo  la  Repubblica  consentire  alla  ro- 
vina d'Kalia;  inviare  al  re  Carlo  ambasciatori  per  confortarlo  a 
ritrarsi  da  quell'impresa,  con  fargli  intendere,  che  essi  Veneziani 
«  non  sarebbero  per  mancare  ,  quando  pure  bisognassi ,  di  fare 
<<  l'ufficio  di  buoni  Italiani  »  (3). 

Il  legato  Calagora  riportò  fedelmente  l'imbasciata:  ma  n'ebbe 
prima  ambigua  ,  poi  franca  risposta.  «  Monsignor  legato  (  replicò 
«  il  doge  esclamando),  monsignor  legato,  che  ci  dite  voi?  Queste 
'■(  sono  gran  cose  e  hanno  bisogno  di  grande  esamina  :  parrebbevi 
«  egli  che  per  fare  i  fatti  d'altri ,  noi  guastassimo  i  nostri  ?  Noi 
«  averao  xviii  anni  la  guerra  de' Turchi  ,  in  che  spendemo  undici 
«  milioni  d'oro,  senza  essere  sovvenuti  mai  da  altri  di  uno  gros- 
«  so  »  (4).  E  perchè  il  legato  non  si  lasciò  morir  la  parola  in  bocca, 
e  tornò  poi  a  incalzare  più  forte ,  «  il  principe  rispose  ,  che  le 
«  ordinazioni  della  Repubblica  non  sopportano  che  legato  di  qua- 
«  lunque  sorte ,  etiam  se  fosse  cardinale  ,  replichi  a  quello  che 
«  una  volta,  secondo  la  deliberazione  del  loro  senato,  gli  è  stalo 
«  risposto  ;  e  soggiunse:  Monsignore  ,  voi  siete  vecchio  ,  e  abbianvi 
«  per  buono  uomo;  diteci  il  vero  sopra  la  conscienza  vostra:  con- 
«  siglierestici  voi  che  noi  la  pigliassimo  contro  al  re  di  Francia  , 
»  signore  tanto  potentissimo,  e, contro  al  signor  Lodovico,  che  s'è 
«  unito  seco ,  e  il  più  e  il  meglio  dello    stato  nostro  abbiamo  ìq- 


(i)  Pag.  503. 

(2)  Pag.  504. 

(3)  Pag.  507. 
;4j  Pag.  507. 
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«  treccialo  con  quello  di  Milano,  per  entrare  in  guerra  e  in  mala- 
«  dizione ,  che  abbi  a  metter  sossopra  e  'n  manifesto  pericolo  lo 
«  slato  e  ogni  cosa  nostra  ?  —  Alle  quali  cose  volendo  il  legato  ri- 
«  spendere  ,  gli  fu  interrotto  il  parlare...,  e  fu  licenziato  »  (1). 

Ma  se  erano  restii  a  entrare  nella  lega  italiana,  erano  pur  diffi- 
denti del  re  francese  gli  accorti  repubblicani.  Carlo  gli  tentava 
con  la  promessa  «  di  far  loro  quella  parte  del  Regno  acquistato , 
«  che  addomandassero  onesto  modo  »  :  e  il  doge  ,  senza  rispondere 
al  legato  regio ,  lasciavasi  sentir  dire  :  or  II  re  offerisce  longamente 
«  quello  che  non  ha;  delle  quali  cose  si  può  promettere  assai  »  (2)  ! 
E  alla  domanda  di  aiuti  rispondeva  ,  che  il  Turco  obbligava  la 
Repubblica  di  stare  in  continua  guardia.  Eppure  si  sarebbe  detto 
che  i  Veneziani  fossero  in  cuore  francesi  !  Quando  in  Pregati  si 
lesse  la  lettera  che  annunziava  i  felici  successi  del  duca  di  Cala- 
bria in  Romagna  ,  «  non  si  vide  uno  che  facessi,  nonché  parola, 
«  ma  una  minima  dimostrazione  di  letizia...;  e  il  principe  ringraziò 
«  con  poche  parole  e  fredde  della  partecipazione  »  (3).  Ma  quando 
il  re  Carlo  fece  intendere  che  sarebbe  venuto  a  visitare  Venezia 
e  le  principali  città  di  terraferma  ,  il  consiglio  de'  Pregati  s'adunò 
((  più  continuati  dì  »  per  deliberare  se  dovessero  accettare  quella 
venuta,  che  gli  avrebbe  costretti  a  fare  almeno  una  spesa  di 
trentamila  ducati  per  onorarlo  (4). 

Era  in  Venezia  nel  settembre  del  94  il  Gommines;  adi  lui  molto 
ragiona  l'ambasciator  di  Firenze  con  Piero  dei  Medici,  poiché  d'altro 
ormai  non  poteva  trattare  con  quella  Repubblica ,  risoluta  d'at- 
tendere dai  soli  eventi  il  consiglio.  Il  signore  d'  Argenton,  vecchio 
amico  di  Lorenzo,  era  affezionato  al  figlio  di  lui:  per  che  all'oratore 
Sederini  venia  suggerendo  quei  provvedimenti  che  potevano  con- 
ferire alla  salute  di  Firenze  e  del  Medici.  Sapendo  che  fra  i  corti- 
giani di  Carlo  Vili  era  chi  inclinava  a  trattar  di  pace  (5) ,  avrebbe 
voluto  che  il  papa  s'affrettasse  a  mandare  nel  campo  francese  un 


(1)  Pag.  509. 

(2)  Pag.  509. 

(3)  Pag.  5316. 

(4)  Pag.  530. 

(5)  «  Saint-Malo  e  il  Beaucaire  erano  1  soli  che  tenessero  il  re  saldo  ne'pen- 
sieri  di  guerra.  11  re  aveva  pur  pensalo  di  tornarsene  in  Paranoia  non  appena 
ebbe  posto  il  piede  in  Italia.  »  Pag.  819. 
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legalo  che  ne  spianasse  la  via  (1).  Sentilo  che  da  Genova  erano 
parlili  quattromiruomini  con  pensiero  di  andare  a  Livorno ,  do- 
mandava premurosamente  se  i  luoghi  vicini  alla  marina  fossero 
fortificali  ;  promettendo  che  se  Toscana  reggeva  un  poco  ,  e  l'in- 
verno andava  contrario  allo  stare  in  campo ,  un  accordo  era  cer- 
io (2).  Ma  di  queste  cose  conferiva  col  fiorentino  non  senza  sospetto 
d'essere  osservato  dai  Veneziani  ;  e  raccomandavasi  di  non  essere 
nominato ,  perchè  ,  giungendo  a  notizia  della  corte  di  Carlo  ch'egli 
diporlavasi  in  questa  guisa  ,  a  ne  sarebbe  disfatto  »  (3). 

Dinanzi  a  tanta  bontà  d'un  francese  verso  la  povera  Italia,  più 
grande  appare  la  tristizia  del  Moro  ;  il  quale  ,  messo  un  giorno 
alle  strette  da  Piero  Alamanni ,  confessò  senza  rossore  ,  che  nei 
mali  arrecali  all'Italia  col  chiamarci  lo  straniero,  gli  bastava  di 
aver  «  trovata  la  securità  sua  e  delle  cose  sue  »  (4).  Delle  Si- 
gnorie italiane  non  si  fidava:  sapeva  che  il  re  di  Napoli  nel  92 
s'era  provato  a  fargli  un  mal  giuoco ,  con  impegnare  il  Cristianis- 
simo a  levargli  lo  stato  (5):  col  Borgia,  asceso  al  pontificato  col 
favore  del  cardinale  Ascanio  suo  fratello,  non  v'era  più  buona 
armonia,  da  poi  ch'orasi  stretto  coll'Aragonese;  e  da  Piero  de' Me- 
dici non  avea  da  sperare  soccorso ,  perchè  sarebbe  stato  alfon- 
sino  ,  ove  non  fosse  potuto  rimanere  neutrale.  Le  apparenze  tut- 
tavia erano  d'amicizia  ;  e  fuvvi  un  tempo  che  ,  mostrandosi  pen- 
tito d'aver  tiralo  in  Italia  i  Francesi ,  pregava  l'oratore  fiorentino 
di  suggerirgli  il  modo  per  levarsi  d' impaccio  (6).  Ma  Agnolo  Nic- 
coliui  non  era  cerio  che  il  Moro  parlasse  da  senno ,  e  dubitava 
che  fosse  tult'  arte  «  per  addormentare  lo  compagno  »  (7).  E  a 
Giambalista  Ridolfi  scoprivasi  con  queste  parole  lo  slesso  Lodo- 
vico :  a  La  nazione  fiorentina,  e  nel  dire  e  nello  scrivere  vulgare, 
a  passa  tulli  gli  altri.  El  magnifico  Piero  m'  ha  detto  sempre  molle 
«  buone  parole ,  ma  e'  falli  sono  slati  molto  più  tristi  »  (8).  Ma 
tristi  fatti  compivansi  dal  Moro  nel  campo  del  re  contro  Firenze  ed 

(i)  Pag.  529. 

(2)  Pag.  525. 

(3;  Pag.  520  e  segg. 

(4)  Pag.  55(3. 

(5)  Pag.  542. 

(6)  Pag.  555-64. 
(71  Pag.  561. 

(8)  Pag.  567. 
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il  Medici.  «  Il  signor  Lodovico  (scriveva  il  Ridolfi  )  ha  usato  ter- 
(f  mini  pessimi,  in  incaricare  la  citlà  di  vizi  appresso  a  quelli 
«  signori,  con  confortargli  alla  desolazione  totale;  e  che  siate 
<r  usurai  e  guastate  il  regno  loro  »  (1).  E  questi  rapporti  dell'ora- 
tore confermava  egli  stesso,  il  Moro,  con  le  insolenti  parole  dette  al 
suo  cancelliere:  a  Scrissi  a  Messer  Piero  e  Messer  Agnolo  (Niccolini), 
«  che  rai  paghino  i  cento  ducali  a  loro  posta  ,  perchè  abbiamo 
«  concluso  di  venirne  di  brigata  a  casa  vostra  :  e  così  lo  di'  all'am- 
«  basciatore  da  mia  parte;  perchè,  se  non  sarete  savi  ,  e  non 
«  risponderete  a  Firenze  all'uomo  mandatovi  di  volere  essere 
«  col  re  di  Francia  e  con  noi,  verremo  in  brevi  dì  a  trovarvi;  e 
«  vogliamo  di  primo  colpo  e  Pisa  e  Serezzana  e  ogni  cosa  insino 
«  a  Livorno  »  (2).  Sventuratamente ,  non  furono  queste  vane 
iattanze  ! 

A'  26  d'ottobre  del  1494  Piero  de' Medici  scriveva  da  Empoli 
alla  Signoria  ,  scusandosi  della  subita  partita,  con  queste  parole: 
e.  Non  credo  dovere  essere  imputato  o  ripreso  di  quello  che  ,  se- 
ot  condo  l'animo  mio  e  debole  giudizio  ,  mi  è  parso  il  più  saluti- 
«  fero  remedio  a  conservazione  della  mia  patria  ,  e  di  manco  im- 
ft  pedimento  dello  universale  e  pericolo  di  ogni  altri  ,  da  me  in 
«  fu  ora ,  e  manco  disagio  a  tutte  le  occorrenze  presenti;  paren- 
«  domi ,  con  lo  oGFerirmi  in  persona  alla  Maestà  Cristianissima 
«  del  re  di  Francia ,  potere  meglio  sedare  la  ira  o  odio  avessi 
«  conceputo  contro  cotesta  città  o  stato  ...  :  perchè  se  sua  Mae- 
«  sta  Cristianissima  non  vuole  altro  che  la  mutazione  delle  ope- 
«  razioni  vostre,  io,  che  ne  sono  stato  incolpato,  o  me  ne  pur- 
ee gherò  con  sua  Maestà  Cristianissima  ,  o  ne  piglierò  conveniente 
«  supplizio  più  presto  in  la  persona  mia  che  in  cotesta  Repub- 
«  blica  ;  per  la  quale  ...  mi  pare  essere  tenuto  molto  più  ad 
«  affaticarmi  che  i  miei  predecessori ,  per  essere  stato  io  molto 
«  più  sopra  i  meriti  miei  onorato  che  gli  altri  ;  che  ,  quanto  manco 
o  ne  sono  stato  degno,  più  me  obbliga  e  a  questo  che  fo  al  pre- 
«  sente ,  e  a  non  perdonare  mai  a  fatica  o  disagio  o  spesa  fino 
«  alla  morte  inclusive;  la  quale  mi  reputerei  a  benefizio  sempre 
«  la  spendessi  per  ciascuno  di  voi  parliculare ,  e  tanto  più  per  lo 
«  universale  di  cotesta  città ,  come  me  ingegnerò  fare  al  presente, 


(1)  Pag.  579. 

(2)  Pag.  38;L 
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a  che  0  ne  raporterò  el  contento  e  vostro  e  della  cìiih,  o  vi  la- 
«  scerò  la  vita.  Intanto  priego  le  Magnificenze  vostre,  per  la  fede 
«  e  affezione  debbono  alle  ossa  del  vostro  Lorenzo  ,  mio  padre  , 
«  e  Io  amore  avete  conservalo  inverso  di  me  non  manco  figliuolo 
'I  vostro  che  suo  in  reverenza  e  affezione,  siate  contenti  fare 
«  pregare  Dio  per  me  ,  e  avere  per  raccomandati  miei  fratelli  e 
t<  figliuoli ,  de'quali ,  se  a  Dio  piace  eh'  io  non  torni ,  ne  fo  a  tutti 
«  voi  testamento,  e  me  insieme  con  loro  vi  raccomando  »  (1).  E 
al  Bibbiena  suo  segretario,  da  Pisa  :  «  Restavi  cura  di  fare  inten- 
«  dere  al  mio  magnifico  Marino  (34)  che,  poi  che  mio  padre  morì, 
«  io  ho  servito  con  quella  fedele  affezione  la  Maestii  del  re  Al- 
ce fonso  ,  e  del  suo  padre ,  che  mi  è  suta  possibile  ;  e  mi  sono 
<(  condotto  tanto  in  \h  con  questa  devozione  che  ora  ,  come  in- 
«  tenderete,  traho  ad  immolandum  :  e  questo  è  perchè,  abban- 
«  donato  da  tutti  i  cittadini  fiorentini,  amici  e  nimici  miei  ,  non 
<f  mi  bastando  più  né  la  reputazione ,  né  danari ,  né  il  credilo , 
«  a  sostentare  la  guerra  accetta  sponte  in  casa  ,  ho  preso  per  par- 
«  tilo,  non  potendo  servire  con  le  forze  ,  le  quali  iam  defecerunt , 
«  alla  Maestà  del  signor  re  Alfonso  ,  servirgli  almanco  con  la  di- 
«  sperazione ,  la  quale  me  conduce  a  darmi  in  potere  del  re  di 
«  Francia  ,  sanza  condizione  o  speranza  di  bene  alcuno ,  se  non 
(f  di  avere  messo  la  vita  ,  dopo  le  altre  cose  mie  ,  per  quello  a  chi 
«  me  reputavo  obbligatissimo,  e  mi  i-iputerò  si  diu  vivam,  Pre- 
«  gherete  sua  Magnificenza  si  degni  escusarmi  con  la  Maestà  del 
«  re,  se  prima  non  gli  ho  fatto  intendere  questo  mio  concetto, 
(f  che  ne  è  suto  cagione  el  non  essere  prima  in  necessità  tale,  nò 
«  mai  averìa  pensato,  per  non  avere  mai  diffidalo  in  tanti  amici 
«  e  in  una  tale  città  come  è  Firenze  ;  e  me  escusi  con  sua  Maestà  , 
«  che  non  sono  il  primo  infermo  che  si  conduce  alla  extrema  un- 
«  elione  sanza  conoscersi  mortale.  In  somma,  direte  questo  ,  che 
u  insino  in  inferno  conserverò  la  fede  mia  al  signor  re  Alfonso  ; 
<(  e  forse  gli  sarò  più  utile  servitore  in  vile  condizione  appresso 
<f  il  re  di  Francia,  che  nel  primo  luogo  dello  stato  ,  che  è  sì  de- 
ce bole,  a  Firenze:  e,  se  bene  ora  io  offendo  in  qualche  parie 
«  sua  Maestà  (il  che  fo  conlra  mia  voglia  e  forzalo),  promettetegli 


(1)  Pag.  587-88. 

(2)  Ambascialore  del  re  di  Napoli. 
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«  che  sentiet  aliqitam  fidem  immaculatam  ancora  in  questo  atto  di 
«  Piero  de'Medici  »  (1). 

La  Repubblica  non  aveva  fede  nel  Medici  :  però  sentito  dalle 
sue  lettere  com'egli  fosse  andato  incontro  a  Carlo,  che  già  batteva 
in  Romagna  il  duca  di  Calabria,  e  teneva  la  Lunigiana ,  gli  man- 
darono dietro  sette  oratori  (2)  ,  con  istruzione  di  dire  al  re  ,  che 
Firenze  si  rallegrava  della  sua  prossima  venuta  (3).  E  perchè  già 
sentivasi  mormorare  di  fortezze  cedute  e  di  denari  promessi,  altri 
cinque  oratori  mandavangli  tre  giorni  appresso  [5  di  novembre] ,  con 
piena  autorità  e  con  mandato  di  fare  e  dire  tutto  quello  che  oc- 
corresse per  la  salute  della  patria  (4).  Tardi  provvedimenti  !  Men- 
tre papa  Alessandro  proleslavasi  al  cardinale  Ascanio ,  che  piut- 
tosto d'abbandonare  la  giusta  difesa  d'Alfonso  darebbe  la  tiara  e 
la  vita  (  5  )  ;  il  Medici  consegnava  le  fortezze  di  Sarzana  ,  di  Pie- 
trasanta ,  di  Pisa  e  di  Livorno  a' Francesi,  con  atto  vilissimo ,  al 
quale  non  arrossiva  di  esigere  dalla  Signoria  l'approvazione  o  per 
amore  o  per  forza.  Agli  8  di  novembre  Piero  tornava  a  Firenze  , 
e  a' 9  tentava  d'occupare  con  le  armi  il  Palagio;  ma  ributtato  dai 
Signori ,  e  maledetto  dal  popolo ,  fuggiva  per  aver  salva  la  vita  , 
colpito  dal  bando.  Il  popolo  fiorentino  si  risovvenne  allora  di  quel 
ricordo  lasciatogli  da  Gino  Capponi  fino  dal  1420  :  «  Tanto  terrà 
«  il  Comune  di  Firenze  suo  stato,  quanto  terrà  la  spada  in  mano 
«  contro  li  strani,  e  che  intra  sé  non  lascerà  nissun  cittadino  par- 
a  ticulare,  o  famiglia,  o  congiura,  essere  più  potente  che  la  Si- 
«  gnoria  ».  E  dinanzi  ai  due  pericoli,  piombatigli  addosso  in  un 
tratto,  si  risvegliò. 

Chi  scorre  i  documenti  raccolti  dal  Canestrini  e  pubblicati  dal 
Desjardins  ,  trova ,  dove  meno  l'aspetta  e  vorrebbe  ,  una  lacuna. 
Da' 5  di  novembre  ai  25  uiun  documento.  Gli  archivi  di  Firenze 
non  han  più  dunque  una  memoria  che  illustri  que' giorni  memo- 
rabili in  cui  la  città  dovette  sostenere  l'alterigia  francese ,   guar- 


(4)  Pag.  589-90. 

(2}  Piero  Alamanni  ,  Piero  Sederini ,  Agnolo  Niccolini ,  Domenico  Bonsi , 
Francesco  Valori,  Braccio  Martelli  ,  Giuliano  Salviali.  L'  istruzione,  del  2  no- 
vembre ,  sta  a  pag.  597-98. 

(3)  Pag.  597. 

(4)  Fra  Girolamo  Savonarola ,  Piero  Capponi,  Tanai  de' Nerli  ,  Pandolfo 
Rucellai  ,  Giovanni  Cavalcanti.  L'istruzione  ,  dei  5,  sta  pag.  GOO-I. 

(5)  Pag.  898,  in  nota. 
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darsi  dalle  mene  del  Medici  e  de'corligiani  di  Carlo ,  fino  a  che  le 
quattro  parole  del  Capponi  non  vennero  a  liberarla?  Più  fortu- 
nato degli  editori  ,  potrei  emendare  la  mancanza  ,  ove  a  questo 
semplice  ragguaglio  fosse  lecito  d'assumere  l'aspetto  d'un  suppli- 
mento  alle  Relazioni  diplomatiche  della  Toscana  con  la  Francia. 
Persuaso  che  il  Canestrini  avrà  conosciuto  il  bisogno  di  supplire  con 
documenti  obliati  ad  altre  parti  di  questa  raccolta  ,  a  lui  stesso 
lascerò  volentieri  la  cura  di  pubblicare  anche  quelli  rinvenuti  in 
un  volume  dell'Archivio  centrale  di  Stato  :  ma  il  darne  qui  pochi 
brani  m'è  indispensabile.  Il  titolo  del  codice  è  questo:  Liberculus 
Utlerarum  gite  scripte  sunt  a  nona  die  novembris  149i  usque  ad 
diem  4  ianuarii^  quo  tempore  rex  Galloriim  Florentie  erat,  et  locus 
hic  cancellarlo  carebat  (1). 

In  quel  giorno  nono  del  novembre  bandivasi  Piero  de'Medici: 
ed  ecco  con  quali  parole  se  ne  dava  avviso  agli  oratori  fiorentini 
residenti  in  Roma  (  ser  Antonio  da  Colle),  in  Siena  (  ser  Alessan- 
dro Bracci),  in  Venezia  (Paolantonio  Sederini),  in  Milano  (Giovam- 
batista  Ridolfi  ),  ed  in  Napoli  (Filippo  Valori);  di  poco  variando 
nelle  lettere  spedite  lo  stesso  giorno  alle  signorie  di  Lucca  ,  di 
Bologna  e  di  Perugia^  al  marchese  di  Mantova,  al  duca  di  Ferrara, 
al  signore  di  Forlì  e  d'Imola,  e  al  duca  d'Urbino.  «  Ci  è  parso 
«  conveniente  significarti  ,  come  havendo  oggi  più  volte  Piero  dei 
«  Medici  accennato  et  temptato  tirannicamente  invadereet  suppri- 
«  mere  la  libertà  nostra  ;  della  qua!  cosa  essendosi  accorti  buona 
«  parte  de'nostri  primi  cittadini  che  havevono  inditio  del  male 
M  animo  et  intentione  d'epso  Piero;  subito,  come  amorevoli  et  zelanti 
■(  cittadini  della  conservatione  della  nostra  libertà  et  della  propria 
«  patria  ,  si  appresentorono  al  Palazzo  :  et  inteso  da  noi  in  che 
«  discrimine  et  pericolo  ci  trovavamo  per  haver  Piero  ,  prima 
«  dolosamente  et  poi  per  forza  ,  voluto  occupare  el  Palazzo  pu- 
u  blico  della  nostra  residentia  ;  subitamente  tucta  la  citladi- 
«  nanza  et  nobiltà  della  terra  ,  con  seguito  di  tucto  il  populo ,  si 
X  opposono  alla  forza  et  empito  d'  epso  Piero  ,  del  Cardinale  et  di 
<(  Giuliano  suo'  fratelli ,  che  si  erano  publicamente  scoperti  in  suo 
«  favore  :  et  non  obstante  l'ordine  et  provisione  d'assai  buon  nu- 

(-IJ  Secondo  1'  Invcnlaiio  del  Brunetti,  porta  questa  indicaziouo  :  Classe  X, 
distinzione  I,  n."  9i.  Il  Desjaidins  l'Iia  citalo  a  pag.  601,  nota  -I  ed  altrove;  ma, 
bisogna  dire  che  non  l'abisia  veduto. 

Aneli. St. ITAL.  ,  Nuora  Serie,  T.  XiV,  P.H  & 
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(f  mero  de'suoi  satelliti,  de'qaali  (oltre  alla  consuetudine  d'ogni 
(t  buono  cittadino  )  andava  continuamente  stipato;  et  etiam  delle 
«  genti  d'arme  del  signor  Paulo  Ursino  ,  quale  havea  dedita  opera 
«  condocte  alla  porta  della  città  -,  fu  subitamente  represso  et 
((  ributtato  dalla  furia  de'cilladini  et  del  populo  ,  in  modo  fu  con- 
«  strecto  il  Cardinale  ,  Piero  et  Giuliano  decti  uscire  della  città 
«  per  conservarsi  la  vita  ,  insieme  con  li  suoi  seguaci  :  et  per 
«  quanto  intendiamo,  hanno  preso  la  volta  di  Vernio  verso  l'alpi 
«  di  Bologna.  Doppo  la  qual  partita  tutta  la  città  subitamente  s'è 
'■(  quietata  senza  effusione  alchuna  di  sangue:  et  siamo  in  grandis- 
«  sima  unione  ,  ringratiando  lo  omnipotente  Iddio  dello  haverci 
«  liberati  da  sì  pestifera  tyrannide  ». 

Lasciamo  che  i  Signori  di  Firenze,  a  più  liberi  et  expediti..., 
«  avendo  ridocto  il  governo  antiche  populare  con  grande  applauso 
«  et  satisfactione  di  tucta  la  città  et  populo  »,  diano  la  caccia 
a' Medici  fuggitivi  ;  lasciamoli  dolersi  co' Bolognesi  perchè  i  fuggi- 
tivi Medici  avessero  «  ricevuti ,  ritenuti  et  honorati ,  essendo  loro 
«  in  quel  grado  sono  al  presente  per  li  loro  demeriti  »  verso  la 
patria  ;  e  vediamo  quante  fossero  le  legazioni  succedutesi  nei  brevi 
giorni  che  corsero  tra  la  cacciata  di  Piero  e  la  venuta  in  Firenze 
di  Carlo  Vili. 

A' 13  di  novembre  la  Signoria  mandava  al  re,  che  dal  ò\  9  tro- 
vavasi  in  Pisa  ,  un  oratore  nella  persona  di  Bartolommeo  Buon- 
•  lelmonti ,  con  una  di  quelle  solite  lettere  di  credenza  ,  che  nulla 
dicono  della  commissione  ,  compresa  in  quel  nonnulla  que  dedimus 
in  mandatis.  Una  nota  del  Desjardins  ci  spiegherebbe  quel  nonnulla 
così  :  poi/r  lui  por  ter  Vheureuse  nouvelle  de  sa  délivrance.  E  lo  stesso 
dì  13  spedivasi  un'altra  ambasceria  più  solenne  ,  con  la  seguente 
credenziale. 

«  Ad  Christianissimam  Maicstatem.  -  Mittimus  modo  ad  Chri- 
«  slianissiraam  Maiestatem  luam  oratores  nostros,  venerabilem 
«  religiosum  fratrem  Hieronymum  ordinis  observantiae  Praedica- 
-«  torum  ,  et  Laurentium  Lentium,  Petruin  Victorium  ,  Bernardum 
<i  Oricellarium,  et  Benedictum  Nerlium,  carissimos  cives  nostros  ; 
«  qui  exponent  eidem  Christianissimae  Maiestati  quae  habent  in 
«  mandatis  a  nobis  :  quibus  ipsa  inlegram  fidem  adhibere  velit , 
«  perinde  ac  si  nos  ipsi  coratn  loqueremur  ». 

Il  pericolo  crescente  faceva  raddoppiare  gli  sforzi.  Il  Frate  e  i 
Piiignoni  doveano  scuotere  l'animo  del   re,   anche  con  le  minacce 
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de' divini  gastighi  (1):  ma  a  que' dottori  parigini,  che  seguivano 
il  campo  francese  con  l'ufficio  di  cercare  le  ragioni  che  facessero 
legali  le  conquiste  e  le  ruberie  ,  bisognava  opporre  uomini  nella 
legge  periti.  Quindi  lo  stesso  giorno  decimoterzo  del  mese  di  no- 
vembre, la  Signoria  mandava  al  re  un  Francesco  Gualterolli  giure- 
consulto ,  con  Piero  Corsini  e  Neri  Capponi.  E  in  data  pure  del  13 
si  avvisava  il  Cristianissimo  per  lettera,  d'avere  richiamato  dal 
bando  Lorenzo  e  Giovanni  de'  Medici  ,  intendendo  di  valersi  del 
primo  in  Firenze,  e  di  mandar  l'altro  nel  Mugello  in  qualità  di 
commissario.  Due  lettere  a  Bernardo  Rucellai ,  uno  degli  oratori  , 
ci  fanno  sapere  come  monsignor  di  Brescia  fosse  caduto  in  sospetto 
di  favorire  presso  Carlo  la  causa  di  Piero,  e  come  quel  prelato 
fosse  premuroso  di  purgarsi  da  siffatta  imputazione  :  in  lettera  poi 
comune  agli  oratori ,  data  quello  stesso  giorno  ,  si  scrive  d'avere 
«  liberamente  restituiti  tutti  quelli  della  casa  de'  Pazzi  et  della  casa 
«  de'  Neroni  et  il  Nero  Cambi  »,  per  far  cosa  grata  alla  Maestà 
Cristianissima. 

Due  nuove  ambascerie  andavano  al  campo  il  dì  15.  La  prima 
era  di  Bartolommeo  Buondelmonti  e  di  Bernardo  Rucellai;  da'quali 
il  re  doveva  sentir  cose ,  che  (dicono  i  Signori)  haud  ingrata  [ore 
arhitramur  (2).  Il  Rucellai ,  che  di  questi  fatti  latinamente  scrisse  , 
volle  che  i  posteri  conoscessero  le  parole  da  lui  pronunziate  e  dal 
collega  alla  presenza  di  Carlo  ;  delle  quali  questa  era  la  somma  : 
che  a  ui ,  successore  di  Carlomagno ,  si  aspettava  emularne  la 
benevolenza  verso  i  Fiorentini  ;  i  quali  non  ricuserebbero  veruna 
condizione  da  lui  imposta  ,  purché  la  Repubblica  rimanesse  inco- 
lume. Ma  di  questa  ultima  clausula  non  toccò  il  re  nella  replica; 
dove  peraltro  non  dubitò  di  mettere  a  disposizione  de'  Fiorentini 
r  intera  Francia  ,  ov'essi  l'aiutassero  a  prendere  e  conservare  il 
regno  di  Napoli,  che  già  gli  parca  d'aver  nelle  mani  (3). 

(1)  Il  Comiiendìuin  Revelationum  di  fra  Girolamo  Savonarola  ci  ha  serbato 
l'orazione  ch'egli  disse  alia  presenza  di  Carlo  Vili. 

(2)  Quest'  ambasceria  sarebbe  stata  la  quarta  ,  contando  per  una  la  commis- 
sione data  a  Bartolommeo  Buondelmonti  il  dì  43.  Ma  il  Rucellai  la  dice  terza. 
a  Hinc  factum  ,  ut ,  cum  populus  Flotentinus  semel  atque  iterum  ad  te  lagalos 
«  miserit  principes  civitatis ,  nos  iam  tertio  raitleremur  gratulatum  eo  magis 
«  adventui  tuo,  quo  propiiis  ad  urbem  accedis  ».  Bernardi  Oricellarii  de  Bello  Ila- 
lieo  commentarius ,  iterum  in  lucem  editus.  Londini,  typis  G.  Bovjer,  1733;  pag.46. 

(3)  «  Vobis  erit  Gallia  tota  exposita  ,  sive  ad  commodum  sive  ad  voluptatem 
«  ali   ea  velilis  ».   De  Dello  Italico  ,  pag.  48. 
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Nell'altra  ambasceria  erano  Francesco  Sederini  vescovo  volter- 
rano ,  messer  Guglielmo  Capponi  maestro  dell'Altopascio  ,  Niccolò 
Alleviti ,  Antonio  Strozzi  giureconsulto  ,  Leonetto  Rossi  e  Lorenzo 
Morelli  :  e  la  loro  istruzione  era  così  articolata.  ].°  Andare  con  ogni 
possibile  celei'ith  al  cospetto  del  re  ,  e  presentargli  messer  Ottaviano 
de' Manfredi  figliuolo  del  fu  signor  Carlo  di  Faenza;  2°  Pregarlo 
a  far  rilasciare  messer  Marino  Tomacello  oratore  napoletano  ,  ch'era 
stato  preso  da' Francesi ,  contro  la  dignitcì  del  Comune,  et  contra 
his  gentium,  cum  inviolabile  sit  oratore  3.°  Mostrargli  che  è  grande  il 
desiderio  del  popolo  fiorentino  di  riceverlo  e  di  vederlo  ;  4."  Procu- 
rare d'introdurre  il  discorso  in  guisa  da  fargli  capire  ,  che  la  citth 
e  il  popolo  han  ferma  speranza  di  ricevere  dalla  sua  Maestà  «  ogni 
«  bene  e  augumento  di  libertà  :  et  però  vegli  disporsi  di  provedere 
(i  in  modo  che  gli  altri ,  per  lo  exemplo  di  Pisa  ,  non  faccino  come 
«  ha  fatto  di  poi  Pietrasancta  ;  et  ordini  per  sua  benignità  et  sa- 
«  pientia  ,  et  di  gratia  speciale  ,  ridurre  le  cose  nostre  al  primo 
«  suo  ordine,  et  secondo  la  promessa  in  verbo  regis  di  sua  Maestà  »; 
5.°  Finalmente  ,  pregarlo  ad  aver  compassione  della  Valdelsa  ,  per 
dove  passavano  le  genti  sue  devastando. 

Ma  sebbene  mandasse  al  re  parole  d' invito  ,  la  Signoria  voleva 
far  seco  i  patti  avanti  ,  per  non  trovarselo  in  casa  a  dettar  legge 
con  la  spada.  Però  lo  stesso  dì  15  eieggevansi  venti  cittadini  , 
cinque  per  ciascun  quartiere,  chiamati  oratores  ad  Chris tianissimam 
Maicslatem  prò  traclamlis  conventionihns  cum  Christianissimo  rege 
Francorum  (1  ).  Nella  lettera  ,  che  dovevano  presentare  al  re,  era 
questo  titolo:  Gloriosissime  et  christianissime  rex  regiim  ^  pater  ^ 
defensor ,  et  conservator  nostrae  libertatis. 

Queste  le  legazioni  che  mancano  al  volume  delle  Relazioni 
diplomatiche  ;  ma  non  questi  soli  i  documenti  del  nostro  codicetto  : 
né  l'andare  che  io  fo  enumerandoli  potrà  dispiacere  ai  lettori  del 
presente  ragguaglio. 

Carlo  Vili  entrava  in  Firenze  a'  17:  gli  storici  e  i  cronisti  ne 
dissero  come.  In  quello  stesso  giorno  la   Signoria    scriveva  a  Gio- 


(1)  Gli  oratori  furono:  per  il  quartiere  Santo  Spirilo:  messer  Domenico 
Bonsi  ,  Piero  del  Benino  ,  Tanay  de'Nerli  ,  Piero  Guicciardini ,  Antonio  di  Saxo. 
Santa  Croce:  Bardo  Corsi,  Niccol  Sacciielti  ,  Matteo  del  Caccia  ,  Barlolommeo 
Giugni ,  Iacopo  del  Zaccheria.  S.  Maria  Novella  :  Antonio  Buondelraonlc  ,  Giu- 
liano Mazinghi,    F.oicnzo  Lenzi  ,  Neri   Ventura  ,  Giovanni   di   Biunello.  S.  Gio- 
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varnbatista  Ridolfi  ,  oratore  a  Milano  ,  commettendogli  di  ringraziare 
il  Moro  delle  raccomandazioni  fatte  al  re  in  favore  della  Repub- 
blica ,  di  cui  avevano  «  veduti  evidentissimi  frutti  ».  E  il  giorno 
appresso  gli  scriveva  :  «  La  Christianissima  Maestà  entrò  hieri 
«  con  tanto  ordine  et  apparato  et  sì  pomposamente  colla  sua  comi- 
«  tiva  ,  et  con  tanto  ornato  et  magnificentia  ,  che  sarebbe  incre- 
«  dibile  ad  chi  non  lo  havessi  veduto.  Noi  l'habbiamo  ricevuta  con 
«  quella  veneratione  et  liberalilh  che  alla  nostra  naturale  obser- 
«  vantia  verso  quella  Christianissima  casa  si  richiede.  Tractasi 
0  continuamente  lo  assetto  et  coraposilione  delle  cose  nostre  ;  in 
«  che  la  Signoria  di  messer  Galeaz ,  et  per  la  commissione  havu- 
«  tene  da  cotesto  illustrissimo  principe  et  per  la  sua  buona  dispo- 
«  sizione  (  1  )  verso  di  noi ,  non  potrebbe  dimonstrare  essere  piìi 
«  propitio  et  favorevole  in  ogni  sua  actione  alle  cose  nostre.  Le 
«  quali  preso  haranno  quel  sexlo  et  determinatione  quale  speriamo, 
«  attenderemo  poi  a  reformare  il  governo  della  nostra  Republica  ; 
«  in  che  ciascuno  de'nostri  cittadini  et  universalmente  tulio  il 
«  populo  ,  è  sì  promptamente  disposto  ,  che  possiamo  liberamente 
c(  promettere  che  tutto  passerà  quietamente  con  grande  unione  et 
«  universale  salisfactione  di  tutti  ». 

Riusciva  però  molestissimo  ai  soggetti  della  Repubblica  l'esercito 
sparso  per  la  Toscana.  A  Colle  svaligiano  e  imprigionano  messer 
Benedetto  Picconi ,  che  se  ne  tornava  da  Asti ,  ov'era  stato  potestà; 
e  la  Signoria  ne  scrive  al  Moro  pensieri  perchè  sia  liberato  [17  no- 
vembre]. E  ai  commissari ,  vicari  e  potestà  ricorda  di  procurare 
che  i  Francesi  siano  alloggiati  più  comodamente  che  si  può  ;  «  per- 
«  che  quando  in  ciò  non  si  servassi  qualche  ordine ,  ne  potrebbe 
«  succedere  scandalo  rispecto  alla  natura  loro  ».  Gli  scandali  infatti 
succedevano.  «  Il  fine  di  questa  tua  lettera  del  xix  (scrivevano  i 
«  Signori  a  Lorenzo  Carducci,  capitano  e  commissario  a  Volterra) 
«  ne  ha  mollo  più  satisfacto  che  '1  principio  d'epsa  ;  intendendo 
«  come  havevi  facto  tórre  a  quelli  sei  franciosi  tucto  quello  have- 
«  vano  rubato  et  saccheggiato.  Non  havendo  alla  ricevuta  della 
«  presente  riavuto  interamente  ogni  cosa  ,  aopera  in  quel  modo  ti 
«  pare  approposito  ristituischino  insino  ad  una  stringa  :  et  fa'  di 
«  conservare  tucto  integralmente  appresso  di  te  ,  fino  a  tanto  che  , 

vanni  :  messer  Giovanni  Cerretani  ,  Francesco  Valori  ,  Brrtccio  Mai  telli  ,  Iacopo 
l'andoiGni  ,  Francesco  Romoii. 

(1)  Manca  questa  parola  nel  manoscritto. 


<i2  DELLE    RF.LAZIONI    IMPLOMATICHL 

«  col  parere  di  cotesti  magnifici  governatori ,  si  riponghino  le  cose 
«  ne'  luoghi  loro.  Et  non  si  essendo  parliti  decti  franciosi ,  mandali 
«  di  subito  via  ,  pigliando  i  nomi  loro  :  perchè  havendo  la  Chri- 
«  stianissima  Maestà  tale  excesso  inteso ,  ha  determinato  ad  ogni 
«  modo  siano  gastigati.  Et  così  significa  loro  ,  trovandosi  costì  :  et 
«  così  ordina  alle  porte  non  ne  sia  lasciato  entrare  nessuno  dentro, 
«  se  non  qualche  huomo  dabbene  ,  et  piccol  numero,  che  venissino 
«  per  qualche  loro  necessità.  Et  questi  ancora  portandosi  male  ,  li 
a  manderai  subito  via.  Et  in  simili  casi  si  vuole  monstrare  altri- 
'<  menti  il  viso,  che  non  hai  facto  insino  ad  bora  «.  Poi  mandavasi 
Domenico  Federighi  a  Pontedera  e  nel  Piano  di  Pisa  «  a  contenere 
«  quelli  huomini  alla  fede  e  devotione  »  della  Repubblica ,  promet- 
tendo di  ristorare  coloro  che  avessero  sofferto  danno  dai  soldati 
francesi.  «  Così  vedi  (soggiunge  l'istruzione)  di  provedere  tucti  e 
"  luoghi  ti  paiono  necessarii  ;  et  fa  quelle  provisioni  che  giudichi 
«  essere  a  proposilo  della  conservalione  del  dominio  et  iurisdilione 
«  nostra  ,  reprimendo  ogni  insolentia  et  temerità  tentassino  e  Pi- 
«  sani,  con  significare  a  ciaschuno,  che  le  cose  sono  talmente  as- 
ce sectate  colla  Christianissima  Maestà  ,  che  il  dominio  et  iurisdictione 
«  di  Pisa  et  di  tucti  li  altri  luoghi  restano  nostri ,  come  sempre 
«  sono  stati  »,  Questo  scrivevasi  a' 19  di  novembre,  due  giorni 
dopo  che  Carlo  era  entrato  in  Firenze  con  la  lancia  sulla  coscia  (i). 
Ma  la  buona  intelligenza  non  era  durevole  :  le  trattative  si  face- 
vano difficili  ;  e  la  Signoria  mandava  per  le  poste  un  nuovo  oratore 
al  Moro  (presso  al  quale  restava  sempre  il  Ridolfi)  nella  persona  di 
Bei'nardo  Uucellai  [20  novembre].  Abbiamo  nel  nostro  codicetto  la 
lettera  di  credenza,  l'istruzione  data  all'oratore,  e  la  lettera  che 
dovea  presentarsi  al  signore  di  Milano  ,  scritta  hora  vii  noctis  di 
quel  giorno.  «  Ne  viene  (dice  la  lettera)  con  maxima  celerità ,  et 
«  sanza  alchuna  dimonslratione  per  non  fare  aombrare  la  Christia- 
«  nissima  Maestà.  Referirà  alla  Excellenlia  vostra  in  che  termine 
«  si  truovino  qui  le  cose  nostre ,  e  come  hanno  necessità  di  essere 
«  aiutate  et  favorite  dalla  vostra  Excellentia  ,  per  essere  in  gran- 
«  dissima  agitatione,  come  più  particolarmente  quella  intenderà  da 
«  esso  Bernardo.  Interim  ci  pare  necessario,  che  epsa  ne  scriva 
«  caldamente  ,  et  continui  in  raccomandare  al  signor  messer  Ga- 
'(  leazo  le  cose  nostre ,    che    vivamente  le  aiuti    ove  bisogna  ,    et 

(1)  (iuiccinrdiiii. 


TRA    LA    TOSCANA    lì    LA    FRANCIA  63 

«  maxime  tractandosi  di  quelle  cose  che  noi  non  potremo  più  sli- 
ft mare,  per  le  difficultà  troviamo  in  qualchuno  che  maneggia  decte 
«  cose  nostre  appresso  la  Chrislianissima  Maestà.  In  somma  ,  la 
«  speranza  nostra  è  reposta  nella  vostra  Excellenlia  ,  donde  etiam 
«  depende  la  salute  universale  di  Italia  ».  E  all'oratore  Ridolfi  , 
con  annunziargli  l'andata  del  Rucellai ,  si  diceva ,  che  la  Signoria 
trovava  a  difficultà  grande  in  questi  suoi  che  li  sono  appresso  ». 

Una  delle  difficoltà  era  ,  che  il  re  lasciava  procedere  i  Pisani , 
in  suo  nome,  ad  atti  nuovi  di  ribellione  contro  il  Comune  di  Fi- 
renze. Perchè  ,  a'22,  così  se  ne  dolevano  a  Carlo  i  Signori:  «  Cum 
«  inlellexerimus  ex  literis  commissarii  nostri  Campilie  ad  ipsum 
«  oppidura  Campilie  venisse  quendam  araldum  cum  insignibus  et 
a  armis  regiis  et  cum  quibusdara  Pisanis,  et  petiisse  nomine  vestre 
«  Christianissime  Maiestatis  ditionem  ipsius  oppidi ,  et  eius  arcis 
«  et  pertinentium  suarum ,  prò  tradendo  et  concedendo  Pisanis  ; 
a  homines  ipsius  loci  ,  facta  inter  eos  consultalione,  decreverunt  , 
«  respectu  et  intuita  vestre  Christianissime  Maiestatis  ,  tradere 
9  dominium  et  possessionem  dicti  oppidi  et  suarum  pertinentiarum 
<r  ipsis  Pisanis  ,  in  grave  damnum  et  preiudicium  nostri  veri  et 
«  legitimi  dominii  »  ;  conchiudendo  col  domandare  che  il  re  fre- 
nasse tanta  insolenza. 

Erano  poi  di  grande  difficoltà  nelle  trattative  coloro,  che  nei 
consigli  di  Carlo  caldeggiavano  per  l'esule  Medici;  il  cui  ritorno 
volevasi  forse  inserire  ne'  capitoli,  a  Le  cose  nostre  (  scriveva  la 
a  Signoria  ai  suoi  oratori  di  Milano)  si  tractano  continuamente  colla 
«  Chrislianissima  Maestà,  et  facciamo  ogni  opera  possibile  di  aiutare 
a  le  nostre  conditioni,  nelle  quali  siamo  certissimi  il  favore  della  Sua 
a  Excellentia  è  per  giovarci  assai.  Di  quello  seguirà  vi  daremo  noti- 
«  tia  ».  E  appresso  :  «  Conosciamo  per  quella  scrivi  tu  Giovarabatista 
a  (Ridolfi),  haver  conferito  teco  la  Excellentia  del  duca  circa  la 
0  spetieltà  di  Piero  ,  che  la  Sua  Excellentia  presummeva  Piero  do- 
«  vessi  esser  tornato  ,  o  in  via  per  tornare.  Fu  ben  vero,  che  la 
<t  Christianissima  Maestà ,  ad  instantia  di  qualchuno  de'  suoi  , 
«  che  messe  più  maza  non  bisognava,  usò  qualche  parole  del 
«  tornare  Piero  :  ma  havendo  di  poi  inteso  tucta  questa  città  et 
«  populo  esser  sollevato  in  arme,  et  disposto  più  tosto  sotto  entrare 
((  ad  ogni  gravissimo  pericolo  che  consentire  la  tornata  di  Piero, 
«  la   sua  Maestà,  come  clementissima  et  sapientissima,  intendendo 
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«  questa  costante  unione  di  tucti  della  spelielth  di  Piero ,  si  è  re- 
«  soluta  nel  modo  intenderete  per  un  sumpto  di  Capitoli  vi  si  man- 
ce dano.  l  quali  questa  sera,  circa  due  bore  di  nocte ,  daccordo  con 
a  sua  Christianissima  Maestà  sono  stati  conclusi,  stipulati  etsoscri- 
«  pti.  Insino  qui  scrivevo  hiarsera  [24];  et  questa  mattina  dipoi 
«  nella  chiesa  catthedrale  ,  inter  missarum  solemnia^  sono  stati  da 
a  noi ,  medio  iur amento  ^  approbati  et  confirmali  ;  e  la  sua  Christia- 
(f  nissima  Maestà  ha  prestato  il  medesimo  iuramento  per  la  obser- 
«  vantia.  Di  che  tucta  la  città  n'  ha  preso  singularissimo  piacere 
«  et  letitia,  et  se  n'è  facto  manifestissimo  segno  di  fuochi  et  di 
«  campane  ». 

Di  qui  è  manifesto  perchè  i   Francesi  calassero  agli  accordi  :    il 
popolo  era  sollevato  in  arme ,  e    Pier  Capponi   sapeva  di  poter  dire 
che  le  campane  sonerebbero  un  nuovo  vespro.  E  pure  non  mancò 
chi  spargesse,  che  l'oro  aveva  operato  il  miracolo.  Quindi  trovia- 
mo che  a'  29  si  scrivono  a  Carlo  due  lettere  :  la  prima  per  dargli 
notizia  che  la  Signoria  aveva  eletti  suoi  oratori ,  qui  essent  penes 
Christianissimam    Maiestatem,  il  vescovo   Sederini  e  Neri  di  Gino 
Capponi;  l'altra  per  attestare  della  integrità  d'un  consigliere  regio, 
accusato  di  corruzione,  «  Quoniam  humanitatis  officium  est,  causam 
a  eorum  lueri  qui  cum  nullius  culpae  obnoxii  sint,  in  aliquem  ma- 
«  lae    notae    opinionem    inciderint;    idcirco,    cum    intellexerimus 
«  egregium  dominum  Ioannem  Matherona,  qui  aliquot  menses  le- 
«  galionis  munere  prò  vestra  Christianissima    Maiestate  apud  nos 
a  integerrime  functus  est,  a  nonnullis  accusari ,  quod  in  tractan- 
«  dis  gerendisque  rebus  sibi  iniunclis  nimium  partibus  nostris  fa- 
«  verit,  nullam  aliam  ob  causam   quam  pollicitationibus    et  mu- 
«  neribus  publicis  et  privatis  adductus;    ne    igitur  ingrati  et  im- 
«  memores  benivolentiae  et  amoris  ,  quem  semper  nobis  oslendit, 
«  esse  videamur  ,  quid  de  ipsius  d.  Ioannis  actionibus  sentiamus, 
«  aperiendum  est.  Possumus  enim  libere  attestari,  in  cunctis  quae 
«  nobiscum  egerit  tractaveritque  dura  in  hac  nostra  civilate  fue- 
a  rit ,  ita  fideliter  ac  modeste  se  gessisse,  ut  ipsum  semper  virum 
«  probum  et  integerrimum    cognoverimus,    Quod  ideo  notum  ve- 
ce strae  Christianissimae  Maiestali  facimus  ,  ut  si  quid  bene  recte- 
cr  que  agendo  de  nobis  inierit,    id   totum  sibi  honori  et  commodi- 
«  tati ,  potius  quam  dedecori ,  ascribatur  :  ne  prò    bonis  operibus 
a  iniustam    reportare    compensationem    videatur.    Gomraendamus 
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«  Vestrae    MaievStati    urbem    et    populum    nostrum    illi  dedilissi- 
«  mum  »  (1). 

Partito  il  re  Carlo  alla  volta  di  Siena,  pareva  che  il  Dubi- 
gnì  volesse  con  le  sue  genti,  trattenute  in  Romagna,  fare  una  vi- 
sita alla  povera  Firenze.  Perlochè  la  Signoria  spedì  subito  [21  di- 
cembre] Niccolò  di  Piero  Strozzi  con  commissione  di  dissuaderlo  , 
mostrando  che  nel  Fiorentino  non  eran  sufficienti  vettovaglie  : 
e  a'  3  scrivevasi  agli  oratori  di  Milano  come  la  burrasca  pareva  pas- 
sata. Ma  alla  Repubblica  uoiava  la  defezione  di  Pisa.  Il  re  ave- 
va mandato  un  araldo  il  primo  dicembre  a  intimare  in  Pisa  e  in 
altri  luoghi  la  esecuzione  de' capitoli  ;  ma  invano.  Il  caso  di  Pisa 
era  particolarmente  raccomandalo  agli  oratori  fiorentini  che  dove- 
vano seguire  e  intrattenere  a  Siena  il  re  Carlo  (2)  ;  ma  poco  si 
concludeva.  «  E' Pisani  hanno  facto  et  fanno,  come  s'intende,  il 
«  peggio  possono  ;  et  si  dimostrano  poco  disposti ,  anzi ,  per  quello 
«  ritrahiamo,  ostinati  a  non  volere  consentire  alle  convenlioni  et 
f»  conclusioni  che  habbiamo  facto  con  sua  Maestà...  Dubitiamo  di 
«  qualche  pratica  co'  Genovesi  per  qualche  colloquio  facto  con  li 
a  ambasciatori  loro  nel  ritorno  facto  a  Genova  ,  o  forse  con  qual- 
«  che  altri.  Quanto  la  Maestà  del  re  ,  per  le  qualità  et  natura 
«  de'  Pisani  et  Genovesi ,  si  possi  fidare  di  loro  ,  le  doverrebbe 
«  essere  noto  ;  et  così ,  per  contrario ,  qual  sia  stata  l'antiquissima 
«  observantia  et  devotione  di  questa  città  et  popolo  verso  la  sua 
9  Chrislianissima  casa  ,  et  in  spelie  di  sua  Maestà ,  le  experientie 
«  et  passate  et  presenti,  ne  possono  essere  evidente  argomento  et 
«  documento  ».  E  di  qui  la  Repubblica  prendeva  animo  a  domandare 
che  le  forlfzze  di  Pisa  e  di  Livorno,  tenute  dal  re,  si  consegnassero 
a' Fiorentini,  che  le  guarderebbero  per  sua  Maestà:  poi,  a' 9  di 
cambre,  minacciava  di  non  pagare  i  professori  dello  Studio  di  Pisa, 
se  prima  non  fosse  tornata  quella  città  in  devozione  del  Comune  (3). 


(1)  Nello  stesso  giorno  23  abbiamo  un'altra  lettera  al  re  Carlo  ,  con  cui  gli 
vien  domandala  la  liberazione  di  Martino  di  Guglielmo  di  ser  Martino,  mercante 
fiorentino  ,  ritenuto  con  la  sua  roba  dai  Francesi  ,  mentre  tornava  di  Lione 
in  patria. 

(2)  Il  vescovo  Sederini  e  il  Capponi  ,  ricordati  di  sopra.  La  lettera  di  cre- 
denza è  data  del  4  dicembre. 

(3)  Lettere  ai  regi  consiglieri  e  commissari  Giovanni  Rabolli  e  Giovanni 
Flard. 

A.KC11..ST. iTAL  ,  Nuora  Serie,  T.  XIV,  P.ll-  0 
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A  tutte  queste  dimostrazioni  il  re  movevasi  un  poco  ;  e  ve- 
diamo che  a'  24  dicembre  manda  un  ambasciatore  ai  Pisani  con 
lettera ,  comandando  loro  di  tornare  all'obbedienza  de'  Fioren- 
tini. E  i  Fiorentini  accompagnavano  l'ambasciatore  con  due  oratori, 
Francesco  e  Piero  Capponi,  che  avrebbero  dovuto  pigliarne  il  pos- 
sesso. Ognun  sa  quanto  indugiò  a  venire  quel  giorno,  e  a  quali  spe- 
dienti  dovè  ricorrere  la  Repubblica  per  ottenere  il  suo  intento. 

Compiuti  i  fatti  che  sono  venuto  ricordando  (forse  con  sover- 
chia prolissità,  per  riparare  al  silenzio  dell'editore  francese) ,  a  Piero 
de'  Medici  mancò  ogni  speranza  di  rivedere  la  patria,  E  gli  mancò 
pure  quella  dignità  nella  sventura,  che  sola  poteva  farlo  onorato 
nell'esilio.  Umiliossi  a  domandare  :  e  la  Signoria  alteramente  gli 
replicò  (I).  Il  Moro,  poi,  che  s'era  scoperto  fautore  dell'esule,  in- 
viò alla  Repubblica  il  vescovo  di  Piacenza  a  congratularsi  della 
recuperata  libertà,  e  a  ricordare  che  sebbene  gli  Sforza  fossero  sempre 
slati  congiunti  in  amicizia  co'  Medici ,  non  erano  stali  meno  amici 
de' Fiorentini;  per  lo  che  «  essendo  rimosso  chi  ne  occupava  qual- 
«  che  parte,  tale  amicizia  et  inteliigentia  rimaneva  integralmente 
«  et  perfectamente  verso  la  città  et  populo  », 

Finirò  col  rammentare  un  documento  di  questo  prezioso  codi- 
cetto  ,  che  ha  la  data  del  !£8  dicembre  ;  ed  è  una  lettera  de'Signori 
a  papa  Alessandro  VI  in  favore  di  fra  Girolamo,  che  sitperioris  iussu 
doveva  lasciare  San  Marco  e  andarsene  a  Lucca.  Così  forse  vole- 
vasi  punito  il  Savonarola  per  essersi  mostralo  negli  ultimi  fatti 
a  ducem  optimum  ad  multa  alque  preclara  agenda  !  »  Questo 
ignorarono  i  biografi  del  frate. 

E  tornando  al  volume  delle  Relazioni  diplomatiche,  ricordo 
che  i  capitoli  firmali  tra  il  re  di  Francia  e  la  Repubblica  vi  sono 
dati  per  estratto  ,  aven*dogli  già  pubblicali  nella  sua  integrità ,  e 
con  stupende  parole  ,  il  marchese  Gino  Capponi  nel  primo  tomo 
dell'  Archivio  Storico  Italiano  (  2  ).  La  legazione  che  ne  susse- 
gue, è  quella  dei  quattro  oratori  (3)  mandati  a  Carlo  dopo  la  con- 
(juisla  di  Napoli  nel  marzo  del  95,  Dopo  le  congratulazioni ,  doveano 


(1)  Lettere  del  15  dicembre,    e    del  23,  inedite.  Il  Desjardiris  le  cita  a  pa- 
gine 619,  nota  4  ;  segno  cli'cbbe  qualche  notizia  del  nostro  codice. 

(2)  Pag.  362.  L'originale  è  nell'Archivio  centrale  di  Slato. 

(3)  Guidanlonio  Vespucci,  Lorenzo  di  Picfraucesco  Medici,  Bernardo  Rucellai, 
Lorenzo  Morelli. 
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essi  esporre  come  il  Comune  desiderasse  di  essere  reintegralo 
ne'suoi  possessi:  e  non  diversa  commissione  ebbero  gli  oratori  man- 
datigli incontro  nel  giugno  (1);  oltre  al  procurare  di  far  inten- 
dere al  Cristianissimo  ,  che  se  mai  nel  ritorno  avesse  avuto  voglia 
di  ripassar  per  Toscana,  non  si  sarebbe  potuto  aspettare  liete  ac- 
coglienze, ove  prima  non  si  fossero  adempiute  le  promesso  giurate. 
La  Repubblica  armavasi,  perchè  sapea  le  'nene  di  Piero  e  dei  fratelli  ; 
ma  non  volendo  che  il  re  ne  pigliasse  ombra  ,  dovevano  gli  oratori 
chiarirlo  ,  e  fargli  intendere,  che  non  v'era  un  cittadino  in  Firenze 
il  quale  non  avesse  più  tosto  nel  suo  animo  «  disposto  morire  , 
a  che  patire  alcuna  macula  della  liberiate  sua  »  (2).  Il  Moro  ,  im- 
paurito delle  vittorie  di  Carlo  ,  invitava  i  Fiorentini  a  entrar  nella 
lega  da  lui  stretta  fra  l'imperatore,  i  Veneziani  ed  il  papa;  ed 
essi  vi  propendevano  :  ma  perchè  prima  rivolevano  le  fortezze 
consegnate  ai  Francesi,  e  Pisa  con  la  Lunigiana,  ammonivano  gli 
oratori  del  modo  ch'era  da  tenersi  per  conseguire  allora  l'intento, 
e  non  impegnarsi  per  l'avvenire. 

Carlo  in  due  lettere  [Lucca,  23  giugno;  Pietrasanta  ,  27]  (3) 
esorta  i  Fiorentini  a  sospendere  ogni  ostilità  contro  Pisa  ,  volendo 
egli  tutto  acconciare  per  lo  meglio  ,  appena  giunto  in  Asti.  In. 
questo  mezzo  tempo  accadeva  la  battaglia  di  Fornuovo  [6  luglio], 
la  quale  viene  descritta  da  Piero  Vettori  in  una  lettera  al  duca 
d'Urbino.  «  Sono  morti  circa  tremila  uomini;  il  terzo  Francesi,  e 
«  li  duo  terzi  Italiani  »  (4).  E  il  re,  scrivendo  a  Fabrizio  Colonna: 
ali  plus  ,  ìi'en  est  demouré  des  nostres  ,  en  bons  et  mauvays  ,  que 
environ  lx  (  sic  ) ,  et  d'eulx  il  en  demoura  jusques  à  un."  et  plus , 
et  nu."  hommes  d'armes  (5). 

In  quello  stesso  mese  Guidantonio  Vespucci  e  Neri  Capponi 
andavano  dal  re  in  Piemonte  per  stipular  nuovi  patti  ;  i  quali  fer- 
mati in  Torino  a' 26  d'agosto,  vennero  ratificati  in  Firenze  agli 
otto  del  mese  seguente  (6).  Ma  non  furono  osservati  meglio  de'pri- 
mi.  Livorno  solo  era  tornato  alla  Repubblica  nel  settembre  ;  ma 
Sarzana  vendevasi  ai  Genovesi^  Pietrasanta  e  Motrone  ai  Lucchesi, 

(1)  Domenico  Bonsi  ,  Giuliano  Salviati,  Andrea  de' Pazzi. 

(2)  Pag.  Gì  9. 

(3)  Pag.  621-3. 

(4)  Pag.  625.  I  Fiorentini  non  erano  entrali  nella  lega, 

(5)  Il  Guicciardini  dice  3000  in  tulli. 

(6)  Pag.  630-32. 
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e  per  dodicimila  ducati  si  prometteva  ai  Pisani  di  consegnar  la  for- 
tezza ! 

Ben  a  ragione  parvero  di  molta  importanza  storica  al  Desjardins 
i  documenti  che  seguono;  poiché  mostrano  a  quali  strette  si  tro- 
vasse la  Repubblica  dopo  la  partenza  dei  Francesi  dall'Italia. 
Abbandonata  dai  principi  italiani  ,  dei  quali  avea  rifiutato  l'al- 
leanza ;  con  l'imperatore  e  il  re  di  Spagna  nemici;  senza  le  for- 
tezze e  le  città  perdute  per  Carlo  ,  e  da  lui  non  rese  neppur  col 
denaro.  Inviava  però  tre  oratori  in  Francia  sul  cadere  dell'anno  95 
per  ricordare  al  re  le  promesse,  e  per  mostrargli  il  danno  che  i 
suoi  Fiorentini  avevano  riportato  in  premio  della  loro  fedeltà  (1). 
Il  re  fu  cortese  a  parole  ;  ma  non  altro  che  parole  ne  poterono 
ottenere  gli  ambasciatori  :  i  quali ,  pur  per  riavere  Pisa ,  giunsero 
al  punto  di  chiedere  a  Carlo  una  nuova  calata  in  Italia  !  (2)  Al 
che  non  volendo  acconsentire ,  e  non  sapendo  che  si  promettere 
per  acchetarli ,  prese  un  espediente  da  scaltro.  Disse  «  che  non 
«  ci  voleva  dire  quello  aveva  in  animo  circa  la  impresa  d'Italia. 
«  E  tutto  si  accese  nel  viso,  che  parve  un  segno  di  volervi  tornare 
«  in  persona  ,  dicendo:  Io  farò  tale  provisione ,  che  ogni  uomo  in- 
a  tendere»  quanto  io  abbi  a  cuore  quelle  cose  »  (  3  ).  E  intanto 
scese  a  domandare  una  «  nuova  intelligenza  e  lega  »  (  4  ),  la  quale 
dovea  farlo  più  forte  in  Italia ,  dove  ,  perdute  le  alleanze  ,  veniva 
a  mancargli  anche  il  credito.  Ma  gli  oratori  seppero  rispondere,  che 
la  lega  c'era,  mentre  i  capitoli  non  si  osservavano. 

Non  è  qui  mia  intenzione  di  ritessere  una  storia  che  il  Guic- 
ciardini ha  narrata  diffusamente  :  ma  dirò  solo  che  i  documenti 
pubblicati  in  questo  volume  servono  non  tanto  a  comprovarla  , 
quanto  a  viemeglio  chiarirla.  I  dispacci  che  in  tutta  1'  estate  del 
96  spesseggiano  ,  ne  rappresentano  vivamente  le  speranze  e  i  ti- 
mori d'  una  seconda  venuta  di  Carlo ,  che  a  molti  segni  sembrava 
imminente;  ci  mostrano  le  coverte  vie  d'una  corte  corrotta,  i  sen- 
timenti d'una  nazione  grande,  ma  che  per  una  passione  propria 
avrebbe  lasciato  minare  un  mondo  (5);  e    finalmente  ci  riconfor- 

(1)  Pag.  640.  Gli  oratori  furono  Francesco  Soderini,  Giovacchino  Guasconi,  e 
Neri  Capponi. 

(2)  Pag.  651. 

(3)  Pag.  6S2. 

(4)  Pag.  654. 
{5J  Pag.  686. 
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tano  nel  vedere  i  negozi  della  Repubblica  in  mano  a  cittadini, 
che  si  professano  «  teneri  dell'onore,  e  più  della  patria,  per  la 
«  quale  non  avrebbero  mai  ricusato  di  esporre  la  roba  e  la  vi- 
«  ta  »  (1). 

Carlo  Vili  moriva  la  notte  tra  il  7  e  1' 8  d'  aprile  del  1498;  e 
già  fino  dal  marzo  i  delusi  Fiorentini  si  erano  rivolti  ad  un  altro 
potente.  L'ultimo  documento  delle  Relazioni  diplomatiche  è  la 
commissione  data  a  Francesco  del  Nero  (2),  oratore  presso  la  corte 
di  Spagna,  di  presentarsi  a  quelle  Sacre  Maestà  per  chieder  loro 
favore  nel  fatto  che  alla  Repubblica  più  stava  a  cuore ,  la  recu- 
perazione  di  Pisa. 

C.  Guasti. 


(1)  Pag.  690. 

(2)  Pag.  703. 
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Delle  due  storie  del  regno  di  Vittorio  Amadeo  II  e  Carlo  Emanuele  III, 
scritte  dal  commendatore  Domenico  Carutti.  -  Torino,  tip.  Paravia 
e  Compagni  1856;  e  presso  gli  eredi  Botta  tipografi,  e  Gianini  e 
Fiore  librai  1859. 

Degli  uomini  e  dei  fatti  italiani  di  questi  tre  ultimi  secoli,  arduo  e 
pericoloso  proposito  tornerà  sempre  il  trattarne  ;  imperocché  l' Italia  in 
prima  sanguinoso  campo  delle  guerre,  indi  delle  influenze  straniere, 
fu  avvolta  in  cosi  misere  vicende  che  non  sai  sceverarne  il  vizio  dalla 
virtù  ,  e  quanto  soventi  volte  è  inevitabile  mezzo  di  sicurezza  ,  ti  si 
confonde  colla  bontà  del  fine  ,  scambiandosi  con  questo  l' inconvenienza 
di  quello.  Non  è  più  il  caso  della  liberici  e  dell'indipendenza  della  patria, 
di  guisachè ,  a  detta  di  Machiavelli ,  in  qualunque  modo  la  si  difenda 
o  con  ignominia  o  con  gloria ,  è  sempre  bene  difesa  ,  ma  di  chi  più 
o  meno  utilmente  debba  servire  a  Spagna  ,  Francia  ed  Austria ,  facendo 
della  tremenda  lor  lotta  un'occasione  di  acquisto  ed  una  speranza  di 
risorgimento.  L' Italia  caduta  sotto  il  principato  diviene  un  feudo  impe- 
riale 0  reale  che  si  vuole  rivendicare,  ora  dagli  augusti  di  Germania, 
ora  dai  reali  di  Francia ,  gli  uni  e  gli  altri  pretesi  successori  degl'  impe- 
ratori d'Occidente  e  re  Longobardi. -Le  repubbliche  poteano  ancora  alle- 
gare il  privilegio  dell'antica  cittadinanza  romana ,  le  libertà  dell'ordina- 
mento municipale  ,  o  almeno  un  immemorabile  possesso  ,  ma  i  principi 
coi  titoli  di  duchi,  conti  e  marchesi,  mal  bastavano  a  sfuggire  gli 
effetti  di  quell'alto  dominio  che  per  l' implorata  investitura  imperiale 
o  reale,  implicitamente  aveano  riconosciuto  ed  ossequiato.  Quanto  ei 
poteano  sperare  erano  ricognizione  di  utile  signoria,  o  concessioni  di 
terre  accordate  in  premio  di  devozione  e  di  aiuti  prestati  nelle  guerre 
che  |)er  Spagna,  Francia  ed  Austria  si  combattevano;  il  vincitore,  non 
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per  giustizia  od  osservanza  di  fede,  ma  per  bisogno  che  ancora  ne  aveva, 
jnducevasi  a  tutelare  ed  ampliare  di  alcuna  provincia  gli  stati  nostri  a  lui 
alleati. 

Dei  quali  triste  si  offre  allo  sguardo  lo  spettacolo,  compassionevole  la 
politica  condizione.  Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  ei  Milanesi  signoreggiati 
a  mo'di  provincia  da  viceré  e  governatori  spagnuoli  ;  i  granduchi  di 
Toscana,  i  duchi  di  Modena,  Parma,  Piacenza  e  Mantova,  soggetti  e 
vassalli  di  Spagna  ed  Austria;  superstiti  le  repubbliche  di  Lucca,  Ge- 
nova, Venezia  e  i  papi;  ma  Lucca  ridotta  a  rigirarsi  nel  ccrchiolino 
de'suoi  signori  s'immerge  nell'oblio  della  sua  piccolezza  ;  Genova  per 
una  larva  d' indipendenza ,  fatto  gettito  dell'  interna  libertà  ,  infeudata 
è  alla  stirpe  e  alla  setta  di  Andrea  Boria  ;  Venezia  ostinatasi  nella  sua 
neutralità ,  si  mantiene  per  gare  patrizie  e  terrore  plebeo  ;  i  papi  dei 
fulmini  temuti  sinché  difesero  la  libertà  dei  popoli  contro  i  tiranni  do- 
mestici e  stranieri,  si  servono  o  per  condannare  la  scienza  o  per  an- 
gustiare i  principi  nel  libero  esercizio  della  civile  potestà  ;  Roma  non 
più  della  libertà  e  del  sapere ,  ma  del  servaggio  e  dell'  ignoranza  si  fa 
maestra  e  propagatrice ,  che  in  nome  di  Dio  e  sotto  pena  di  anatema 
s' impongono  alla  cattolica  comunione  dei  cristiani.  Questo  è  lo  stato 
d'Italia. 

Ma  ivi  non  compresi  avvertitamente  quella  contrada  che  posta  alle 
falde  delle  Alpi ,  quasi  custode  di  quanto  si  allarga  da  queste  fino  al  mar 
di  Sicilia;  cosi  lenta  nel  suo  crescere,  come  sicura  nel  suo  disvolgersi 
ed  estendere,  per  sorli  diverse  dagli  altri  paesi  italiani,  in  mezzo  al 
dibattersi  di  Spagna,  Francia  ed  Austria,  faceasi  innanzi  raccogliendo 
sotto  di  sé  le  sparse  ruine  delia  decaduta  ed  oppressa  nazione ,  ricon- 
giungendone le  membra  e  rifacendone  l' unità.  Senonché  il  modo  di 
raggiungere  il  6ne  dovea  essere  conforme  alle  ragioni  e  necessità  della 
sua  condizione  geografica  e  politica;  e  a  questo  è  bene  s'intenda,  affinché 
dalla  storia  scomparisca  oggimai  un  amaro  rimprovero  divenuto  tradi- 
zionale e  volgare,  che  i  dominatori  del  Piemonte  abbiano  di  frequente 
postergata  la  pubblica  fede  ai  propri  interessi.  Usciamo  del  genere , 
scendiamo  alla  specie. 

La  Casa  di  Savoja,  poiché  si  era  fatta  italiana  e  trasferita  aveva  in 
Piemonte  la  radice  e  la  base  di  sua  potenza  colla  capitale  di  Torino, 
non  avrebbe  mai  potuto,  posta  in  mezzo  a  due  Stati  grandi  e  rivali, 
nonché  prosperare  ed  ingrossarsi,  reggere  e  conservarsi,  senza  dell'uno 
e  dell'altro  valersi  a  profitto  di  sé  medesima.  Impossibile  cosa  essendo 
la  neutralità,  l'accortezza  di  quei  principi  stava  tutta  riposta  nel  sapere 
destreggiarsi  mettendo  con  maggior  frutto  il  peso  delle  valorose  armi  sue 
nella  fatale  bilancia ,  facendola  traboccare  laddove  sentiva  esserle  meno 
pericoloso.  Questa  dovea  essere  in  principio  la  più  acconcia  arte  di 
stato,   ma  in  ispecie  erale  di    mestieri  ancora  misurare  il  tempo  delle 
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alleanze,  né  più  in  ih  dilatarle  che  non  le  porgessero  frutto  contrario 
all'intendimento;  poiché  se  dei  due  contendenti  l'uno  avesse  di  sover- 
chio l'altro  superato,  ella  ne  rimaneva  a  discrezione,  senza  che  il  vinto 
si  fosse  trovato  in  grado  di  sollevarla  e  difendere  ;  in  tal  guisa  due 
esser  dovevano  i  suoi  fini ,  il  primo  la  propria  conservazione  ed  esten- 
sione di  dominio,  il  secondo  il  più  giusto  equilibrio  delle  due  forze 
rivali.  Questa  sola  politica  era  possibile  ai  principi  di  Casa  Savoja  in 
Italia ,  e  questa  venne  costantemente  abbracciata  da  essi.  La  maggior 
frequenza  ed  intensità  delle  guerre  tra  Spagna ,  Francia  ed  Austria,  e  la 
più  sagace  scelta  nel  prendervi  parte  ne  costituisce  il  più  importante 
sviluppo,  gli  uomini  che  l'adottarono  più  accortamente  ed  utilmente 
mettono  in  rilievo  i  nomi  più  famosi  dell'augusta  successione  ,  sotto  dei 
quali  come  si  dimostra  l'epoca  pi{i  gloriosa  della  potenza  Sabauda ,  cosi 
il  più  lieto  germoglio  sorge  delle  speranze  d'Italia. 

Tra  questi  nomi  devono  annoverarsi  singolarmente  i  due  di  Vittorio 
Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III,  del  regno  de'quali  si  accinse  a  fare 
un'assai  diligente  e  splendida  istoria  il  signor  commendatore  Domenico 
Carutti ,  segretario  generale  del  ministero  degli  esteri  sotto  la  presidenza 
del  fu  conte  di  Cavour  d'immortale  memoria. 

Parlando  della  prima  storia  ,  il  chiarissimo  autore  si  piacque  di  divi- 
derla in  28  capitoli,  abbracciando  con  essi  le  interne  e  le  esterne  fac- 
cende del  regno  di  Vittorio  Amedeo  11,  e  quanto  privatamente  potea 
riguardarne  le  opere,  i  costumi,  e  gl'intimi  disegni.  Pertanto,  i  due 
primi  capitoli  trattano  degli  Stati  piernontesi,  e  dopoché  ivi  venne  tra- 
sferito il  principale  dominio  di  Casa  Savoja,  rifattasi  italiana  sotto  i 
duchi  Emanuel  Filiberlo,  Carlo  Emanuele  I,  V^ittorio  Amedeo  I,  la 
tempestosa  reggenza  di  madama  reale  Cristina  di  Francia  ,  e  Carlo  Ema- 
nuele II  ;  le  cose  più  memorabili  vi  sono  brevemente  ed  a  grandi  tratti, 
ma  assai  bene  e  precisamente  descritte;  vi  si  parla  degli  ordinamenti 
politici,  amministrativi  e  militari  dello  stato,  dei  privilegi  goduti  dal 
clero,  dalla  nobiltà  ancora  tutta  feudale  e  dalle  diverse  città  che  com- 
ponevano il  dominio  ;  il  povero  popolo  non  però  aveva  alcun  diritto,  tran- 
ne l'affetto  del  principe,  e  l'elemosina  dei  conventi  e  delle  corti  signorili. 
Il  terzo  capitolo  s'intitola  delle  cose  di  fuori ,  e  vi  si  rappresenta  con 
vivaci  colori  l'epoca  più  gloriosa  per  non  dire  più  ingiusta  e  tirannica 
del  regno  di  Luigi  XIV,  il  quale  volle  colla  prepotenza  dei  consigli  e  il 
terrore  delle  armi  mettere  a  sgomento  l'Europa  ;  vi  si  dipinge  lo  stato 
d'Italia,  il  torpore  delle  sue  repubbliche,  la  viltà  de'suoi  principi,  la 
incertezza  dell'animo  della  reggente  Maria  Giovanna  Battista ,  insidiata 
da  Luigi  XIV,  l'occupazione  di  Casale  per  parte  della  Francia,  ignobil- 
mente cedutole  da  un  Gonzaga  ,  e  i  tumulti  di  Mondovi. 

Il  capitolo  quarto  cotiliene  il  Governo  di  madama  reale,  e  vi  è  assai 
bene    tratteggiato  il    recondito  disegno  di  questa  di  prolungare  la  sua 
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reggenza  ,  quello  di  allogare  in  matrimonio  Vittorio  Amedeo  coli'  infante 
ereditaria  di  Portogallo,  secondalo  alacremente  dal  re  di  Francia, 
sventalo  però  da  coloro  che  già  vedevano  il  Piemonte  ridotto  a  condi- 
zione di  provincia. 

Il  CJipitoio  quinto  si  aggira  sopra  i  rinnovati  tumulti  di  Mondovi  per 
i  privilegi  del  sale ,  e  sul  modo  con  che  Vittorio  Amedeo  II  assunse  le 
redini   dello    Stato ,   dandosi    sin   d'allora    pensiero   dell'erario   trovato 
esausto,  raccomandando  la  parsimonia  nello  spendere  e  porgendone  lo 
esempio,  con  niuno  confidandosi,  di  sé  solo  e  della  sua  autorità  impro- 
mettendosi,  vago  di  udire  gli  altrui   pareri,    ma  nelle    risoluzioni  non 
amando  compagni;   difiìdando  in   somma  e  dissimulando:   tristo  abito 
invero;  ma  i  tempi,  gli  uomini,  le  ragioni  del  proprio  stato  lo  spingevano. 
Il  sesto  capitolo  racconta  i  primi  alti  del  nuovo  Governo,  fra  i  quali 
per  trista  calamità  de' tempi  la  persecuzione  contro  i  Valdesi.  Vedendo 
come  Vittorio   Amedeo   si   astenesse    in  seguito  da   colali   enormezze , 
forza  è   dire  che  non    potè   farne   senza  su   quell'albeggiare  di  regno; 
imperocché  Luigi    XIV  che   gli  avea    proscritti    sanguinosamente  dalla 
Francia,  mal  patisse  avessero  rifugio  in  Piemonte,  né  al  nuovo  duca, 
né  a  lui,  né  alle  intolleranti  voglie  di  Roma,  bastava  l'animo  di  resistere. 
Fin  qui  non  sono  che  narrazioni  d'interni  avvenimenti  e   di  esterne 
oppressioni ,  dal  march,  di  Louvois  ministro  di  Luigi  XIV  fatte  sfacciata- 
mente soffrire  a  Vittorio  Amedeo  ,  il  quale  il  possesso  di  Pinerolo  ,  l'occu- 
pazione di  Casale, e  l'insolenza  degli  ambasciatori  francesi  ponevano  nelle 
più  terribili    angustie;    egli  intanto  disdegnosamente  sopportavasi  quel 
penoso  vivere ,  attendendo    propizia  occasione  che  ne  lo    liberasse.  Né 
di  troppo  tardò   che  Luigi   XIV    cadde    in  breve  in  dispetto   d'Europa 
tutta,    vedutasi  dalla    Francia    indecorosamente   scomposta  e   vilipesa. 
Un  uomo    gagliardo   di  senno,    d'animo  imperlurbato  e  cupo,  si  tolse 
di  vendicarlo.  Reggeva   come  Stalolder    l'arbitrio  delle  provincie  olan- 
desi  Guglielmo    d'Orange  ;    egli    prese  a   raunare    i  malcontenti    prin- 
cipi,  e  ne  ordi  le  prime  fila  della  grande  alleanza  che  dovea  rovesciarsi 
sul  capo  all'intemperante  monarca.   Ma  ciò  non  bene  ottener  potevasi 
da  Guglielmo  senza  i  più  validi  ajuti  che  non  erano  quelli  delle  unite 
Provincie  ;  e  sua  fortuna  e  l'altezza  della  mente  che  aveva ,  vollero  che 
più  solenne  occasione  e  più  efficace  modo  gli  si  apparecchiasse.  Marito 
egli  era  della  figlia    primogenita   di   Giacomo  II  re   d'Inghilterra,  che 
dalla  protestante  divisando  alla  religione  cattolica  ricondurre  il  regno, 
s'incamminava  a  governo  assoluto.  La  parte  più  liberale  ed  ampia  che 
s' intitola    de'  Whigs ,   vi    si    mostrava    virilmente  avversa  ;    indeltossi 
essa  con  Guglielmo,  che    promise  con  un'armata   olandese   discendere 
neir  isola  ,  sostenerne  le  parti ,  ed  ella  gli  avrebbe  la  corona  di  Giacomo 
posta  sul  capo.    L'errore  di  Luigi  XIV,  di    muover  guerra  all'impera- 
tore e  all'impero,  assalendo  il  palalinato,  gliene  porse  il  destro;  e  Gu- 
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glielmo  recò  ad  effetto  il  disegno  ;  vòlto  in  fuga  lo  Stuardo  a  di  8  no- 
vembre del  1688,  fu  egli  in  quella  vece  proclamato  re.  II  quale  non 
sì  tosto  alle  olandesi  potè  accoppiare  le  forze  inglesi,  diede  di  un  grande 
urto  all'equilibrio  continentale  d'Europa,  cui  portò  il  formidabile  peso 
dell'Inghilterra,  quind' innanzi  levatasi  a  maneggiare  potentemente  le 
sorti.  L'Orange  converti  la  lega  d'Augusta  in  grande  alleanza  :  e  qui 
cominciano  l'abbassarsi  della  fortuna  di  Luigi ,  e  i  rovesci  della  Fran- 
cia ;  qui  appunto  l'inevitabile  destreggiarsi  di  Vittorio  Amedeo  ,  da  due 
contrarie  forze  ugualmente  adescato  e  combattuto.  Spagna  ed  Austria 
per  mezzo  in  prima  del  veneto  abate  Grimani ,  indi  del  principe  Eugenio 
di  abate  divenuto  ad  un  tratto  capitano  ed  uomo  grandissimo,  studia- 
rono di  tirarlo  a  sé.  Se  n'ebbe  sentore  in  Francia ,  né  volendo  dal 
Louvois  starsene  alla  sua  sede,  fu  mestieri' che  tre  de' migliori  reggi- 
raenti  venissero  incorporati  nei  francesi.  Crebbe  il  sospetto  contro  il 
duca,  quando  i  Valdesi  tornaronsi  in  Savoja  e  due  diplomi  imperiali 
concedettero  il  trattamento  regio  agli  ambasciatori  di  Savoja  e  facoltà 
a  lui  di  acquistare  i  feudi  imperiali  attigui,  o  esistenti  negli  Stati  suoi. 
Il  sospetto  fatto  quasi  certezza.  Luigi  XIV  ordinò  a  Catinai  suo  gene- 
rale richiedesse  3000  fanti  e  800  cavalli  per  servire  oltramonti ,  le  cit- 
tadelle di  Verrua  e  di  Torino.  A  cosi  fiera  domanda  levossi  sdegnato 
l'animo  di  Vittorio  Amedeo  ,  e  sentendo  se  essere  principe  libero  ed  ono- 
rato più  che  vassallo  e  paggio,  sollecitò  gli  alleati,  si  profferì  confede- 
rato, chiese  aiuti;  pose  intanto  ad  opera  ogni  ingegno  per  abbindolare 
Catinai  e  la  corte,  sinché  avesse  modo  di  arditamente  mostrarsi; 
stretti  appena  i  trattati  con  Spagna  ed  Austria,  scopri  il  viso  e  apparve 
qual  era  deliberato  a  tener  fronte  ad  ogni  esosa  minaccia  della  Francia. 
Ma  Catinai  vinceva  a  Staffarda  ;  per  questa  vittoria  ,  Vittorio  Amedeo 
ebbe  disfatto  l'esercito,  il  vincitore  in  casa,  lontani  i  soccorsi  degli 
alleali;  non  però  gli  falli  l'animo,  che  uomini  e  danaro  raccolse, 
e  se  non  vinse,  mitigò  almeno  l'acerba  fortuna.  La  campagna  del  1691 
seguitò  sotto  sinistri  auspicj  ;  i  Francesi  assediarono  e  presero  Nizza , 
e  rientralo  Catinai  nel  Piemonte  assalì  ed  occupò  Avigliana  ,  quindi 
accennava  a  Torino;  ma  non  parve  a  lui  doversi  tentare;  a  Cuneo 
invece  si  volse  la  furia  francese,  e  quella  città  eroicamente  propulsò 
il  nemico  ;  il  quale  oltre  le  Alpi  riusci  ad  insignorirsi  di  Monmeliano. 
Infine,  a  Marsaglia  si  venne  a  grande  giornata  ,  che  ancora  fu  vinta 
dai  Francesi. 

Da  quattro  anni  durava  la  guerra,  i  poveri  popoli  n'andavano  diserti; 
Francesi  ed  Imperiali  devastavano  e  saccheggiavano  i  paesi;  se  prima 
era  pietà,  ora  prudeirza  di  stato  voleva  la  pace.  Vittorio  Amedeo  si  ac- 
corse che  quantunque  da  tanto  flagello  percossa  la  Francia,  trovavasi 
j)crò  in  grado  di  seguitare  la  guerra.  Luigi  XIV  senti  alla  sua  volta  che 
le  vitloric  del  Piemonte  da  lui  ottenute  ne  distoglievano  pur  sempre  le 
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forze  dalle  Fiandre  e  dalla  Germania,  dove  il  maggior  nerbo  si  voleva. 
Pensò  egli  dunque  ,  dispiccando  il  duca  dalla  lega,  a  conseguire  la  neu- 
tralilà  d'Italia,  quindi  a  rovesciare  sul  Reno  tutto  l'impeto  delle  armi 
riunite.  Alcuni  tentativi  falliti  dapprima,  riuscirono  alfine  ad  accordo; 
due  convenzioni  si  stipularono,  l'una  di. neutralità  ,  e  l'altra  di  guerra 
tra  Francia  e  Savoja,  che  dopo  un  mese  di  tregua  formarono  integrai 
parte  del  trattalo  2^  agosto  1696.  II  duca  n'ebbe  lo  smantellamento  di 
Casale,  poiché  non  potè  ancora  per  sé  ottenerlo,  e  la  desideralissima 
Pinerolo.  Gli  alleati  indispettirono  per  il  subdolo  modo  con  che  Vittorio 
condusse  la  pratica,  ma  il  fine  lo  scusa,  il  quale  senza  di  quello  mal 
poteva  raggiungere.  I  paesi  conquistati  durante  la  guerra,  gli  furono 
restituiti,  e  cosi  Monmeliano,  Nizza  e  Villafranca;  la  sua  primogenita 
Maria  Adelaide  andò  in  isposa  al  duca  di  Borgogna  figlio  del  delfino; 
gli  ambasciatori  ed  inviati  di  Savoja  nella  corte  di  Francia  tutti  gli  onori 
si  ebbero  competenti  alle  teste  coronate  ;  i  Valdesi,  se  impediti  di  comu- 
nicare coi  protestanti  di  Francia,  né  dare  poterono  asilo  ai  correligio- 
nari ,  tuttavia  tollerati  alfine  e  lasciati  furono  vivere  in  pace.  Il  trattato 
di  Vigevano  precorse  a  quello  di  Riswich  ,  che  pose  termine  alla  guerra 
d'Europa.  Corse  varia  la  fama  del  duca,  chi  di  sapiente,  chi  di  sleale 
gli  diede  nota  ;  l'armeggiarsi  che  avea  fatto  fra  i  contendenti  non  gli  si 
perdonò,  perocché  ecceduti  i  termini  di  onestà  e  di  giustizia.  Però,  mi- 
nacciato ed  invaso  dalla  Francia,  abbandonato,  sacrificato  dagli  alleati, 
che  a  sé  più  che  a  lui  riguardavano,  senno  di  principe  mostrò  neces- 
sario a  ricuperare  il  perduto  ,  rimarginare  dalle  acerbe  piaghe  lo  stato, 
i  popoli  sollevare  dalle  molte  miserie  e  dalle  devastazioni  della  guerra. 
Senza  quelle  arti ,  tutto  a  peggio  sarebbe  precipitato.  Vittorio  Amedeo  II 
ebbe  in  mente  senza  dubbio  la  sentenza  di  Cosimo  dei  Medici  il  Vec- 
chio ,  riferita  da  Machiavelli,  che  gli  stati  non  si  tenevano  cogli  pater- 
nostri in  mano. 

Siamo  giunti  al  capitolo  undecimo  di  questa  storia,  il  quale  tratta 
della  corte  e  del  governo,  e  dove  della  duchessa  madre,  della  moglie 
di  Vittorio  Amedeo,  e  degli  uomini  più  eminenti  si  discorre  che  gli 
furono  di  consiglio  e  d'ajuto  nel  maneggio  dello  stato,  quantunque  l'ar- 
bitrio a  sé  solo,  e  le  deliberazioni  volesse  riservate  ,  vi  si  nota,  come 
egli,  colla  parsimonia  e  la  severità,  si  facesse  più  temere  che  amare; 
ma  in  tempi  torbidi  e  di  governo  assoluto  ,  meglio  il  primo  che  il  se- 
condo veniva  in  acconcio.  Vi  si  raccontano  gli  amori  della  conlessa  di 
Verrua  ,e  le  colpevoli  sue  intelligenze  col  nemico  del  proprio  principe, 
ed  amante  :  e  l'autore  ha  qui  vinte  nella  descrizione  le  più  belle  pagi- 
ne del  Bolla,  senza  cadere  nel  lezioso  e  prolisso,  da  far  parere  quel 
per  altro  sommo  scrittore,  piuttosto  piacevole  novelliere,  che  grave  isto- 
rico.  I  buoni  regolamenti  emanati  e  il  migliore  assetto  dato  allo  stato 
da  Vittorio  Amedeo  ci  narra  l'autore,  e  i  suoi  tentativi  e  le  diverse  pra- 
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tiche  per  ottenere  il  pacifico  diritto  d' investitura  sopra  i  luoghi  di  Men- 
tone  e  Roccabruna  che  i  Grimaldi  con  Monaco  si  aveano  usurpato  alla 
repubblica  di  Genova;  infine  accenna  dei  feudi  imperiali  disseminati 
nello  stato  o  sui  confini  ,  posti  ch'egli  cercava  di  far  suoi ,  secondo  i 
patti  fermati  già  coli'  imperatore. 

Il  capitolo  dodicesimo  si  aggira  intorno  alle  prime  controversie  ec- 
clesiastiche, e  tutta  questa  materia  vi  è  maestrevolmente  esposta  col 
conforto  di  nuovi  e  sincroni  documenti,  dall'autore  per  la  prima  volta 
messi  in  luce  ed  esistenti  nei  regi    archivi  di  Torino. 

Nel  tredicesimo  capitolo  si  discorre  della  successione  spagnuola,  del 
riappicarsi  della  grande  alleanza  ,  e  della  lega  colla  Francia.  I  grandi 
caratteri  del  Malbourough  ,  del  principe  Eugenio,  del  gran  pensionarlo 
Ensio,  vi  sono  meravigliosamente  tratteggiati,  e  detto  vi  è  il  modo  con 
che  si  avvisò  Luigi  XIV,  col  matrimonio  della  secondogenita  Gabriella 
di  Savoja  con  Filippo  V,  nuovo  re  di  Spagna,  indurre  il  duca  alla  con- 
federazione ;  lo  scontento  di  lui ,  per  vedersi  più  di  fumo  che  di  solidi 
vantaggi  compensato  nei  pericolosi  eventi  della  guerra  ,  e  nel  grave 
carico  di  fornirvi  ragguardevoli  contingenti  degli  uomini  suoi ,  com'egli 
ciò  nondimeno  valorosamente  si  comportasse  ed  opponessesi  agli  errori 
del  maresciallo  Villeroi ,  che  ruppe  a  tristo  fine  la  guerra  colla  propria 
stessa  prigionia.  Infine,  vi  si  dibatte  come  Vittorio  Amedeo  vedendosi 
abbindolato  del  re  di  Francia  ,  che  volea  cavar  fruito  qualunque  dagli 
uomini  e  Stati  piemontesi,  senza  né  del  danno,  né  dei  pericoli  accor- 
dargli guiderdone  veruno,  facesse  coi  più  fidi  consigli  di  uscir  della 
lega  gittandosi  all'opposta  parte ,  con  che  meglio  gli  era  fallo  di  tute- 
lare gl'interessi  de' suoi  popoli,  senzachè  ne  sarebbero  andati  dispera- 
tamente di  mezzo.  E  queste  cose  sono  dal  signor  Carutli  con  assai  gravi 
documenti  luminosamente  attestate,  sicché  l'abbandono  della  legasi 
dimostra  inevitabile  effetto  di  alti  interessi  sovrani ,  voluto  da  necessità 
di  principe  da  due  parti  combattuto,  ohe  pure  vuole  conservare  la  pro- 
pria periclitante  indipendenza  ,  piutlosloché  colpa  d'uomo  sleale  ed  in- 
fedele. Una  scrittura  o  parere  al  proposilo  conservato  nei  regj  archivi 
conchiudeva  ,  poderosa  esser  la  lega  riordinata  all'Aja  sotto  gli  auspicj 
dell'  Inghilterra ,  Luigi  XIV  allo  stringer  dei  conti  poter  trarsi  d' impac- 
cio cedendo  una  porzione  della  eredità  di  Carlo  II ,  né  al  signore  del 
Piemonte  essere  in  pronto,  né  questi,  né  altri  sifTiitti  termini  di  acco- 
modamento. Allora  egli  trattava  coli'  imperatore ,  e  conducevasi  segre- 
tamente alla  conclusione  del  trattato  col  patto  del  Novarese  ,  Alessan- 
drino ,  di  Valenza,  Valsesia  e  Lomellina  per  lui.  Ondeggiava  l'impera- 
tore ,  ma  le  incertezze  imperiali  vennero  superate  dall'  Inghilterra  e 
dalla  Olanda  ,  le  quali  mostrarono  quanto  importasse  di  avvincersi  cosi 
potente  e  bellicoso  principe ,  mentre  il  duca  di  Vandomo  avea  tornalo 
in  onore  lo  armi  di  Francia  in  Italia,  cadute  in    basso  per  la  stoltezza 
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del  Villeroi.  Le  convenzioni  occultamente  da  Vittorio  fermale ,  giunsero 
tosto  a  notizia  di  Luigi  XIV,  riferitegli  dai  suo  ambasciatore  di  Torino, 
che  n'ebbe  lingua  da  due  Dalile,  la  contessa  dell'Orco,  e  quella  di 
Verrua.  Egli  mandò  incontanente  ordini  al  generale  Vandomo  che  di- 
sarmasse i  soldati  del  duca  ,  i  quali  seguitavano  a  militare  sotto  le  in- 
segne di  Francia,  e  si  accostasse  a  Torino  per  tenerlo  in  fede.  E  il 
Vandomo,  eseguito  il  reale  comando,  si  recò  a  Casale,  e  di  là  scrisse 
chiedendo  due  piazze  di  guerra  e  la  riduzione  delle  truppe.  Le  due 
piazze  per  nuova  lettera  di  Luigi  XIV  erano  Verrua  e  Cuneo.  Vittorio 
allora  gittossi  pubblicamente  alla  guerra. 

E  come  vi  si  apparecchiasse  egli ,  con  parole  concise  e  vibrate  a 
mo'di  Tacito  ci  riferisce  l'autore:  «  Il  tre  di  ottobre  gli  pervenne  l'an- 
"  nunzio  dell'arresto  delle  truppe  ;  ordinò  immantinente  che  le  porte  di 
«  Torino  si  chiudessero,  quanti  Francesi  vi  fossero  si  sostenessero  ,  l'am- 
«  basciatore  Philippeaux  si  arrestasse.  Tre  compagnie  di  cavalleria  fran- 
('  cese  che  passavano  a  Pianezza ,  fece  prigioni ,  sequestrò  due  battelli 
«  che  navicavano  il  Po  carichi  di  polvere  e  di  duemila  fucili.  Cacciò  da- 
ti gli  stati  la  contessa  d'Orco,  accusata  di  avere  ordita  una  congiura  per 
«  impadronirsi  della  sua  persona  mentre  ritornava  a  Torino  dalla  Vene- 
te ria;  bandi  nuove  leve,  chiamò  le  milizie,  armò  i  cittadini ,  prese  a 
«  cingere  Torino  di  palizzate  ,  destò  all'armi  i  Valdesi,  mandò  commis- 
«  sarj  nelle  valli  per  armarli.  Spedi  il  conte  Tarino  a  Vienna ,  il  marche- 
«  se  del  Borgo  in  Olanda;  il  presidente  IMellarede  in  Isvizzera  »  (pag.  241). 

Il  capitolo  si  conchiude  ,  con  sodi  e  persuasivi  argomenti  dimostrando 
che  Vittorio  s'ei  trapassava  dalla  lega  all'alleanza  vi  era  condotto  dalla 
più  stretta  conservazione  dei  proprj  stati,  i  quali  sarebbonsi  in  sicura 
servitù  trovati  involti,  se  i  Borboni  venuti  fossero  al  possesso  della 
Lombardia  ;  che  il  più  o  il  meno  frettoloso  f^uo  rivolgersi  dall'una  all'al- 
l'altra  parte  sta  nella  ragione  dei  fatti,  dei  quali  potea  solo  esser  egli 
giudice  a  misusarne  la  gravità.  Certo  è  che  ammesso  il  principio,  né 
revocare  puossi  in  dubbio,  laddove  alla  propria  sicurezza  e  indipen- 
denza si  abbia  di  necessità  a  provvedere,  e  suprema  legge  di  governo 
sia  la  pubblica  salute  :  della  quistione,  del  mezzo  e  del  tempo  con  che 
debba  applicarsi  ,  frivolo  e  vano  è  il  discutere. 

Il  capitolo  decimoquinto  s' intertiene  intorno  alla  seconda  guerra 
contro  la  Francia,  descrive  le  campagne  del  1703,  1704  e  1705,  e  il 
memorabile  assedio  di  Verrua  con  accanimento  posto  e  prolungato  dal 
duca  di  Vandomo,  con  eroico  e  disperalo  valore  sostenuto  dai  Piemon- 
tesi ,  i  quali  non  bastando  più  alla  resistenza  ,  il  barone  della  ròcca 
d'Allery,  intrepido  difensore,  abbandonò  alfine  al  nemico  la  combattuta 
fortezza  ridulta  ad  un  mucchio  di  rovine. 

L'assedio  famosissimo  di  Torino  forma  il  soggetto  del  sedicesimo  ca- 
pitolo, e  i  più  importanti  particolari  di  tanto  fatto  sono  messi  nuova- 
mente in  luce  dall'autore. 
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TI  diciassettesimo  capitolo  ci  reca  la  continuazione  della  guerra  e  le 
trattative  di  pace.  La  rotta  di  Oudeuarda ,  la  presa  di  Lilla,  la  sfiducia 
dell'esercito,  il  vuoto  dell'erario  l'altero  capo  inclinarono  del  gran  re, 
sicché  si  abbassò  ad  implorar  pace  ,  ma  crudeli  condizioni  gli  s' impo- 
sero ;  volevasi,  che  se,  dopo  sottoscrittoli  trattato,  Filippo  V  non  uscisse 
di  Spagna  ,  l'avo  suo  avrebbe  le  armi  congiunte  con  quelle  dei  confe- 
derati per  cacciarne  il  figlio  del  proprio  figlio.  Abborri  l'animo  regio  da 
si  snaturata  pretesa,  e  ripigliandolo  in  tutto  il  suo  vigore,  quale  so- 
leva essere  per  l'addietro  ,  mainò,  rispose,  se  il  debbo  contro  i  nemici, 
non  mai  contro  i  figli  combatterò.  Rotte  furono  le  trattative.  Fece  il  re  ap- 
pello allora  alla  nazione,  che  corse  sotto  le  armi,  ma  nuovi  rovesci  ne 
attristarono  i  destini;  rinnovò  Luigi  le  proposte,  che  con  maggiore  du- 
rezza si  respinsero.  «  Essere  di  mestieri ,  esclamava  il  principe  Euge- 
«  nio,  dettar  la  pace  sotto  le  mura  di  Parigi,  alla  testa  di  centocinquanta- 
«  mila  uomini  ». 

Intemperanti  parole  che,  come  quelle  del  genovese  Pietro  Doria , 
dopo  la  presa  di  Chioggia  ai  Veneziani,  diedero  ai  Francesi  la  fer- 
mezza della  sventura  ,  il  coraggio  della  disperazione  e  l'agevolezza  della 
vittoria. 

Intanto  addi  11  aprile  del  1711,  moriva  l'imperatore  Giuseppe  I, 
onde  si  apriva  il  varco  della  successione  imperiale  a  Carlo  III  di  Spa- 
gna suo  fratello ,  quindi  la  temuta  preponderanza  borbonica  scambia- 
vasi  coll'asburuliese  ;  ora  tanto  sangue  e  danaro  avea  speso  l'Europa 
per  tórsi  sempre  in  collo  un  medesimo  giogo,  non  monta  se  di  questa 
0  quella  famiglia.  L'Inghilterra  se  il  vide,  noi  pati;  la  i)arte  dei  Wighs, 
che  capitanava  il  Malbourough  ,  dovette  lasciare  il  campo  a  quella  dei 
Tory,  e  la  pace  si  trattò  e  convenne  con  Luigi  XIV  separatamente; 
infine  tutte  le  parti  vi  s'indussero,  e  dopo  molti  preliminari  si  conchiuse 
il  generale  trattalo  di  Utrecht  volgendo  il  1713:  i  celebri  accordi  del 
quale  per  quasi  un  secolo  furono  il  fondamento  della  politica  europea, 
e  di  tanto  crebbero  il  lustro  e  la  forza  della  monarchia  di  Savoja.  Di 
fatti  Vittorio  Amedeo  ne  riportò  la  real  corona  di  Sicilia,  il  diritto  di 
succeder  lui  e  i  suoi  discendenti  alla  corona  di  Spagna,  ove  mancasse 
la  stirpe  del  duca  di  Angiò  confermato  re  di  Spagna  col  nome  di  Fi- 
lippo V.  Ricevette  ancora  il  rimanente  del  Monferrato,  la  Lomellina, 
Valenza  ,  l'Alessandrino,  la  Valle  di  Sesia  e  le  Langhe,  paesi  promessigli 
nel  trattato  di  alleanza  coU'Austria.  La  Francia  gli  restituì  la  Savoja  ed 
il  contado  di  Nizza,  e  cedettegli  la  valle  di  Pragellato ,  le  fortezze  di 
Exilles  e  di  Fenestrelle ,  le  valli  di  Oulx ,  Cesana ,  Rardonnéche  ;  e 
il  duca  alla  Francia  la  valle  di  Barcellonetta  colle  sue  pertinenze. 
Quindi  comincia  la  sincera  potenza  di  casa  Savoja,  e  il  suo  allargarsi 
provvidenziale  dalle  falde  delle  Alpi  verso  il  più  ampio  dominio  di 
Italia. 
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Colla  pace  di  Utrecht  andarono  in  dileguo  i  Gonzaga  di  Mantova, 
e  i  Fichi  della  Mirandola,  valorosi  nelle  origini,  codardi  dappoi,  de- 
gnissimi di  lor  fine ,  cui  per  le  stesse  cagioni  avvicinavansi  oggimai  i 
Medici  di  Firenze,  i  Farnesi  di  Parma,  gli  Estensi  di  Modena,  i  quali 
ultimi  se  fino  a' di  nostri  sopravvissero,  più  al  sangue  austriaco  che  a 
propria  virtù  devono  riferirlo.  Tutti  questi  principi  immergevansi  nel 
lezzo  dei  più  turpi  vizj ,  mentre  i  soli  Sabaudi  ponevano  vita  e  lavoro 
nel  cimento  delle  armi,  ed  ora  stando  per  gli  uni,  ora  per  gli  altri, 
secondo  necessilk  politica  il  voleva,  da  quel  diluvio  di  straniere  inva- 
sioni ,  timoneggiavano  lo  stato  e  riducevanlo  a  salvezza,  sicuro,  onorato 
ed  esteso.  In  tanto  la  dominazione  Spagnuola,  che  per  2o0  anni  aveva 
di  sé  insudiciata  l'Italia  tutta,  dava  il  campo  all'austriaca  meno  ampia, 
ma  più  uggiosa,  teslereccia  ed  abborrita. 

Queste  cose  tutte  finora  accennate  da  noi  si  contengono  nel  capitolo 
diciottesimo. 

Il  decimonono  s'intitola  del  regno  di  Sicilia,  e  vi  si  tratta  quanto 
vi  si  travagliò  Vittorio  Amedeo  a  riordinarlo  nel  breve  tempo  che  il 
tenne. 

Il  vigesimo  capitolo  parla  della  Sardegna  dovutasi  accettare  in  luogo 
della  Sicilia. 

E  qui  hanno  fine  le  guerre,  i  tentativi  dei  nuovi  acquisti,  e  li 
scambj  degli  ottenuti.  I  capitoli  successivi,  vigesimoprimo  e  secondo,  nar- 
rano la  riforma  legislativa,  amministrativa  ed  economica,  la  costitu- 
zione degli  studi ,  il  governo  di  Vittorio  Amedeo  sapientemente  da  lui 
restaurato  e  nelle  sue  nuove  parti  condotto  a  ordini  stabili  e  convenienti. 

Il  vigesimoterzo  capitolo  ci  pone  in  chiaro  con  molta  dottrina  e  pre- 
ziosità di  particolari  finora  sconosciuti  le  antiche  e  nuove  contestazioni 
con  Roma,  composte  finalmente  con  un  concordato  dovuto  tutto  all'ec- 
cellenza dell'ingegno  e  alla  meravigliosa  accortezza  del  marchese  d'Or- 
mea ,  che  spedito  a  Roma  per  ciò,  ebbe  a  vincere  gli  scaltrimenti  di 
quella  corte  ,  quinci  colla  sodezza  delle  ragioni  cattivandosi  1'  animo 
de'più  dotti  e  leali  prelati ,  tra  i  quali  il  famoso  Larabertini ,  poscia 
Benedetto  XIV,  quindi  comperandosi  colla  pecunia  i  venderecci ,  che 
da  Giugurta  a  Pio  IX,  comune  è  l'adagio:    Romae  omnia  venalia  esse. 

Segiaono  gli  ultimi  cinque  capitoli  24,  25,  26 ,  27  e  28,  nei  quali 
si  appalesa  che  Vittorio  Amedeo  ,  riordinato  il  regno ,  sentendo  forte 
il  bisogno  di  vita  più  ritirata  e  tranquilla,  o  meglio  forse  deside- 
rando di  convolare  a  private  nozze,  che  male  avrebbe  colla  corona  in 
capo  potuto,  maturava  da  qualche  tempo,  e  decidevasi  alfine  all'abdi- 
cazione in  favore  del  figlio  Carlo  Emanuele  III;  dopo  di  che  si  facea 
sposo  con  una  Canale  di  Cumlana,  contessa  di  S.  Sebastiano,  e  ritrae- 
vasi  con  lei  a  vivere  privato  in  Chambery.  Ma  colà  le  ambizioni ,  i  co- 
stumi di  re  seguivanlo,  e  più  forse  le  vanità  della  sposa  rodeanlo,  che 
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credendo  di  andare  a  regio  e  potente ,  era  invece  caduta  a  privato , 
vecchio  ed  incomodo  consorte.  È  fama  che  ne  pungesse  ella  l'animo  non 
bene  accomodato  alla  nuova  vita,  sicché  si  riaccendesse  all'antico.  Co- 
munque siasi,  Vittorio  si  deliberò  a  ripigliar  la  corona,  e  dopo  essersi 
lasciato  ire  ad  ingiurie  e  villanie  col  figlio  in  Chambery,  dove  gli  avea 
fatta  visita  colla  moglie,  gli  tenne  dietro  in  Moncalieri,  giungendovi  il 
29  agosto  del  '1731.  Prese  allora  tutto  il  contegno  e  il  comando  di  re; 
il  figlio  Carlo  Emanuele,  la  regina,  i  ministri  n'ebbero  l'animo  ab- 
battuto ,  meglio  di  tutti  il  marchese  d'  Ormea ,  che  indirizzava  gli  atti 
del  nuovo  regno,  e  n'era  la  più  eletta  mente  e  il  più  robusto  sostegno. 
Si  temette  il  disordine  dello  stato,  lo  scoppio  imminente  della  guerra 
civile;  e  come  supremo  il  momento  ed  estremo  11  pericolo,  supremo 
cosi  e  disperato  fu  il  rimedio.  L'arresto  di  Vittorio,  ripugnante  il  figlio, 
fu  stanzialo  e  posto  ad  effetto  ;  il  marchese  d'Ormea  si  fé'  capo  dell'igno- 
bile impresa,  e  mostrò  in  questo  più  adorazione  al  sole  oriente,  che 
all'occidente  cui  tutto  doveva.  Certo  il  cuore  umano  posto  in  bilico 
siffattamente  tra  gli  affetti  di  riconoscenza ,  la  devozione  di  suddito  e 
la  sicurezza  dello  stato ,  deve  compiangersi  ;  ma  fa  vergogna  ed  orrore  , 
se  i  più  nobili  sentimenti  ebbero  a  cedere  il  campo  innanzi  ai  più  vili 
del  potere  ,  e  dei  più  sordidi  guadagni.  Dio  solo  sa  quali  dei  due  fossero 
quelli  che  si  agitavano  nel  cuore  dell'  Ormea  quando  arrestava  l'antico 
suo  benefattore  e  re  per  assicurare  il  trono  del  nuovo. 

L'augusto  prigioniero  non  molto  ebbe  di  vita,  che  gliela  raccorcia- 
rono gli  affanni;  di  guisachè  addi  18  ottobre  1732,  dopo  tredici  mesi  e 
due  giorni  dì  quel  misero  stato,  giacque  dolorosamente  fra  barbariche 
severità  che  avean  confine  colla  sevizie. 

Cosi  ebbe  fine  il  più  gran  principe  italiano  de' suoi  tempi,  che  avea 
tenuto  cinquant'anni  il  regno;  l'invitto  capitano  che  per  diciotto  gui- 
dava gli  eserciti  del  Piemonte  e  della  lega  europea,  il  difensore  di 
Verrua,  il  vincitore  di  Torino;  colui  che  cresciuto  l'impero  di  sua  casa, 
avviatala  al  futuro  d'Italia  ,  lasciava  al  figlio  una  corona  reale,  da  niuna 
fronte  de'  suoi  ancora  cinta  ,  al  marchese  d'Ormea  tutto  il  potere  di  che 
si  serviva  per  vilipendere  ed  opprimere  l'antico  suo  re   e  benefattore. 

E  qui  ha  termine  la  storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  li  scritta 
dal  signor  commendatore  Carutti.  Noi  abbiamo  più  laconicamente  che 
ci  fu  possibile  pòrto  un'  idea  del  disegno  e  delle  singole  parti  di  che  si 
compone;  ne  rilevammo  sparsamente  i  pregi  e  le  bellezze.  Consideran- 
dola ora  nel  suo  insieme  ,  possiamo  affermare  ch'ella  corre  tutta  di  un 
andamento  ordinato  e  sagace,  confortala  dalle  notizie  più  preziose  di 
memorie  e  documenti  che  per  la  prima  volta  vedono  la  luce. 

I  pregi  di  che  va  adorna  questa  prima  istoria,  quei  medesimi  risplen- 
dono nella  seconda  del  regno  di  Carlo   Emanuele   III,   non  jierò  cosi 
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pieni  ed  evidenti  ;  colpa  più  forse  del  protagonista  che  delio  storitjo, 
poiché  in  vero  il  secondo  principe  non  ci  porge  i  tratti  del  grandioso 
carattere  del  primo.  In  quello,  è  lutto  egli  Vittorio  Amedeo  che  la  il 
suo  regno,  l'ordina  ,  lo  dilata,  lo  magnifica  sino  a  divenire  grandezza 
e  vanto  di  potenza  italiana;  gli  uomini  più  che  indettarlo  e  reggerlo, 
sono  da  lui  indettati  e  mossi  ;  i  San  Tommaso,  1'  Ormea,  il  Bogino  l'or- 
gano più  che  la  forza  de' suoi  consigli,  lo  strumento  più  che  l'impulso 
delle  sue  volontà.  In  Carlo  Emanuele  III  1'  Ormea  e  il  Bogino  maneg- 
giano invece  gli  avvenimenti,  e  della  mente  del  principe  si  fanno  in- 
spirazione e  sostegno.  Come  senza  Vittorio  Amedeo  nulla  essi  sono,  cosi 
nulla  è  Carlo  Emanuele  senza  di  loro;  quindi  Io  storico  obbligato  a 
seguire  la  natura  e  le  leggi  del  proprio  tema,  non  può  sollevarsi  e 
spaziare  oltre  i  termini  di  quello. 

Questa  seconda  istoria  é  contenuta  in  23  capitoli ,  la  cui  materia  si 
può  dividere  agevolmente  in  due  periodi  :  il  primo  tutto  di  guerre  e 
politiche  negoziazioni  si  conduce  alla  pace  di  Aquisgrana  ;  il  secondo,  di 
minori  negoziati,  d'interne  riforme  va  sino  alla  morledelre.il  quale, 
se  ebbe  dapprima  non  tanto  accurata  e  diligente  l'educazione  dal  padre, 
dopo  la  morte  del  primogenito  principe  di  Piemonte,  tenuto  in  princi- 
pal  conto,  venne  veramente  disposto  ai  grandi  studi  del  regno;  e  quando 
vi  succedette,  gl'interni  miglioramenti  iniziati  da  Vittorio  perfezionò,  e 
le  libertà  del  civile  principato  animosamente  sostenne .  contro  di  Cle- 
mente Xll  pontefice.  L' Ormea  ,  come  già  si  notò,  fu  l'anima  e  l'uomo 
più  grande  di  quel  regno  ,  di  politica  ,  di  cose  amministrative  e  militari 
intendentissimo ,  a  tutte  atto,  con  sicuro  giudizio  dava  loro  moto,  in- 
dirizzo, fine  e  stabilità  ,  e  a' di  nostri  si  volle  a  lui  comparare  il  conte 
Cammillo  di  Cavour.  Certo  è  che  la  vasta, i  infaticabile  e  sagacissima 
mente  di  costui,  ebbe  molto  di  quella  dell'Ormea;  ma  due  cose,  tenuta 
eziandio  ragione  dei  tempi ,  non  avrebbe  fatte  il  moderno  ministro  di 
Vittorio  Emanuele  II:  non  incarceratogli  il  padre,  né  spietatamente 
l'illustre  Giannone,  che  avea  pure  reso  di  grandi  servigi  al  Piemonte, 
e  la  persecuzione  sul  suo  capo  attiratosi  scrivendo  per  Io  stesso.  Da  ciò 
si  rileva  la  differenza  che  fu  tra  i  due.  Grande  politico,  né  men  grande 
ambizioso  l'Ormea,  tutto  tentato  e  commesso  avrebbe,  per  soddisfare 
cosi  al  pubblico  come  al  privato  interesse;  il  conte  di  Cavour,  più  uomo 
politico  che  ambizioso,  il  privato  postergava  al  pubblico,  e  mori  senza 
dubbio  vittima  di  questo  onde  meglio  servire  a  quello;  al  che  non  si 
sarebbe  mai  condotto  1'  Ormea  che  il  Giannone  sagrificò  alla  corte  di 
Boma  colla  speranza  forse  del  cappello  cardinalizio.  Inoltre  egli  era 
<luro,  inesorabile,  vano,  chiuso  ad  ogni  mite  affetto;  quelli  ch'ebbero 
a  conoscere  il  conte  di  Cavour  possono  invece  ben  dire  di  quale  animo 
cortese,  e  di  quali  modi  onesti  e   generosi  foss'egli  fornito,   taJclié  ei 
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non  ebbe  nemici  che  di  parie,  e  quelli  stessigli  fecero  giustizia,  e  alla 
sua  morie  si  conturbarono.  In  somma,  l'Ormea  fu  illustre  ministro,  e 
triste  uomo;  Cavour  illustre  ministro,  ed  onest'uomo.  Il  primo  li  abbin- 
dolamenti della  politica  impiegò  eziandio  a  soddisfacimento  dei  privali 
interessi  ;  il  secondo  avendo  alle  mani  maggiore  impresa  che  mai  non 
che  ad  Ormea,  fosse  a  ministro  affidata,  dovette  nella  politica  adoperar- 
li, ma  da  ogni  privata  convivenza  li  sbandì  interamente  ,  dimostrandosi 
leale  e  soccorrevole  ai  suoi  nemici  medesimi,  mentre  gettava  le  basi 
di  un  edificio  ch'era  ben  altra  cosa  che  l'antico  Piemonte. 

Nel  primo  capitolo  il  signor  Carutti  mette  in  chiaro  le  condizioni 
generali  d'Europa,  e  le  speciali  d'Italia,  e  mostrale  guerre  della  prima 
fatte  allora  per  il  giusto  equilibrio  che  si  volea  mantenere  tra  Spagna, 
Francia  ed  Austria.  Il  Piemonte  spinto  a  guerre  non  sue,  altra  scelta 
non  aveva  che  l'altrui  volere,  altro  mezzo  di  salvezza  che  l'ingegno, 
onde  destreggiandosi  non  precipitare  a  rovina.  Cosi  venia  costretto  e  non 
altrimenti  a  comportarsi  nei  quattro  grandi  moti  europei  pacificati  dai 
trattati  di  Riswich  ,  Utrecht,  Vienna  ed  Aquisgrana. 

Il  secondo  capitolo  contiene  le  negoziazioni  per  la  guerra  della  suc- 
cessione di  Polonia,  e  la  segreta  lega  colla  Francia,  che  facea  promessa 
del  Milanese.  Il  terzo,  la  stessa  guerra  del  1733  e  la  liberazione  del 
ducalo  di  Milano  dal  giogo  austriaco,  e  dove  Carlo  Emanuele  vi  stabili 
giusto  e  civile  governo. 

Il  quarto  capitolo  narra  le  sterili  vittorie  di  Parma  e  Guastalla ,  pe- 
rocché Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna  cominciasse  ad  osteggiare 
la  Sardegna,  opponendosi  ai  patti  della  lega  colla  Francia,  affinchè  ai 
suoi  Borboni  soltanto  fosse  lasciato  il  Mantovano  con  Mantova.  Il  quinto 
descrive  come  il  cardinale  Fleury ,  ministro  di  Luigi  XV,  andato  a  vóto 
il  disegno  della  guerra  d'innalzare  sul  trono  di  Polonia  il  suocero  del 
suo  re,  poco  della  Spagna,  nulla  dandosi  pensiero  della  Savoja ,  scen- 
desse a  pace  coU'Auslria  ,  per  cui  si  fu  costretti  ad  accettarne  le  con- 
dizioni ,  e  Carlo  Emanuele  sgombrato  il  Milanese  ,  contentar  si  dovette 
del  Tortonese  e  Novarese. 

Il  sesto  capitolo  reca  le  negoziazioni  politiche  e  religiose  e  quanto 
riguarda  lo  sventurato  Giannone.  Con  animo  disdegnoso,  e  forte  stile  di- 
pinge l'egregio  scrittore  ;  non  v'ha  prova  che  per  Carlo  Emanuele 
s'iniziasse  il  processo,  ma  certo  ei  l'approvò  ;  l'Ormea  tutta  si  assunse 
la  bruttura  del  negozio,  e  lo  portò  innanzi  con  siflfatta  malignità,  che 
si  tenne  per  fermo  aver  lui  sperato  della  sozza  opera  desiderato  guider- 
done il  cardinalato. 

Il  settimo  capitolo  si  volge  all'  interna  amministrazione  del  regno  , 
che  Carlo  Emanuele  trasse  ad  unità  di  forma  e  di  governo.  Le  arti  e 
le    scienze  si  ebbero  qualche  favore   da  lui,  ma  il    principale  fu  delle 
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armi.  Quali  fossero  l'indole,  la  vila  di  Carlo  Emanuele  e  le  condizioni 
del  Piemonte  a'suoi  lampi  ci  mostra  la  tino  dello  slesso  capitolo  ,  ove 
si  ricorda   la  relazione  dell'ambasciatore   veneto    alla  Corte  di    Torino. 

La  prammatica  sanzione  di  Carlo  VI  e  chi  dovesse  succedergli  al 
trono  alla  sua  morte  apriva  nuova  guerra  che  Carlo  Emanuele  con- 
giunto all'Austi'ia  si  accinse  a  combattere,  affidato  specialmente  alle 
promesse  deiringhilterra,  che  già  avea  preso  a  prevalere  nei  consigli  e 
nelle  vertenze  bellicose  d'  Europa.  Fu  però  arte  finissima  dell'  Ormea 
di  non  vincolarsi  all'Austria  con  trattato  ,  ma  con  una  militare  conven- 
zione dalla  qualtì  gli  fosse  dato  di  uscire  ogni  qual  volta  il  voleva.  In 
tal  modo  senza  privarsi  degl'inglesi  sussidj  ,  gli  era  fatta  facoltà  di  con- 
tinuare nelle  trattative  colla  Francia. 

Le  campagne  del  1712  e  1743  non  hanno  fatti  di  grave  momento; 
ben  ferma  la  nostra  attenzione  il  trattato  di  Worms^  che  a  buon  dritto 
si  estima  come  opera  singolare  e  prova  del  grande  intelletto  dell'Ormea, 
il  quale  seppe  di  segnalate  concessioni  strappare  a  Maria  Teresa  sotte 
la  guarentigia  dell'Inghilterra.  La  guerra  del  1744  va  celebrata  per 
l'assedio  di  Cuneo,  la  più  gloriosa  fazione  di  quella;  la  longanimità 
dell'esercito  piemontese  e  la  virtù  militare  di  Carlo  Emanuele  vi  ri- 
splendettero  entrambe,  l'Ormea  vi  spiegò  prodigi  di  operosa  sagacità  e 
di  politica  sapienza.  Ma  fu  l'ultimo  suo  sforzo  ;  a  lui  succedette  il  Bogino; 
ingegno  più  posato  e  conservativo,  ma  meno  pronto,  arrisicato  e  perspi- 
cace, il  quale  per  lunga  serie  di  parecchi  fatti  d'armi,  fra  cui  la  famosa 
battaglia  dell' Assietta,  e  di  negoziati  politici  si  trasse  alla  pace  di  Aqui- 
sgrana.  Non  accolli  essendo  da  quella  i  patti  di  Worms,  Carlo  Emanuele, 
abbandonato  dall'Inghilterra,  perdette  Piacenza  e  il  Marchesato  del  Finale. 

Le  cose  da  noi.  finora  accennate,  ci  recano  a  tutto  il  quindicesimo 
capitolo,  dopo  di  cui  la  storia  del  signor  Carutti  veste  nuovo  carattere  , 
che  dalle  faccende  della  milizia  ci  trasporta  alle  civili. 

Il  sedicesimo  capitolo  si  aggira  intorno  alle  relazioni  internazionali 
colla  Sardegna.  La  guerra  dei  sette  anni  si  combattè  senza  lei,  poiché 
fu  primamente  veduta  la  mostruosità  di  un'alleanza  della  F'rancia 
<.'0ir Austria  ,  stretta  dalla  Pamp:idour  vilmente  corteggiata  da  Maria 
Teresa.  Le  pretese  però  dei  Borboni  sopra  Piacenza  avrebbero  tratto  a 
nuova  guerra  se  il  ministro  Bogino,  diverso  dall'Ormea,  non  avesse  tolto 
anzi  col  danaro  che  colle  armi  a  sostenere  i  diritti  di  casa  Savoja,  i  quali 
vennero  rinunciati  per  otto  milioni  e  273mila  lire. 

I  capitoli  decimosettimo  e  decimo  ottavo  trattano  di  cose  economiche, 
e  delle  riforme  che  Carlo  Emanuele  recava  ad  etrelto  in  ogni  parte  e 
in  ogni  ramo  dello  stato.  L'autore  ne  discorre  con  sottile  accorgimento 
ed  abbondanza  di  documenti  che  trae  in  bellissima  luce. 

II  capitolo  decimonono  s'intertienc  della  coite,  e  ci  dimostra  che 
le  vanità  e  inettitudini  spagnuole  si  erano  talmonle  in  quella  insinuate, 
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da  posporre,  neH'osstTvanza  di  un  ridicolo  cerimoniale,  il  ministro  Bi- 
gino ad  un  valletto  di  camera,  e  da  non  essere  mai  ricevute  dal  re  hi 
propria  nuora  e  le  figlie  senza  gli  abiti  di  corte. 

I  costumi  piemontesi  sono  vivamente  ritratti  nel  capitolo  vigesimo  ; 
in  ispecie  l'ipocrisia  clericale  e  l'alterigia  di  una  nobiltà  privilegiata, 
sebbene  senza  l'esercizio  de'dirilti  politici.  Nota  il  Carutti  che  i  più 
grandi  uomini  vissuti  sotto  i  regni  di  Vittorio  Amadeo  II  e  Carlo  Ema- 
nuele 111,  tutti  sorsero  del  ceto  medio,  dal  marchese  di  S.  Tomaso 
e  dell' Ormea  all'infuori,  il  quale  ultimo  ancora,  anzi  ai  suo  ingegno 
che  alla  sua  nobiltà  dovette  la  propria  grandezza. , 

Gli  studi  e  le  belle  arti  porgono  materia  al  vigesimo  primo  capitolo; 
ed  al  vigesimo  secondo  la  isola  di  Sardegna,  dov'ebbe  a  mostrarsi  in  tutta 
la  sua  chiarezza  la  mente  ordinatrice  del  Bogino,  di  cui  l'autore  fa  il 
più  vivo  e  sincero  ritratto,  di  giusto,  fermo,  irremovibile. 

Nel  vigesimo  terzo  ed  ultimo  capitolo  si  epilogano  le  riforme  di  Carlo 
Emanuele  III,  poste  a  riscontro  con  quelle  delle  altre  parti  d'Italia,  e 
nelle  quali  più  arditamente  e  luminosamente  si  compievano ,  eccettuata 
Roma  e  Venezia  :  quella  perchè  di  se  si  trattava;  questa  perchè  sempre 
più  innanzi  in  tutto  ciò  ch'era  attinente  alla  civile  potestà.  Carlo  Ema- 
nuele infin  di  regno  abolì  i  privilegi  e  gli  stati  generali  d'Aosta;  e  noi, 
contro  eziandio  il  parere  dell'Autore,  diremo,  avere  ottimamente  ope- 
rato ,  che  dai  ■  privilegi  del  clero  e  della  nobiltà  non  potea  venire  che 
divisione,  superstizione,  prepotenza  ed  impaccio  allo  stato. 

Ed  eccoci  al  termine  della  nostra  rapida  esposizione  del  regno  di 
Carlo  Emanuele  III.  Il  signor  Carutti  procede  in  questa  seconda  isto- 
ria, accurato,  ricco  di  nuove  ed  importanti  notizie,  tratte  dagli  archi- 
vi, sinora  rimaste  ignote;  e  se,  come  di  già  notammo,  non  così  si  sol- 
leva nella  sua  narrazione  come  nella  prima  istoria ,  si  debbe  piuttosto 
attribuire  al  soggetto  diverso  che  all'ingegno  di  lui ,  il  quale  di  uguale 
forza,  e  coU'usato  acume  e  la  più  specchiata  sagacità  vi  fa  piena  pro- 
va, di  guisachè  si  potrebbe  afTermare  ,  che  cosi  la  seconda  sta  alla 
prima  storia  ed  in  uguale  proporzione,  come  Carlo  Emanuele  III  sta 
a  Vittorio  Amedeo  II.  Le  pure  e  intatte  fonti  dond'egli  e  per  l'una  e 
per  l'altra  potè  attingere  le  sue  notizie,  lo  fanno  maggiore  dello  stesso 
Carlo  Botta  ,  che  spesso  la  declamazione  di  retore  antepose  alla  gravità 
e  veridicità  dello  storico  ;  lo  rendono  superiore  ad  ogni  altro  scrittore, 
che  trattò  gli  argomenti  medesimi,  dove  sene  eccettuano  il  commen- 
datore Cibrario  e  il  conte  Sclopis.  Chi  ne  scrisse,  mancando  dei  neces- 
sari presidj  ,  spesso  erroneamente  ,  spessissimo  leggermente ,  trattò  il 
suo  soggetto.  Il  commendatore  Carutti ,  cui  le  più  riposte  sorgenti  dei 
regi  archivi  si  disserrarono,  potè  condursi  ad  onorata  meta  ;  che  però 
non  avrebbe  ancora  intera  toccata,  se  in  lui  non  fosse  stalo  un  assai 
chiaro  e  perfetto  lume  d'intelletto,  per  cui  dei  nuovi  documenti  sapien- 
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temente  approfittando,  ebbe  ad  adornarne  le  sue  storie,  bellamente 
con  essi  rischiarandole  ed  opportunamente  corroborandole  ;  sicché  me- 
rita a  buon  diritto  di  essere  annoverato  tra  l'eletta  schiera  de'migliori 
storici  italiani ,  procacciandosi  da  noi  intera  fede,  sia  per  gli  autentici 
documenti  che  ha  posti  in  luce,  sia  per  la  sua  esposizione  non  mai 
appassionata  ,  e  sempre  da  quelli  e  dal  suo  sano  giudizio  rischiarata 
ed  avvalorata. 

Uno  poi,  e  il  principale  degl'intrinseci  pregi  del  signor  Carutti , 
si  è  di  avere  in  modo  incontestabile  purgata  ,  colla  storia  documen- 
tata di  questi  due  regni  ,  la  illustre  vita  di  quei  due  re,  dal  carattere 
di  versatilità  e  slealtà;  provandoci,  al  contrario,  che  nuU'altra  politica 
era  possibile  allora ,  che  queUa  di  maneggiarsi  destramente  ,  ed  ora 
accennare  a  Francia  ed  ora  ad  Austria,  senza  mai  però  ricadere  in 
balia  assoluta  né  dell'una  né  dell'altra,  ma  di  entrambe  farsi  mezzo 
e  sostegno,  a  conservazione  di  stato,  a  sostanziale  onore  e  sicurezza 
d'Italia.  E  in  questa  prova,  che  era  forse  la  parte  più  nobile  ed  intui- 
tiva dell'opera  sua,  il  signor  Carutti  è  senza  contrasto  riescilo  meravi- 
gliosamente. 

Volendo  essere  noi  tuttavia  sinceri ,  e  perchè  il  nostro ,  sebbene 
largo,  ma  giusto  encomio,  appnja  mondo  da  ogni  studio  di  parte,  di- 
remo infine,  che  nella  locuzione  avremmo  desiderato  un  po'più  di  ac- 
curatezza: lo  stile,  s'è  quasi  sempre  proprio,  non  è  sempre  forbito  e 
puro,  né  l'espressioni,  in  più  luoghi,  vanno  del  tutto  scevre  di  scurri- 
lità ;  parecchie  volte  vi  si  scorge  più  il  disadorno  politico  ,  che  l'ornato 
istorico ,  e  pare  che  la  gravità  dell'uomo  di  stato  abbia  a  schivo  l'ele- 
ganza della  storia  ,  che  é  pur  una  delle  nove  Muse.  Non  ci  si  attribuiscano 
a  male  queste  piccole  mende,  che  pochissime  sono  a  petto  l'intrinseco 
e  vero  merito ,  il  quale  per  ogni  parte  si  manifesta  in  quelle  storie  , 
entrambe  degnissime  di  passare  senza  contrasto  alla  più  viva  e  ricono- 
scente memoria  degl'Italiani. 

Avv.  Michele  Giuseppe  Canale 
Professore  di  Storia  e  Geografia. 


Scritti  di  GioviTA  ScALviNi ,  ordinati  per  cura  di  N.  Tommaseo,   con  suo 
proemio  e  altre  illustrazioni.  Firenze,  Felice  le  Monnier,   18G0. 

Fra  tanti  moderni  libri  che  pretendono  ,  con  ambizione  spesso  impo- 
tente ,  a  riuscir  nuovi  e  originali ,  e  altri  non  pochi  i  quali  si  fanno 
gloria  di  restar  servi  e  pedissequi  ,  questo  dello  Scalvini  mi  pare  abbia 
il  pregio  d'essere  originale  senza  esagerazione  e  savio  senza  servilità. 
Certo  è,  che  se  all'Autore    avesse  la  fortuna    concesso  di  potere    ripo- 
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salarnente  condurre  un'opera  da  innestarvi  i  frammenti   che   compon- 
gono il  [iresenle  volume  (il  quale  a  primo   tratto   apparisce   pubblica- 
zione postuma) ,    quell'opera    sarebbe  rimasta    imitabile    esempio  agli 
scrittori  del  nostro  secolo  ,  con  mollo  onore    delle    lettere    italiane.    Le 
quali  da  un  pezzo  offrono  misero  spettacolo:  di  essere  spinte  per   una 
parte  dagli  avvenimenti  slraordinarii  e   dalla    trascendente   filosofia  ad 
altezze  lubriche  e  pericolose  .  e  dall'altra  ritirate  ,  spesso  con  poco  avve- 
dimento ,  sempre  con  acerbità  di  modi  e  di  satire  non  consentila   più 
dalla  civiltà  e,  se  vuoisi,  dalla  viltà  de'  tempi,  ai  tradizionali  principii 
dell'antichità.  31a  nella  lotta  si  disperdono  le  forze  dei  giovani    innanzi 
che  sian  maturi  ad  operare  ;  si  estingue  la    fede  dell'arte  ,  che  è  pure 
un  ministerio  e  di  fede  abbisogna  ;    i  nostri    vecchi    non    s' intendono 
più ,  0  per  soverchio  o  per  manco  di  venerazione  ;  nascono  opuscoli  o 
giornali ,  e  la  maniera    di  fare  i    libri   si  perde.    Vengon  su    scrittori , 
che  avvezzi  a  sentirsi  intronate  le  orecchie  di  novità  e  di   mulamenli , 
prendono  a    considerare  la    vecchia  letteratura    come  parola    moria    e 
monumento  storico.  E  paurosi  di  gettar  tempo  ad   intenderla ,   letto  e 
spoglialo  il  Tiraboschi  o  ,  per  la  più  corta  ,  l'abbate  Maffei,   sottinicndono 
nella  lor  testa  un  centinaio  di  volumi;  e  giudicandone  a  sproposito,  si 
fanno  orgogliosamente  una  via  e  uno  stile,  Dio  sa  con  quanta  coscienza. 
Niuna  cognizione  di  greco,  scarsa  di  latino,  scarsa  del  buon  italiano;   e 
con  questa  Irascuranza  delle  nobilissime  origini  nostre  molta  smania  di 
seguitare  i  progressi  delle  letterature  straniere,  le  cui  opere  per  lo  più  si 
conoscono  per  via  di  traduzioni  sciatte  e  malnate  o  di  rifacimenti  eleganti. 
Tale  non  fu  l'educazione  letteraria  di  Giovila  Scalvini  ;  e  s'egli  non 
ebbe  a  premio  de'  suoi  pazienti  studii  più  alta  fama  fra  noi ,  non  è  da 
fargliene  rimprovero,  ma  da  recarne  le  cagioni  a  quella  forza  domina- 
trice nelle  cose  del  mondo,  che  nell'ordine  eterno  è  provvidenza  sapiente 
e  agli  occhi  infermi  dell'uomo  apparisce  fortuna  mobile  e  ingiusta.  A  ogni 
modo,  dovrebbe  bastare  a  rivendicare  il  suo  nome  la  pubblicazione  ,  che 
noi  qui  annunciamo,  fatta  dal  Tommaseo.  Benché  se  le  agitazioni  dei  tempi 
torranno  per  un  lato  quest'effetto,  per  altro  credo  che  lo  torrà  eziandio 
la   cattiva  interpretazione  che  si  darà  al  libro.  I  saggi  ,  e  in  generale  i 
canuti,  lo  riputeranno  una  delle  solite  noiose  filze  di  confidenze  e  di  la- 
mentazioni, regalateci  cosi  spesso  a' di  noslri  dall'orgoglio  degli  uomini 
piccoli  ;  i  più  focosi ,  la  maggior  parte  giovani  ,  s' infatueranno  di   quel, 
tuono  ri-coluto  e  franco  (specialmente  delle  prose),  e  ne  fararuio  scempio 
con  ridicole  imitazioni.  Il  fine  per  cui  scrivo  questa  rivista  è    appunto 
di  dare  al  libro  la  interpretazione  che  mi  pare  la  retta  ;  il  che    non   è 
stato   permesso  al  Tommaseo  dalla  qualità  di  editore ,   amoroso    legato 
fidatogli  dall'estinto  poeta  ,  nò  vedo   che  altri  ',   di  me  più  autorevole  , 
il  faccia ,  dopo  quindici  mesi  dalla  |)ubblicazione  ;  e  ch'e'  passi  in  Italia 
quasi  inosservato,  è  vergogna. 


I 
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l.e  gnmdi  contese  agitate  dal  15  in  giù  dalle  scuole  letterarie  hanno 
fra  i  molti  vantaggi ,  che  io  certo  non  sconoscerò ,  prodotto  questo 
(li  male:  che  quistionando  sui  più  alti  principii  dell'arte,  tolsero  ai 
medesimi  quella  venerazione,  della  quale  necessariamente  ogni  prin- 
cipio autorevole  abbisogna;  cosicché  si  riducesse  l'arte  a  una  retorica 
cui  ciascuno  scrittore  formula  al  modo  che  meglio  gli  piace.  Senza 
dire  che  quelle  dispute,  delle  quali  il  secolo  si  è  pur  troppo  diletta- 
to (1),  giovarono  a  tener  vive  molte  discordie  fra  gì'  Italiani ,  e  dettero 
alimento  a  sdegni  poco  onorevoli  per  chi  li  nutrì  e  dannosi  alla  nostra 
letteratura.  Aggiungi  a  questo,  che  fu  vizio  degli  uomini,  una  neces- 
sità dell'arte  stessa  ;  la  quale  nelle  prime  eia  d'una  nazione  ha  di  per 
sé  e  direttamente  Io  istinto  del  bello  e  delle  sue  forme;  ma  dopo  corsa 
la  sua  via  per  cinque  o  sei  secoli,  come  tutte  le  cose  umane  tendono 
ad  allargarsi  e  per  questa  cagione  spesso  si  corrompono  ,  e  d'altronde 
le  scienze  han  progredito,  gli  erudiii  hanno  campo  a  lavorare,  le  acca- 
demie schiamazzano,  anche  l'arie  addiviene  laboriosa,  imitatrice,  quasi 
direi  di  seconda  mano;  e  cade  in  potere  delle  scuole  e  dei  filosofi.  Noi 
anche  avemmo  che  una  grande  rivoluzione  innovasse  quasi  la  faccia 
del  mondo;  e  la  rivoluzion  francese,  che  portò  democrazia  per  tutto, 
portò  aristocrazia,  e  quindi  artifizio,  nei  letterati.  I  quali,  fin  che  i 
principi  erano  gli  assoluti  padroni ,  rimanevano  popolo  col  popolo,  niun 
diritto  avendo  più  di  lui  se  non  quello  misero  di  adulare  nelle  corti, 
né  altro  privilegio  godendo  se  non  di  poter  vivere  ,  con  disonore  delle 
lettere,  a  spese  dei  signori.  Ma  quando  l'essere  amico  ai  potenti  comin- 
ciò a  divenir  pericoloso,  i  letterati  si  accostarono  al  popolo,  succeduto 


(1)  Almeno  dal  20  in  poi.  Nolo  questo,  perchè  in  «no  scritto  del  Foscolo 
sulla  Letteratura  Italiana  periodica  trovo  ohe  il  Conciliatore  ,  giornale  d^i'nostri 
primi  romanlici  isliluilo  nel  18  ,  ersi  accolto  ron  fred'^lezza  dalla  generatila  dei 
leltori ,  i  quali  domandano  opere  d' immaginazione  già  fatte  ,  e  riOn  dispule' inter- 
minabili sul  modo  di  farle  Foscolo,  Saggi  di  critica  ,  Irad.  dall'inglese  ,  voi.  X 
delle  Opere,  ed.  Le  Monnier  ,  pag.  483!.  Cosi  scriveva  neWEaropean-Beview  , 
l'anno  '182t ,  il  Foscolo;  né  egli  era  nemico  del  Conciliatore  ,  pel  quale  ,  richie- 
slo  ,  avea  promes*;©,  sebbene  di  mala  voglia  ,  alcun  suo  lavoro  al  Pellico  (vedi 
ne'  loro  Epistolarii)  ;  né  poleva  esserlo  d'un  giornale  destinato  a  conlrabilanciare 
le  triiti  tendenze  della  Biblioteca  Italiana  (  loc.  cit.  ),  non  molto  cara  né  molto 
amica  a  Ugo.  Il  Maroncelli  nelle  Addiziooi  alle  Prigioni  del  Pellico  [nota  quinta) 
pone  Giòvi'a  fra  i  collaboratori  del  Conciliatore  ;  ma  né  dal  Tommaseo  né  da  lui 
slesso  nelle  Memorie  ne  vediam  fatto  alcun  cenno.  Vero  è  che  egli  fu  proposto 
a  collaboralore  da  Giuseppe  Nicolini  nel  settembre  del  19  (Nicolini,  Opere,  ediz. 
Le  Monnier,  voi.  I,  pag.  xvui  della  Vita,  scritta  da  D.  Pallaveri)  ;  e  forse  gli 
mancò  tempo  ad  accettare,  o  accettò  e  gli  mancò  tempo  a  scrivere,  perchè  il 
Concilialore  mori  il  mese  dopo. 
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nel  regno  alli  unti  del  Signore;  e  si  posero  a'  suoi  servigi.  Il  che  vuol 
dire  salir  sopra  di  lui .  poiché  i  servigi  di  che  abbisogna  il  popolo 
sono  ammaestramenti  e  consigli  ai  quali  obbedisca;  e  tra  il  dotto, 
comecché  onesto  e  cortese ,  e  il  volgo  ,  sia  pure  pronto  d' ingegno  e 
buono  di  cuore,  non  può  intercedere  altra  relazione  che  di  superiorità. 
Fu  dunque  democrazia  nella  forma ,  ma  nella  sostanza  aristocrazia. 
Chi  credesse  poco  giuste  queste  osservazioni,  pensi  che  il  nostro  demo- 
cratico secolo  non  é  riuscito  a  dare  all'  Italia  un  poema,  che  è  la  forma 
più  solenne  di  poesia  popolare  ;  che  poeti  democratici  della  nuova  scuo- 
la hanno  scritto- e  scrivono  ballate  e  odi  pel  popolo,  le  quali  tuttavia 
non  risuonano  affatto  sulla  bocca  del  popolo;  mentre  due  gran- 
di poemi  seppe  dare  l'aristocratico  cinquecento,  che  formano  anche 
oggi  la  delizia  delle  nostre  plebi  ;  e  i  più  illustri  scrittori  di  quello  det- 
tavano canti  carnascialeschi ,  non  tutti  vuoti  e  sconci  come  dicono  co- 
loro che  non  li  hanno  mai  letti,  che  andarono  per  la  bocca  delle  alle- 
gre brigate  fiorentine ,  e  laudi  spirituali  dove  s' insegnavano  alla  plebe 
quelle  virtù  religiose  cui  ora  non  sa  più  conservare.  Tornando,  un 
po' di  lontano,  al  soggetto  ,  affermo  che  in  tempi  come  i  nostri  d'arte 
imitativa  e  accademica ,  ogni  scrittore  dev'essere  considerato  rispetto 
alla  scuola  ch'ei  si  scelse,  cioè  interpretato;  il  che  noti  è  nei  primi 
secoli  d'una  letteratura ,  nei  quali  l'unica  scuola  è  la  nuova  forma 
della  nuova  arte.  Cosi  Dante  e  l'Ariosto ,  fra  i  quali  si  comprende  la 
vita  primitiva  e  popolare  delle  nostre  lettere  ,  non  appartengono  a  nes- 
suna scuola;  nata  la  corruzione,  il  Tasso  entra  nella  classe  de'  poeti 
cortigiani;  incominciata  la  restaurazione,  si  hanno  il  Parini,  l'Alfieri, 
il  Foscolo,  il  Leopardi,  il  Niccolini. 

Se  Giovita  .Scalvini  avesse  scritta  un'opera  ,  io  penso  che  questa 
apparterrebbe  alla  scuola  della  restaurazione;  imperocché  dal  disegno 
incompiuto  di  un  dramma  tra  raristofanesco  e  il  romantico  [Deucalione  e 
Pirra]  non  può  dedursi  eh' e'"  si  debba  chiamar  novatore,  e  la  sua  più 
lunga  ed  elaborata  poesia  [Ullimo  Carme)  é  di  concetti  e  di  suono 
classica.  Poco  volentieri  pronunzio  queste  parole  di  malaugurata  me- 
moria, classico  e  romantico;  ma,  comunque  s' intendano  ,  io  non  potrei 
farne  di  meno.  Lo  Scalvini  era  sin  qui  conosciuto  tra  noi  per  la  tradu- 
zione della  prima  parte  del  Fausto  del  Goethe  ;  della  quale,  lodata  dal 
Gioberti  nel  Primato,  lasciamo  giudicare  lo  stesso  Tommaseo  {Degli 
studi  e  (irgli  scritti  di  Giovita,  a  pag.  IO):  «  Lavoro  degli  anni  più 
«  maturi,  quand'egli  nell'esilio  versando  assiduamente  in  letture  e 
«  colloqui  forestieri,  e  non  più  avendo  la  norma  della  lingua  vi- 
ce vento  ,  la  quale  anco  fuor  di  Toscana  è  buona  guida  a  chi  sappia 
«  usarne  e  s'attenga  a  quel  che  ha  di  più  universale  e  di  più  efficace  cia- 
«  scun  dialetto,  smarriva  ad  ora  ad  ora  la  via  ,  e  se  ne  avvedeva  egli 
f(  stesso.   E    poro   quella    traduzione,    per   cui  sola   egli  eia  fin  f[ui  nolo 
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«  all'Italia,  non  é  da  pareggiare  agli  altri  suoi  scritti  quanto  a  pto- 
ii  prielà  e  spontaneità  al  evidenza,  le  quali  doti  sono  più  richieste  nel 
«  dialogo,  dove  si  fa  più  sentire  la  necessità  della  semplice  e  colorila 
«  toscana  eleganza  ».  E  di  ciò  conveniva  lo  Scalvini  {Lettera  al  Tomma- 
seo, del  3G,  pag.  234):  «  Senio  la  verità  di  quello  che  dite,  che  mi  è 
«  mancato  di  poter  animare  la  traduzione  colla  viva  eleganza  toscana. 
«  Ma  io  non  conosco  lingua  parlata  italiana.  Ho  passalo  la  prima  giovi- 
«  nezza  in  Brescia  ,  in  Milano,  in  Bologna  ;  e  sapete  che  dialetti  si  parlino 
«  in  quelle  città  ;  e  non  fui  che  |)ochi  giorni  in  Toscana,  Ed  ora  da  quiii- 
'(  dici  anni  son  fuori  d' Italia.  Voi ,  che  tanti  anni  siete  dimorato  in  To- 
«  scana,  facilmente  non  perderete  mai  la  purezza  della  lingua  :  ma  chi 
«  non  ebbe  la  vostra  ventura  ,  in  paese  straniero  a  poco  a  poco  perde  il 
«  retto  intendimento  di  essa  ;  non  la  può  più  accattare  fuorché  ne'  libri  ; 
<■(  ignora  a  poco  a  poco  ciò  che  sia  vivo  e  ciò  che  sia  morto ,  e  diviene  o 
«  pedante  o  licenzioso.  E  questo  pure  è  uno  degli  strali  che  saetta  l'arco 
«  dell'esilio,  checché  ne  dicano  coloro  che  voi  giustamente  chiamate 
«  Cosacchi.  Ma  qual'é  ora  degli  scrittori  toscani  che  potremmo  proporci 
«  come  modello?  »  Nelle  quali  parole  é  un  mesto  desiderio  d'una  per- 
fezione ch'egli  intendeva    e   conosceva  di  non  avere  aggiunta. 

Le  Memorie  dello  Scalvini,  che  tengono  le  prime  cennovanlasette  pa- 
gine del  volume,  furono  dall'editore  divise  in  due  parti:  nella  prima 
sono  i  ricordi  della  gioventù,  degli  sludii ,  degli  amici,  dei  dolori  ed 
affetti  suoi  ;  nella  seconda  la  patria  ,  per  la  quale  pati  carcere  (l)  ed  esilio, 
l'esilio,  e  gli  ultimi  anni.  Scritture  di  tal  fatta  producono  per  lo  più  noia 
e  freddezza  in  chi  legge  ;  perché  quei  pensieri  che  per  lo  scrittore 
erano  di  gran  momento  e  (  per  usare  propriamente  una  parola  oggi 
abusata)  vitali  ,  non  lo  sono  pe'  lettori  ;  né  l'autore  si  é  data  briga  di 
adornarne  l'esposizione,  non  sapendo  di  scrivere  per  la  stampa.  Ma  le 
Memorie  dello  Scalvini  si  leggono  con  piacere  e  con  utilità  si  meditano, 
perocché  egli  abbia  la  finissima  arte,  pensatamente  o  no  che  il  faces- 
se, di  restare  rade  volte  solo  in  su  la  scena;  e'  si  tiene  sempre  nel  mondo 
e  fra  gli  uomini,  cosicché  il  suo  giornaletto  sembra  jùuttosto  un  epistola- 
rio, E  i  precetti  e  le  osservazioni  morali  si  mescolano  al  racconto  con 
naturalezza  e  opportunità:  lode  questa  anche  dell'  editore  che  seppe  oppor- 


ci) Dolorosa,  benché  di  soli  nove  mesi.  «  Scalvini],  scrive  il  conte  Giovanni 
0  A  rrivabene,  soffrì  assai  in  prigione.  Vi  cadde  gravemente  ammalato,  e  forza  fu 
«  trasportarlo  nella  infermeria  ,  ove  ebbe  a  vicini  di  letto,  assassini,  per  infermieri, 
«  assassini.  Egli  ebbe  mollo  a  lodarsi  di  essi.  Gli  portarono  grande  rispetto,  e  gli 
«  mostrarono  gran  deferenza  ,  ed  ebbero  di  lui  affettuosa  cura  ...La  povera  sua 
«  madre  lo  vide  in  quel  luogo,  fra  quelle  miserie  ,  in  quella  conipagnia  I  »  Me- 
morie d'unesule,  nella  Rivista  Contemporanea ,  voi.  XX! ,  an.  Vili,  Toiino,  ISCO  , 
pag.  25. 

Arch.  St,  It,,  IViwia  Serie,  T.  XIV,  P.  IL  la 
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Iiiiiamente  scegliere  e  congiungere  (1).  L'Ortis  (2)  ti  rapirà  col  lacconto, 
ma  con  l'oratoria  ti  stanca  ;  nello  Scalvini  poco  racconto  ci  è,  ma  la  ma- 
niera del  dipingere  lo  compensa;  aiutata  in  ciò  dallo  stile  ,  che  com'è 
semplice  e  schivo  d'ornamenti,  cosi  è  sempre  nobile,  curato  e  senza  tri- 
vialità. Queste  Memorie  nel  loro  sereno  procedimento  ricordano  talvolti» 
le  gravi  e  affettuose  pagine  di  Boezio;  e  se  l'editore  avesse  potuto  darcele 
più  intere  e  continuate  (ma  forse  a  ciò  bisognava  una  diversa  ordinazione, 
jion  secondo  materie  ma  cionologica),  con  maggior  piacere  si  leggereb- 
bero. Le  confessioni  dell'autore  l'anno  conoscere  le  cause  perchè  egli  non 
aggiunse  quella  gloria  che  pur  desiderava  ;  le  quali  mi  pare  si  possano 
riassumere  in  ciò,  eh' e' fu  buono  e  onesto,  né  seppe  vendersi  all'aura 
popolare  come  e  quanto  la  malvagità  de'  tempi  avrebbe  voluto.  Ei  si 
limase  ,  disingannato  delle  auree  speranze  giovanili,  con  la  tormentosa 
consolazione  de' suoi  alletti  e  delle  sue  fantasie.  E  scriveva  (  pag.  14)  : 
'(  Io  sono  cosi  usato  a  seguitare  le  mie  fantasie ,  e  a  spaziare  sempre 
«  fuori  di  questo  mondo,  che  quando  rivengo  in  me  ,  mi  pare  di  discen- 
it  dere  a  ripigliare  il  corpo  che  io  aveva  abbandonato  non  so  dove  colla 
«  benedizione  del  cielo  ».  Ma  gli  studii  certo  sofTrivano  detrimento  da  que- 
lle estasi,  e  la  vita  del  poeta  passava  senza  lasciarne  degno  monumento. 
Di  che  egli  avvedevasi ,  e  con  pacato  cordoglio  si  raccomandava  agli 
amici  più  cari  che  non  glie  ne  volesser  men  bene  (  pag.  17)  :  «  Quanta 
u  gloria  si  prepara  alla  patria  mia  !  Ma  noi  che  facciamo?  Noi  non  siamo 
«  nati  a  tanto  ;  e  lo  sa  Iddio  !  Non  domandarmi  dunque,  Camillo,  s'io 
<(  scrivo  versi  o  altro  ;  e  tu  mi  continuerai  ad  essere  amico,  spero,  se  an- 
«  che  io  non  comporrò  un  libro  ;  e  Borgno  continuerà  ad  amarmi.  11  vo- 
<'  Siro  amore  mi  terrà  luogo  di  gloria  ».  E  in  questi  pensieri  di  schietta 
umiltà  cercava  talvolta  la  pace:  la  pace  negata  ai  superbi  e  ai  potenti, 
accordata  ai  semplici  di  spirilo  alle  povere  creature,  a  Non  esagero  io  forse 
«  a  me  stesso  le  mie  passioni?  »  domandava  egli  a  sé  stesso.  «  E  forse  per 
u  vanità  »,  Vedesi  quanto  la  gentilezza  dell'animo  lo  ritenesse  dal  get- 
tarsi alla  gloria  come  per  mestiere  ;  il  che  hanno  fatto  i  più  e  i  più  cele- 
bri. Eppure  fu  costretto  al  mestiere  del  dettare  per  giornali  ,  che  è  pog- 
gio; ed  ei  ben  lo  conobbe,  e  non  potè  non  isdegnarsene.   Cosi  dallo  seri- 


fi)  E  cosi  erodo  abbia  meglio  giovalo  alla  f;ima  dell'amico  suo,  che  se 
jivesse  empiuto  il  libro  di  apoftegmi  l'un  dietro  l'altro  e  senza  apparente  con- 
nessione disposti;  com'aveva ,  ore  qualche  anno,  incominciato  in  un  giornale 
lìorenlino  (Di  Giovila  Scalvini ,  pensieri  morali  scelli  e  ordinali  da  Niccolò  Tom- 
maseo ;  nello  Spettatouiì  ,  Anno  I,  185o,  n.'  8,  9,  13).  Né  di  ({mq'  Pensieri  mi 
sono  avveduto  che  alcuno  ne  sia  riportato  nel  volume  degli  Scrini. 

(2)  Nel  discorso  di  Prefazione  ,  a  pag.  12  ,  il  Tommaseo  proraetle  de'  Invori 
suoi  critici  recar  quasi  per  intero  le  considerazioni  swH' Ortis  del  Foscolo,  e  iiuelle 
sui  l'ruruessi  Sposi  ,  dcr/ne  dell'ope''a.    Ma   ntil   presento  volume  non  si    trovano. 
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vere  il  dislolsero  prima  la  mo<lestia  poi  il  disinganno.  Nò  è  da  trascurare, 
per  isciisa  dello  Scalvini  ,  e  l'accorto  editore  illustrò  ampiamente  que- 
sto punto,  la  fiera  lolla  ch'egli  ebbe  a  durare  con  la  famiglia  buona 
gente  ma  di  nessuno  odor  di  lettere,  un  soldato  e  una  pia  donna]  per 
cagione  degli  studii.  I  quali  furongli  riguardati  sempre  come  la  sua 
pazzia,  e  a  stento  tollerati;  specie  dopo  che  l'indocile  figliuolo  fuggi 
dall'università,  nò  volle  altrimenti  sapere  di  laurearsi  in  legge;  tolle- 
rati ,  dice  Giovila  (png.  83),  «  come  la  madre  tollera  talvolta  che  il  figlio 
<i  mangi  l'agresto  dell'uva,  a  forza  di  esserne  richiesta  ».  E  altrove, 
(  pag.  77)  :  «  Io  sono  rimasto  sempre  in  fra  due,  percbò  la  mia  volontà  ha 
e  dovuto  sempre  pugnare  con  quella  de'  miei.  Vedendoli  sempre  disprez- 
"  zare  i  miei  studii,  hanno  fatto  che  io  non  vi  attendessi  mai  con  quel 
«  fervore  e  quell'aCretto  che  unico  suggella  le  opere  umane  del  carattere 
«  dell'immortalila  «.Fuggito  da  queste  umiliazioni,  itosene  a  Milano, 
si  attaccò  alla  catena  d'un  giornalista,  l'Acerbi;  poi  d'un  patrizio,  don 
Gaetano  Melzi,  in  qualità  d'aio.  Poco  dopo  le  vicende  pubbliche  spin- 
serlo  fuori  d'Italia,  dove  guastò,  tra  la  barbarie,  quella  educazione 
letteraria  fattasi,  tra  tanle  angustie,  nel  suo  paese.  Nel  39  tornato  in 
patria,  vecchio  per  diciassette  anni  d'esilio,  per  le  antiche  speranze 
niancate,  per  nuove  tribolazioni  con  la  madre,  si  condusse  fino  al  43; 
e  il  12  gennaio  di  quell'anno  rese  le  ossa  stanche  alla  terra,  e  l'anima, 
confortala  dalla  religione,  a  Dio  creatore.  Era  nato  nel  1791. 

Fra  i  capitoli  delle  sue  Memorie  quello  de'  Letterati  come  desta 
maggior  curiosità  cosi  dà  maggior  diletto.  Parla  del  Monti,  dell' Ugoni, 
dell' Arrivabene,  del  Foscolo  e  del  Giordani  il  quale  «  col  berretto  da 
«  notte  a  mezza  nelle  viene  da  Labus  a  domandare  i  Fioretti  di  San 
((  Francesco.  «  (pag.  32).  Non  pare  che  il  Giordani  facesse  gran  conto  di 
Giovila;  ma  certe  parole  delle  Memorie  (pag.  106)  mi  fanno  credere 
che  il  piacentino  fosse  più  che  altro  sdegnato  con  lui,  perchè  scriveva 
per  l'Acerbi  ;  e  questo  anzi,  a  chi  conosce  che  uomo  fosse  l'Acerbi,  mo- 
stra stima.  Il  Monti  lo  difese  e  amò  e  apprezzò  sempre,  e  con  afletto  lo 
ricorda  il  Foscolo  nelle  sue  lettere.  Lo  Scalvini  rispose  all'amicizia  dei 
due  grand'uomini  con  la  religione  d'  un'anima  buona  e  sincera,  e  dal- 
l'amicizia  tolse,  all'occasione,  l'autorità  di  giudicare  e  riprendere  e 
correggere.  Del  Foscolo  singolarmente  fu  liberissimo  estimatore  e  giu- 
dice severo  ed  eziandio  amaro  censore,  pur  continuando  ad  amarlo  (1). 

(1)  Se  di  lui  intende,  come  pare  al  Tommaseo,  nel  frammento  a  pag.  322: 
E  andrai  con  fama  ai  posteri  d'uom  degno 
Di  secolo  miglior! 
qtie'  versi  son  forse  fra  tanti    rimproveri  "  fatti  al  Foscolo  ,  vivo  e   morto,  i  piìi 
terribili ,    perchè  e.scono  dalla  bocca  di  tale  che  ivi  stesso  confessa  d'  avere  un 
tempo  concepite  di  lui  le  maggiori  speranze  che  possa  ispirare  scrittoi  e: 
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Oiigi  la  familiarilà  dei  chiarissimi,  braccala  con  impudenza,  con  villa  e 
vergogne  si  mantiene;  di  che  non  sai  qual  senta  più  danno,  se  la  di- 
gnità umana  o  la  dignità  degli  studi.  Di  calda  e  schietta  facondia  sono 
bellissimo  esempio  la  lettera  al  Melzi,  con  la  quale  si  licenzia  dal  pre- 
celloralo  (pag.  110),  e  l'altra  all'Acerbi,  direttore  della  Biblioteca  Italiana 
(pag.  'H3)  ;  e  questa  seconda  è  davvero  la  più  compiuta  prosa  dello  Scal- 
vine Aveva  scritto  un  romanzo  satirico  VAleppe,  il  quale  è  andato  per- 
duto :  e  ch'egli  in  questo  genere  valesse  ci  fanno  buon  testimonio  e  la 
allegoria  lepidissima  di  Cacurgo  (pag.  61),  che  morde  la  misera  vanità 
dei  letterati  con  facilità  adorna  e  arguta,  da  non  invidiare  in  molti 
tratti  alle  più  ingenue  pagine  del  Don  Chisciotte;  e  il  Sogno  di  Macario 
ipag.  384)  ,  che  spesso  ricorda  l'acutezza  elegante  dello  Sterne,  dove  lo 
scopo  è  di  mostrare  che  «  con  tutte  le  felicità  e  lutti  gli  agi,  ma  senza 
«  l'intera  liliertà  del  vivere,  non  è  felicità.  »  [Degli  studi  e  degli  scritti  di 
G.  S.,  pag.  8).  Ma  il  Macario  è  in  frammenti;  e  sebbene  l'arguzia  sfa- 
villi da  ogni  lato,  perde  di  efficacia  perché  è  interrotta. 

Or  veniamo  a  dire  delle  poesie  dello  Scalvini ,  contentandoci  delle 
due  più  compiute  che  ci  abbia  lasciato  :  V  Esule  (pag.  265-293),  e  V  Ultimo 
Carme  [pag.  296-315).  Le  altre,  Frammenti  minori  disposti  sotto  diversi 
titoli  dall'editore,  se  fanno  conoscere  intimamente  l'ingegno  dello  Scal- 
vini ,    non    possono  però  cosi  tronche  e  abortive  meritargli  molta  lode 


Tu  duce,  lu  dator  di  leggi 

Tu  profeta  potevi  essere  a  noi. 

I  versi  citali  paiono  scritti  lel  soggiorno  che  lo  Scalvini  fece  in  Inghilterra,  dove 
per  quattro  mesi  abitò  con  Filippo  Ugoni  la  villelta  del  Poeta  delie  Grazie  , 
Green-Collage,  abitata  innanzi  dal  Santarosa,  dal  conte  Porro,  dal  Pecchie  (  Fo- 
scolo ,  Epistolario,  n.°  023  ,  leti,  a  Giovila).  Altre  volte  lo  Scalvini  riferiva  al 
Tommaseo  alcuni  traili  di  quella  vanità  signorile  d'Ugo,  confessala  anche  dai 
buoi  panegiristi;  e  il  Tommaseo  li  riferisce  ai  lettori  nel  Discorso  della  famiglia 
e  della  vita  di  G.  S.,  a  pag.  211  ;  ma  dice  che  raccontandogli  queste  e  simili 
f05e,  lo  Scalvini  dava  a  conoscere  non  solo  pietà,  ma  slima  dell'uomo  e  affezione 
sincera.  Nelle  Memorie  (pag.  150)  raccontando  d'una  certa  teoria,  per  la  quale 
Ugo  credeva  di  tener  le  donne  col  tenore,  non  polendo  più  con  l'amore  o  col 
danaro.  Giovila  commenta:  «  Egli  che  aveva  voluto  tutti  spaventare,  morì  abban- 
«  donato.  Non  osarono  affrontarlo  vivo  ;  ma  gli  volser  le  spalle,  ed  alzano  ancora 
«  la  voce  a  maledirne  le  ceneri.  Era  un  uomo  di  fantasia  e  d' ingegno ,  ma  di 
«  nessuna  virtù  d'animo.  Non  seppe  ire  cogli  altri  ,  e  gli  altri  andarono  senza 
«  lui;  ec.  »  Ugo  non  dimenti(ò  il  nostro  anche  dopo  ch'ei  si  parli  d'Inghilterra. 
Giovanni  Arrivabene  ,  in  una  lettera  de' 22  marzo  1826,  dà  al  Foscolo  le  nuove 
di  Giovila,  avendo  veduto  {  gli  scrive)  quanto  interesse  prendevate  per  lui. [Iva.  lo 
lettere  al  Foscolo,  pubblicale  dietro  l'Epistolario.)  Ilo  riportato  questi  tratti,  perchè 
f.inno  maggiormente  desiderare  le  Considerazioni  suli  Ortis ,  promesse  dal  Tom- 
maseo nella  picfiziono. 
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uè  fargli  temere  alcun  biasimo.  V  Esule ,  dove  ei  volle  ritrarre,  più 
che  le  sventure  sue  dell'esiglio,  quelle  dell'Italia,  ci  richiama,  anzi  tutto, 
a  parlare  della  poesia  delle  rivoluzioni  italiane.  L'Ultimo  Carme,  che  è  una 
solenne  rivelazione  dell'anima  del  poeta,  entra  nel  genere  delle  confes- 
sioni ;  poesia  che  nel  secol  presente  ha  avute  le  sue  più  belle  pagine 
e  le  parodie  più  ridicole;  elegia  e  racconto;  lirica  e  romanzo;  a  cui  lo 
Scalvini  fu  educato  dalle  sciagure  e  dagli  errori  proprii,  come  un  altro 
più  famoso,  il  Leopardi,  dalle  inclemenze  della  natura  e  dalla  severità 
degli  studii  filosofici.  La  quale  diversità  di  educazione  fa  che  nello  Scal- 
vini il  dolore  sia  sempre  pieno  di  vita,  di  rincrescimenti,  d'incertezze, 
anco  di  speranze;  né  mai  abbia  quella  calma  spaventosa,  quella  ironia 
maligna  che  il  Leopardi  non  si  cura  punto  di  nascondere,  come  uomo 
cerio  e  sicuro  del  suo  destino.  Ma  parliamo  innanzi  dell'  Esule. 

Chi  scrivesse  la  Storia  della  letteratura  italiana  nelle  rivoluzioni  del 
secolo  decimonono  si  accorgerebbe ,  alla  fin  dell'  opera ,  di  aver  tessuta 
una  compiuta  istoria  letteraria  de'  giorni  nostri.  Dal  Parini  e  dall'Alfieri 
in  poi  l'idea  civile  è  divenuta  la  tradizione  de' filosofi ,  degli  oratori, 
de'  poeti  ;  uom  di  lettere  suonò  difensore  o  profeta  di  rivoluzioni  ;  la 
persecuzione  de'  governi  accrebbe  l'autorità  e  la  potenza  de'  letterali , 
che  tutti  furono  rivoluzionari  :  dal  torbido  Foscolo  dallo  sdegnoso  Gior- 
dani sino  al  pacifico  Cesari ,  che  all'Italia  volea  rendere  integra,  ciò  che 
le  polizie  non  tolgono  né  si  perde  che  per  viltà  propria,  la  lingua.  Né  fa 
maraviglia,  perché  é  nell'indole  della  rivoluzione  giovarsi  di  ogni  gusto,  di 
ogni  passione,  di  ogni  necessità  de'tempi ,  e  per  lei  era  preziosa  ad  usu- 
fruirsi la  impresa,  che  fin  da' primi  del  secolo  s' incominciò ,  di  riven- 
dicare le  lettere  dalla  corruzione  delle  scuole ,  come  opera  che  si  rivol- 
geva all'  immaginazione  e  al  cuore  delle  moltitudini.  Ma  il  suo  campo 
fu  nella  poesia  ,  la  quale,  come  di  materia  delicata  e  scelta,  più  pro- 
fondamente riceve  e  conserva  le  forme  che  le  s' imprimono.  E  chi 
voglia  cercare  nella  moderna  letteratura  la  storia  delle  nostre  rivoluzioni, 
potrà  nei  poeti  seguitarne  le  menomo  traccio,  avvisarne  i  mutamenti 
progressivi,  coglierne  le  segrete  intenzioni  i  desiderii,  gli  odii,  gli  amori. 
Incominciate  dal  venerando  Parini  :  vedetelo  alzare  con  mano  ferma  e 
tranquilla  la  cortina  che  nasconde  agli  occhi  del  volgo  le  stoltezze,  le 
miserie,  le  vergogne  de' suoi  padroni  ;  eravamo  nei  tempi  che  al  popolo 
tornava  il  pensiero  e  la  coscienza  de' diritti  da  vendicare,  alla  vigilia 
della  rivoluzione.  La  quale  preparavasi  tremenda  ;  e  le  forze  attingeva  , 
fonie  inesauribile,  dalle  sventure  dalie  ingiustizie  dalle  tirannie  di 
meglio  che  due  secoli.  Tutti  oggi  ne  conosciamo  i  resultati ,  molli  an- 
ch'oggi  li  piangono;  cento  demagoghi  ne  han  celebrati  i  miracoli, 
cento  moralisti  ne  han  fulminati  gli  errori.  Udite,  se  vi  piace,  tulle 
queste  voci  raccolte  in  una  sola,  potente,  liberissima,  generosa:  di 
Vittorio  Alfieri.  E^li  è  divenuto  arcadico  accusare  il  conte  di  aristocra- 


94  RASSEGNA    IMliLIOGRAF ICA 

fici  sdegni  contro  Francia  repubblicana,  e  stimasi  libro  ormai  inutile  , 
se  anco  non  fosse  ingeneroso,  il  Misogallo  (Ij.  Né  io  vorrò  difendere 
quella  bile  sparsa  per 

Prose  cinque,  Sonetti  quaranzei , 
Seltantalre  Epigrammi  ,  ecc. 

Solamente  domanderò  :  se  cagione  e  materia  delli  sdegni  alfiereschi,  cui 
chiamate  aristoratici  e  ingenerosi,  furono  gli  errori  della  rivoluzione  che 
poi  fruttarono  la  morte  della  libertà  ,  perchè  non  avrà  l'amor  di  questa 
anziché  un  rancore  ignobile  ispirate  quelle  rime?  a  me  piace  il  crederlo;  e 
tulio  ch'è  ispirato  dalla  libertà  rimane  documento  utile  in  ogni  tempo.  Ma 
alla  rivoluzion  francese  non  mancarono  panegiristi  e  poeti;  e  fu  ebbrezza 
di  moda  consacrare  co' versi  ne'  teatri  o  con  le  orazioni  nelle  accademie 
i  pubblici  avvenimenti ,  cosicché  spesso  le  muse  dell'estate  condannas- 
sero e  vituperassero  ciò  che  nell'inverno  avean  levato  a  cielo.  Non  oc- 
corre ch'io  porti  un  esempio  troppo  noto,  per  tacer  d'altri;  il  Monti. 
I  commovimenti  del  ventuno  come  furono  grande  scuola  d'esperienza  alla 
nazione,  cosi  insegnarono  dignità  e  costanza  ai  letterati.  I  sovrani  sper- 
giuri pagavano  con  l'esilio  e  con  la  carcere  i  poeti  che  aveano  lodati 
i  loro  giuramenti  ;  e  ciò  s' intende.  Molti  idoli  cadevano  :  Berchet  male- 
diceva a  Carlo  Alberto,  il  Rossetti  al  Borbone  ;  Francesco  Benedetti  per 
disperato  si  uccideva;  il  Pellico  era  gitlalo  nello  Spilberga  ;  lo  Scalvini, 
imprigionato  e  poi  rilascialo,  per  sospetto  di  nuova  prigionia  esulava. 
iJ'allora  in  poi  la  poesia  politica  divenne  più  saggia,  più  guardinga, 
più  libera;  non  s'inchinò  a  signorie  né  di  corona  né  di  berretto;  il 
culto  della  libertà  alimentò  e  mantenne  non  con  declamazioni  vuole  e 
pericolose,  ma  ponendo  innanzi  agli  occhi  della  gente  o  virtù  antiche 
a  imitare  o  moderni  vizii  a  correggere.  11  Niccolini  fece  popolari  il 
Procida  e  Arnaldo  ;  il  Giusti  smascherò  Gingillino  e  Girella.  Essi ,  in 
diverso  modo,  prepararono  ne' loro  scritti  i  fatti  del  1818  e  49  ;  e  alle 
lìaltaglie  italiane  di  quegli  anni  non  mancarono  poeti  guerrieri ,  che  la 
cetra  lasciassero  per  la  spada  e  da  valorosi  cadessero  :  il  Poerio ,  il  Ma- 
meli. La  rivoluzione  che  si  compie  sotto  a'  nostri  occhi    pare   faccia  di 


(l)  Anche  lo  Scalvini,  che  non  era  Conte,  ha  traiti  amarissimi  coniro  la 
dominazione  francese,  alcuni  de' quali  rammenlano  il  Misogallo,  come  questo: 
«  Per  me  io  vorrei  che  dall'Alpi  all'Etna  non  vi  fosse  una  cresta  di  gallo  »  (p.  ISt). 
E  in  molti  dn' Frammenti  poelici.  Riguardo  all'orgoglio  d'Alfieri,  torna  qui  rife- 
rire l'accusa  che  glie  no  muove  lo  Scalvini  (p.136),  attaccandolo  da  un  altro 
lato,  n  Quanti  professano  odio  ai  re  per  farsi  gonii  liberi  !  [.'eguaglianza  che  trovi 
in  lutti  i  pensieri  dell'Alfieri  ,  il  suo  accanimento  coniro  la  monarchia  ,  non  di- 
vennero forse  che  da  orgoglio  ». 
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meno  de'  poeti  ;  e  ciò  può  esser  male  ,  può  esser  bene  ;  ma  nera  ingra- 
titudine è  dimenticare ,  come  si  dimentica ,  il  vario  e  incessante  lavoro 
delle  lettere  per  la  patria,  i  martiri  che  le  hanno  dato,  i  sagrifizii  che 
han  sofTerto  per  lei;  ingratitudine  e  stoltezza,  perocché  niuno  ci  dice 
debba  esser  Anita  l'opportunità  e  l'utilità  di  quel  paziente  lavoro. 

Lo  Scalvini,  dicemmo,  esulò  dopo  il  ventuno,  né  tornò  in  patria 
se  non  nel  trentanove.  Che  il  canto  dell'Esule,  cominciato  certamente 
ne' primi  anni  d'esilio  e  a  più  riprese  condotto,  non  sia  tuttavolla  ter- 
minalo, é  argomento  ,  e  non  é  il  solo,  di  quanto  ei  sentisse  le  difllcollù 
dell'arte.  Secondo  il  quadro  che  abbozzammo  delle  vicende  della  poesia 
politica,  V  Esule  appartiene  a  tempi  di  pentimento  e  disinganno  ;  infatti 
questi  dolorosi  sentimenti  lo  dominano  tutto.  È  un  addio  all'Italia  can- 
tato nel  salire  le  vette  dell'Alpi ,  mentre  : 

Trae  turbinoso  per  gli  abeti  il  vento, 
Si  versa  ad  ora  ad  or  nembo  dirotto , 
E  all'umid'aere  stride  la  rapita 
Fiamma  dei  pini ,  onde  la  guida  esplora 
Su  per  l'erta  il  cammino,  e  prende  i  calli 
Più  disusati  ed  ermi  (I). 

Il  rammarico  delle  fallite  speranze  e  delle  stoltezze  delle  viltà  delle 
colpe  di  tutti  accompagna  l'Esule  ne' tristi  passi  della  fuga.  Ma  il  suo 
dolore  è  rassegnato  ;  parla  di  sé  ,  de' compagni  che  ha  lasciato  ne'  ceppi , 
della  servitù  ribadita  all'  Italia  come  d'una  espiazione  necessaria  e  giu- 
sta. Niun  barlume  di  speranza,  niuna  minaccia  di  vendetta,  niun  desi- 
derio di  ritorno.  Solamente  al  popolo  lascia  un  ricordo  di  sapienza 
civile:  lo  esorla  a  riformarsi  ne' costumi  ;  e  dice  che  in  lui,  non  nei 
patrizi ,  è  riposta  la  salute  della  patria, 

Italia  mai  non  leverà  l'infermo 
Fianco  da  terra  senza  il  poderoso 
Braccio  della  sua  plebe.  -  0  venerando 
Popolo  ec 

(i)  La  descrizione  è  tolta  dal  vero.  Leggasi  nelle  citate  Memorie  del  conte 
AiTJvabene  tutto  il  racconto  della  fuga  ,  nella  quale  Giovila  ebbe  a  compagni 
Camillo  Ugoni  ed  esso  conte.  «  La  via,  o  per  dir  meglio  il  sentiero,  era  raalage- 
«  vole  ,  la  notte  buia  ;  ma  ai  pericoli  di  questa  avea  provveduto  l'amico  nostro, 
«  facendo  camminare  innanzi  noi,  uomini  portanti  rami  di  pino  accesi....  »  (p.  40). 
«  In  men  di  mezz'ora  furono  pronti  guide  e  cavalli.  Piovea  a  rovescio.  Io  avea 
«  preferito  incominciare  la  via  a  piedi.  Io  durava  fatica  ,  per  la  lubricità  del 
«  sentiero  ,  a  tenermi  in  piedi.  Una  guida  ,  credo  bene  che  fosse  un  conlrabban- 
«  diere ,  mi  sorreggeva  »  (p.  42).  Vedi  anche  Maroncelli  ,  Addizioni,  loc.  cit. 
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I  quali  versi  fanno  correre  la  mente  e  si  contrappongono  a  una  trista 
sentenza  di  un  altro  esule  illustre:  alla  plebe  bastare  un  aratro,  la 
superstizione  e  la  forca.  Haec  fria  tantum  (1).  La  terra  italiana  sparisce 
agli  occhi  lagrimosi  del  fuggitivo,  come  un  sogno  che  sarebbe  follia 
voler  ritenere  : 

.     -    .    .    ed  altro  fuorché  sleril  sasso 
Non  figurava,  e  lunghe  erte  vestile 
Di  selva  ,  e  fonde  valli.     .     .     . 

L'animo  resta  quasi  atterrito  innanzi  a  quella  sventura,  che  lutto  ha 
jierduto ,  fin  la  forza  della  disperazione;  e  vien  fallo  di  domandarci  : 
Quanti  secoli  è  durala  l'espiazione,  che  questo  terribile  esule  vedeva, 
la  notte  della  sua  fuga  ,  incominciare  all'Italia?  E  veramente  i  quaranta 
anni  corsi  da  quella  notte  sono  stati  secoli  di  passione.  La  poesia  dello 
Scalvini  è  intima  e  profonda;  esce  dal  cuore  e  va  diritta  al  cuore.  Avess'an- 
co  scritto  in  altro  metro  ,  egli  ,  come  poeta  politico  ,  non  sarebbe  mai 
stalo  popolare,  perché  parla  poco  all'immaginazione.  I  suoi  fantasmi 
non  sono  Greci  o  Romani ,  come  quelli  dell'Alfieri ,  del  Monti ,  del  Fo- 
scolo ;  né  trae  l'inspirazione  dal  medio  evo,  come  il  Berchet ,  il  Nicco- 
lini  ;  né  fa  l'epopea  del  presente,  cercando  eroi  nella  generazione  che 
lo  circonda,  come  il  Rosselli.  Egli  canta  a  sé  e  a' suoi  compagni  d'in- 
fortunio; sole  poche  anime  elette  lo  intenderanno:  a  lui  basta.  Il  vostro 
amore  ,  par  d'udirlo  ripetere  mestamente  ,  mi  terrà  luogo  di  gloria. 

La  quale  melanconica  sfiducia  delle  proprie  forze,  cui  nulla  valse  a 
vincere  ;  non  l'orgoglio  che  dà  l'esilio  ,  non  la  reverente  amicizia  d'uomini 
celebri,  non  le  cure  atfeltuose  di  molti  buoni;  suggella  il  Carme  ;  cui, 
forse  per  un  presentimento  di  morte,  o  perché  in  esso,  come  in  testa- 
mento, depose  il  tesoro  delle  più  segrete  affezioni  e  della  sua  più  splen- 
dida forma  poetica,  volle  intitolalo  Ultimo.  Se  V  Esule  mi  chiamò  a  par- 
lare di  poeti  cospiratori  e  apostoli,  se  l'Ultimo  Carme  ha  innanzi  a  sé 
una  schiera  di  canzoni,  ballate,  sonetti,  poemi  d'amore  o  di  filosofia, 
e  di  questi  anco  mi  conviene  brevemente  tener  parola  ;  non  é  che  ami 
di  fare  una  cornice  rettorica  alla  illustrazione  dello  Scalvini.  È  che  io 
credo  il  miglior  modo,  anzi  l'unico  utile,  d'illustrar  poesia  essere  la 
storia,  dove  le  ragioni  dell'arte,  come  quelle  de' fatti,  son  contenute; 
eslralte  le  quali ,  non  resta  che  applicarle,  confrontando,  all'autore  del 
quale  si  giudica  ,  perchè  l' indole  e  la  fisionomia  di  lui  ti  si  rendan 
palesi.  E  questo  è  giudizio  che  tutti  fanno  a  un  modo,  perchè  derivato 
dalla  realtà;  laddove  il  sentenziare  sulla  maggiore  o  minore  eccellenza 
del  poeta  è  mutabile  e  vario,  come   quello   che   pende  dalle  opinioni; 

(<J  DiDTwi  Clerici,  Hypercalipsis ,  in  fine. 
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né  il  critico  dee  pretendere  d' imporre  la  sua  a  chi  si    farà   a    leggere 
il  libro. 

La  poesia  delia  rivoluzione  nacque  con  la  rivoluzione  ;  la  poesia  af- 
fettuosa è  nata  con  la  lingua.  Nata  con  la  lingua  non  tanto  per  la  ne- 
cessità logica,  che  ogni  poesia,  anche  l'altissima  epopea,  si  componga 
d' immagini  e  d'aOfetto;  quanto  perchè,  allora  ch'usci  dalla  corruzione  del 
latino  e  dalla  mistione  de'dialetti  il  nostro  idioma,  la  superbia  scolastica, 
rigettandolo  per  indegno  di  sé,  Io  lasciò  al  popolo  e  alle  donne,  nelle 
cui  mani  di  leggieri  si  comprende  che  subito  addivenisse  istrumento 
d'amore.  «  E  lo  primo,  che  cominciò  a  dire  siccome  poeta  volgare,  si 
«  mosse  però  che  volle  fare  intendere  le  sue  parole  a  donna,  alla  quale 
«  era  malagevole  ad  intendere  i  versi  latini  »  (1).  Anzi  all'amore  uni- 
camente si  volle  consacralo.  «  E  questo  è  contro  a  coloro  che  rimano 
«  sopra  altra  materia  che  amorosa,  conciossiacosaché  colai  modo  di  par- 
ie lare  fosse  dal  principio  trovato  per  dire  d'Amore  »  (2).  Le  tradizioni 
umili  e  popolaresche  della  propria  origine  restarono  alla  poesia  affettuosa 
per  tutto  il  trecento  e  il  quattrocento.  Contentavasi  di  parlare  al  cuore 
(  né  gli  ha  mai  più  cosi  potentemente  parlato),  e  lasciava  ai  commen- 
tatori che  si  volgessero  agl'intelletti.  Né  era  tutta  umiltà,  perchè  quella 
giovine  scuola  di  trovatori  andava  altera  del  suo  genial  ministero,  e  lo 
chiamava  nobile  e  signorile ,  mentre  del  commento  diceva  esser  fatto  in 
vece  di  servo  alle  Canzoni  (3).  I  commenti  o  erano  di  scolastici  e  di 
accademici,  come  alla  canzone  famosa  di  Guido  Cavalcanti  o  a  quella  di 
Girolamo  Benivieni,  e  giacciono  ignorati  ne'codici  o  ne' polverosi  in  folio  ; 
ovvero  degli  autori  stessi ,  come  la  Vita  Nuova  di  Dante  e  i  Discorsi  del 
Magnifico,  narrazioni  di  romanzo  e  dissertazioni  filologiche  anch'oggi  cer- 
cate e  lette.  E  come  nello  scorcio  d'autunno,  quando  il  verno  s'avvicina, 
le  foglie  più  delicate  son  le  prime  a  cadere ,  la  poesia  affettuosa  impal- 
lidi nella  prima  mela  del  cinquecento,  quand'ancora  i  semi  della  corru- 
zione che  poi  venne  non  erano  pur  maturati.  Intisichì  nelle  accademie, 
alla  cui  pompa  fu  fatta  servire  ella  dal  principio  trovata  per  dire  d'amore; 
e  se  la  cerchi  nel  Tasso,  che  da  tanti  dolori  ci  fu  educalo,  la  troverai 
più  spontanea  e  vera  nelle  Lettere  che  in  molte  delle  Rime.  Nel  seicento 
e  nel  settecento  è  inutile  ricercarla;  non  occorre  il  dirlo.  Perocché  l'af- 
fetto è  gentile ,  ma  nudo  e  povero  ;  né  si  dà  gentilezza  senza  modestia. 
Or  vedete  se  di  tali  ispirazioni  poteano  dilettarsi  a  que' tempi  que' poeti. 
Ma  quando  le  Accademie  vennero  a  noia  ,  e  la  imitazione  del  vero  tornò 
in  onore  nelle  arli  della  parola;  la  poesia  chiese  all'affetto  l'anima  e  la 
sostanza  ,  come  in  antico  l'affetto  avea  chiesto  a  lei  la  bellezza  e  la  forma, 

(1)  Dante  ,  Vila  Nuova  ,  g.  xxv. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Dante  ,  Convito  ,  Iratt.  i ,  cap.  v. 
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e  si  rifece  sapiente  e  profonda  in  quel  Parini ,  il  cui  nome  é  primo  nella 
gloriosa  schiera  de'  restauratori  del  gusto  e  della  moralità  nelle  lettere. 
]1  secolo  presente  poi  è  tutto  pieno  di  versi  gravi  e  serii  :  di  visioni, 
di  salmi,  d'inni,  di  considerazioni,  di  meditazioni,  di  confessioni. 
La  rivincita  presa  sull'Arcadia  parolaia  convien  dire  ch'è  stata  san- 
guinosa e  crudele  ;  oggi  sono  più  i  concetti  che  le  parole ,  e  si  studia 
che  una  sola  contenga  lunga  serie  d'  idee  e  di  conseguenze.  Tuttavia 
di  questo  diluvio  d'utilissima  e  nobilissima  poesia,  quanta  è,  non  dico 
polente,  ma  leggibile?  a  quanta  non  dan  pascolo  e  le  vanità  giovanili, 
e  il  desiderio  d'imitazioni  sconvenienti  o  impossibili,  e  le  ubbie  d'una 
scuola  che  alla  moralità  e  all'utilità  dell'arte  ,  da  lei  riposte  unicamente 
nell'altezza  del  soggetto ,  sacrifica  ogni  esteriore  bellezza  ,  anzi  dello 
spregiare  ogni  gentile  artifizio ,  ogni  grazia,  ogni  decenza  si  compiace? 
e  crede  cosi  di  farsi  popolare.  Quanto  alla  poesia  affettuosa ,  che  negli 
antichi  era  cosi  semplice  e  piana  e  tutta  di  cuore  e  in  ciascun  d'essi 
tanto  diversa  ,  non  hanno  a'  di  nostri  nuociuto  le  idolatrie ,  di  che  i 
grandi  scrittori  sono  stati  l'oggetto  ?  Abbiamo  avuto,  e  negli  ultimi  suoi 
anni  se  ne  crucciava  anche  il  Monti  (1),  i  Foscoleschi,  che  son  finiti 
non  è  pur  molto  tempo:  e  la  loro  scuoia  data  dal  1807,  quando  usci- 
rono i  Sepolcri;  e  i  Leopardiani,  i  quali  erano  uomini  grassi  e  ben  pa- 
sciuti ,  imitatori  d'una  poesia  dettata  da  dolori  spirituali  e  fisici  inde- 
scrivibili; e  i  Manzoniani  5  abatucoli  di  seminario  o,  peggio,  gazzet- 
tieri e  ciarlatani,  che  dicean  di  sentire  una  poesia,  dove  prende  im- 
magine e  figura  ciò  che  di  più  amoroso  di  più  verginale  hanno  i  sim- 
boli della  nostra  Fede.  Io  non  isconosco  l'eccezioni ,  ma  dico  fatti  inne- 
gabili, tacendo  tuttavia  delle  imitazioni  dagli  stranieri  ;  e  a  queste 
servilità  do  la  maggior  colpa,  se  ne' più  de' poeti  moderni  tu  trovi 
([uell'ambizione  di  concetti,  quella  monotona  commettitura  di  periodi, 
(luelia  pallidezza  di  lingua  e  di  stile,  che  ti  fanno  a  primo  tratto  rav- 
visare un  imitatore.  Né  so  con  che  faccia  si  possa  ridere  de' petrarchi- 
sti, quando  oggi  le  sètte  sono  innuraerabili  ; 

E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 

Se  non  ch'egli  uno  e  voi  n'orate  cento?  (2) 

I  pochi  che  avranno  con  coscienza  e  libertà  rivelata  l'anima  loro,  no- 
landò  secondo  amore  spirava  ,  saranno  a'  nostri  nepoti  ciò  che  a  noi  sono 
il  Tasso,  il  Guidiccioni ,  il  Casa  fra  i  petrarchisti  del  cinquecento. 

L'Ultimo  Carme  dello  Scalvini  è  dei  pochi  componimenti  ,  in  questo 
genere,  che  ad  altri  non  rassomiglino.  Incominciato  nell'esilio,  da  cui 

(i)  Vedi  nel  Dialogo  critico -leUerario  tra  Matteo,  Taddeo  ec. 
(2)  Daktb,  Inf.,  C.  XIX. 
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tiene  le  angosciose  incertezze  e  le  fiere  tempeste  per  la  prima  mela  ; 
condotto  a  termine,  comecché  incompiuto,  ne' pochi  anni  che  all'esilio 
sopravvisse,  fra  le  dissensioni  domestiche  e  il  desiderio  del  riposo,  cui 
l'anima  e  il  corpo  suo.  dopo  tanto  di  vita  procellosa,  domandavano;  si 
chiude  con  una  visione  del  trionfo  dell'anima  umana  dopo  la  morte, 
descritto  ne'  più  luminosi  versi  che  mai  lo  Scalvini  dettasse.  In  questo 
Carme  né  la  severità  toglie  la  mollezza ,  né  la  malinconia  nuoce  alla 
dignità  ;  senti  il  fuoco  della  passione  gettato  nello  stampo  della  più  ri- 
gida arte,  conservarsi  pure  potente  a  commuoverti  fino  alle  lacrime. 
L'uomo  e  il  poeta  si  palesano  intieri  con  lucidezza  maravigìiosa.  La 
maniera  dello  Scalvini ,  si  in  questo  come  negli  altri  scritti  poetici ,  se 
apparisce  nuova  e  originale,  fa  però  sentire  lo  studio  de' migliori.  Nello 
scegliere  con  naturalezza  e  con  semplicità  presentare  le  immagini  (nel 
che  mi  pare  consista  il  più  bel  pregio  della  poesia  scalviniana) ,  ome- 
rico (1);  nel  dipingerle,  virgiliano;  nel  condensare  in  esse  vigorosa- 
mente l'affetto,  dantesco  (2):  tale  ne  apparisce  Giovita.  Felice  varietà, 
ch'egli  ebbe  forse  attinta  dal  Monti,  gran  contemperatore  delle  qualità 
e  delle  forme  dei  classici  ,  i  cui  scritti  allegrarono,  com'ei  confessa,  la 
sua  prima  fanciullezza ,  e  per  essi  sali  all'  intendimento  degli  altri  sommi 
maestri;  varietà,  in  cui  l'acuto  occhio  dell'editore  crede  scuoprire,  ciò 
ch'era  difetto  dei  tempi,  la  minuzia  e  l'amore  del  particolareggiare  nelle 
descrizioni  ;  ma  che  ,  a  ogni  modo  ,  potrebbe  dar  materia  a  confronti 
utili  e  fecondi;  potrebbe  anche,  fino  a  un  certo  punto,  insegnare  il 
gran  segreto  della  perfetta  educazione  letteraria  ,  mostrar  ,  dico,  in  qual 
modo  i  grandi  esemplari  si  debbano  studiare  senza  frantenderli ,  imi- 
tare senza  copiarli.  E  un  giorno  il  poeta  bresciano  sarà  letto  con  questi 
intendimenti ,  e  riconosciuta  la  sua  grandezza  o  almeno  compianta  la 
sua  infelicità.  Ben  si  converrebbe  che  fin  d'ora  la  pietà  e  la  giustizia 
del  secolo  (  il  quale  di  pietà  e  di  giustizia  si  vanta)  gli  rendesse  li  onori 
e  la  fama  ,  meritali  e  non  conseguiti  in  vita. 

L  Del  Lungo. 


{])  A  diciassette  anni  scriveva  :  «  Io  ho  per  co-stume  di  leggere  ogni  giorno 
«  un  canto  di  Omero  ;  cosi  clie  leggo  Omero  quindici  volte  in  un  anno  ». 

(2)  «  Giovita  Scalvini  ,  bresciano,  più  di  dieci  anni  fa  lasciò  a  me,  raoren- 
«  do,  gran  parte  de' suoi  scritti  letterari)  ,  che  io  11  scegliessl  e  dessi  in  luce 
«  ordinati.  Fra' quali  erano  alcune  noterelle  al  poema  di  Dante  gettate  qua  e  là 
«  come  principio  e  saggio  di  più  ampio  lavoro;  ma  dimostrano  arguto  ingegno 
«  che  egli  era  e  ornato  di  studi!  eleganti.  Tanti  commenti  ,  scriveva  egli  ,  abbia- 
«  mo  alla  Divina  Commedia  ,  e  sì  pochi  che  non  valgano  (siamo  arditi  dire)  più 
«  spesso  a  spargerla  di  dubbiezze  e  a  raffreddarne  la  passione  ,  anzi  che  a  mel- 
«  terla  id  luce  e  farla  (se  pur  tanto  mai  possono)  più  efficace  al  commuovèlc. 
«  Queste  noterelle  congiungiamo  colle  nostre  a'  suoi  luoghi  ec.  u.  Toumìséo  , 
Prefazione  al  Commento  alla  Divina  Commedia,  Milano,  1854. 
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Codices  manuscripti  Bibliothecae  regiae  Monacensis  gallici,  hispanici,  italici, 
anglici,  svecici,  danici,  slavici,  esthnici,  hungarici  descripti.  Mona- 
chii ,  1858.  Sumptu  bibliothecae  regiae ,  x  e  420  pag.  8vo. 

La  regia  biblioteca  di  Monaco ,  cui  Lodovico  I  re  di  Baviera  assegnò 
quel  magnifico  palazzo  costruito  nello  stile  delle  fabbriche  fiorentine  del 
Quattrocento,  che  conta  fra  le  più  belle  opere  d'architettura  della  sua  ca- 
pitale meravigliosamente  ampliata  ,  o  per  meglio  dire  più  che  raddop- 
piata ;  è  la  più  ricca  di  Germania ,  e,  dopo  la  Parigina ,  forse  di  tutta 
Europa.  Fondata  da  Alberto  V  duca  bavarese,  aumentata  nel  presente 
secolo  per  i  tesori  delle  librerie  dei  conventi  soppressi  e  di  molte  altre, 
accresciuta  annualmente  di  ciò  che  si  pubblica  di  meglio,  questa 
l)iblioteca  comprende  oggi  oltre  quattrocentomila  opere,  che  sommano 
a  più  di  800,000  volumi.  Ragguardevole  eziandio  è  il  numero  dei  codici,  i 
quali  sono  oltre  22,000,  appartenenti  la  maggior  parte  alla  letteratura 
tedesca  e  nel  cui  numero  stanno  molti  cimelj  dei  più  rari,  tra  gli  altri  i 
monumenti  più  antichi  della  lingua  e  poesia  alemanna,  principiando 
dai  primi  anni  del  nono  secolo  cristiano.  Da  varj  anni  si  è  messo  mano 
al  lavoro  dei  cataloghi  di  questi  manoscritti ,  lavoro  di  cui  ebbero  lunga 
e  seria  cura  due  dei  primarj  germanisti,  B.  F.  Docen  e  G.  A.  Schmeller, 
i  quali  pubblicarono  parecchi  dei  più  preziosi  codici  monacensi.  Giudi- 
cando bene  dell'utilità  di  rendere  di  pubblica  ragione  siffatti  cataloghi,  il 
consiglier  Carlo Halm,  attuale  prefetto  della  biblioteca,  dotto  filologo  noto 
per  le  cure  spese  intorno  alla  seconda  edizione  Orelliana  delle  opere  di 
Cicerone ,  ha  dato  principio  alla  stampa.  Nove  saranno  i  volumi  ,  dei 
quali  il  primo  comprenderà  i  codici  orientali ,  il  secondo  i  greci ,  il  terzo 
i  latini  antichi,  il  quarto  i  latini  del  medio  evo  e  dei  tempi  moderni ,  il 
quinto  e  sesto  i  tedeschi,  il  settimo  i  libri  composti  nelle  altre  lingue  eu- 
ropee, l'ottavo  i  codici  musicali ,  e  l'ultimo  i  cataloghi  antichi  di  mano- 
scritti insieme  colla  storia  della  biblioteca. 

Primo  da  pubblicarsi  di  questo  «  Calalogus  codicum  manuscriptorum 
Bibliothecae  regiae  Monacensis  »,  si  ostato  il  tomo  settimo,  di  cui  abbiamo 
recato  l' intero  titolo.  Esso  è  lavoro  del  D.  Giorgio  Martino  Thomas,  mem- 
bro della  R.  Accademia  bavarese ,  della  storia  e  letteratura  italiana  bene- 
merito e  pel  codice  diplomatico  veneziano ,  principiato  da  lui  e  dal  pro- 
fessor Tafel  di  Ulma  ,  uomo  di  salda  quanto  varia  erudizione,  mancato 
agli  studi  nel  corso  del  1860;  e  non  meno  per  altre  opere  di  cui  forse 
a  suo  tempo  avremo  agio  di  discorrere.  A  milletrecentosessantanove 
sommano  i  codici  brevemente  ma  sufTicientemente  descritti  in  questo 
catalogo,  commendevolissirao  per  esaltezza  e  lucidità,  e  del  pari  co- 
modo per  le  note  e  i  rinvii  ad  opere  di  simil  genere    e  inoltre    a  libri 
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Storici  ed  altri.  Rispetto  alla  quantità ,  stanno  in  primo  luogo  codici 
francesi  che  giungono  a  545  :  di  molto  maggiore  entità  però  sono  gli  ita- 
liani, dei  quali  contiamo  483.  Ripartiti  tra  le  singole  scienze  ed  arti,  ne 
abbiamo  87  di  poesia,  80  di  teologia  e  materie  ecclesiastiche,  213  di  sto- 
ria e  politica,  21  di  geografia  ed  etnografia,  4  di  giurisprudenza,  29  di 
filosofia  e  storia  letteraria,  8  di  medicina  e  scienze  naturali,  12  di  filosofia 
e  matematiche,  9  Varia,  e  10  di  arti.  Lasciando  da  banda  il  rimanente, 
siccome  meno  dicevole  alle  materie  di  cui  tratta  VAi-chivio  Storico,  procu- 
reremo di  passare  in  rassegna,  quantunque  rapidissima,  ciò  che  di  più 
importante  viene  enumerato  nel  ramo  storico  e  politico,  aggiungendo 
breve  cenno  intorno  alle  cose  poetiche.  E  cominceremo  dal  fare  osser- 
vare come  anche  questa  libreria ,  posta  fuori  d' Italia ,  faccia  fede 
delia  straordinaria  attività  del  genio  italiano  nel  campo  della  storia 
politica,  di  quella  scienza  e  letteratura  cioè  in  cui  l'Italia,  già  sin  dal 
Trecento,  e  poi  maggiormente  nel  decimosesto  secolo  e  nel  seguente  , 
fu   come   maestra  al  mondo. 

Del  pari  che  in  tutte  le  librerie  formate  nei  secoli  XVI  e  XVII, 
è  cospicuo  il  numero  delle  relazioni ,  sia  venete,  sia  più  o  meno  for- 
mulate su  quei  modelli,  da  molti  imitati ,  da  quasi  nessuno  raggiun- 
ti. Ritroviamo  qui  la  maggior  parte  delle  relazioni  del  Cinquecento, 
ora  le  più  stampate  nella  raccolta  di  Eugenio  Alberi ,  e  varie  del 
Seicento,  spesso  coi  falsi  inorai  corretti  oggidì  dalla  critica  storica. 
Primeggiano  le  relazioni  di  Roma,  unite  a  molte  scritture  politiche 
intorno  alle  cose  romane  e  a  quelle  narrazioni  dei  conclavi ,  che  un  di 
destavano  tanta  attenzione,  o  per  meglio  dire  curiosità,  e  che  al  certo 
non  mancano  d'importanza.  Oltre  il  Conclavista  del  Lottino,  stampato 
nel  Tesoro  politico  ma  qui  spesso  amplialo,  troviamo  una  vasta  colle- 
zione di  conclavi ,  già  nella  biblioteca  Vettori ,  cominciando  da  Clemen- 
te V  e  terminando  con  Renedetto  XIV,  di  più  relazioni,  notizie,  discorsi, 
ristretti  di  capitoli ,  memoriali ,  considerazioni ,  lettere  ,  trattati  e  carte 
d'ogni  genere ,  spettanti  all'elezione  dei  pontefici.  Carte  intorno  alle  rega- 
lie ,  alle  immunità  ecclesiastiche,  alle  contese  per  i  privilegj  degli  am- 
basciatori (per  esempio,  il  n."  808  ,  grosso  volume  di  atti  riguardo  all'af- 
fare del  duca  di  Crequi  ),  alla  dignità  e  agli  ufficii  dei  cardinali  (n.°  831)  ec. 
vanno  alternando  con  altre  spettanti  a  varie  epoche  o  singoli  avveni- 
menti. Del  pontificato  di  Clemente  VII  abbiamo  un  codice  Vettoriano 
{n°  843),  composto  di  relazioni,  d'istruzioni ,  di  lettere  e  varj  documenti 
ora  in  parte  dati  alle  stampe  ,  oltre  la  relazione  del  Sacco  composta 
dall' Alberici  testimone  oculare  (n."  923).  Abbiamo  il  discorso  del  modo 
che  deve  tenersi  nella  corte  di  Roma,  di  Gio.  Frane.  Commendone  (n."  921), 
e  la  relazione  di  questa  corte  scritta  dal  conte  Orazio  d'  Elei  pel  suo 
successore  marchese  Vitelli  (n."  885).  Aggiungonsi  relazioni  di  ministri 
esteri;  per  esempio  del  duca  di  Chaulnes  1069,  e  del  conte  di  La  Lu- 
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zerne  1676  (n."  877j.  Non  v' è  difetto  di  notizie  sulle  famiglie  nobili  ro- 
mane (n."  91 S,  919,  920),  e  di  ragguagli  statistici;  mentre  i  codici  che  trat- 
tano di  cose  romane  sommano  a  79.  Di  tal  numero  è  anche  un  codice 
Vettoriano  (n.^Sia)  della  Cronaca  di  Paolo  di  Liello  Pelrone  stampata  dal 
Muratori,  con  esordio  ampliato;  e  naturalmente  incontriamo  qui  come 
dappertutto  le  relazioni  di  quegli  orrendi  casi  troppo  noti ,  quali  sono 
la  tragedia  della  Accoramboni ,  quella  della  Cenci,  e  le  altre  del  mar- 
chese di  Prassede  e  di  Casa  Santacroce  ec. ,  con  di  più  raccolte,  di  pa- 
squinate particolarmente  dei  tempi  Barberiniani  (n.°  801). 

Meno  numerosi  sono  i  codici  che  trattano  di  cose  fiorentine  ,  quasi 
tutti  provenienti  dalla  biblioteca  Vettori.  Troviamo  parecchi  Prioristi 
principiando  dal  12S2  (n."  8S9  b. ,  938,  939);  notizie  sulle  entrate  di 
varie  famiglie  negli  anni  1487-89  {n°  940)  ;  due  volumi  di  miscellanee 
attinenti  agli  interessi  di  parecchie  famiglie  dello  stato  (n."  936,  937);  tratte 
dei  priori  ec.  dal  1484  al  1490  (n."  949);  arme  dei  cardinali  e  vescovi 
toscani  sin  al  1629  (n."  934);  stemmi  genlilizj  del  Cinquecento  (n."  930)  ec. 
Oltre  le  solite  relazioni  venete  che  spettano  alla  Toscana ,  abbiamo  le 
carte  intorno  alle  istanze  fatte  presso  Carlo  V  a  Napoli ,  stampate  dal 
Rastrelli  (n.°  843) ,  le  scritture  per  la  lite  con  Margherita  d'Austria  per 
l'eredità  d'Alessandro,  e  con  Caterina  de' Medici  per  la  rinunzia  ai  beni 
paterni  (n."  944),  le  lettere  del  Busini  al  Varchi  (nP  934  b) ,  istruzioni 
e  lettere  a  Piero  Strozzi  relative  alla  guerra  di  Siena  (n."  941),  lettere 
varie  al  duca  Cosimo  spettanti  alla  medesima  guerra  (n."  934  e),  carte 
riguardanti  le  note  questioni  di  precedenza  (n."  796)  eo. ,  relazione  po- 
litico-statistica di  Piero  Vettori  per  Cosimo  principe  di  Toscana  (n.^SSo), 
carte  intorno  all'acquisto  di  Pontremoli  ec.  (n."  943),  e  molte  altre  cose 
diverse.  La  Repubblica  fiorentina  di  Donato  Giannotti ,  le  Storie  del  Var- 
chi ,  il  Tumulto  dei  Ciompi  con  in  fine  quattro'l'ogli  di  più  della  stampa 
del  Muratori,  le  Memorie  di  Benedetto  Dei  dal  1410  al  1470  ec,  irovansi 
insieme  alla  guerra  di  Semifonte  (n."  933),  codice  Vettoriano  dal  chia- 
rissimo autore  del  catalogo  giudicato  del  XVI  o  XVU  secolo,  ma  fuori 
di  dubbio  più  moderno,  a  norma  del  carattere  della  scrittura.  Il  codice 
degli  uffiziali  della  moneta  fiorentina  dal  1281  al  1600,  con  aggiunta 
sulle  monete  e  medaglie  spettanti  ai  Vettori  (  n."  928),  è  copia  Vetto- 
riana.  La  statistica  della  Toscana  ai  tempi  Medicei  viene  illustrata  da 
varj  manoscritti,  tra  i  quali  trovasi  una  relazione  del  1608  (n.°  953),  e 
la  descrizione  delle  commende  della  religione  di  Santo  Stefano  del  lli- 
doltìni  (n.o  931). 

Degli  altri  Stati  italiani  sono  sparse  qua  e  là  le  illustrazioni.  Relazioni 
parziah  di  Napoli  nell'epoca  del  governo  spagnuolo  (n."  830  passim),  e  qua- 
dro generale  delle  condizioni  di  quel  tempo,  composto  dopo  l'occupazione 
tedesca  (n."  882  e),  lettera  supposta  di  Filippo  IV  al  conte  d'Ognate  1649 
(n."  960),  il  primo  libro  delle  memorie  di  Tiberio  Carafa  principe  di  Chiù- 
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sano  intorno  alle  cose  succedute  dopo  la  morte  di  Carlo  II  (n."  959):  ecco  le 
cose  napoletane,  oltre  una  storia  dei  tumulti  del  1547  (n."  958  a)  e  le  Storie 
(li  Pandolfo  CoUenuccio  e  di  Camillo  Porzio  (n."  956  e  957).  Dei  discorsi 
(li  Fra  Tommaso  Campanella  sulla  monarchia  di  Spagna  esistono  due 
codici  (n.°  993 ,  994) ,  cui  aggiungonsi  gli  Aforismi  ovvero  precetti  po- 
litici del  medesimo  (n.^goS  bj.  Nei  volumi  di  miscellanea,  di  cui  avremo 
ancora  da  parlare,  e  in  quei  di  relazioni,  incontriamo  varie  cose  in- 
torno alle  contese  dei  duchi  di  Parma  colla  S.  Sede  (n.*'  926,  d,  e),  alla 
jiuerra  di  successione  mantovana ,  agli  affari  di  Piemonte  (per  esempio 
dell'abdicazione  (ii  Vittorio  Amedeo,  n."  832,  vn  ,  x,  xvn,  xvni)  ed  al- 
tro. Intorno  ai  Carraresi  signori  di  Padova  abbiamo  la  Cronaca  di  Ga- 
leazzo ed  Andrea  Gattari  (n."  955).  La  vita  del  cardinale  Francesco  Za- 
barella  composta  da  Jacopo  Zabarella  (n."  952) ,  le  Memorie  di  Raimondo 
Montecuccoli  con  correzioni  ed  aggiunte  credute  di  mano  dell'autore 
(n."  971),  la  storia  delle  cose  successe  dopo  la  dieta  augustana  del  1548 
di  Cerbonio  Besozzi  (n.°  980)  ec,  stanno  con  altre  cose  minori,  di  cui 
troppo  lungo  sarebbe  il  ragionare  partitamente. 

Non  v'  è  difetto  di  cose  veneziane.  Fra  le  carte  ufficiali  sono  da 
nominarsi  in  primo  luogo  diciotto  istruzioni  peri  podestà  ec.  delle  città 
di  Terraferma  e  provveditori  delle  Isole  Ionie,  dal  1591  al  1771, 
(n."  899-916),  acquisto  moderno  del  pari  che  un  sommario  e  rubrica 
generala  degli  atti  dei  procuratori  de  citra ,  dal  1516  al  1618  fn.°  898), 
e  un  formulario  di  ducali  decreti  ec.  dal  XV  al  XVIII  secolo  (n."  917). 
Parecchi  Prioristi  e  libri  dei  nobili  (n."  889  ,  891  ,  892  ,  894-896) ,  che 
giungono  sin  al  1768;  libro  d'arme  dei  dogi  sin  al  1565  (n.°  893)  ;  notizie 
d'ogni  genere  concernenti  la  città  e  la  repubblica  (n."  794,  888,  890)  ec.  ec, 
riguardano  le  cose  interne.  Alle  cose  politiche  spettano  le  scritture 
sopra  la  lega  del  1571  (n."  795),  varie  carte  intorno  alla  congiura 
del  1618  ec.  Il  cod.  n."  805  contiene  una  storia  anonima  della  perdita 
di  Cipro,  mentre  due  relazioni  trattano  della  congiura  di  Baiamonte 
Tiepolo  (n."^  803  xix ,  897). 

Lasciando  in  disparte  tutto  ciò  che  spetta  a  regni  e  popoli  esteri, 
principalmente  a  Francia ,  Spagna  e  Turchia,  noteremo  ancora  che  tro- 
viamo una  vasta  collezione  d'avvisi  politici  (n."  833-840),  contenente 
lettere  e  carte  d'ogni  genere  e  luogo  ;  otto  grossi  volumi  ,  dei  quali  i 
quattro  ultimi  sono  per  lo  più  dedicati  alle  cose  di  Roma  dal  1698 
al  1775,  mentre  la  raccolta  principia  dal  1593.  Essa  proviene  dalla 
biblioteca  Vettori.  Aggiungonsi  alla  medesima  altre  collezioni  di  miscel- 
lanea politica,  una  dei  secoli  XVI  e  XVII,  col  titolo  di  lettere,  narrazioni, 
manifesti  ec.  (n."  826),  altra  di  relazioni  e  discorsi  politici  dell' istessa 
«ipoca  (n."  827)  ,  e  cinque  volumi  di  carte  politiche  d'ogni  genere,  in 
lutto  398  numeri,  spettami  alle  storie  italiane  ed  estere  dal  XVI  al  XVIII 
secolo  (n.°  828-832):  raccolte  tutte  Vettoriane.  Dalla  biblioteca  Palatina  e 
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da  quella  di  Passavia  provengono  due  copie  {nP  847-876)  d'  altra  rac- 
colta di  non  scarso  interesse  :  Avvisi  secreti  di  Costantinopoli  e  dispacci 
circa  le  cose  di  Turchia,  inviati  a  Vienna,  dal  1684  al  1698,  in  quin- 
dici volumi.  Poche  sono  le  rimanenti  opere  storiche.  Troviamo  la  Storia 
del  Concilio  di  Trento  di  Antonio  Miiledonne  (n.°  734  ;  V.  Cicogna,  Biblio- 
grafia Yen.  pag.  451),  una  storia  anonima  del  pontificato  di  Sisto  V 
(n.''738),  la  storia  della  impresa  di  Portogallo  nel  1580  di  Fra  Gio.  Todini 
(n."  846).  Non  sono  da  passarsi  sotto  silenzio  le  lettere  scritte  a  S.  Carlo 
Borromeo  da  monsignore,  poi  cardinale,  Visconti,  quando  fu  al  con- 
cilio di  Trento  negli  anni  1562  e  63  (n."  733),  già  nella  biblioteca  di 
Sant'  Udalrico  d'Augusta. 

Tale  si  è,  quanto  alla  storia  italfana,  il  principale  contenuto  de4Ia 
biblioteca  Monacense ,  formata  per  siffatto  ramo  colla  compra  e  col- 
l'acquisto  per  vario  titolo  delle  librerie  Vettori  di  Firenze  ,  Velseriana 
d'Augusta^  Palatina  di  Heidelberga  ed  altre  di  principi  bavaresi,  Passa- 
viense  ,  Pollingeriana  ed  altre.  Altro  scopo  non  ha  la  presente  succinta 
notizia  se  non  quello  di  richiamare  1'  attenzione  degli  studiosi  italiani 
sopra  le  ricchezze  di  cui,  in  questo  ramo  ancora,  mena  vanto  la  capi- 
tale bavara ,  che,  riguardo  alle  arti,  dissesi  fAtene  di  Germania;  invi- 
tandoli a  confrontare  l'accurato  ed  ampio  catalogo  del  D.  Thomas  cogli 
inventar]  d'altre  librerie  e  pubbliche  e  private  italiane,  tra  le  ultime 
con  quello  della  doviziosa  raccolta  di  MSS.  del  marchese  Gino  Cap- 
poni. 11  tener  discorso  delle  altre  sezioni  del  catalogo,  rimane  fuori  del 
nostro  assunto.  Solamente  aggiungeremo  che  dei  carmi  di  Francesco 
Petrarca  troviamo  e  un  codice  elegantissimo  del  1414,  scritto  a  Bo- 
logna (  n."  620  già  della  biblioteca  Polling.  ) ,  e  un  altro  dei  Trionfi 
(  n."  621,  già  di  casa  Guadagni],  oltre  quel  codice  Velseriano,  dal- 
l' istesso  autore  del  catalogo  pubblicato  col  seguente  titolo  :  FRAN- 
CISCI  PETARCE  ARETINI  CARMINA  INCOGNITA.  Ex  codicibus  italicis 
bibliothecae  Monacensis  in  lucem  protraxit  ipsorumque  ad  instar  manù- 
scriptorum  edidit  Gcorgius  Martinus  Thomas  (Monaco,  1859.  xlui  e  136 
pag.  4lo).  E  nei  Prolegomeni,  e  in  dissertazione  anteriormente  letta 
nella  R.  Accademia  delle  scienze  di  Baviera  (1858;  vedi  Notizie  biblio- 
grafiche suppl.  VI,  all'art.  Thomas,  Arch.  Stor.  Ital.  nuova  serie,  voi.  XIII. 
par.  II,  pag.  80)  l'editore  ha  esposte  le  ragioni  da  cui  è  stato  mosso  ad  ascri- 
vere al  sommo  lirico  queste  poesie  ;  ragioni  certo  non  di  poco  peso ,  e 
testimonianza  di  mollo  acume  critico  e  di  non  minore  dimestichezza  colle 
opere  del  Petrarca;  di  cui  però  lasceremo  giudicare  i  dotti  d' Italia,  trat- 
tandosi di  materia  in  sé  stessa  difficile ,  più  difficile  a  chiunque  non  sia 
italiano.  Tra  gli  altri  codici  basterà  far  menzione  dei  seguenti  :  N."  622, 
comento  di  Jacopo  Bracciolini  sul  Trionfo  della  fama,  manoscrillo  presen- 
tato da  A.  M.  Bandini  all'elettore  Carlo  Teodoro;  n."  623,  poesie,  in  parte 
giocose,  di  Francesco  d'Altobianco  degli  Alberti  ed  altri;  n."  624,  la  pas- 
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sione  di  G.  C,  di  San  Gregorio ,  recata  in  versi  per  Francesco  d'Ubaldino 
■14o7;  n."  62o,  due  libri  di  laudi,  del  Quattrocento;  n."  626  ,  volume  di 
rime  di  diversi,  principiando  da  Lorenzo  il  Magnifico,  terminando  eoa 
Gio.  Andrea  dell'Anguillara;  n."  632,  rime  varie  di  Baccio  Del  Bene.  Al 
n.°  708  finalmente  troviamo  il  terzo  trattato  d'Albertano  da  Brescia,  copia 
antica,  da  confrontarsi  col  testo  della  stampa  di  Sebastiano  Ciamiji.  Grande 
è  il  numero  dei  melodrammi  e  componimenti  per  musica,  degli  ultimi  due 
secoli,  cioè  del  tempo  in  cui  la  musica  italiana  maggiormente  fioriva  nelle 
corti  tedesche;  tra  cui  quelle  di  Baviera  e  del  Palatinato,  unite  nel  1777 
l)er  la  successione  di  Carlo  Teodoro,  distinguevansi  per  splendore  e 
favore  alle  belle  arti. 

Noteremo  in  fine  che  sotto  la  rubrica  di  geografia  ritrovansi  sette 
mappe,  tra  cui  una  d'America,  di  «  Vesconte  de  MaioUo  civis  Janue  » , 
composta  nel  1519;  le  mappe  geografiche  ed  idrografiche  di  Roberto 
Dudley,  notissimo  nella  storia  del  principato  Mediceo,  278  disegni  a 
penna  in  tre  volumi  ;  la  versione  italiana  dei  viaggi  del  Mandeville  ;  le 
Memorie  delle  Missioni  americane  di  Niccolò  Forteguerri  1710,  e  cinque 
belli  atlanti  della  Toscana,  del  3Iignoni,  del  Giacchi  e  del  Fabbroni. 

Alfredo  Reoiont. 


WallensteinsErmordung.  Ein  gleichzeiligesitalienisches  Gcdicht.  Ilerausge- 
geben,  eingcfuhrt  und  mìt  awìern  unbekannten  handschriftlichcn  Belcgen 
ausgestattet  von  Dr.  Georg  Martin  Thomas.  -  Monaco,  1858.  24  pag.  4lo. 

Fra  i  codici  Vetloriani  della  Regia  Biblioteca  di  Monaco  trovasi,  ag- 
giunta a  una  raccolta  di  poesie  di  Francesco  Coppetta  (n."  1533),  con 
altre  rime,  una  canzone  del  Seicento,  intitolata:  «  Alberto  Wallenslein, 
Generale  dell'Imperio,  fatto  uccidere  da  Ferdinando  II,  per  sospetto  di 
ribello  ».  Questa  poesia,  ripartila  in  dieci  strofe  disuguali,  composte  di 
ettasiUabi  0  endecasillabi,  con  rime  irregolari,  contiene  un'apostrofe 
rettorica  di  Wallenstein ,  vicino  a  morire,  al  capitano  irlandese  spe- 
dito ad  ucciderlo ,  quasi  apologia  della  sua  condotta  ed  accusa  del  so- 
vrano,  il  quale  sta  per  rimeritare  colla  morte  e  con  fama  di  traditore 
tanti  servigi  prestatigli.  «  Ferma  il  ferro,  ritienila  mano,  cosigli  grida 
il  famoso  guerriero  sorpreso  nella  sua  stanza  in  Eger;  qual  ardire  ti 
muove  a  incrudelire  contro  il  primo  guerrier  che  abbia  l'impero?  Se 
disarmato  è  il  braccio,  è  ben  armato  il  core,  che  non  teme  la  morte 
anche  morendo.  Io  sono  del  Goto  e  Sveto  espugnalor  felice  ;  son  io  che 
a  Fernando  posi,  fra  le  perdite,  fra  le  ruine ,  lo  scettro  in  mano  e 
sulla  fronte  la  corona.  E  fia  vero,  o  mio  signor,  che  tu  mandi  la  morte 
a  chi  ti  diede  la  vita?  Questa  fia  la  mercede  del  mio  servire?  0  Cesare, 

Arch.  St.  It.,  Nuova  Serie,  T    XiV,  P.  11.  U 
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io  non  sono  traditor  ma  ben  tradito.  Dove  siete,  o  compagni  delle  mie 
vittorie?  Correte  a  ritener  il  ferro  micidiale,  datemi  campo  a  stringere 
la  spada  ,  ed  impugnar  lo  scudo.  Dimmi,  o  Cesare,  dove  apprendesti 
pagar  d'ingratitudine  la  fede?  Io  traditore,  io  reo  ribello?  A  Dio  m'ap- 
pello, e  se  morir  deggio ,  almeno  mi  si  faccia  vendetta.  -  Dove  non 
può  la  man  giunga  il  pensiero  -.  Possano  unirsi  contro  le  le  reliquie 
sparse  dell'esercito  Goto ,  e  il  Trace  signore,  e  ombre  e  larve  ,.  a  tron- 
care alle  tue  glorie  il  corso.  Ohimè,  che  parlo?  Dove  trascorre  la  lin- 
gua temeraria?  Vivi,  o  Signore!  S'estingua  la  favella  del  mio  sdegno 
nelle  lacrime  mie,  nei  miei  estremi  sudori ,  che  per  le  sparsi  e  spargo  ». 

«  Già  non  posso  fuggire  il  colpo  atroce, 

E  se  potessi,  io  giuro,  noi  farei  , 

Mentre  cosi  comandi. 

Già  questa  vita  è  tua. 

Come  per  le  mille  volte  l'esposi 

Ai  perigliosi  incontri  , 

Cosi  dai  cenni  tuoi 

Deve  pendere  il  termine  fatale. 

Ecco  io  moro  ,  signore  , 

Ma  non  fia  già,  ch'io  moro 

Con  quel  tilol  d' infame  e  traditore  , 

Che  tal  non  fui  né  sono  ; 

E  s'alcun  dirà  mai 

Che  colpevole  sia  ,  eh'  io  sia  nocente , 

Dico  ch'egli  è  bugiardo  e  che  ne  mente  1 

L'editore  di  questa  poesia  la  crede  di  Fulvio  Testi.  L'uomo  di  stato 
e  letterato  Modenese  fu  mandato  a  Vienna  nel  1632  da  Francesco 
d'Este ,  e  trovandosi  ivi  allorché  il  Duca  di  Friedland  venne  riassunto 
al  comando,  egh  gl'indirizzo  lettera  e  sonetto  per  congratularsi  con 
lui  della  grazia  riacquistata.  Certo,  la  canzone,  se  è  dèi  Testi,  non  è 
da  annoverarsi  fra  le  belle  di  quest'  insigne  poeta  ,  come  si  giudicherà 
e  dal  contenuto  qui  sopra  esposto  per  lo  più  colle  identiche  parole  e 
dal  frammento  citato.  Il  gusto  del  secolo  vince  per  lo  più  le  insigni  doti 
di  lui ,  cui  il  Leopardi  assegnò  la  corona  fra  i  lirici  del  tempo.  Ma  pure 
questa  poesia  non  è  priva  di  pregi  né  d'  una  certa  elevatezza  ,  quan- 
tunque non  sappia  sempre  evitare  il  gonfio  e  il  borioso,  che  ricade  nel 
fiacco  e  nello  stentato. 

Il  eh.  editore,  nella  dissertazione  che  accompagna  questo  componi- 
mento, fa  menzione  di  altre  scritture  italiane  che  trattano  della  rovina 
di  Wallenstein.  Di  tal  numero  è  uno  scritto  i)olitico,  chiamalo  Dell'ombre 
apparcnll  (Vedi  anche  Mausand,  Mss.  Hai.  della  Dibl.  par.  Pari,  n,  416], 
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ìì  cui  giudizio  è  favorevole  al  celebre  capitano.  «  Quando  cadde  in  tua  di- 
sgrazia col  fallo  d'ambizione  di  corone  -  cosi  il  maggiordomo  RacozzL 
a  Ferdinando  li  -  come  tu  non  so  se  falsamente  o  giustamente  pre- 
supponesti ,  sedotto  da  quei  maligni  che  invidiavano  le  sue  fortune  ma 
non  imitavano  le  sue  gloriose  fatiche  ,  precipitò  dall'altezza  del  suo  fasto 
entro  la  voragine  delle  proprie  ferite  ec.  ».  Un  altro  codice,  spettante 
a  questi  tragici  avvenimenti,  è  quello  che  ha  per  titolo:  Traltmimenli 
della  descrizione  di  Germania,  composto  nel  1667  da  un  Accademico  Ve- 
neto. Le  cause  della  grandezza  di  Wallenstein  e  della  sua  caduta  sono 
esposte  ivi  con  senno  politico  e  con  giudizio  storico.  Tra  queste  ultime 
sono  le  principali  il  voler  essere  arbitro  di  guerra  e  di  pace  senza  alcun 
superiore,  la  neraicizia  del  Duca  di  Baviera,  l'autorità  indipendente 
attribuita  al  generale  spagnuolo  duca  di  Feria  in  contradizione  colle 
condizioni  accordate  al  duce  boemo,  l'ambizione  spagnuola  di  cui  lo 
scrittore  deplorai  segreti  maneggi,  mentre,  secondo  lui,  la  Germania 
trovavasi  «  in  grandissimo  pericolo,  quasi  annegata  e  sommersa  nel  pro- 
fondissimo gorgo  (di  quella  politica  estera),  e  nuUadimeno  oziosa  e 
sicura,  e  non  curante  dell'incendio  delle  cose  vicine,  quasi  penetrato 
nelle  proprie  viscere  ». 

I  politici  e  gli  storici  italiani  del  Seicento  fanno  di  sovente  menzione 
dell' illustre  quanto  infelice  capitano ,  il  cui  violento  carattere  venne 
raffigurato  in  modo  molto  ingenuo  in  una  lunga  lettera  scritta  da  un 
pittore  fiorentino  di  quel  tempo,  Baccio  del  Bianco,  quale  si  ha  alle 
stampe  nelle  Notizie  dei  professori  del  disegno  di  Filippo  Baldinucci. 

A.  R. 


Pompeianarum  anliquitatum  historia  ,  quam  ex  cod.  mss.  et  a  schedis 
diurnisque  R.  Alcabicrre ,  C.  Weber,  M.  Cixia,  S.  Coreoles ,  L.  Perez, 
Condes,  et  P.  La  Vega,  R.  Amicone,  A.  Bibau,  M.  Arditi,  N.  D'Apvzzo 
ccteror  ;  quae  in  publicis  aut  privatis  Bibliothecis  servantur ,  mine  pri- 
rnum  collegit  indicibusque  instruxit  Jos.  Fiorelli  ,  ordini  acad.  Hercu- 
lanensis  adlectus.  Volumen  I ,  anno  cffossionum  1 748-1 81 8.  —  In  8vo  di 
pag.  316  e  280,  con  tavole.  Napoli,  1860. 

Giornale  degli  Scavi  di  Pompei ,  pubblicato  da  Giuseppe  Fiorelli  profes- 
sore di  archeologia  nella  R.  Università  di  Napoli ,  ispettore  degli 
Scavi  di  antichità.  Anno  1861.  —  Napoli,  Stamperia  della  R.  Uni- 
versità. 

Le  viscere  della  terra  sono  importantissimo  archivio ,  che  a  sapervi 
attingere  somministra  materia  di  studi  eletti ,  di  verità  recondite,  di 
profonda  filosofia.  Quivi  ne  è  dato  scoprire  testimoni  di  tradizioni  ve- 
late dalla  favola,  e,  quasi  direi,  ascolliamo   la   voce  dei  secoli  anlislo- 
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rici ,  de'  quali  si  sarebbe  creduto  per  sempre  a  noi  vietata  la  notizia  ; 
come  anche  ne  si  offre  la  riprova  di  sublimi  divinazioni  dell'umano  in- 
gegno ;  e  chi  volesse  ,  a  cagione  d'esempio  (ciò  che  sarebbe  desiderato) , 
fare  commento  alle  dottrine  della  Scienza  w/oi'fl ,  troverebbe  sotterra  da 
illustrare  in  modo  stupendo  quel  libro,  che  tanta  luce  ha  riverberata 
sulla  scienza  della  umanità.  Lasciando  pur  anche  le  spoglie  delle  tante 
generazioni  di  vissuti  prima  dell'uomo  su  questo  nostro  pianeta  ,  che 
a  noi  non  si  appartiene  toccarne  ;  quanto  mai  non  ci  hanno  rivelato  i 
sepolcri  dei  popoli  tutti ,  e  le  ruine  che  il  lungo  tempo  o  repentini  di- 
sastri avevano  seppellite?  Se  oggimai  possiamo  con  certezza  asserire 
che  ne  è  noto  come  l'uomo  viveva  in  quei  secoli ,  dei  quali  non  hanno 
fatto  cenno  né  anche  le  poesie  che  la  tarda  scrittura  ha  raccolte  dalla 
voce  dei  rapsodi ,  lo  dobbiamo  alla  terra  ,  che  ci  ha  conservato  e  ossa 
e  armi  silicee,  e  cocci  ed  altri  indizj  che  rivelarono  alio  studioso  nuovi 
orizzonti  di  storia.  L'etnografia,  dall'esame  di  quei  vetustissimi  crani 
oggi  prende  le  mosse;  e  l'archeoloao  trova  negli  strati  alluviali  e  nelle 
torbiere  i  monumenti  de'  tre  stadj  percorsi  dall'uomo  anteriormente  ad 
Ogni  civile  consorzio  (1)  ;  e  sono  le  età  del  sasso,  del  bronzo  e  del  fer- 
ro ,  bella  conquista  della  scienza  moderna. 

Senza  la  guardia  fedele  del  suolo  terrestre,  assai  meno  si  saprebbe 
del  poco  che  se  ne  sa  di  quelli  italici ,  i  quali  furono  innanzi  a  Roma  ; 
e  delle  monarchie  antichissime  dell'Asia;  e  dello  stesso  Egitto,  di  cui 
pure  le  moli  di  granito  sporgono  in  gran  parte,  sfidando  i  secoli,  dalle 
sabbie  e  dai  fanghi  niliaci.  Ma  di  tutte  le  scoperte  fatte  sotterra  è, 
senza  contrasto,  infino  ad  oggi  la  più  meravigliosa  e  istruttiva,  come 
anche  la  più  importante  per  la  civiltà  europea  ,  quella  delle  città  che 
furono  vittima  del  Vesuvio  nell'anno  79  dell'era  cristiana.  Qui  non  vi 
hanno  geroglifici,  non  caratteri  cuneiformi,  né  altri  enimmi  ;  ogni  let- 
tera vi  suona  chiaramente,  se  ne  escludi  una  qualche  epigrafe  osca; 
di  ogni  oggetto  vi  si  riscontra  la  destinazione;  e  le  sono  reliquie  pre- 
ziose non  meno  all'antiquario  che  all'artista,  perchè  il  genio  italo-greco 
ha  qui  fatte  sue  prove,  improntandole  di  quella  estetica  maestà  che 
invano  cercheresti  nell'Asia  o  lungo  il  Nilo.  Quanto  si  ignorava  tuttavia 
della  vita  privata,  e  degli  spettacoli  teatrali,  e  dei  culti  religiosi  del- 
l'Italia romana  prima  di  questa  scoperta?  I  libri  di  Vitruvio  in  non 
piccola  parte  sareblìero  giaciuti  lettera  morta  senza  gli  edifizj  di  Pom- 
pei ;  e  il  medesimo  dicasi  dei  comici  Ialini  e  dei  satirici ,  i  quali  anche 
dopo  li  Scaligeri  e  tutta  quella  falange  da  loro  capitanata  di  dottissimi 
infaticabili    che    si    assottigliarono    intorno    ai    nostri   classici  antichi, 

(1)  Vedi  questa  nuova  paleontologia  (oncnta  sa|)ientPmenlo  iKill'opuscolo  (he 
ha  per  titolo:  Lp(on  d'ouverlwe  d\in  cours  sur  la  Hante-Antiqiiilc  ,  fait  à  l'Aca- 
demie  de  Lausanne  en  novembre  et  de'cembre  4860,  par  A,  Morlot,  Lousannc, 
imprimerlo  Ch.  Pachc-Simmen  ,  4861. 
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troppo  ancora  lasciavano  da  desiderare;  mentre    oggi    non    lianno  ])iù 
mistero  per  nessun  lettore,  imperciocché 

Segnhis  irrifant  animos  demissa  per  aurem , 
Qiiaììi  quae  stint  oculis  subiecla  fidelibus. 

Mercè  di  questi  avanzi  che  furono  sottraiti  in  modo  cosi  straordina- 
rio all'  imperversare  dei  Goti ,  dei  Vandali  e  degli  altri  devastatori  bar- 
bari e  civili  ;  oggi  noi  passeggiamo  sicuri  del  fatto  nostro  sulla  scena 
del  teatro  latino;  sorprendiamo  nella  intimità  domestica  quei  nostri 
antichi,  assistiamo  alle  are  dei  loro  numi  con  ben  maggiore  cognizione 
dei  riti  che  pel  passalo;  possiamo  fare  stima  delle  loro  opere  pittoriche, 
malgrado  la  fragile  materia;  viviamo,  insomma,  con  loro,  non  più  co- 
me in  un  mondo  di  fantasmi  incerti,  ma  con  tutta  l'evidenza  della 
realtà. 

Da  non  più  di  un  secolo,  maraviglia  a  dirsi,  fu  ritrovata  la  traccia 
di  codeste  sepolte  città  ;  del  cui  sito  erasi  perduto  ogni  indizio,  e  pel 
silenzio  de'  contemporanei  alla  loro  sventura  ,  e  per  avere  il  suolo  mi- 
nacciosamente mobile  di  quella  parte  della  penisola  e  rimutalo  mai 
sempre  dalle  materie  vulcaniche,  varialo  in  modo  straordinario  in  un 
breve  spazio  di  tempo.  Intorno  alla  qual  cosa  basii  ricordare  che  nel 
sesto  secolo  Narsete  e  i  Geli  commisero  quella  sanguinosissima  batta- 
glia ove  re  Teja  fu  spento,   nel  campo  sotto    al  quale   Pompei  giaceva. 

È  Dione  Cassio,  nato  intorno  all'anno  155  di  Cristo,  il  primo  che 
faccia  menzione  di  Stabia  ,  Ercolano  e  Pompei  narrando  quello  scoppio 
del  Vesuvio  che  le  coperse.  Innanzi  a  lui  non  mi  sovviene  di  aver  tro- 
vato chi  si  curasse  di  specialmente  nominarle;  forse,  come  accade, 
per  essere  allora  tanto  nota  la  cosa  ,  e  aver  levato  tanto  remore  per  se 
slessa  ,  che  gli  scrittori  si  credettero  dispensati  dal  farlo.  Plinio  il  gio- 
vane,  in  quelle  celebri  sue  lettere  a  Tacito,  dipinge  si  con  elo- 
quente maestria,  ma  in  generale,  il  fenomeno;  solo  particolarmente 
occupandosi  del  suo  subbielto,  che  era  la  morte  dello  zio.  Svetonio  , 
nella  vita  di  Tito,  scrive:  «  Quaedam  sub  eo  (Tito)  fortuita  ac  tristia 
acciderunt,  ut  conflagratio  Vesevi  mentis  in  Campania...  Bona  oppres- 
sorum  in  Vesevo,  quorum  heredes  non  extabant,  restitutioni  afilicta- 
rum  civitatum  altribuit  »  ;  e  nulla  più,  né  altri  so  che  più  ne  dicesse.  In 
quanto  a  Dione  (se  crediamo  al  suo  compilatore) ,  ci  narra  la  cosa  in 
modo ,  che  ben  mostra  come  già  le  nuocesse  il  non  essere  stata  da 
qualche  sobrio  e  autorevole  contemporaneo  raccomandata  alle  lettere. 
«  Gran  moltitudine  di  giganti ,  egli  asserisce,  scorrevano  la  terra  e  l'aria 
di  e  notte ,  ora  sul  monte  ,  ora  intorno  alle  sue  falde,  ora  nelle  attigue 
città  ».  Questo  precedentemente  allo  scoppio  del  vulcano  ;  e  quando  ciò 
avvenne  ,  di  nuovo  ricomparvero  que'  fantasmi  per  mezzo  al  fumo  ;  e 
inoltre  «  si  sentiva  un  grande  squillare  di  trombe,..  La  pioggia  delle  ce- 
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neri  seppellì  Ercolano  e  Pompei,  mentre  il  popolo  sedeva  nell'anfiteatro  ». 
Ed  egli  pure,  dopo  tanto  spettacoloso  apparato  ,  nuU'altro  aggiunge  intor- 
no alle  perdute  città. 

Quello  che  Svetonio  dice  ,  dell'avere  l' imperatore  Tito  destinate  le 
eredità  giacenti  al  restauro  delle  città  ,  mi  fa  pensare  che  ,  per  essere 
stata  Pompei  troppo  sommersa  nelle  ceneri ,  la  parte  di  quei  beni  che 
a  lei  spettava  si  usasse  invece  a  fare  quell'altra  Pompei  ,  della  quale 
parla  il  giornale  del  signor  Fioreili ,  e  che  non  si  crede  sorgesse  pre- 
cisamente al  di  sopra  della  sepolta  :  ad  ogni  modo  fu  questa  seconda 
un  villaggio,  il  quale  non  ebbe  il  tempo  di  diventare  città,  scomparso 
pur  esso  in  breve,  cosi  che  ne'  tempi  successivi  ,  non  che  l'ubicazione 
della  vera  Pompei,  anche  il  nome  andò  smarrito,  rimastone  solo  ri- 
cordo in  quei  libri  di  eruditi  che  pochi  maneggiano.  Ciò  che  di  questa, 
si  dica  pur  anche  di  Ercolano  che  divise  in  tutto  la  sorte  della  com- 
pagna; se  non  che  ignoro  che  mai  villaggio  dei  suo  nome  le  stesse 
sopra. 

Che  la  città  di  Pompei  venisse  abbandonata  senza  speranza  da  quei 
suoi  cittadini  salvatisi  dalla  grande  sventura  ,  lo  possiamo  credere  sa- 
pendo che  si  sono  trovali  picconi  e  pale  e  altri  tali  arnesi  in  alcune  sue 
case  già  vuotate  in  tutto  o  in  parte  ,  ma  che  avevano  larghe  brecce  nelle 
pareti;  dal  che  pare  lecito  inferire  che  i  proprietari ,  o  altri ,  dato  che 
ebbe  luogo  il  Vesuvio  ,  vi  ritornassero  per  trasportarne  quel  più  che  po- 
tevano delle  robe  che  v'erano;  e  non  essendo  fattibile  entrarvi  dalla  porta 
sepolta  nelle  materie  vulcaniche  ,  vi  si  facessero  strada  a  quel  modo,  nei 
lati  più  liberi,  non  curanti  del  danno  di  pareti  che  più  non  dovevano 
loro  servire. 

Pompei ,  come  è  noto,  fu  solo  otturata  da  una  pioguia  di  ceneri ,  po- 
mici e  pietre,  formanti  uno  strato  facile  a  rimuoversi,  non  sempre 
eguale,  ma  non  eccedente  i  12  o  i  14  piedi  ;  laddove  Ercolano  ebbe  sopra 
un  diluvio  di  lava ,  alto  a  volte  perfino  100  piedi  :  cosi  che  presumibil- 
mente non  si  tenterà  più  di  molto  internarsi  in  questa  ,  finché  la  miniera 
dell'altra  non  sia  esaurita. 

Tuttavia  fu  prima  Ercolano  a  rivelarsi;  non  essendosi  Pompei  comin- 
ciala a  liberare  se  non  nel  1748,  quando  già  da  10  anni  l'altra  era  fru- 
gata; ma  come  appena  si  vide  quanto  più  agevole  fosse  il  penetrare  fra 
le  ceneri  e  le  pomici  che  nella  compatta  lava,  si  smesse  questa  fatica, 
per  quanto  fosse  stata  da  mirabili  cose  ripagata;  e  ciò  tanto  più  volentieri 
si  sarà  fatto,  che  sappiamo  essersi  cominciati  li  scavi  con  '12  lavoratori ,  e 
tratti  cosi  innanzi  per  non  pochi  anni,  con  una  lesineria  da  non  credersi. 
L'imperatore  Giuseppe  li  che  si  portò  a  vederli,  mentre  già  da  buon 
pezzo  erano  stali  intra[)resi,  vi  trovò  trenta  uomini  al  lavoro  (e  per  un 
tanto  visitatore  quel  giorno  si  sarà  fatto  scialo)  ;  del  che  narrasi  facesse 
rimbrotto  al  re  di  Napoli,  affermando  che  era  opera  quella  da  impiegar- 
vene  tremila.  Ma  diceva  al  muro. 
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Ma  fossero  stati  almeno  solo  tirati  que'primi ,  e  non  anche  trascu- 
rati ;  che  si  diedero  a  saccheggiare,  per  cosi  dire,  in  ogni  casa  ove  loro 
veniva  fatto  di  mettere  il  piede;  e  portatone  fuori  quanto  potevano  pel 
Museo  di  Napoli  ,  le  rituravano  e  sepeilivano  di  nuovo  ;  forse  per  non 
perdere  un  tratto  di  campo  ove  poter  coltivare  due  cavoli.  Questa  loro 
incapacità  di  saper  apprezzare  il  tesoro  che  avevano  sotto  la  mano,  si  fa 
vedere  pur  troppo  con  evidenza  nel  I  volume  della  Pompeianarum  anti- 
qxiitatum  historia,  che  l' illustre  professore  Fiorelli  ha  dato  alla  luce,  ove 
leggesi,  colla  notizia  officiale  dei  lavori,  la  descrizione  delle  cose  trovate 
dall'anno  1748  al  18'18  ;  la  quale  il  più  delle  volte  si  direbbe  inventario  da 
rigattiere.  Vi  sono  riportate  le  epigrafi  (nella  stampa  con  molta  accuratez- 
za), ma  per  non  picciol  tempo  senza  un  tentativo  qualunque  di  sviscerarne 
il  significato;  vi  si  registrano  gli  oggetti  rinvenuti  capo  per  capo,  ma 
colla  più  laconica  e  spesso  la  più  goffa  descrizione  ;  dei  dipinti  si  danno 
le  dimensioni,  si  numerano  le  figure,  se  ne  dice  il  sesso,  e  se  nude 
o  vestite;  e  ciò  è  tutto,  principalmente  ne'  primi  16  anni  che  la  cosa  era 
in  mano  di  spagnuoh  ,  come  portava  la  condizione  del  regno  di  Napoli. 
Ne  volete  un  saggio?  Eccolo,  tolto  a  caso:  «  Se  avisò  comò  se  havian 
descubierto  2  pinturas  :  la  una  de  6  pai.  y  'F  por  6  pai.,  la  que  contiene 
un  pays,  arboles ,  y  tres  hileras  de  columnas,  y  siete  figuras  bestidas 
con  manto,  y  mas  abajo  forma  una  galera  espalmada  con  remos, 
y  10  personas  y  sin  arbol,  y  mas  abajo  un  escollo  con  2  marineros,  el  uno 
desnudo  con  un  velo  se  cubre  sus  partes ,  y  con  sombrero  a  la  cabeza, 
y  con  la  mano  derecha  tiene  la  cana  de  pescar  con  un  pescado  ;  y  un 
centauro  sentado  tiene  con  las  dos  manos  un  baston  en  acto  de  batir 
sobre  la  cana  del  pescador;  el  otro  tambien  desnudo  y  con  sombrero 
à  la  cabeza  cubierto  con  un  velo,  tirando  una  red  con  las  dos  manos; 
y  sobre  el  diche  quadro  un  mascaron  con  una  jaula  colgada.  Y  la  etra 
pintura....»  ec.  ,  poiché  non  è  meglio  interpretata  l'una  che  l'altra. 

Fa  riscontro  a  queste  cosi  dotte  descrizioni ,  e  ci  svela  la  causa  del 
loro  valore  quello  che  accadde  del  1784  al  re  di  Svezia  ,  il  quale  por- 
tatosi a  visitare  li  scavi,  e  interrogandovi  un  impiegato,  che  all'appa- 
renza credette  il  direttore  delle  opere,  quante  fossero  le  colonne  di  un 
grandioso  edifizio  che  s'era  posto  a  disegnare;  colui  rispose  di  non  sa- 
perlo, perchè  essendo  fatto  rigoroso  divieto  ad  ogni  privato  di  copiare 
cosa  alcuna  di  quelle  anticaglie  ;  da  galantuomo,  egli  e  per  rimuovere 
da  sé  ogni  sospetto,  non  aveva  mai  voluto  fissarsi  in  mente  né  il 
numero  di  quelle  colonne,  né  altro;  affinchè  nemmeno  parlandone 
potesse  darne  fuori  notizia  (1). 

(1)  Di  qupsfa  segretezza  che  si  voleva  osservala  accenna  il  Bartlielemy  , 
in  una  sua  lederà  del  17:>'i  ,  da  Napoli:  «  Un  my^lére  impénélrable  rógne  sur 
loules  ces  operalions  ;  des  ordres  sévéres  et  leiribles  empéclienl  toulc  comuni- 
calion  ». 
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Eppure,  perchè  trattasi  di  cosa  tanto  straordinaria,  di  vestigia  di 
un  cosi  enorme  disastro,  anche  nel  gretto  inventario  ti  avvieni  in 
pagine  che  destano  sgomento  e  pietà  ,  come  se  fossero  il  dettato  di  un 
alto  ingegno.  Quelli  scheletri  scavati  ne'sotterranei  ,  sfracellati  sotto  le 
cadute  colonne,  con  danari  e  giojelli  disseminati  intorno,  e  a  volle 
perflno  con  aneUi  tuttora  nelle  falangi  delle  mani;  quelle  ossicine 
abbracciate  da  ossa  maggiori;  que'tanti  morti  che  ti  dicono  ancora 
quale  sia  stato  l'ultimo  [lensiero  della  loro  esistenza,  ti  mettono  innanzi 
scene  delle  quali  il  tempo  ,  come  a  quelle  di  Sofocle,  non  ha  polulo 
inaridire  la  vita.  Quando  leggi  essersi  trovati  in  una  cripta  diciotto 
scheletri  di  persone  adulte,  «  oltre  quelli  di  un  ragazzo  e  di  un  picci- 
rillo »  ,  coU'impronta  delle  carni  e  de'vestiti  nelle  indurale  ceneri  del 
vulcano;  malgrado  gl'idiotismi  li  corre  un  brivido  per  la  persona,  e 
dimentichi  essere  già  da  diciotto  secoli  cessali  li  spasimi  di  quelli  infelici. 

Codesta  epoca,  durante  la  quale  furono  cosi  alla  peugio  trattate  le  reli- 
quie pompeiane  «  epoca  in  vero  più  di  cupidigia  e  di  curiosità,  che  di  dottri- 
na, »  come  bene  la  deffinisce  il  signor  Fiorelli,  durò  16  anni;  cessando  colla 
istituzione  dell'accademia  Ercolanese,  la  quale  pubblicò  poi  disegni  molto 
abilmente  condotti,  e  lavori  lelterarj  di  soda  erudizione  e  di  buona  critica. 
Ma  qui  pure  l'orgoglio  del  privilegio  mise  impedimento  all'effetto  dell'ope- 
ra, essendosi  voluto  ch'ella  rimanesse  di  esclusiva  proprietà  regia;  di 
modo  che  lo  studioso,  che  non  fosse  un  gran  baccalare  da  poterne  otte- 
nere in  dono  da  S.  M.  Napoletana,  non  aveva  modo  alcuno  di  procac- 
ciarsela. E  si  che  se  l'avessero  lasciata  circolare  liberamente ,  pare  che 
avrebbe  avuto  grande  spaccio,  ove  se  ne  faccia  stima  da  ciò  solo  che 
avveniva  a  Parigi;  nella  quale  meiropoli  della  Moda  essendone  perve- 
nuto qualche  esemplare  a  privilegiati  semidei,  e  andatane  intorno  la  noti- 
zia, tale  un  rivolgimento  operò  in  que'cervelli  francesi,  che  abolito  ogni 
qualunque  sfoggio  dello  stile  barocco,  più  non  vollero  vedere  altroché 
forme  greche,  come  le  dicevano.  È  curiosa  questa  pagina  de'capricci 
della  moda,  questo  repentino  succedersi  nel  suo  regno  di  due  maniere 
diametralmente  opposte,  e  merita  che  se  ne  oda  parlare  a  un  testi- 
monio contemporaneo.  Ce  ne  dà  contezza  l'illustre  economisla  Ferdi- 
nando Galiani ,  che  Irovavasi  in  Francia  nel  1763  segretario  d'amba- 
sciata di  S.  M.  Napoletana,  e  di  là  scriveva  al  ministro  Tanucci:  «  Mi 
comanda  V.  E.  di  darle  conto  dell'effetto  prodotto  qui  dal  terzo  tomo 
erculanese. ..  Questa  invendibilità  degli  Erculani  è  un  tormento  tale  per 
me,  che  da  pover'uomo  assicuro  V.  E.  che  se  io  lo  avessi  potuto  prevedere 
non  sarei  venuto  a  Parigi. . .  Non  si  possono  questa  gente  capacitare 
che  io  non  abbia  attività  di  guadagnare  con  denaro  il  direttore  della 
stamperia,  e  farne  venire  qualche  esemplare  in  contrabbando..  Le  pit- 
ture Erculanesi  viste  nel  libro  hanno  prodotto  nel  gusto  de'Francesi 
una  incredibile  crisi  e  rivoluzione  »  (non  sapeva  l'abate  quale  altra  vi 
covava  ).  «  Dato    bando  ai  cartocci ,  fogliami  ed  alle  linee  curve,  tanto 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  113. 

care  agli  architetti  e  disegnatori  francesi  ,  si  sono  in  un  botlo  rivolli 
al  gusto  dell'antico...  Ci  sono  già  tutti  i  mobili  di  casa  à  la  greque , 
tabacchiere ,  ventagli,  oriuoli,  e  fino  alle  insegne  delle  botteghe...  Il  fu- 
rore del  goiifgrcquc  non  si  è  arrestato  qui,  é  passato  ai  ricami  degli  abiti. . . 
L,a  follia  è  giunta  a  tal  eccesso,  che  si  mandano  le  ricamatrici  a  prender 
consiglio  dagli  architetti.  . .  Questo  è  quello  che  posso  dire  de'libri  Ercu- 
lanesi  :  non  c'è  francese  che  non  abbia  viste,  riviste  e  ben  studiate  le 
stam])e.  Non  è  a  mia  conoscenza  che  alcuno  abbia  letle  le  spiegazioni  , 
altro  che  Cailus ,  che  me  le  ha  lodate.  Non  credo  che  molti  vi  siano 
qui  in  istato  di  leggerle...  »  (I). 

Codesta  gran  gelosia  fece  dettare  per  li  scavatori  leggi  cosi  eccessive, 
che  si  crederebbero  mongoliche  ;  ordrcs  sévères  et  terribles  le  disse  anche 
il  Barthelemy.  Leggiamo  sotto  la  data  del  31  ottobre  1761  :  «  Affinché 
gli  operai  delle  scavazioni  di  antichità  abbiano  sempre  presente  le 
pene  che  si  impongono  ad  ognuno  quando  si  riceve  per  detti  travagli, 
e  che  si  trovano  imposte  da  allora  che  furono  principiati  a  tutti  quelli 
che  esistevano  al  principio,  ed  a  quelli  che  sono  succeduti;  si  previene 
che  se  qualcuno  degli  operarj  arrivasse  a  mancare  occultando  la  minima 
cosa  di  quelle  che  si  trovano  in  dette  scavazioni,  o  fosse  consapevole, 
o  complice,  occultandola  un  altro;  sarà  ipso  facto  condannato  a  sette 
anni  di  galera,  e  prima  frustalo  per  mano  del  ministro  dell'alta  giusti- 
zia ;  e  se  il  delitto  lo  richiedesse  a  pena  maggiore.  Se  qualcheduno  dei 
forzati  e  schiavi,  che  travagliano  pure  nelle  scavazioni  suddette ,  occul- 
tassero anche  la  minima  cosa  di  quelle  che  si  trovano,  sarà  subito 
condannato  in  galera  a  vita  sulle  galere  di  Malta  ,  e  frustato  come  so- 
pra ,  ec.  ». 

Succeduta  poi  a' Borboni  la  repubblica  Partenopea,  e  in  seguilo  i 
due  principi  francesi  ,  anche  li  scavi  pompeiani  sentirono  la  maggiore 
vita  (e  spero  anche  la  migliore  legislazione)  dei  nuovi  tempi;  la  quale 
poi  tutta  anche  in  seguito  non  si  spense ,  come  altre  novità  da  quei 
dominj  introdotte,  al  ritornarvi  dell'antica  dinastia.  Ma  gli  è  dall'amore 
che  oggi  ferve  in  tutta  Italia  per  ciò  che  conferisce  al  decoro  di  lei,  che 
queste  ricerche  devono  conseguire  la  più  attiva  e  illuminala  direzione; 
e  già  ne  gode  l'animo  di  sapere  che  «  mutate  appena  le  politiche  con- 
dizioni della  patria,  il  governo  di  S.  M. ,  ancorché  impedito  da  gravis- 
sime cure  ,  si   è  fatto    alacremente  a  promovere    la  discoperta   di  quei 

vetusti  testimoni  delle  nostre  glorie e  che  con  la  libertà  vivificatrice 

delle  arti ,  evocando  Pompei  dalle  sue  ceneri  ove  per  diciotto  secoli  é 
giaciuta  sepolta,  si  è  studiato  di  render  profittevoli  alla  scienza  que'pre- 
ziosi  Irovamenti  »   (2).  Per   raggiungere  questo  scopo   fu  stanziata  una 

li)  Lettera  pubblicata  dal  Fiorelli  nel  Giornale  itegli  Scavi  di  Pompei,  a  p.    lOS. 
(2)  Giornale  degli  scavi  di  Pompei. 

Aucii  ..Si.  I TAi,. ,  Nuora  Scrif,  T.  XIV,  IMI-  iJ 
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cospicua  somma  annua,  mentre  si  fanno  condurre  i  lavori  con  tutti  i  più 
acconci  mezzi  meccanici,  che  ne  moltiplichino  l'eETetto;  laddove  per  il 
passato  e  tutto  languidamente  operavasi  a  braccia,  e  con  mollo  minore 
provvisione  ;  inoltre  e  principalmente,  venne  affidata  la  scientifica  di- 
rezione della  impresa  al  chiarissimo  archeologo  signor  Giuseppe  Fio- 
relli  di  Napoli,  al  qual  nome  nuU'allro  aggiungeremo,  che  sarebbe  so- 
verchio; ma  non  taceremo  già  die  per  diffondere  sempre  maggiormente 
l'amore  e  la  dottrina  di  queste  italiche  antichità,  alle  altre  sue  noie 
lucubrazioni  pompeiane,  ora  il  dolio  uomo  aggiunge  la  pubblicazione 
mensile  di  quel  Giornale  dorili  Scavi  di  Pompei ,  del  quale  abbiamo  già 
latto  cenno;  cosi  distinguendo  nel  modo  il  più  effettivo  questa  nostra 
età  che  liberale  dischiude  a  ogni  uomo  le  fonti  del  sapere  ,  da  quella 
che  di  poco  ci  ha  preceduti,  ma  che  pure,  la  Dio  grazia,  sembra  di 
tanto  remola. 

Nel  suo  giornale  il  professore  Fiorelli  si  cura  soprattutto  di  dare  no 
tizia  di  quanto  viene  ora  in  luce  nel  frugare  le  ceneri  pompeiane,  e 
ce  ne  offre  eziandio  belle  incisioni  ;  nò  accade  si  dica  decifrarvi  egli 
ogni  epigrafe,  o  almeno,  quando  sia  osca,  tentarne  la  interpretazione 
con  quella  critica  armala  di  tutto  punto,  che  al  pari  di  lui  ben  pochi 
saprebbero  usare;  descrivere  gli  ediflzi ,  gli  arnesi  tutti  ,  i  dipinti  da 
par  suo;  fare  insomma  opera  che  appieno  risponda  e  alla  esigenza  de- 
gli studi  e  ai  nuovi  destini  d'Italia. 

P.  Rotondi, 


lidazione  della  Moscovia ,   di   Ai,r-f:nT0  Vimina  KioT,    edita  per  cura    del 
Dottor  GiGLiELMO  Berchet.  —  Milano,  Stabilimento  di  Giuseppe  Civel- 
■    li,  1861.  —   Nelle    nozze   del  Nob.    Nicolò  Barozzi  ^  Avvocato   Vcnelo , 
con  Natalia  Knorring  di  Pietrolmrrjo. 

Fu  bellissimo  pensiero  del  Berchet  il  dedicare  al  Barozzi,  che  in- 
sieme con  lui  raccolse  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneziani  dei  se- 
colo XVII,  questa  relazione  non  compresa  in  tale  raccolta  perchè  il  Vi- 
mina non  andò  in  Russia  ambasciatore,  ma  speditovi,  come  ben  dice  il 
Nani  (Storia  Veneta),  «  per  aprire  la  porla  a  più  solenne  missione  «  quando 
;->coprisse  l'animo  del  Russo  inclinato  a  entrare  in  lega  coi  Veneziani. 
Che  gli  desse  l'incarico  Giovanni  Sagredo ,  ambasciatore  a  Vienna, 
non  posso  menar  buono  all'editore,  poiché  nel  Hiofi,  l'anno  della  mis- 
sione del  Vimina,  il  Sagredo  appena  reduce  dalla  Francia  a  Venezia, 
ripartì  ambasciatore  presso  Cromvvell;  e  a  Vienna  andò  solo  5  anni  dopo. 
Il  Nani  dice  senz'altro,  che  il  Vimina  fu  spedito  dal  Senato,  il  che  non 
toglie  che  la  Repubblica  siasi  giovata  de'suoi  rappresentanti  in  Vienna 
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per  dare  avviamento  a  questa  legazione  ,  come  si  usò  in  altri  simili 
incontri,  e  parlicolarmente  col  Vimina  stesso ,  che,  dimorando  in  Polo- 
nia ,  vi  fu  alcuni  anni  innanzi  incaricato  di  qualche  negozio  politico  dal- 
l'ambasciatore di  Vienna,  ch'era  allora  Niccolò  Sagredo. 

Il  Vimina  pertanto  ebbe  l'occasione  di  scrivere  la  Storia  delle  guerre 
civili  di  Polonia ,  e  de'progressi  dell'armi  moscovite  contro  ai  Polacchi, 
come  pure  questa  relazione  di  Moscovia,  ed  un'altra  di  Svezia,  le  quali 
opere  vennero  già  pubblicate  postume  in  Venezia  coi  tipi  del  Pinchi 
il  1671.  Grazie  al  Berchet,  che  fé'  rivivere  quella  relazione  di  Moscovia 
secondo  un  codice  del  secolo  XVII  della  raccolta  Correr,  e  con  buon 
corredo  di  notizie  sia  nella  dedicatoria  sia  nelle  annotazioni,  come  avrebbe 
pur  fallo  cosa  utilissima  ponendo  a  pie  di  pagina  i  luoghi  dello  stam- 
palo diversi  dal  suo  codice,  talvolta  forse  migliori,  talvolta  invece  al- 
terati in  riguardo,  come  appare,  di  qualche  frase  irreverente  ai  jjredi- 
catori  e  ai  teologi ,  che  non  avrà  garbalo  al  Padre  Inquisitore.  Peccalo 
eziandio  che  l'editore,  si  versalo  nelle  cose  veneziane,  non  ci  faccia  co 
noscere  il  Vimina  un  po' più  da  vicino,  contentandosi  di  rinviarci  al 
Nani,  che  ne  narra  solo  quelle  due  legazioni.  Non  era  cerio  senza  inte- 
resse il  sapere  come  quel  bellunese  siasi  condotto  a  dimorare  in  Polonia, 
poi  a  viaggiare  la  Svezia  ch'egli  descrive  avendola  lasciata  nel  1654  - 
come  avesse  dalla  republica  quegli  incarichi  -  come  alternasse  i  negozj 
cogli  studj ,  sapendosi  di  lui  che  fu  autore  di  drammatici  componimenti 
pei  teatri  di  Vienna  -  e  come  terminasse  arciprete  d' Alpago  nella  sua 
l)atria  :  fatti  questi,  cui  si  accenna  nella  prefazione  della  sua  storia.  La 
relazione  tuttavia  raccomandasi  anche  per  sé  stessa  come  diligente ,  at- 
tinta sui  luoghi ,  e  scritta  per  lo  più  con  quel  fare  semplice  e  liscio 
che  acquista  confidenza.  Noi  che  udimmo  l'altro  giorno  il  Tegoborski  as- 
serire impossibile  il  giudicare  della  Russia  senza  \ederla ,  e  il  Faucher 
accagionartie  il  mistero  con  cui  la  Russia  e  arcava  di  accrescere  il  con- 
cetto delle  sue  forze  (Revue  des  deux-mondes,  1854);  noi  che  tuttora  ab- 
biano notizie  disparatissime  perfino  di  quanto  queir  impero  sia  grande, 
non  ci  meraviglieremo  se  il  Vimina  trovò  lo  stato  della  Russia  assai 
lontano  -  da  que' supposti  -  che  s'avea  forniati  sui  libri  di  quelli  -  che 
sogliono  nelVamhilo  ristretto  delle  stufe  peregrinare  il  mondo  -.  Tra  gli  altri 
avrà  alluso  allo  scritto  del  1556  (pubblicato  dal  Romanin  e  attribuito  a 
Francesco  Tiepolo) ,  che  diede  ragguaglio  della  Russia  sul  solo  appoggio 
delle  slorie  che  se  ne  aveano ,  e  dei  racconti  di  -  persone  che  aveano 
militato  in  Russia  -.  Quanto  il  Vimina  s'internasse  non  so,  ma  lasciando 
che  l'epitaffio  aggiunto  alla  sua  storia  lo  dica  ormai  riposare  da  pere- 
grinazioni che  andarono  dai  Geli  ai  Sciti,  io  penso  che  della  Russia 
non  descrivesse  in  questa  sua  relazione  se  non  l'estremo  lembo  d'oc- 
cidente,  e  perchè  specialmente  accenna  a  paesi  in  quelle  parti,  come 
Pleskof,  e  Smolensk ,  e  perchè  più  oltre  non  avrebbe  trovato,  lungo  il 
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viaggio  ,  •«  tanti  gnijìfyi  di  capanne  »  quanti  ci  narra.  Comincia  egli  la  saa 
relazione  dai  nomi  con  cui  nel  corso  dei  tempi  si  chiamò  la  Russia ,  poi 
ne  accenna  i  confini ,  magnifica  quindi  la  ricchezza  delle  selve ,  e  l-i 
copia  de'pesci  e  de'bestiami  ;  entrando  a  dar  conto  dei  frutti  mostra 
come  altri  vi  potrebbero  allignare  :  discorre  delle  stagioni  :  risale  alle 
origini  del  popolo  :  ne  descrive  le  condizioni ,  il  vivere,  le  inclinazioni, 
la  religione;  fa  conoscere  il  modo  de'giudizj  ,  dilungasi  sulle  forze,  sul 
governo  ,  sul  principe.  Scritto  in  vero  utilissimo,  nonché  alla  storia  della 
Russia,  alla  storia  della  civiltà,  mostrando  la  correlazione  tra  la  mise- 
ria e  l'abiettezza ,  l' ignoranza  e  la  servitù  ;  onde  due  secoli  dopo  il 
Vimina,  Enrico  Storch  chiamato  ad  insegnare  l'economia  politica  ai  prin- 
cipi imperiali  di  Russia  trattò  largamente  della  civiltcì  facendo  loro  ca- 
pire, che  se  voleano  il  popolo  ricco,  doveano  volerlo  anche  libero  ed 
educato.  Allora  tutte  le  scienze  -vacanti--,  cosicché  nell'esercito  erano 
de'barbieri  piuttosto  che  de'chirurghi ,  e  soli  cinque  ;  non  permessi  i 
viaggi;  il  clero  ignorante,  e  dal  patriarca  a' guardiani  de'conventi  in 
balia  del  despota:  relegali  i  rei  in  Siberia,  e  -  sepolti  nelle  tenebre  del- 
V oblivione  della  Corte  -  tutti  tremanti  sin  da  bambini  sotto  il  bastone, 
e  rivolti  allo  czar  come  ad  un  Dio.  Che  codici  vi  fossero ,  attesta  l'edi- 
tore :  ma  Dio  sa  quali!  Certo  é  che  se  nelle  leggi  eravi  scritta  l'egua- 
glianza degli  uomini ,  essa  nel  fatto  era  solo  nel  bastone  con  cui  lo  Czar 
i  nobili  tenea  a  segno  come  gli  altri:  certo  è  che  in  fin  de'conti  se  la 
stessa  raccolta  delle  leggi  fatta  nel  1827  è  di  48  volumi  in  4."=  e  risale 
al  1629,  si  può  credere  col  Vimina  che  lungi  dall'essere  a'suoi  tempi 
ordinate  le  leggi  russe  sotto  a  certi  principj,  non  fossero  che  una  con- 
fusione, e  com'egli  dice  con  parola  usata  anche  da  Bacone,    una  vera 

-  illaqiieazione  -  .  Io  nello  stato  di  quel  popolo  a  quel  tempo  trovo  un 
qualche  riscontro  coi  Germani  di  Tacilo  quanto  all'essere  segregato  da 
ogni  altro  popolo,  coi  Galli  di  Cesare  quanto  all'ignoranza  delle  arti 
della  pace  e  della  guerra.  Come  i  barbari  impararono  dai  Romani  le  for- 
tificazioni,  cosi  i  Russi  avean  fatti  venire  (stando  al  racconto  del  Tiepolo) 
ingegneri  d'Italia  e  di  Germania  per  costruire  fortificazioni  all'Italiana,  e 
non  sapeano  essi  fare  da  sé  fcome  dice  il  Vimina)  che  «  qualche  incrocia- 
mento di  travi  ».  Per  quanto  il  Tiepolo  celebri -tmn  hw/ja  tirata  di  botteghe 

-  che  a  Mosca  -  lavorava  darchibugj  in  estrema  copia,  il  Vimina  attesta  che 
le  armi  compravansi  in  grande  quantità  dagli  stranieri.  Lo  stesso  riscon- 
tro co'barbari  può  farsi  per  la  povertà  de'traffici ,  per  la  scarsezza  delle 
merci  comprate  ,  per  l'uso  di  farsi  forti  nella  solitudine  col  disertare 
tutta  una  vasta  contrada,  per  un  indomito  istinto  ad  imprese  di  guerre 
e  ad  un  vivere  non  già  libero  ,  che  di  libertà  non  erano  capaci  ,  ma 
sciolto  ed  errante.  Però  correvano  moltissimi  Russi  tra  i  Cosacchi  del 
Don  e  del  Volga:  tanto  che  Boris  Godounow  ,  che  governò  tra  il  1.''98 
e  il  1603,  ad  impedire  tanta  emigrazione,  avea  proibito  ai  servi   il  la- 
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Sigiar  mai  la  terra  cle'|)adroni.  Quel  divieto,  come  provò  il  Principe  Del- 
goroukow  il  1860  nella  Société  d'economie  poli tique  a  Parigi,  cadde  in  di- 
menticanza tanto  che  nel  1625  fu  necessario  rinnovarlo;  ma,  secondo 
questa  relazione  del  Vimina,  neppure  allora  ebbe  vigore,  essendo  anche 
nel  1657  inadempiuta  la  legge,  e  lieti  i  servi  pel  loro  San  Giorgio, 
che  come  l'epoca  del  mutar  casa  rimase  celebrato  nelle  canzoni  popo- 
lari. Era  caro  ai  Russi  quel  mutare  padrone  ove  loro  tornasse  utile  : 
sebbene  poi  ogni  libertà  sparisse  in  faccia  allo  czar ,  cui  nell'anima  e 
nel  corpo  appartenevano  lutti  :  poiché  come  i  Germani  accettavano  le 
pene  dai  sacerdoti  perchè  spirati  da  Dio ,  cosi  i  Russi  come  a  vero  Id- 
dio inchinavansi  allo  czar. 

Regnava  nel  1657  il  secondo  dei  Romanow ,  principe  d'ambizione 
tragrande ,  e  proseguiva  le  imprese  di  Michele  I ,  iniziava  quelle  di 
Pietro  il  grande,  sicuro  quanto  é  oggidì  il  suo  successore  dopo  la  guerra 
di  Crimea  che  la  Russia  può  essere  «  scorsa  e  depredata  »  ma  non  con- 
quistata; straricco  pe'suoi  redditi,  sollecito  di  accumulare  denari,  in- 
capace di  pur  pensare  che  a'suoi  successori  sarebbe  possibile  il  regno 
con  un  disavanzo  di  oltre  120  milioni,  con  6  miliardi  di  debito.  Diffi- 
cilmente acconsentiva  a  parentadi  con  principi  d'altra  religione  :  non 
aveva  come  Alessandro  II  le  sorelle  ne'principi  di  Leuchtenberg  o  di 
Nurtenberg  :  viveva  quasi  ignaro  d'un  mondo  oltre  i  confini  della  santa 
Russia  ,  mondo  che  per  lui  esisteva  solo  ne'suoi  vasti  disegni  di  conqui- 
sta. Agli  inviati  de'principi  assegnava  quartieri  d'onde  non  potessero 
uscire  né  per  visite  o  complimenti,  e  cosi  non  volle  vedere  il  Vimina, 
ma  ne  udi  la  missione  da'suoi  propri  deputati,  ne  rimase  in  diffidenza, 
per  sapere  la  cosa  più  netta  mandò  un  suo  ambasciatore  a  Venezia. 
La  Repubblica  si  lodò  poi  molto  del  Vimina,  premiò  lui  con  un  ricco 
beneficio  ,  e  un  fratel  suo  con  onori.  Certo  è  che  sebbene  sin  dal  se- 
colo XV  si  ricordino  degli  ambasciatori  russi  in  Venezia,  e  sebbene  sin 
dal  1471  trovisi  una  commissione  ducale  per  fornire  cavalli  a  un'amba- 
sceria che  doveva  recarsi  in  Russia ,  e,  secondo  me  ne  avverte  il  Ba- 
rozzi,  del  1476  si  ricordi  a  Mosca  un  Centanni  inviato  dalla  Repubblica 
al  granduca,  nessun' altra  legazione  più  che  quella  del  Vimina  avviò  la 
corrispondenza  amichevole  tra  la  Russia  e  Venezia.  Se  il  Vimina  allora 
per  allora  nulla  conchiuse,  se  non  apri  subilo  l'adito  ad  inviare  in 
Russia  un  ambasciatore  residente,  il  che  fu  solo  nel  1782,  deesi  pur 
sempre  riconoscere,  ch'egli  in  gran  parte  ha  istradato  e  predisposto 
l'alleanza  che  più  tardi  fu  stretta  dalla  Repubblica  con  Pietro  il  Grande. 
Non  solo  venne  a  Venezia  quell'ambasciatore  che  dicemmo,  ma  altri 
in  brevissimo  tempo  si  succedettero  ,  onorati  sommamente  dalla  Repub- 
blica,  fregiati  di  auree  collane,  e  con  doni  di  panni  d'oro  per  lo  czar, 
in  contraccambio  de'zibellini  ch'essi  ne  portavano  al  doge.  Pareva  strano 
a  que'  Russi  che  il  Doge  non  si  scoprisse  del  corno  ducale  quando  essi 
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nominavano  il  loro  imperatore  :  talvolta  ne  fecero  scandalo  nella  stessa 
pubblica  udienza;  e  perchè  vi  si  rassegnassero,  non  ci  volle  altro  che 
la  fermezza  dei  savi  del  Consiglio,  i  quali  alzandosi  in   piedi  dissero   ai 
doge  :  che  quando  si    pretendesse  di  non  volere    osservare    l'uso    né  il 
concertato  potevano   que'  signori    tornare   indietro    (  Lettere  mcmorahili 
raccolte  dall'  Abate  Michele  Giustiniani  ).  Non  ne  fu    tuttavia    turbato  il 
buon  avviamenlo  dell'amichevole  corrispondenza,   assicurandosi  dalla 
Repubblica  allo  czar  il  19  maggio  1(163  che  l'onore  fatto  a'suoi  ambascia- 
lori  era  il  maggiore  che  usasse  la  Repubblica  con  qualsiasi  ministro  del 
più  gran  principe  del  mondo  :  e  facendogli  conoscere  che  aveano  a  com- 
ballere  nel  Turco  un  nemico  comune.  Né  sarà  discaro  al  Berchet  se  la 
relazione  or  da  lui  publicata  si  desidera  unita  come  appendice  alla  bella 
raccolta  sua  e  del  Ba  rozzi  ,  colle  varianti  della  vecchia  edizione,  coi  ri- 
chiami   marginali  de'capi ,  con  qualche    maggiore   notizia  del    Vimina. 
Anche  i  particolari  eh'  io  qui  venni  accennando  delle  ambasciate  russe 
a  Venezia  nel  secolo  XVII ,  e  eh'  io  devo  alia  somma  cortesia  dello  slesso 
Barozzi ,   troverebbero    miglior  luogo    in    un   ampio   racconto   che   da 
que' tempi  ne'quali  gli  ambasciatori  moscoviti  erano  attoniti   della    po- 
tenza veneziana,  e  meravigliali  d'ogni  cosa  narrasse,  la  corrispondenza 
della  Russia  can  Venezia  sino  ai  nostri  ,   ne'quali  ci  pare  gran    mercè 
a  trovare  ne'documenti  del  De  Maislre  che  Paolo    I  dopo   la    battaglia 
di  Zurigo  rivolse  per  un  momento  il  pe  nsiero  a  l'idonare   la   vita   alla 
Repubblica,  ricordando  forse  che  a  costruire  la  flolta  russa  concorsero 
operai  veneziani,  e  che  Venezia  aiulò  le  conquiste  russe  sul  mar  Nero. 
Mentre  non  può  più  dirsi  col  Vimina  che  al  bastone  non  segua  in  Rus- 
sia l'infamia,  essendo  ora  il  knut  divenuto  pena  infamante,  mentre  non 
pesa  più  la  Russia  come  un  incubo  sul  rimanente  d'  Europa  ,  cosi  non 
abbia  nella  sua  nuova  edizione    il    Berchet  a    ripetere    de'giorni  nostri 
quello  che  il  Vimina  de' tempi  suoi:   «  la  perfidia  praticala  centra  i  de- 
ditizii  Polacchi,  ai  quali  promise  libera  la  professione  e  l'esercizio  della 
religione,  non  ha  frequenti  esempi  né  anche  fra' Turchi  ». 

Fedele   Lajjpertico. 


Opere  di  Vincenzo  Mortillaro,   Marchese  di  Villarena.  -  Palermo. 

È  naturale  all'  uomo  nell'età  più  matura  di  volgere  indietro  li  sguardi 
a  misurare  il  cammino  percorso ,  evocando  le  memorie  del  passalo  , 
che  quasi  vive  immagini  si  affollan  dinanzi  a  ricomporre  il  quadro  della 
vita  ora  con  lieti  e  vivaci  ed  ora  con  languidi  e  foschi  colori.  Questa 
rivista  retrospettiva,  che  pel  comune  degli,  uomini  si  opera  col  fugace 
sussidio  della  fantasia,  per   li   scrittori  invece  si  compie    col  ministero 
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delle  loro  opere ,  che  sono  come  i  documenti  storici  della  propria  vita  , 
rivelando  le  vicende,  le  tendenze,  gli  aCTelti.  Quindi  l'autore  che  im- 
prende a  riordinare  e  pubblicare  le  opere  scritte  in  diverso'tempo  ,  ri- 
vive gli  antichi  giorni ,  e  forse  nello  sconforto  della  solitaria  vecchiezza 
è  raggio  di  luce  animatrice  il  canto  degli  anni  primi ,  la  poesia  del  cuore 
innamorato  del  vero  e  del  bello.  Vediamo  perciò  che  molti  antichi  autori 
e  moderni  si  son  dati  a  pubblicare  la  raccolta  completa  delle  loro  opere, 
e  se  la  sodisfazione  derivata  ad  essi  da  questa  amorosa  fatica  fosse  sem- 
pre risentita  anche  dai  lettori ,  potremmo  andar  certi  della  eccellenza  o 
almeno  della  bontà  delle  opere  pubblicate.  Non  potrebbe  però  asserirsi 
che  si  trovin  sempre  all'unisono  i  sentimenti  dello  scrittore  e  del  pub- 
blico,  e  non  è  raro  che  sia  accollo  con  freddezza  quel  che  si  ristampa 
con  ansiosa  perseveranza. 

Qual  sorte  sarà  riservata  alla  raccolta  assai  voluminosa  annunziata 
in  testa  di  quest'articolo?  Il  marchese  Mortillaro ,  siciliano,  che  tiene 
il  posto  di  Bibliotecario  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  comin- 
ciò la  ristampa  delle  sue  opere  nel  '1844,  proseguendola  a  rari  inter- 
valli ,  sicché  ha  finora  pubblicato  sette  grossi  volumi  ed  un  altro  più 
piccolo  nell'anno  corrente,  senza  aver  terminata  la  sua  impresa.  Non 
sono  scritti  di  amena  letteratura,  ma  di  antiquaria  e  di  filologia;  e  se 
taluno  potrebbe  desiderare  una  maggior  parsimonia  nella  raccolta  ,  tutti 
però  facilmente  riconosceranno  nel  nostro  autore  un  uomo  studioso  ed 
erudito,  che,  se  non  è  maestro  di  stile,  non  manca  però  di  proprietà 
e  di  chiarezza.  Le  sue  fatiche  sono  state  volte  principalmente  all'  illu- 
strazione di  quella  nobilissima  isola  che  gli  è  patria,  onde  saranno 
anche  più  generalmente  apprezzate ,  ora  che  riunita  la  Sicilia  all'  ita- 
liana famiglia,  vuol  essere  più  studiata  nella  sua  storia ,  come  nelle  sue 
condizioni  fisiche  e  morali. 

E  a  sussidio  di  tali  studj  ,  molti  utili  materiali  si  rinverranno  nelle 
opere  del  Mortillaro,  come  anche  il  solo  elenco  di  esse  addimostra.  Vi 
si  contiene  infatti  la  notizia  delle  biblioteche  antiche  e  moderne  della 
Sicilia,  il  catalogo  ragionato  dei  diplomi  esistenti  nel  Tabulari©  della 
chiesa  metropolitana  di  Palermo  (voi.  I)  ;  i  cenni  sulla  distrutta  Solun- 
to  (voi.  II);  la  storia,  gli  scrittori  e  le  monete  dell'epoca  arabo-sicu- 
la  (voi.  IIIj;  la  illustrazione  di  un  astrolabio  arabo-siculo  del  nono 
secolo  (voi.  IV)  ;  l'elenco  cronologico  delle  antiche  pergamene  pertinenti 
alla  real  chiesa  della  Magione  (  voi.  VII  )  ;  i  saggi  di  archeologia  e  filo- 
logia araba  ,  e  il  medagliere  arabo-siculo. 

A  questi  studj ,  che  contemplano  più  specialmente  il  periodo  arabo- 
siculo  ,  divenuto ,  dirò  cosi,  popolare  per  le  sapienti  fatiche  dell'Amari, 
si  trovano  uniti  molli  altri  lavori ,  che  riguardano  la  Sicilia  dei  tempi 
nostri  ;  come  la  Guida  per  Palermo  e  pe' suoi  dintorni  (voi.  Il)  ;  il  Di- 
zionario geografico-statislico  per  la  Sicilia  (voi.  IV)  ;  il  nuovo  Dizionario 
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siciliano-italiano  (voi.  V)  ;  la  relazione  intorno  alla  misura  delle  acque 
correnti  in  Palermo  ;  il  ragguaglio  dell'amministrazione  delle  acque  del 
Comune  di  Palermo  per  gli  anni  4851-52-S3,  e  le  notizie  economico- 
statistiche  ricavate  dai  catasti  di  Sicilia  (voi.  VI).  Se  a  cotali  scritture 
faremo  seguire  i  rudimenti  di  lingua  araba  e  un  trattato  di  algebra 
con  alcune  lettere  e  discorsi  di  vario  argomento ,  avremo  completa  la 
serie  delle  opere  componenti  la  raccolta  del  Mortillaro. 

I  suoi  lavori  di  antiquaria  e  filologia  arabica  incontrarono  acerbe 
critiche  per  parte  di  uomini  insigni,  come  il  De  Hammer  e  il  Sacy, 
cui  non  lasciò  di  replicare  vivamente  il  nostro  autore.  A  chi  debba 
aggiudicarsi  la  vittoria,  altri  più  competenti  lo  diranno,  e  spetterà 
pure  ai  connazionali  del  Mortillaro  l'apprezzare  secondo  il  merito  i  suoi 
moltiplici  lavori  intorno  la  Sicilia  moderna,  alla  cui  illustrazione  si 
adopró  in  ogni  tempo  l' ingegno  de'suoi  valorosi  figli ,  non  pochi  dei 
quali  i  dolori  dell'esilio  confortarono  nelle  memorie  delle  patrie  glorie 
e  sventure.  Io  mi  contenterò  di  segnalare  il  Dizionario  siciliano-italiano, 
perchè  quel  dialetto,  in  cui  potè  scrivere  si  dolcemente  il  Meli,  se 
conserva  la  impronta  delle  straniere  dominazioni ,  tiene  però  più  di 
ogni  altro  della  italica  lingua.  Il  che  è  ben  da  credersi  del  luogo  «  ove 
«  furono  scritte  le  prime  poesie  illustri  nel  volgare  italiano,  alla  corte 
■'  dell'imperatore  Federigo  II,  ove  concorse  il  fiore  dei  gentili  intel- 
0  letti ,  che  vi  erano  richiamati  dalla  protezione  del  Principe  ,  tra  i 
«  quali  non  pochi  Toscani  che  vi  portarono  la  loro  lingua,  e  principal- 
«  mente  i  Pisani  ,  che  erano  gli  arbitri  della  navigazione  e  del  coni- 
«  mercio  del  Mediterraneo  (1)  ». 

II  Dizionario,  che  forma  il  quinto  volume  delle  opere  del  Mortillaro, 
di  oltre  900  pagine,  aveva  già  avuta  una  prima  edizione  pubblicata  in 
lungo  corso  di  anni,  come  è  solito  delle  opere  di  tal  fatta.  In  questa  secon- 
da del  1833  furono  introdotte  molte  correzioni  ed  aggiunte,  onde  ne  de- 
rivò sempre  maggior  pregio  ad  un  lavoro  che  aveva  ottenuto  gJà  moUO' 
favore,  come  ne  die  prova  non  dubbia  lo  spaccio  delie  duemila  copie 
della  prima  edizione.  «  Non  una  ristampa  ,  dice  il  3Iorlillaro  nell'av- 
«  vertimenfo  premesso  al  primo  volume  della  prima  edizione,  non  una 
«  riproduzione  comunque  modificata  o  accresciuta  ,  non  una  semplice 
«  correzione  de' lessici  siciliani  esistenti,  ma  una  nuova,  direm  cosi, 
«  fusione  0  creazione  di  un  dizionario  siciliano-italiano  ,  quanto  men- 
«  difettosa  per  noi  si  possa,  è  quella,  che  dopo  avversitadi  non  poche 
n  finalmente  comincia  a  veder  ora  la  luce.  Il  gradimento  di  tutti  non 
«  è  da  sperare  ;  moltissimi  anzi  ne  rideranno.  Ma  i  saggi  e  gli  uomini 
«  di  lettere,  cui  è  dato  valutare  la  incalcolabile,  ingrata  e  lunga  fatica 


(1)  Nannucci,  Mixnualc  della  lellerattira  del  primo  secolo  della  lingua  italiana. 
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«  che  tai  lavori  costano,  non  ci  negheranno  né  api)rovazione ,  né  inco- 
«  raggiaraento  ». 

L'opera  fu  condotta  dal  Morlillaro  in  unione  all'amico  suo  Giuseppe 
Ragusa  Carambolo,  com'egli  stesso  ci  annunzia,  e  malgrado  ogni  dili- 
genza non  andrà  scevra  da  imperfezioni  e  da  mende,  che  in  lavori  di 
simil  fatta  sono  inevitabili ,  «  e  tanto  più  nel  vocabolario  di  un  dialetto, 
(<  cui  manca  in  gran  parte  l'appoggio  di  opere  scritte,  che  determinar 
«  possano  il  valore  de'vocaboli ,  e  gli  usi  lor  varii  »  (I;. 

Questo  dialetto  così  pregevole  aveva  già  richiamate  più  volle  le  cure 
dei  siciliani  filologi  ,  e  credo  non  sarà  discaro  che  sia  qui  riportata, 
come  saggio  anche  di  stile  del  nostro  autore,  la  notizia  bibliografica, 
che  egli  ci  porge  nella  prefazione  al  secondo  volume  della  prima  edi- 
zione,  dei  diversi  dizionari  che  possedeva  già  la  Sicilia  anche  avanti 
l'ultimo  suo. 

«  Il  primo  vocabolario  siciliano  che  da  noi  si  conosca  (cosi  narra 
«  il  Mortiilaro;  è  quello  che  pubblicò  nel  1519  e  1520  Luigi  Cristofano 
«  Scobarbetico ,  canonico  di  Siracusa  e  di  Girgenti  ,  il  quale  non  fece 
«  che  aggiungere  le  voci  siciliane  a  quelle  del  Lexicon  hispanicum  et 
«  latinum  di  Elio  Antonio  di  Librixa,  e  fu  quello  certo  un  lavoro  nuovo 
«  per  noi  e  molto  opportuno  alle  condizioni  del  regno  allora  sotto  la 
«  dominazione  spagnuola  ,  per  il  reciproco  interesse  che  le  due  nazioni 
«  avevano  d' intendersi  ;  monco  però  e  senza  definizioni ,  e  ora  zeppo  di 
«  voci  antiquate  e  tali  da  riuscirci  ignote  del  tutto. 

«  Altro  si  fu  lo  intendimento  ed  altro  il  giudizio  del  benemerito 
«  P.  Placido  Spadafora  palermitano,  vissuto  dal  1628  al  1691  ,  nella 
«  compilazione  da  lui  tentata  di  un  dizionario  siciliano-italiano.  Sapea 
«  costui  pur  troppo  di  essere  italiano,  e  come  tale  comprese  la  neces- 
«  sita  di  riferire  i  siculi  vocaboli  agi'  italici  ;  e  sarebbe  quindi  riuscito 
a  il  suo  lavoro  pregevolissimo  pei  tempi ,  se  non  fosse  rimasto  incom- 
«  pleto  ....  Più  abbondante  di  tutti  fra  i  vocabolarj  siciliani  di  tale 
«  epoca  fu  quello  compiuto  nel  1700,  e  dopo  undici  anni  di  fatica,  dal 
«  P.  Onofrio  Malatesta  monaco  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  che  conser- 
«  vasi  nella  biblioteca  di  quei  frali  in  Palermo,  tuttavia  manoscritto, 
«  e  che  non  sarebbe  stato  disutile  il  pubblicare  un  trent'anni  indietro 
«  quando  era  tanto  in  voga  fra  noi  il  poetare  nel  dialetto;  perchè  d'in- 
«  finiti  modi  non  avvertiti  da  altri  pieno  a  ribocco.  Ma  scevro  è  come 
«  gli  altri  di  buona  critica,  e  di  quelle  esatte  definizioni  delle  cose,  che 
«  formano  il  pregio  dei  moderni  dizionari » 

Dopo  aver  latto  cenno  di  altri  di  minor  conto,  trattando  di  quello 
pubblicato  dal  IToi  al  17134  dal  gesuita  P.  Michele  Del  Bono  di  Paler- 
mo ,  cosi  prosegue  : 

(<)   MORTILLARO. 

■\iu;n.  St    [t.,  i\uoLa  Serie,  'l'    XIV,  P.  li.  l'i 
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«(  Rinunziò  con  mollo  senno  il  Del  Bono  a  quelle  etimologiche  ricer- 
"  che ,  che  generalmente  parlando  sono  un  affare  piuttosto  d' indovi- 
ne nelli  che  di  certezze;  tutto  ridusse  il  tessuto  del  suo  lavoro  alle  voci 
«  siciliane  seguite  dalle  corrispondenti  italiane  e  latine,  né  trascurò  le 
«  frasi  più  in  uso ,  e  anche  qualche  volta  deQni  il  significato  delle  voci. 
"  Ebbe  insomma  la  intenzione  almeno,  se  non  altro,  dibattere  la  via 
«  più  ragionevole,  rinunziando  alle  solite  vanità  degli  eruditi » 

E  in  quest'  opera  laboriosa  del  siculo  dizionario  andando  via  via  ad 
acquistarsi  maggior  perfezione ,  si  giunge  a  quello  di  Francesco  e  Mi- 
chele, padre  e  figlio  Pasqualino,  che  fu  pubblicato  in  Palermo  nel 
corso  di  dieci  anni  dal  1785  al  1795.  «  Furono  tali  i  pregi  di  questo 
«  vocabolario ,  che  appena  uscito  in  luce  fece  dimenticare  tutti  gli  altri, 
«  e  restò  fino  ad  oggi  il  depositario  più  accreditato  delle  voci  del  nostro 
«  dialetto  ». 

Dopo  tanti  lavori ,  alcuni  dei  quali  di  ben  mollo  pregio  ,  il  Diziona- 
rio  del  Mortillaro  avrà  esso  raggiunta  la  perfezione ,  e  vi  troveremo 
raccolto  nella  sua  schiettezza  ed  integrità  il  tesoro  del  siciliano  linguag- 
gio? I  vocabolarj  sono  opere  d'  immensa  difficoltà,  ed  anche  ai  mi- 
gliori occorrono  cambiamenti  ed  emende  ;  ma  sarà  però  sempre  argo- 
mento di  somma  lode  l'arrecare  a  queste  grandi  costruzioni  nazionali 
nuovi  materiali  e  degli  antichi  più  appropriati  e  più  solidi;  onde  cre- 
diamo che  il  Dizionario  pure  del  Mortillaro  sarà  meritamente  apprez- 
zato, se  ,  com'egli  si  augurava ,  è  riuscito  men  povero  e  men  difettoso 
degli  altri  fin  allora  pubblicati.  L.  Leoni. 


Ddla  vita  artistica  di  Giovanni  Miglioranza ,  socio  delV Accademia  del 
Panteon  di  Roma ,  del  reale  Istituto  degli  architetti  di  Londra ,  e  del- 
l'Accademia Olimpica  di  Vicenza.  Discorso  letto  nel  giorno  3o  giugno  nel 
Teatro  Olimpico,  dal  Socio  ordinario  Iacopo  Cabianca.  -  Capodistria , 
dalla  tipografia  di  Giuseppe  Tordelli ,  1861. 

Un  giovane  patrizio  d'Asti ,  sbadato ,  amatore  di  cocchi  e  cavalli  , 
giunto  a  matura  giovinezza  si  mutava  in  Vittorio  Alfieri.  Un  povero 
artigiano  di  Vicenza,  giunto  anch'egli  a  giovinezza  matura,  divenne  l'ar- 
chitetto ed  eruditissimo  Giovanni  Miglioranza.  Come  diverse  le  condi- 
zioni di  vita  di  un  ricco  che  sciupa  il  suo  ,  da  quello  di  un  artigiano 
che  colle  mani  incallite  sulla  pialla  e  sulla  sega  e  il  sudore  della  fronte, 
(leve  guadagnare  il  pane;  cosi  furono  diverse  le  sorti  che  ebbero, 
ijuiintlo  raggiunsero  la  fama  che  meritavano.  Se  Alfieri  vivo  la  godette 
iiilera  ,  il  Miglioranza    mori  prima  che    fosse  i)Osta  in  luce    quella  sua 
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opera,  alla  quale    consacrò  la  vita,  e  che  riempiendo    iin    vuoto  nella 
storia  dell'architettura ,  farà  perpetuo  il  suo  nome. 

Nato  nel  1798  il  Miglioranza  da  poveri  popolani,  ebbe  scorse  le  scuole 
aspreggiate  dallo  staffile  di  pedanti  maestri.  Le  abbandonò,  si  fece  prima 
calzolajo,  poi  legatore  di  libri;  parve,  quindi,  volesse  volgersi  alla  via 
ecclesiastica  ;  finalmente  per  falegname  ;  e  il  mestiere  esercitò.  Ma  sotto 
alla  scorza  dello  artigiano  era  il  cuore  e  lo  intelletto  dello  artista,  e 
cuore  e  intelletto  lo  condussero  a  studiare  il  disegno  alle  pubbliche; 
scuole  ,  passato  i  venti  anni  di  età.  Volle  fortuna  che  il  maestro  fossì-i 
un  valent'uomo,  onesto,  senza  invidie  meschine,  di  quei  che  amano  i 
discepoli  come  figli,  ne  scrutano  lo  intelletto,  e  divinatolo,  lo  pigliano 
per  mano  e  sorreggendolo  amorosamente  lo  guidano  ad  alta  meta.  Ad 
Antonio  Bennati  da  Bassano  ,  al  presente  professore  di  architettura  nella 
Università  di  Padova ,  l' Italia  deve  questo  Miglioranza  architetto  ;  i  pit- 
tori Fanelli ,  Boi ,  Peterlin  ,  Busato  ed  altri  valorosi  artisti  ;  come  le  deve 
valenti  artigiani. 

Il  Miglioranza  lasciò  quella  scuola  e  per  tre  anni  studiò  nell'Acca* 
demia  di  Belle  Arti  di  Venezia,  lavorando  nello  stesso  tempo  col  pit- 
tore decoratore ,  prospettivo  e  scenografo  Borsaio.  Tornò  quindi  nella 
sua  città  natia. 

Chi  non  conosce  la  bella  e  gloriosa  Vicenza  ,  e  le  sue  ricchezze  ar- 
chitettoniche e  i  trionfi  del   Palladio?  Il  quale  vissuto    nel  secolo  delle 
imitazioni  di  Grecia  e  del  Lazio,  perchè  era  sommo  segui  una  via  che 
solo  seppe  correre  ,  lasciando   un'orma    tutta  propria  ,  che  il  piede  dei 
suoi  copisti  non  valse  a  riempiere.  Gli  esempi  del   Palladio  innamora- 
rono il  Miglioranza  di  Grecia  e  di  Boma  ,  lo  incurvarono  a  studiare  Vi- 
truvio  e  i  suoi  commentatori.  E  come  egli  seppe  che  un  di  esisteva  in 
Vicenza  un  teatro  romano,  si  diede  a  tutt' uomo  al  ricercarne  le  reli- 
quie per  riedificarlo  in  disegno,  e  illustrandolo.  Le  difficoltà  che  erano 
in  lui  stesso  per  la  povertà  dei  primi  studi  seppe  vincere  collo  studiare 
di  più  ,  ma  altre  difficoltà  non  poteva  vincere,  quelle  che  gli  venivano 
dallo  essere  stati  innalzati  edifizi  dove  sorgeva  il  teatro  di  Berga.  Pure 
tanto  fece  che  arrivò  allo  intento,    e   arricchì  il  patrio   museo  di  belle 
memorie  romane.  Viaggiò  poi  pe^r  Italia  e  Paranoia  per  visitare  sui  luo- 
ghi tutto  quello  che  aveva  attenenza  al  suo  scopo.  E  la  opera  sua  era 
presso  al  termine ,  quando  morte   lo   incolse.  Non   andrà  però  perduta  ; 
la  sua  fama  sarà  postuma,  ma  sarà    intera,  poiché  l'Accademia  Olim- 
pica ,  nobile    schiera  di  eletti  ingegni ,  che  non    isprecano  il  tempo  in 
vanità  di  ciance ,  ma  lo   consacrano  a  tutto  quello  che  onora  la  città  , 
il  paese ,  e  aumenta  la  gloria  nazionale ,  l'acquistava  e  la  darà  in  luce. 
Il  Miglioranza  non  lasciò  solamente  questo  gran  lavoro  di  disegno  e  di 
erudizione,  ma  decorò  Vicenza  con  parecchi  edifizi.  Fornito  di  alto  intel- 
letto ,  quantunque  amasse  gU  studi  classici  ,  conosceva  pure  intera  l'arte 
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sua.  Ne  fa  prova  le  tliversità  delle  prove  che  ne  diede ,  dal  greco  puro 
all'architettura  archi-acuta  ;  da  ([uesta  alla  fantastica  degli  Arabi.  Pre- 
dilesse l'architettura  veramente  nazionale,  quella  della  civiltà  italiana 
rinata,  e  della  quale  i  Veneti  hanno  sommi  maestri  nella  famiglia  di 
Pietro  Lombardo.  Architettura  che  si  adatta  a  tutte  le  maniere  di  edi- 
tìzi,  dal  tempio  magnifico  e  cristiano,  dal  palazzo  del  potente  e  ricco 
signore  alla  casa  modesta  del  cittadino,  al  tabernacolo  che  s'incontra 
per  via.  E  non  al  solo  splendore  dell'architettura  il  Miglioranza  atten- 
deva: fu  mirabile  nelle  interne  partizioni,  su  quello  spetta  ai  bisogni 
della  vita  presente;  mirabile  fu  nelle  decorazioni  e  nel  disegno  delle 
suppellettili  domestiche.  Gli  artigiani  l'obbedivano  con  quell'amore  che 
si  ha  per  un  fratello  maggiore,  e  parlava  con  loro;  divenuto  maestro 
solenne  nell'arte,  quasi  fosse  anch'egli  tuttora  artigiano.  Da  ciò  la  per- 
fezione nello  eseguimento  delle  opere  ideate  da  lui. 

Il  di  30  giugno  di  questo  anno  ISBI  fu  giorno  di  gloria  per  il  Mi- 
glioranza ,  di  mestizia  pei  suoi  concittadini.  TI  Teatro  Olimpico  era  degno 
luogo  per  onorare  1'  illustre  architetto;  e  se  bello  pure  vuoto  di  spetta- 
tori, e  magnitìco  quando  paralo  a  festa  accoglie  folla  di  gente,  parve 
ancora  più  stupendo  pei  numerosi  accorrenti  di  ogni  ordine,  artigiani 
in  ispecie ,  che  sedevano  sulle  sue  gradinate  a  udire  la  vita  artistica 
del  Miglioranza  (dalla  quale  si  sono  tratti  questi  brevi  accenni)  letta 
in  nome  dell'Accademia  da  Iacopo  Cabianca.  Era  l'ultimo  vale  dato  ad 
un  amico,  che  ci  fu  ropito  nel  più  bel  momento  della  sua  vita. 

Il  nome  del  Cabianca  suona  per  l'Italia  come  quello  di  valentissimo 
poeta;  e  questo  discorso  che  qui  si  annunzia  ,  lo  mostra  anche  buon 
jirosatore.  Egli  ritrasse  al  vivo  il  Miglioranza  in  tutte  le  diverse  epoche 
della  sua  vita  e  nelle  vicissitudini  che  ebbe,  nelle  difBcollà  che  superò, 
nel  suo  carattere  franco,  leale  ,  alquanto  rude  al  primo  aspetto,  buono 
sempre,  sempre  di  ottimo  cittadino.  La  scrittura  di  Cabianca  loda  chi 
la  dettò  con  nobile  franchezza,  espresse  generosi  sentimenti,  pennelleg- 
giò  al  vivo  il  ritratto  morale  come  il  fisico  ritratto  di  Antonio  Miglio- 
ranza. A.  Sagredo. 


Vittoria  Accoramhoni ,  nipote  di  Sisto  F;  Cronaca  contemporanea  pubbli- 
cata da  Feueuico  Odorici,  e  corredata  d'  inediti  documenti  (S.  L.  col- 
l'antidata  1862;  in  8vo). 

Narrano  la  tragica  morte  di  Vittoria  Accoramboni  parecchi  storici  , 
e  tra'  moderni  il  Botta  e  il  Cicogna.  Il  pietoso  caso  di  questa  sventu- 
rata donna  diede  il  soggetto  di  una  tragedia  al  vicentino  Bettino  Ro- 
selli ,   e  di  un  romanzo  al  Tieck  tedesco.   Non  mancano  eziandio  rela- 
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zioni  manoscritte  ;  e  tra  queste  molto  notabile  e  per  l' intrinseco  e  per 
il  dettato  é  la  narrazione  che  1'  egregio  signor  Odorici  ha  estratto  da 
certi  annali  dei  tempi  di  Sisto  V  ,  scritti  da  ignoto  autore ,  coetaneo , 
conservati  in  un  Codice  Quiriniano  della  Biblioteca  di  Brescia. 

È  nolo  come  Vittoria  Accoramboni  fosse  maritata  in  prime  nozze  a 
Francesco  Perelti,  nipote,  dal  lato  di  sorella,  di  papa  Sisto  V.  Ucciso  pro- 
ditoriamente il  Peretti  a  Roma,  Vittoria  fu  sposata  a  Paolo  Giordano  Or- 
sini, già  stato  marito  della  infelice  Isabella  de'  Medici,  dal  quale  era  co- 
mune credenza  che  fosse  stato  comandato  l'assassinamento  del  Perelti. 
Morto  di  li  a  pochi  mesi  Paolo  Giordano,  alla  bellissima  non  meno  che  vir- 
tuosa Vittoria  era^  per  colmo  di  sue  sventure,  serbata  una  fine  quanto 
può  dirsi  cruda  e  lacrimevole.  Lodovico  Orsino,  uomo  tristissimo,  fece 
lo  scellerato  disegno  di  tórre  di  mezzo  questa  donna.  Dimorava  costei  in 
Padova  nel  palazzo  dello  dei  Cavalli,  menando  vita  mollo  riposata  e  spiri- 
tuale. «  Qui ,  mentre  se  ne  sta  la  sera  del  18  dicembre  (1583)  facendo  in 
camera  alcune  sue  devotioni ,  si  senti  in  un  trailo  circondala  da  molti 
assassini ,  i  quali  con  barbe  posticce  ed  armi  d'  ogni  sorta  serratisigli 
addosso,  gii  fecero  vedere  espressa  nei  loro  volti  e  mani  la  morie.  Non 
si  sbigottì  a  quella  vista  l'infelice  giovane;  ma  cosi  in  ginocchioni  come 
stava  innanzi  ad  una  immagine  della  Beala  Vergine,  voltatasi  agli  ucci- 
sori chiese  sol  grafia  di  confessione  ;  ma  niente  quelli  a  tale  aspetto  e 
parole  mossi ,  con  alcune  pugnalate  1'  uccisero  ,  havendogli  comandato 
d'avvantaggio  uno  di  quei  ribaldi  che  si  scoprisse  il  petto,  per  potergli 
agiatamente,  come  fece,  per  mezzo  alla  sinistra  poppa  trafìggergli  il 
cuore.  Fecelo  ella  intrepidamente  ,  e  solo  con  voce  ultima  di  onestà 
disse  solo  voler  morire  vestila.  Mori  ella  con  molla  costanza  e  pietà, 
raccomandandosi  continuamente  a  Dio  ». 

La  signoria  di  Venezia ,  sotto  il  cui  patrocinio  erasi  posta  1'  Acco- 
rambona ,  delle  subilo  ordini  sicurissimi  per  la  inquisizione  e  castigo 
dei  delinquenti.  L'Orsini ,  chiusosi  e  fortificatosi ,  con  cinquanta  de'  suoi, 
in  sua  casa,  che  era  quella  dei  Contarini  sul  fiume  della  Brenta,  so- 
stenne una  specie  d'  assedio  ;  ma  vedutosi  battuta  la  casa  con  le  arti- 
glierie, s'arrese;  e  la  mattina  del  27  dicembre  all'alba  fu  strozzato  in 
carcere  per  mano  di  manigoldo  con  un  laccio  di  seta  cremisina,  «  or- 
dinalo per  queir  honoranze  ,  che  anco  in  tali  estremi  sono  usale  dalla 
giustizia  ». 

Che  cosa  spingesse  Lodovico  a  cosi  atroce  misfatto  ,  diversi  furono 
allora  i  pareri;  ma  la  certezza  è  impossibile.  Chi  disse  che  egli  volle 
vendicare  un  lungo  odio  privato  che  contro  l'Accoraraboni  nulri  fin  da 
quando  Paolo  trattò  di  sposarla,  biasimando  quel  matrimonio  come  dis- 
uguale e  vergognoso.  I  più  vollero ,  che  avendo  Lodovico ,  per  ordine  di 
Francesco  de' Medici  granduca,  ridomandato  all'Accorambona  le  gioie, 
vesti  ed  altri   oggetti  preziosi    acciò  si  conservassero   per  don  Virginio 
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Orsini ,  figliuolo  della  prima  moglie  di  Paolo  (Isabella  sorella  del  gran- 
duca), ed  avutane  da  lei  promessa;  quando  Vittoria,  vistasi  in  Padova 
sotto  la  protezione  della  Signoria  veneziana,  si  tenne  sicura,  glieli  negò: 
onde  sdegnato  Lodovico  volesse  vendicarsi  del  mancamento  della  pa- 
rola a  lui  data  dalla  Vittoria,  e  da  lui  al  granduca ,  con  la  morte  di  chi 
n'era  cagione. 

L'Odorici  ha  unito  a  questa  bella  narrazione  la  edificante  lettera  che 
Lodovico  Orsini  mandò  alla  moglie,  Giulia  Savelli,  innanzi  di  morire, 
dove  si  mostra  sinceramente  pentito  d'ogni  scelleraggine,  e  dispone  delle 
cose  sue  con  mirabile  tranquillità  d'animo;  insieme  ad  alcuni  ragguagli 
sulla  iscrizione  e  le  armi  dell'  Orsini  medesimo  che  erano  in  una  sala 
del  Consiglio  dei  Dieci;  gli  uni  e  l'altra  favoritigli  dalla  cortesia  del  cav. 
Cicogna.  Vi  aggiunge  alquanti  cenni  storici  sulla  Accoraraboni  ,  a  sem- 
plice dilucidazione  dei  fatti  dalla  cronaca  narrati;  il  cui  autore  non  narrò 
tutto,  non  svelò  tutto,  per  la  sua  devozione  a  casa  Peretta  e  forse  per 
paura  di  quel  terribile  papa  che  fu  Sisto  V. 

Reca  poi  nuova  e  bella  testimonianza  del  nobile  e  generoso  animo 
dell'Odorici  l'aver  dedicato  questo  libretto  a  quello  stesso  prof.  Teodoro 
Wiinslenfeld  ,  che  altra  volta  (V.  To.  x.  Par.  i ,  pag.  71  e  seg.)  esercitò 
verso  di  lui  l'ufTicio  di  critico,  spesso  acerbo  e  rigido  sempre, 

M. 


Orazione  panegirica  in  onore  del  B.  Gregorio  Barbarigo ,  recitata  nella  cat- 
tedrale di  Padovail  18  giugno  1861,  centenario  dalla  di  lui  beatificazione, 
da  Mons.  Anton  Map.ia  dottor  Fabris  ,  Canonico  ,  Prefetto  degli  studi 
nel  Seminario.  —  Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  1861. 

Vanto  solenne  del  clericalo  italiano  sono  i  due  Borromei ,  Carlo  e  Fe- 
derigo, e  tutta  Italia  il  conosce.  Ma  non  minor  vanto  gli  è  Gregorio 
Barbarigo,  patrizio  veneziano,  vissuto  anch'egli  nel  secolo  stesso,  ve- 
scovo prima  di  Bergamo,  poi  di  Padova,  come  entrambi  i  Borromei, 
cardinale  di  santa  Chiesa,  levato  come  il  primo,  all'onore  degli  altari. 
La  religione  onora  le  sue  virtù  divine,  la  civiltà  s'inchina  alle  sue  glo- 
riose opere  che  la  fecero  progredire.  E  forse  verrà  giorno  nel  quale 
messo  in  luce  il  suo  epistolario,  sia  fatto  conscio  il  mondo  come  egli 
esercitasse  gli  olTici  del  suo  ministero  unicamente  per  quei  fini  ai  quali 
il  ministero  ecclesiastico  è  chiamato  da  I»io,  che  disse  il  mio  regno  non  è 
di  questo  mondo.  A  perpetuare  la  santità  di  un  ministero  lutto  ed  essen- 
zialmente spirituale  creò  quasi  il  seminario,  celebre  nei  fasti  della  no- 
stra nazione ,  al  quale  h»  date  istituzioni  che  mostrano  lui  possedere 
tutta  la  sapienza  dei  suoi  tc^mpi,  la  quale  volle  alTorlilìc  ita  dai   consigli 
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dei  maggiori  intelletti  dei  tempi  suoi.  Il  Barbarigo  non  solamente  ar- 
ricchì il  seminario  delle  istituzioni  ;  lo  dotò  di  beni ,  lo  forni  di  ampia 
biblioteca,  lo  corredò  di  una  tipografia  celebra tissi ma  in  ogni  tempo, 
e  non  meno  al  presente  di  quello  lo  fosse  nel  passato,  atta  a  stampare 
quasi  in  02;ni  favella. 

Lo  Archivio  Storico  non  può  non  fare  ricordo  di  questo  gran  vescovo 
e  gran  cittadino ,  e  non  annunziare  la  orazione  in  lode  di  lui ,  letta  con 
sommo  plauso  nella  cattedrale  di  Padova  ,  nel  giorno  in  cui  si  celebrava 
il  centenario  della  sua  beatificazione,  dal  canonico  Fabris ,  nobile  orna- 
mento del  clero  italiano.  L'Archivio  lascia  a  cui  spetta  il  dar  conto  dei 
pregi  oratorii  del  discorso,  ispirato  da  quella  eloquenza  che  ha  il  Van- 
gelo per  padre  ,  per  madre  la  Bibbia  ,  e  che  venendo  dal  cuore,  al  cuore 
va  direttamente  ,  mentre  sodisfa  allo  intelletto.  Ma  non  può  dispensarsi 
dal  recarne  un  brano,  che  accenna  l'oralore  essere  figlio  del  seminario 
dove  fu  maestro  ,  e   al   presente   ne  governa  gli  studi. 

«  Arrivato  a  questo  punto  (a  favellare  del  seminario)  dell'orazione , 
«  posso  io  trattenere  l' impeto  del  mio  affetto  e  della  mia  gratitudine , 
«  che  tutto  qui  non  si  sfoghi  al  padre  mio,  al  padre  di  tanti  valenti 
a  maestri,  di  tanti  giovanetti  di  bella  speranza  alle  mie  cure  aflTidati  ; 
«  a  lui,  cui  quanto  so,  se  pur  nulla  so,  tutto  debbo;  a  cui  tanti  e 
«  tanti  di  voi  debbon  tanto  ;  a  cui  tanto  dovette  infino  a  qui  e  dovrà 
«  la  nostra  Chiesa,  dalla  quale  il  sapere  si  diffuse  in  ogni  tempo  glo- 
«  riosamente  cosi  per  tutta  Italia  ,  anzi  pure  dappertutto  dov'è  sapere, 
«  dov'è  civiltà?  Intendete  già  di  che  parlo.  Erano  rapidi  ormai  nelle 
u  lettere  e  nelle  scienze  i  passi  del  secolo  a' tempi  di  lui  :  scossa  la  pol- 
«  vere  della  barbarie ,  era  uscita  bella  e  maestosa  la  lingua  e  la  lette- 
«  ratura  latina  a  rallegrare  il  nostro  orizzonte  ;  dalle  vecchie  pastoje 
«  sviluppavasi  la  filosofia  e  rompeva  la  fitta  nebbia  in  che  l'avvolgevano 
a  gli  scolastici;  la  natura  alzava  i  lembi  del  velo,  a  mostrare  a  Galileo 
«  e  a  Bacone  le  sue  caste  bellezze  ;  la  storia  e  la  geografia  toglievano 
«  via  ogni  ostacolo  di  spazio  e  di  tempo  a  ravvicinare  ognora  più  le 
«  generazioni  e  i  paesi  ;  tutto  era  luce  all'  intorno  ;  pure  in  mezzo  alla 
«  luce  pareva  che  nelle  nostre  provinole  il  clero  o  non  volesse  o  non 
«  sapesse  togliersi  dalle  tenebre  sue  secolari.  E  fu  il  Barbarigo ,  fu  il 
«  primo ,  fu  il  solo  allora  fra  noi ,  che  diradò  quelle  tenebre ,  che  nel 
«  suo  clero  diffuse  il  vivifico  lume  della  molteplice  sapienza  sua,  che 
«  ristorò ,.  0  a  meglio  dire  rinnovellò ,  anzi  fondò  il  seminario.  Tutto 
«  quello  che  egli  fece  non  dirò  ;  che  noi  permette  ,  ne  il  tempo ,  che 
«  corre  veloce  dietro  alla  mia  parola  ,  né  la  santità  del  luogo  consente 
«  che  intorno  a  profano  argomento  io  v'  intertenga.  Solo  vi  dirò  che  le 
«  istituzioni  dettate  dal  beato  Gregorio  Barbarigo  produssero  insino 
«  d'allora    quegli   effetti    meravigliosi  e  incredibili  che  tutti  sanno;  vi 
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«  dirò  che  lungi  dal  ritardare  il  progresso,  come  taluni  ignorando  be- 
«  stemmiano  ,  lo  prevennero  allora  e  lo  accompagnano  adesso ,  e  lo 
«  accompagneranno  anche  sempre,  quando  sapientemente  si  adattino, 
(I  come  le  seppe  adattare  ei  medesimo,  alla  educazione,  alle  tenden- 
«  ze,  ai  fini,  alle  idee,  ai  costumi,  alle  nuove  sembianze  dell'umano 
(f  consorzio  sempre  mutabili  :  conciossiachè  la  Chiesa  non  sia  stata  tiià 
«  istituita  da  Cristo  per  separarsi  bruscamente  dall'umano  consorzio; 
((  ma  per  vivere  in  esso  e  con  esso,  per  seguitare  i  suoi  passi  e  pren- 
ce derlo  a  mano  e  guidarlo  seco  a  quel  fine  che  Iddio  ha  stabilito  a 
«  lutti ,  siano    essi    chierici    e   secolari ,  ultimo  ed  uno  per  tutti  ». 

Belle  e  solenni  parole  queste  del  canonico  padovano.  Alle  quali 
dicerto  non  risponde  l'atto  strano  di  un  canonico  vicentino.  Graziani , 
rettore  del  seminario  di  Vicenza.  Una  legge  vieta  agli  impiegati  del 
dominio  austriaco  lo  avere  il  mento  coperto  di  pelo  che  forma  il  pizzo 
che  in  tutta  la  sua  vita  ebbe  il  beato  Gregorio  Barbarigo.  Il  reverendo 
rettore,  visto  che  un  busto  in  marmo  del  beato  Gregorio  esistente  nel 
nuovo  seminario  di  Vicenza,  edificato  dal  vescovo  Capellari ,  ogni  giorno 
sempre  più  pronto  e  desiderato,  aveva  il  pizzo  al  mento,  e  volendo  torre 
al  beato  un  segno  rivoluzionario,  fece  adoperare  lo  scalpello  come  fosse 
rasojo,  e  il  mento  ha  reso  liscio  come  se  fosse  un  impiegato  del  go- 
verno austriaco.  A.*** 


Storia  della  Valtellina  narrata  da  Luciano  Sissa  ,  professore  di  filosofìa 
greca  e  latina  nel  fì.  Liceo  di  Sondrio  ;  pubblicata  a  benefìzio  de' Comitati 
di  soccorso  per  V Emigrazione  veneta.  Milano  '1860,  G.  Vallardi.  -  Un  vo- 
lume in  16mo  di  pag.  324. 

Ogni  paese,  per  piccolo  che  sia,  ha  qualche  momento  d'importanza 
alla  storia  generale  :  cosicché  la  esposizione  di  quell'epoca  e  di  quei 
fatti  sia  degna  di  esser  conosciuta  fuori  del  confine  natio. 

La  Valtellina,  piccola  valle  all'estremità  nord-est  del  Lago  di  Como, 
ebbe  due  momenti  d' interesse  universale  :  uno  ,  nell'età  dei  nostri 
padri,  quando  si  sottrasse  al  giogo  de'Grigioni  per  unirsi  alla  repubblica 
cisalpina,  colla  quale  passò  al  regno  d'Italia,  poi  al  Lombardo-Veneto, 
ed  ora  al  nostro;  l'altro  momento  fu  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
quando  propagandosi  la  riforma  religiosa  anche  in  Italia  ,  molti"  fuggi- 
vano a  ricovrarsi  in  Valtellina,  dove,  sebbene  paese  tuttavia  italiano, 
la  dominazione  dei  Grigioni  lasciava  libero  il  culto  riformato. 

Parrebbe  dunque  che  la  storia  di  quel  paese  si  dovesse  limitare 
dentro  a  questi  due  periodi.  Il  Quadrio  ,  per  descrivere  gli  altri  tempi, 
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nivenlò  favole.  II  Lavizzari  tocca  appena  dei  tempi  precedenti,  per  tral- 
lenersi  in  quelli  della  Riforma.  Recentemente  la  Valtellina  ebbe  storici 
notabili.  Francesco  Romegialli  ne  espose  i  fasti  con  molla  lunghezza ,  e 
in  stile  avvocatesco  e  sazievole  ;  ma  certamente  illustrò  assai  le  due 
epoche  storiche  sopradette.  Avanti  di  lui,  Cesare  Ganlù ,  nella  Storia 
della  diocesi  di  Como  (alla  quale  appartiene  la  Valtellina),  ne  raccontò 
gli  avvenimenti,  fermandosi  maggiormente  ai  tempi  suddivisali,  e  mas- 
sime su  quello  della  Riforma  ,  che  poi  fu  anche  stampata  a  parte  più 
volte  col  titolo  (solleticante  più  che  vero)  di  Sacro  macello  della  Valtel- 
lina. E  nell'anno  passato  fece  un  rapidissimo  cenno  della  Valtellina  nella 
Grande  illustrazione  del  Lombardo-Veneto ,  che  sotto  la  sua  direzione  si 
pubblica  in  Milano,  e  della  quale  già  V Archivio  Storico  fece  menzione 
(vedi  N.  S.  tom.  XI,  par.  I,  pag,   lo1-l6'2). 

Dopo  ciò ,  parrebbe  superfluo  che  il  prof.  Sissa  abbia  compilato  una 
nuova  storia  della  Valtellina.  Ma  il  fine  che  egli  ebbe  in  animo  (siccome 
dichiara  nella  dedicatoria  al  comm.  Torelli  governatore  di  quella  pro- 
vincia )  fu  di  dettare  la  sua  storia  principalmente  per  la  gioventù 
valtellinese ,  a  cui  doleva  che  i  fasti  patrii  fossero  consegnati  ad  opere 
voluminose  troppo  e  non  troppo  chiaramente  esposti.  Il  Sissa  nell'accin- 
gersi  allo  scrivere ,  cercò  i  documenti  o  ignoti  o  poco  noti ,  nel  che  la 
fortuna  gli  fu  piuttosto  amica;  massimamente  per  i  documenti  detti 
Paribelli  che  sono  d'assai  rilevanza  ;  ond'ei  potè  combattere  o  temperare 
le  asserzioni  di  altri  scrittori.  Gli  ultimi  tempi  poi  non  avevano  avuto 
uno  storico;  ed  egli  vi  ha  supplito  coU'ultimo  capitolo  della  parte  quinta, 
nel  quale  narra  la  parte  che  i  Valtellinesi  ebbero  nella  lunga  e  labo- 
riosa opera  della  liberazione  d'Italia  dal  21  al  48,  fino  all'imprese  di 
Garibaldi  nella  Valtellina  e  alla  battaglia  di  Caiazzo,  dove  soprattutto  la 
gioventù  di  quella  provincia  si  segnalò  per  atti  di  coraggio  e  di  valore 
grandissimo.  -  Qualcuno  dice  che  il  signor  Sissa  avrebbe  potuto  dar 
novità  al  suo  lavoro  se  dal  De  Porta  avesse  cavato  tanti  aneddoti  in- 
torno alle  persone  e  alle  dottrine  dei  predicanti  della  Riforma  in  Val- 
tellina ,  trascurali  ,  non  sappiamo  il  perchè,  anche  dal  Canlù  e  pur  dal 
Romegialli.  Ma  l'autore  doveva  scrivere  un  compendio,  e  l'editore  ave- 
va imposto  nel  lavoro  certi  limiti  che  non  doveva  oltrepassare.  Ciò 
gì'  impediva  egualmente  di  far  suo  prò  dei  documenti  che  intorno  alla 
Valtellina  si  trovano  abbondantemente  in  altri  archivi  d'Italia,  che 
potrebbero  essere  con  utilità  consultati  da  chi  volesse  ritessere  la  storia 
di  quella  provincia,  massime  nel  secenlo  ;  e,  per  dire  dell'Archivio  di 
Stato  in  Firenze  ,  oltre  ai  ragguagli  pubblicati  dal  Canlù  nelle  sue  Spi- 
golature degli  Archivi  Toscani ,  sarebbe  da  far  capitale  di  un'ampia  rela- 
zione della  Valtellina  sotto  Carlo  V,  fatta  da  Niccolò  Sano,  che  è  nella 
filza  323  della  Miscellanea  Strozziana.  K. 

Ahch  S-i.lT. ,  Nuora  Serie,  T.  XIV,.  IMI.  17 
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Serie  dei  poiìestà  di  Padova,  provate  coi  documenti  dal  dottore  Andrea  Glo- 
ria ,  Direttore  dell' Archivio  e  del  Museo  civico  di  quella  città. 

La  prima  serie  dei  potestà  di  Padova  da  Andrea  Gloria  fu  pubblicata 
per  occasione  di  nozze  nel  1859,  e  contiene  quelli  anteriori  alla  domi- 
nazione carrarese.  Nell'anno  stesso  negli  Atti  dell'Accademia  di  Padova 
fa  stampata  la  serie  dei  podestà  durante  la  signoria  di  que' da  Carrara. 
Per  altre  nozze ,  nel  1860  ,  fu  data  in  luce  la  prima  parte  dei  podestà  e 
capitani  spediti  dalla  Signoria  veneta  dal  1408  sino  al  1409,  cioè  sino 
al  tempo  nel  quale  i  Veneziani  perdettero  quella  città  per  la  guerra  di 
Cambrai.  Breve  durò  la  perdita,  e  la  seconda  parte  della  terza  serie, 
dal  1')09  al  1797,  fu  data  alle  stampe  nel  1861  negli  Atti  sopra  citati, 
che  portano  il  titolo  di  Rivisla  dei  lavori  della  R.  Accademia  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  di  Padova. 

Questo  importantissimo  lavoro  del  Gloria  ,  frutto  di  singolare  diligen- 
za e  pazienza,  non  fu  posto  in  commercio,  e  non  saranno  molti  gli 
studiosi  che  lo  possano  avere  per  le  mani.  L'autore  dovette  rovistare  la 
massima  parte  ,  cioè  migliaia  e  migliaia,  di  documenti  che  si  trovano 
nello  Archivio  comunale  alle  sue  cure  affidato,  e  disposto  da  lui  con 
buon  ordine.  Ne  trasse  da  1700  documenti  per  provare  la  esistenza  e  i 
nomi ,  e  non  dei  soli  podestà  ma  ancora  degli  offiziali  che  solevano  con- 
durre con  loro,  pel  tempo  che  duravano  il  governo. 

L'autore  non  si  contentò  di  unire  e  provare  una  sequela  di  nomi, 
ma  ad  ognuna  delle  quattio  pubblicazioni  ha  fatto  precedere  un  sunto 
della  storia  di  Padova ,  città  per  ogni  titolo  importantissima  nella  storia 
nazionale  ,  dal  tempo  repubblicano  fino  a  che  la  libertà  sfumò  trasci- 
nata sotto  le  ruote  del  carro  che  diede  il  nome  ad  un  casato  di  signo- 
rotti italiani  ;  e  quando  il  leone  di  San  Marco  lo  distrusse  inesorabil- 
mente ;  e  quando  anche  il  leone  fu  quasi  spento  per  le  ingordigie  di 
potere  temporale  di  un  pontefice  iroso,  il  quale  non  si  peritò  nel  chia- 
mare stranieri  principati  a  squattrare  con  lui  uno  stato  italiano;  e 
quando  lui  saziato  risorse.  Nella  serie  dei  rettori  di  Padova  si  scorge 
un  Leonardo  da  Trissino,  delinquente  famigerato,  che  messo  al  bando 
dai  signori  veneziani,  non  dubitò  di  apostatare  alla  patria  e  mettersi 
ai  servigi  di  Massimiliano  imperatore,  e  governare  Padova  insieme  con 
due  uomini  di  gente  straniera.  Almeno  quella  signoria  di  estranei  durò 
pochi  mesi ,  che  Andrea  Gritti  co'  suoi  prodi ,  e  più  col  popolo  pado- 
vano l' ha  riposta  sotto  San  Marco,  avversanti  e  senza  misericordia 
gastigati    i    nobili,   gelosi  della   sovranità  di   altro    patriziato. 

Alla  parte  storica  viene  in  seguito  tutto  quello  risguarda  1'  of- 
licio  di   podestà,  diritti,   doveri,   stipendi,  offiziali,   usanze,   sotto  alli 
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diversi  governi  che  ressero  Padova.  Questa  monografia  non  lascia  di 
che  desiderare,  e  giova  non  solo  per  la  storia  padovana  ,  ma  per  quella 
degli  altri  comuni  italiani  ,  i  quali  a  un  dipresso  ebbero  legislazioni  se 
non  simili,  al   certo  assai  analoghe   fra  loro. 

Il  notabile  lavoro  di  Andrea  Gloria,  è  una  nuova  risposta  a  chi 
sogna  la  possibilità  di  una  federazione  di  repubbliche  da  campanile 
0  di  staterelli ,  per  formare  o  consolidare  la  indipendenza  e  la  gran- 
dezza d'Italia.  Padova  nella  cacciata  del  vicario  imperiale  fu  delle  prime 
fra  le  nostre  città  che  si  levassero  a  liberi  ordinamenti,  e  la  sovranità 
usurpata  dai  cesari  stranieri  riducessero  a  scarsi  e  quasi  ipotetici  diritti. 
E  Padova  fu  una  delle  principali  repubblichette  dell'Italia  superiore, 
sia  per  la  importanza  del  sito,  sia  per  l'ampiezza  del  territorio  e  le 
sue  naturali  ricchezze.  Ma  Padova  era  una  patria  ai  Padovani  ,  come 
patrie  ciascheduno  dei  comuni,  a' suoi  abitanti.  E  dove  allora  l'Italia? 
E  queste  patrie  erano  nemiche  fra  loro  ;  parteggianti  per  la  chiesa  o 
l'imperio,  secondo  che  giovava  loro  per  soperchiarsi  1' una  l'altra.  E  alle 
nimicizie  esterne  si  aggiungevano  le  interiori  e  le  inquietudini  conti- 
nue ,  talché  a  Padova  come  ad  altri  comuni  parve  bello  spediento  quello 
di  tórre  il  reggimento  ai  consoli  propri ,  e  darlo  ad  uomo  forestiere  , 
ciò  che  allora  suonava  quasi  fosse  straniero,  perchè  nato  e  vissuto  in 
altro  comune ,  non  potesse  recare  dove  era  chiamato ,  nò  passioni  o 
interessi  propri,  nò  dovesse  fomentare  interessi  o  passioni  d'una  o 
d'altra  fazione.  Nò  codesto  avvenne  ;  e  la  lunga  serie  dei  podestà  repub- 
blicani di  Padova  ad  evidenza  fa  conoscere  che  un  anno  ,  o  anche 
un  semestre  del  governare  di  uno,  non  avrebbe  potuto  né  ingene- 
rare né  meno  mantenere  ordini  buoni.  E  se  ancora  nelli  statuti  vi  fos- 
sero state  leggi  perfettissime ,  passando  di  mano  in  mano  lo  esegui- 
mento di  esse  ad  uomini  diversi ,  o  che  non  aveano  altra  ragione  di 
amare  il  comune  che  li  avea  chiamati  a  reggerli  se  non  se  lo  stipendio 
che  ne  traevano,  le  leggi  perfettissime  o  non  eseguite  o  malamente, 
divenivano  inutili  e  forse  perniciose. 

Né  la  creazione  dei  podestà  forestieri  valse  a  mantenere  la  libertà 
dei  Comuni,  e  meno  ancora  il  sulTragio  universale,  che  fu  sempre  nei 
nostri  Comuni  il  fondamento  delle  piccole  monarchie  di  case  potenti , 
le  quali  distrussero  le  libertà  del  paese.  Fu  pel  suffragio  universale  che 
Iacopo  I  da  Carrara  divenne  il  sovrano  di  Padova,  sovranità  che  eb- 
bero i  suoi  discendenti  ,  interpolatamente  con  altre  signorie  di  chi  li 
vinceva.  E  durante  tali  dominazioni  il  podestà  non  fu  altro  che  un 
ministro  del  principe  che  lo  sceglieva,  non  più  il  primo  magistrato  di 
un  popolo.  E  dalle  esigue  repubbliche  nate  le  sovranità  esigue ,  e  sem- 
pre nemiche  fra  loro ,  ne  avvenne  che  cadessero  1'  una  dopo  l'altra  ;  e 
ineno  doveva  lamentare  la  caduta  propria,  chi,  almeno,  veniva  in  si- 
gnoria di  sovranità  che  fosse  nazionale  e  non  aia  straniera.  ^. 
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Saggio  di  documenti  storici  tratti  dall'  archivio  del  comune  di  Spoleto ,  e 
pubblicati  per  cwa  di  Achille  Sansi.  -  FiiUgno  ,  tip.  Campiielli  1861, 
in  8vo  ,  di  pag.  103. 

Il  signor  Achille  Sansi  ebbe  il  carico  di  riordinare  l'Archivio  muni- 
cipale di  Spoleto ,  scompigliato  per  l' incuria  ,  manomesso  dal  fuoco  e 
dalla  rapacità.  Il  lavoro  del  riordinamento  trasse  seco  l'idea  di  pubbli- 
care per  le  stampe  una  scelta  di  documenti  particolari  alla  storia  del- 
l' Umbria. 

Sono  cinquantadue  documenti,  che  dal  1241  tirano  fino  al  1800. 
Apre  la  serie  un  diploma  dell'  imperatore  Federigo  II,  del  giugno  1241 , 
eh' è  la  conferma  degli  antichi  privilegi  imperiali  largiti  agli  Spoletini. 
Segue  una  provisione  del  Comune  ,  de' 30  d'aprile  1242,  colla  quale  a 
Paolo  Emilio  Delfini,  per  l'eroica  difesa  da  lui  fatta  della  città  contro 
la  fazione  ghibellina,  viene  donato  liberamente  un  mulino,  una  torre 
con  un  pezzo  di  terra,  e  data  a  lui  e  a' suoi  discendenti  la  custodia  e 
difesa  di  porta  Fuia.  Questi  sono  i  soli  documenti  del  secolo  XIII.  Del 
seguente,  uno  solo;  il  mandato,  cioè,  del  Comune  spoletino  a  Filippo 
Scagni  per  trattare  con  Roberto  re  di  Sicilia  (8  di  marzo  1333).  La  serie 
più  numerosa  è  quella  del  secolo  XV.  I  più  di  essi  concernono  alle  di- 
scordie tra  gli  Spoletini  e  i  Fulignati ,  i  Ternani  e  i  Tudertini ,  i  Guelfi 
e  i  Ghibellini ,  sempre  acccompagnate  da  uccisioni ,  incendi  e  rapine  ; 
e  medesimamente  alle  parti  che  dividevano  e  insanguinavano  una  stessa 
città,  come  in  Assisi  la  fazione  dei  Fiumi  conti  di  Sterpeto  e  l'altra 
guidata  dalla  famiglia  dei  Nepis  ;  le  risse  tra  gli  Alti  e  i  Chiaravellesi ,  e 
spesso  la  mediazione  dei  papi  o  per  rappaciare  le  parti  o  farne  lor  prò. 
Non  manca  di  curiosità  il  breve  di  Alessandro  VI ,  ossia  la  creden- 
ziale per  Lucrezia  Borgia  ,  duchessa  di  Disello,  mandala  da  esso  pontefice 
governalrice  di  Spoleto  e  di  Fuligno  (8  agosto  1499).  La  Borgia  fu  accolla 
principescamente  e  onorata  con  archi  trionfali,  gazzarre,  musiche,  suon  di 
campane  e  lauto  banchetto,  solito  compimento  delle  feste  pubbliche  e 
private.  Il  governo  suo  durò  un  solo  anno;  non  fu  notabile ,  come  s'in- 
tende, per  nessun  atto  di  sapienza  civile  e  di  buona  amministrazione; 
e  gli  Spoletini  sopportarono  di  malissima  voglia  la  spesa  di  una  squadra 
di  balestrieri  che  essa  diceva  necessari  {ill'eflìcace  amministrazione  della 
giustizia.  Undici  sono  i  documenti  del  secolo  XVI,  tra' quali  di  qual- 
che importanza  quelli  risguardanti  la  guerra  degli  Spoletini  contro  i 
Tudertini  per  cagion  del  castello d'Acquasparta  (1528);  e  singolare  è 
il  breve  di  Paolo  IH  agli  Spoletini  (15  di  giugno  1536),  spettante  a 
Pier  Leone  fisico  famoso,  già  professore  a  Padova  e  a  Pisa,  medico  di 
Lorenzo  il  magtiifico,  la  cui  morto  fu  pianta  in  un'elegia  dal  Sannaz- 
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zaro.  Ili  questo  breve  è  detto,  che  volendo  Vespasiano  Leoni  stampare 
alcune  opere  di  medicina  lasciate  da  esso  Pier  Leone  suo  zio,  il  papa 
ordina  che  a  nomina  del  medesimo  Vespasiano  si  crei  cittadino  di  Spo- 
leto uno  del  contado,  e  che  la  tassa  di  cittadinanza  sia  erogata  nella 
stampa  di  quelle  opere. 

Del  secolo  XVII  abbiamo  un  solo  documento;  ed  è  un  breve  di 
Urbano  Vili ,  che  l'esercizio  dell'arte  della  lana  e  della  seta  non  pre- 
giudichi ai  gradi  di  nobiltà  di  quei  patrizi,  i  quali  ad  esso  si  dedicano 
(29  di  aprile  1633). 

Dal  secolo  XVII  si  salta  al  finire  del  XVIII ,  con  due  lettere,  25  e  28 
novembre  1798,  del  generale  francese  Lemoine  agli  amministratori  del 
dipartimento  del  Cliturno  e  Spoleto,  e  una  lettera  di  Carlo  Emanuele 
(1."  di  luglio  1800)  a'  priori  di  Spoleto  in  ringraziamento  d'averlo  invitato 
a  fermarsi  in  quella  città  quando  era  sulla  via  di  Roma. 

Basti  questo  cenno,  senza  entrare  ne' particolari  di  ciascun  docu- 
mento ,  a  far  conoscere  l' indole  di  tale  pubblicazione  ,  a  cui  cresce 
pregio  il  corredo  delle  note  illustrative  fatte  col  sussidio  di  altri  docu- 
menti ,  cronache  e  storie  inedite. 

Questo  è  un  primo  saggio,  al  quale  il  benemerito  editore  ci  fa  spe- 
rare che  ne  terrà  dietro  qualcun  altro.  Intanto  gli  sappiamo  grado  di 
questo  spicilegio.  M. 


AEONAPAOT  APETI.NOT  o£pl  TYis  aoMTv.ai  tuv  (tÀupsvTivrjy.  iVcu  nach  bishcr  nn- 
edirten  Handschriften  herausgegeben  von  Dr.L.  W.  IIaspeu.  (Leonardo 
Aretino,  Della  costituzione  dei  Fiorentini.  Pubblicato  nuovamente 
sopra  codici  sinora  inediti.)  Lipsia,    1861  ,  13  pag.  in  8vo. 

Il  breve  trattato  di  Leonardo  Bruni  intorno  alla  costituzione  politica 
di  Firenze  ,  che  si  ritrova  in  un  codice  laurenziano  (xvi,  n."  9 ,  plut.  60) , 
venne  stampato  con  versione  latina  da  Benedetto  Moneta  ,  lettore  di 
gius  civile  in  Firenze,  nel  1753  (V.  Moreni ,  Bibliografia  Tose,  voi.  1, 
pag.  1773),  e  secondo  un  codice  della  R.  Biblioteca  di  Monaco  con  ver- 
sione tedesca  da  C.  F,  Neumann,  Francoforte  1822  (V.  Notiz.  bibliograf. 
dei  lavori  pubbl.  in  Germania  sulla  Storia  d' Italia  ;  Arch.  Stor.  Ital.,  Ap- 
pend.  voi.  Ili,  pag.  460),  edizione  oggi  non  più  riperibile  nel  commer- 
cio. Altri  codici  rass.  contengono  la  medesima  operetta ,  uno  della 
Marciana,  un  altro  della  biblioteca  di  Upsala ,  e  due  della  biblioteca 
imperiale  parigina,  di  cui  uno  bambagino,  segnato  n."  1191,  sincrono, 
l'altro,  cartaceo  ,  n."  1739,  appartenente  anch'esso,  come  pare  ,  al  quat- 
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trecento.  L'editore  tedesco  ha  seguita  la  lezione  del  primo,  notando  a 
pie  di  pagina  la  varietas  lectionn  del  secondo  e  qualche  congettura. 
Dello  scritto  del  cancelliere  fiorentino  non  occorre  parlare  ,  essendo 
troppo  nota  questa  lucubrazione  filologico-politica  dell'uomo  dottissimo, 
intorno  a  cui ,  tra  i  tedeschi ,  sono  stati  gli  ultimi  a  ragionare  Carlo 
de  Raumer  nella  Storia  della  pedagogia  (  V.  Notizie  bibliograf.  suppl.  IV; 
Arch.  Stor.  Ital.,  nuova  serie,  voi.  IV,  parte  II,  pag.  226)  e  J.Burckhardt 
nella  pregevolissima  opera  ;  Die  Cultur  des  Zeitalters  der  Renaissance  (La 
civiltà  del  secolo  del  rinascimento.  Basilea  1860),  di  cui  sarebbe  da 
desiderare  un  esame  coscienzioso  nel  presente  Archivio. 

A.  R. 


NOTIZIE    VARI 


Collezione  Malvezzi  in  Venezia. 

L'avvocato  Giuseppe  Mnria  Malvezzi  veneziano,  non  meno  fornito  di 
animo  nobile  e  generoso  che  di  robusto  e  culto  intelletto ,  valente  giu- 
reconsulto, operoso  cultore  degli  studi  di  economia  civile,  indefesso  e 
benemerito  zelatore  del  patrimonio  dei  poveri ,  possiede  una  bella  rac- 
colta di  codici,  che  per  la  maggior  parte  spettano  alla  storia  di  Venezia. 
11  dottore  Vincenzo  Lazari,  Direttore  del  Museo  Civico  Correr,  colla  sua 
nota  dottrina  e  diligenza  ne  ha  fatto  1'  indice  che  fu  dato  in  luce.  Di- 
vide i  codici  per  ordine  di  città  italiane,  di  paesi  stranieri,  e  vi  ag- 
giunge una  rubrica  di  miscellanee. 

Nella  raccolta  Malvezzi  sono  notabili  le  minute  autografe  e  gli  ap- 
j)unti  ed  altri  lavori  di  due  storici  veneziani ,  Andrea  e  Paolo  Morosini. 
Sebbene  assai  esemplari  si  conoscano  della  Storia  Veneta  del  Caroldo  e 
di  quella  della  guerra  col  Turco  (1337-40),  pure  sono  importanti  quelli 
della  raccolta  Malvezzi,  perchè  le  due  opere  gravissime  sono  tuttavia 
inedite,  ed  ugualmente  importante  il  Diario  inedito  ('lo11-1524)  di  Gio- 
vanni Tiepolo.  Molli  codici  vi  sono  spettanti  al  governo  interiore  della 
repubblica,  e  trattano  di  materie  che  hanno  attenenza  colle  scienze  e  in 
ispezie  colla  idraulica.  Si  notano  alcune  scritture  autografe  di  Luigi  Cor- 
naro,  l'autore  del  celebre  Trattalo  della  vita  sobria.  Vi  è  una  larghissi- 
ma raccolta  delle  elezioni  alle  diverse  magistrature  fatte  nei  Consigli  ; 
la  quale,  con  qualche  lacuna,  dal   Io09  giunge  al  '1797. 

Un  raro  esemplare  degli  statuti  di  Padova  del  1450;  e  di  quella  città 
e  di  altri  e  delle  isole  soggette  al  dominio  di  San  Marco,  vi  è  bella  co- 
pia di  documenti.  Meritano  speciale  menzione  i  dispacci  del  Provvedi- 
tore al  Zante  Paolo  Conlariiii,  degli  anni  1i)71-72,  che  risgiwrdano  la 
battaglia  di  Lepanto. 


I 
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Sono  preziosi  per  la  storia  nazionale  i  dispacci  originali  di  Crisloforo 
Cappello,  ambasciatore  nel  'I55S  all'ultimo  degli  Sforza  che  regnasse  in 
Milano.  Dei  dispacci  di  Spagna  dello  illustre  Andrea  Navagero ,  non  si 
conserva  che  una  parte  ora  esistente  nella  biblioteca  civica  di  Treviso; 
nella  raccolta  Malvezzi  abbiamo  la  serie  intera  di  questi  dispacci,  di 
gran  momento  per  l'epoca,  quella  nella  quale  Francesco  I  era  prigione 
di  Carlo  V.  Delle  molte  relazioni  di  ambasciatori  che  si  trovano  nella 
raccolta  Malvezzi  era  ignota  quella  del  Tiepolo  ambasciatore  in  Porto- 
gallo e  Spagna  nel  1372,  e  vi  sono  notizie  che  giovano  alla  storia  por- 
toghese. Della  relazione  di  Spagna  di  Tommaso  Contarini,  del  ISgo, 
non  si  conosceva  che  il  sommario  ,  e  qui  vi  è  intera.  L'una  e  l'altra  ve- 
dono la  luce  nella  raccolta  del  signor  Alberi.  Di  vari  paesi ,  oltre  a 
relazioni  e  dispacci  di  ambasciatori ,  vi  sono  altri  documenti  storici ,  fra 
i  quali  non  può  scordarsi  un  esemplare  del  Diario  del  Burcardo. 

Nella  Miscellanea  si  trovano  alcuni  classici  latini,  che  per  essere  coevi 
o  quasi  al  trovalo  della  stampa  non  sono  senza  pregio  ;  e  di  molto  pre- 
gio sono  il  discorso  sulla  concorrenza  di  Martino  Sandelli,del  secolo  XVI, 
una  raccolta  di  poeti  latini  del  secolo  XV,  le  lettere  di  Gasperino  Bar- 
ziza ,  due  collezioni  di  antiche  iscrizioni ,  una  di  Padova  e  del  suo  agro, 
l'altra  di  varie  città  della  Romagna  e  delle  Marche. 

Ma  il  codice  che  in  questa  miscellanea  sopraslà  a  tutti,  è  quello  che 
contiene  sessantotto  prediche  di  Frate  Girolamo  da  Ripalta ,  autore  ci- 
tato dai  Vocabolaristi.  Nel  secolo  XIV  fu  ricopiato  da  uno  amanuense 
veneziano,  che  vi  adattò  l'ortografia  e  le  desinenze  del  vulgar  veneto, 
le  quali  mutate,  le  prediche  resultano  nel  pretto  volgare  toscano.  Delle 
sessantotto,  sette  sole  sono  stampate,  e  i  Vocabolaristi  citano  un  lesto 
a  penna.  Vi  è  chi  già  intende  farne  severi  studj. 

Posseditore  di  questo  tesoro  ,  il  signor  Malvezzi  non  volle  tenerlo  per 
sé  solo  e  volle  farlo  perpetuo.  Cosi  egli  scrisse  al  capo  presente  del 
Comune  di  Venezia. 

«  Posseggo  alcuni  manoscritti  di  storia  veneziana  e  di  altre  materie, 
di  cui  vorrei  ad  un  tempo  agevolare  agi'  intelligenti  lo  studio  ed  assicu- 
rare la  conservazione  in  perpetuo  ». 

«  La  gentilezza  del  eh.  signor  cav.  dott.  Vincenzo  Lazari  mi  forni  del- 
V  Indice ,  che  unisco  in  più  esemplari,  delle  cose  principali  ». 

«  Sia  ora  verso  di  me  cortese  il  Comune  per  assumerne  la  custodia 
a  preferenza  presso  la  Raccolta  Correr;  e  Voi,  ili.  Sig.  Conle,  compia- 
cetevi di  adoperarvi  affine  che  ottenga  dal  Comunale  Consiglio  l'appa- 
gamento del  voto  esternato;  che  se  io  faccio  atto  di  patria  carità  ,  e  Voi 
verrete  a  partecipare  del  qualunque  merito. 

«  Accettate  ec.  » 

Questa  lettera  avià  l'esito  che  merita,  e  alla  gratitudine  dei  Veneziani 
verso  il  sig.   arv.  Malvezzi  si  unisce  quella  di  lutti  i  suoi  connazionali. 
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L' indice  stampato  dei  Mss.  Malvezziani  compie  l'opera  del  generoso 
dono.  Se  nelle  biblioteche  pubbliche  gli  indici  e  i  cataloghi  non  sono 
a  portata  di  tutti ,  se  lo  studioso  per  esaminarli  deve  ottenere  non  facili 
licenze ,  a  che  cosa  giovano  le  biblioteche  pubbliche ,  e  spezialmente 
se  si  tratta  di  scritti  a  penna?  Chi  studia  sopra  un  dato  argomento ,  nello 
esame  dei  cataloghi  scuopre  non  solo  quello  che  direttamente  rispetta 
al  suo  argomento,  ma  quello  che  vi  ha  indiretta  relazione  e  può  illu- 
minarlo. Custodire  i  cataloghi  é  cosa  giusta;  ma  tenerli  celati  non  si 
saprebbe  giusliflcare.  In  Venezia  il  dottor  Lazari  lascia  esaminare  quelli 
del  Museo  Correr,  il  dotto  Professore  ab.  Berengo  quelli  della  biblio- 
teca del  Seminario.  E  presso  anche  a  privati,  il  cav.  Cicogna,  il  signor 
Michele  Wecovich  Lazzari  ed  altri ,  ne  sono  larghissimi.  In  Padova  lo 
egregio  P.  M.  Minciotti  pubblicò  il  catalogo  dei  mss.  esistenti  nella  bi- 
blioteca spettante  alla  Veneranda  arca  del  Sauto;  sono  aperti  a  tutti 
dal  non  men  dotto  che  gentile  abate  Barbaran  i  cataloghi  della  biblio- 
teca ricchissima  di  quel  seminario ,  e  quelli  della  biblioteca  civica  dal 
valoroso  dottor  Gloria  che  vi  presiede.  E  cosi  suolsi  in  altre  bliblio- 
teche  che  non  sono  dello  stato  ,  nella  Venezia ,  come  il  si  suole  nelle 
principali  bliblioteche  degli  Stati  europei. 


Archivio  dei  Frari  in  Venezia. 

Il  conte  Girolamo  Dandolo  fu  eletto  stabilmente  direttore  dello  Ar- 
chivio dei  Frari  in  Venezia.  Era  necessario  che  questo  prezioso  deposito 
di  documenti  storici  venisse  in  mano  di  chi  dotto,  avveduto,  senza  in- 
vidie ,  senza  predilezioni  a  stranieri ,  .senza  voler  farne  monopolio  per 
sé ,  nello  stesso  tempo  sapesse ,  ed  evitare  ogni  possibile  abuso ,  e  favo- 
rire chi  domanda  potervi  studiare. 

Il  compito  del  signor  Dandolo  è  grave.  Il  primo  direttore,  Giacomo 
Chiodo,  assistito  dal  dottissimo  Marchese  Solari  avea  iniziato  un  generale 
ordinamento ,  che  non  si  sa  quanto  sia  serbato  ,  da  che  tutti  gli  Archivi 
veneziani  trasferiti  furono  nel  convento  dei  Frari.  Certo  egli  è  che  man- 
cano assai  cataloghi  particolari  giusta  le  diverse  materie. 

Il  nuovo  direttore  si  vorrà  al  certo  assistito  da  offiziali  valenti  :  e 
una  buona  scuola  di  paleograGa  e  diplomatica  darà  futuro  alimento  agli 
archivisti.  E  sarebbe  desiderabile  ,  che  senza  punto  privameli  di  un  solo 
documento,  pure,  quasi  a  centro,  alla  direzione  dello  Archivio  di  Vene- 
zia ,  fossero  sottoposte  le  direzioni  degli  altri  archivi.  Cosi  meglio  po- 
tranno servire  alla  storia  della  Nazione ,  che  potrà  trarre  gran  vantag- 
gio da  un  giornale  degli  Archivi  Veneti  ,  simigliante  a  quello  degli  Ar- 
chivi Toscani. 

Ak(;h,.St.  It.\l.,  Nuota  Serie,  T.  \1V,  P.H-  »8 
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Regia  Deputazione  di  Storia  patria  in  Modena:    e   pubblicazioni  per  casa 
fatte  dall'editore  Pietro  Fiaccadori  di  Parma. 

Le  notizie  che  la  Deputazione  di  Storia  patria  in  Moilena  dà  volia 
per  volta  delle  sue  adunanze  e  de'suoi  studi  per  mezzo  della  Gazzetta 
di  Modena,  e  con  bullettini  tirati  a  parte,  riescono  curiose  a  quanti 
amano  vedere  aumentato  il  corredo  dei  documenti  per  la  storia  della 
nazione:  dimostrano  eziandio  con  quanta  premura  quei  soci  rispondano 
alle  intenzioni  del  Governo  che  quella  Deputa/Jone  fondò.  Sappiamo 
pertanto  che  il  sig.  Carlo  Borghi  ha  dato  in  luce  la  Cronaca  di  Jacopino 
Lancillotto,  e  ha  preparato  per  la  stampa  un'altra  Cronaca  di  Tommasi- 
NO  Qgliuolo  di  esso  Jacopino,  ambedue  ricche  di  notizie  per  la  storia  della 
provincia  modenese,  e  pure  per  la  storia  nazionale  :  sappiamo  anco  che 
il  marchese  Cesare  Campori  diede  ragguaglio  di  un'altra  Cronaca  scritta 
da  Suor  Lucia  Pioppi  dal  1544  al  1594;  nella  quale,  fra  altre  cose,  tro- 
vansi  raccontati  «  que' delitti  di  sangue  che  funestarono  nel  secolo  XVI 
quella  provincia  modenese  ;  delitti  che  a  Modena  fecero  dall'Ariosto  dar 
nota  di  ferocia.  Parla  de'costumi  e  delle  guerre;  di  quella,  tra  le  altre, 
ingloriosamente  fatta  ai  Pico  da  papa  Giulio  III,  le  lacere  squadre  del 
quale  vide  la  scrittrice  passare  sotto  la  città  ». 

La  stampa  dei  documenti  per  questa  società  è  condotta  dall'  editore 
Pietro  Fiaccadori,  il  quale  con  un  suo  manifesto  del  settembre  di  questo 
anno  si  rivolge  alli  studiosi  per  essere  incoraggiato  nella  im|)resa,  conie 
fu  quando  fino  dal  1855  accrebbe  la  suppellettile  della  erudizione  sto- 
rica coi  Documenti  di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Parma  e  Piacenza. 


Altre  notizie  intorno  alle  opere  manoscritte  di  B.  Boughesi. 

La  Deputazione  sopra  la  stampa  delle  opere  di  Bartolommeo  Borghesi, 
mercè  le  perseveranti  premure  del  signor  Noci  des  Vergers  ,  a  cui  ess  a 
aveva  delegato  la  sua  autoi'ità,  e  il  ministro  della  casa  dell'imperatore 
aveva  affidalo  una  commissione  a  tale  effetto,  ha  ottenuto  la  comunica- 
zione ,  attesa  con  tanta  impazienza,  dei  manoscritti  lasciati  dal  celebre 
epigrafista  di  San  Marino. 

Allorquando  l' imperatore  dei  Francesi  ,  nel  17  di  marzo  1860  ,  com- 
mise al  signor  Ernesto  Desjardins  di  prendere  quei  provvedimenti  che 
slimasse  necessari  alla  pubblicazione  delle  opere  del  conte  Borghesi , 
mancalo  allora  di  vita  ,  non  erano  per  anche  note  le  sue  disposizioni 
testamentarie.  Ora,  tali  disposizioni  hanno  reso  impossibile,  fino  a 
questi    ultimi    giorni,   <|ualsiasi    risoluzione    favorevole    ai    desitlori   di 
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S  M.  0  (logli  eruditi.  Il  Desjanlins  non  aveva  ,  dunque  ,  potuto  fuorché 
riunire  le  opere  e  gli  opuscoli  già  pubblicali  dal  Borghesi ,  cominciare  a 
render  certa  e  sicura  la  comunicazione  delle  lettere  inedite  che  stavano 
in  mano  di  tanti  corrispondenti  dell'illustre  defunto,  e  domandare,  in 
seguito  del  suo  rapporto  all'imperatore,  che  una  commissione  fosse 
creata  per  procedere  alla  publìlicazione  di  questa  importante  parte  del- 
l'opera, che  comprendeva  :  )/'  la  ristampa  delle  opere  già  edite,  e  2/^  l'epi- 
stolario inedito. 

Questa  commissione,  costituita  dal  ministro  della  casa  imperiale,  sotto 
il  di  8  agosto  1860,  e  composta  di  quattro  membri  e  di  dieci  corrispon- 
denti ,  si  mise  all'opera  alacremente  :  i  signori  Leone  Renier  e  Xoel  de 
Vergers  tenevano  il  centro  del  lavoro  a  Parigi ,  il  cav.  de  Rossi  a  Roma. 
Ma  ,  con  tutto  che  d'  im|X)rtanza  incontestabile  fossero  i  materiali  dalla 
commissione  posseduti ,  pure  essa  non  si  faceva  inganno  menomamente 
circa  alla  importanza  incomparabilmente  maggiore  dei  manoscritti  che  le 
mancavano,  e  principalmente  dei  famosi  Fasti  consolari,  che  il  pubblico 
attende  da  lungo  tempo.  Oggi,  finalmente,  i  possessori  di  questi  mano- 
scritti ,  consultata  la  impazienza  dei  dotti ,  gì'  interessi  degli  eredi  mino- 
renni e  la  gloria  stessa  del  Borghesi ,  stimolati  eziandio  dalla  operosa 
intromissione  del  signor  de  Vergers,  hanno  rimesso  di  quel  rigore  che 
sembrava  fin  qui  comandalo  loro  dalla  espressione  letterale  del  testa- 
mento del  Borghesi ,  ed  hanno  consegnato  al  dotto  francese  tutti  i  mano- 
scritti dell'illustre  epigrafista.  Il  signor  de  Vergers,  che  ha  adempiuto 
alla  sua  difficile  commissione  con  jibilità  rara  ,  è  atteso  a  Parigi  con 
l'opera  manoscritta  trovata  a  San  Marino.  Egli  dovrà  quanto  prima 
esporre  all'  imperatore  alcune  osservazioni  preliminari  intorno  allo  sco- 
po, al  carattere  e  all'importanza  àe'i  Fasti  consolari,  che  dovranno  for- 
mare il  fondamento  della  storia  politica  di  Roma,  e  la  cui  pubblicazione 
sarà  dovuta  alla  liberale  iniziativa  di  Luigi  Napoleone  III. 

IRevue  de  V  Instruction  Puhlique ,  n."  39,  26  décembre  1861). 


Proposta  degli  sfattiti  scritti  in  volgare  nei  secoli  XIII  e  XIV  che  si  tro- 
vano nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena,  fatta  alla  R.  Commissione  dei 
testi  di  lingua  neW Emilia  dal  direttore  di  esso  archivio  e  socio  di  detta 
commissione  F.-L.  Polidori. 

fi  questo  il  titolo  d'un  opuscolo  stampato  in  Bologna  dalla  tipografia 
del  Progresso.  V  è  in  principio  una  lettera  del  signor  Polidori  con  cui 
propone  la  stampa  degli  statuti  senesi  ;  e  la  risposta  del  signor  F.  Zam- 
l)rini  presidente  della  commissione  per  la  pubblicazione  dei  testi  di 
lingua ,  colla  quale  è  annuziata  la  slampa  di  diverse  scritture  del 
buon   secolo  della  lingua.  Viene  (juindi  l'elenco  degli  statuti  con  qual- 
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che  saggio  dì  essi.  T  quali  sono  in  parie  attenenti  agli  ordini  della 
repubblica  senese,  in  parte  statuti  di  comuni  compresi  nella  provincia 
di  Siena.  Essendo  essi  a  un  tempo  documenti  per  la  storia  civile  e  per 
la  lingua ,  è  facile  argomentare  che  la  proposta  del  signor  Polidori  sia 
per  aver  buon  effetto  e  per  essere  accolta  universalmente  con  favore  e 
con  riconoscenza. 


Corso  di  filosofia  storica  del  generale  Gabriele  Pepe. 

Un'altra  volta  fu  annunziata  (ÌSilV Archivio  Storico  la  pubblicazione 
delle  opere  storiche  lasciate  inedite  dal  generale  Gabriele  Pepe.  Gli 
editori  di  esse,  dopo  aver  dato  in  luce  il  Corso  di  storia  moderna,  fanno 
sapere  che  attendono  alla  stampa  di  altro  libro ,  a  cui  si  dà  il  titolo 
di  Corso  di  filosofia  storica ,  o  di  studj  storici  sulla  storia  moderna.  Nel 
manifesto  di  associazione  si  dice  che  l'opera,  «  scritta  pei  conti  Zamoisky 
e  Schouwaloff,  ha  seco  tutta  la  importanza  della  scienza  non  solo  ,  ma 
anche  dell'attualità  dei  tempi.  Dessa  mostra  la  genesi  dell' Europa  nuova , 
e  fra  le  considerazioni  sugli  elementi  che  la  costituirono,  vi  sono  quelle 
sul  cristianesimo,  sul  papato  spirituale  e  temporale,  sugli  ordini  reli- 
giosi ec.  ))  Promettono  gli  editori  che  saranno  due  volumi  in  ottavo 
piccolo,  in  tutto  ottanta  fogli  di  sedici  pagine  ciascuno,  e  si  pubbliche- 
ranno a  quaderni  di  cinque  fogli. 


Nona  edizione  della  Storia  Universale  di  Cesare  Cantò. 

Il  direttore  della  Unione  tipografico-editrice  torinese  ha  pubblicato 
il  Manifesto  col  quale  annunzia  la  nona  ristampa  della  Storia  Universale 
di  Cesare  Cantù.  Questo  fatto  è  testimonianza  della  stima  in  che  gl'Ita- 
liani hanno  tenuta  la  grande  opera  dell'  infaticabile  scrittore  milanese. 
La  nuova  edizione  dev'essere  distribuita  in  dieci  volumi,  sei  di  testo 
e  sei  di  documenti,  in  ottavo  grande:  sarà  pubblicata  in  dispense  set- 
timanali ,  ognuna  di  sessantaqualtro  pagine  e  al  prezzo  di  una  lira 
italiana.  Il  manifesto  è  accompagnato  da  calde  ed  assennate  parole  che 
l'autore  della  storia  indirizza  ai  giovani  italiani.  Basti  per  noi  l'aver 
data  questa  notizia  ;  la  quale  fa  prova  come  gli  animi  si  sieno  vòlti 
allo  studio  della  storia,  e  offre  la  speranza  che  gl'insegnamenti  di  lei 
abbiano  a  tornare  di  molta  utilità  alla  patria. 
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Congresso  delli  Scenziati. 

Mentre  in  Firenze  aveva  luogo  la  grande  Esposizione  Nazionale ,  nel 
mese  di  ottobre  fu  tenuto  in  Firenze  il  congresso  delli  Scenziati  pro- 
mosso dalla  R.  Accademia  dei  Georgofìli ,  con  molto  concorso  di  chiari 
uomini  delle  varie  parti  d'Ifaliii.  Nelle  sedute  del  5,  7  e  8  si  discusse 
e  approvò  il  regolamento  generale:  fu  deliberato  che  alla  sezione  delle 
scienze  naturali  sia  aggiunta  la  sezione  delle  scienze  morali  distinta  in 
cinque  classi,  cioè:  1/  Archeologia  e  Storia;  2.^  Filologia  e  Lingui- 
stica; 3.*  Economia  politica  e  Statistica;  4.*  Filosofia  e  Legislazione; 
5/  Pedagogia.  Per  sede  del  congresso  da  tenersi  nella  metà  del  prossi- 
mo anno  1862  fu  prescelta  la  città  di  Siena;  e  l'illustre  professore 
Francesco  Puccinotti  ha  avuto  l'incarico  di  presiederlo.  L'Archivio  Sto- 
rico non  doveva  tacere  la  notizia  di  tal  fatto  cosi  d' importanza  per  il 
progresso  delle  scienze ,  tanto  più  che  vedonsi  l'Archeologia  e  la  Storia 
aggiunte  al  novero  delle  scienze  che  daranno  materia  alle  discussioni 
dei  dotti. 


Soscrizionc  proposta  dal  R.  Istituto  lombardo  per  l'acquisto  dei  manoscritti 
e  delli  stromenli  scientifici  di  Alessandro  Volta. 


Il  reale  Istituto  lombardo  di  scienze  ,  lettere  e  arti  ha  preso  una 
savia  e  generosa  deliberazione,  che  vuoisi  caldamente  raccomandata 
agl'Italiani.  Gli  eredi  di  Alessandro  Volta  trovansi ,  per  le  loro  con- 
dizioni economiche  ,  nella  dura  necessità  di  vendere  i  manoscritti  e  gli 
stromenti  scientifici  di  quel  grande  ingegno,  che  per  le  sue  invenzioni 
e  per  le  sue  opere  è  splendida  gloria  d'Italia  e  del  secolo:  e  già  una 
società  d' Inglesi  ha  offerto  ad  essi  una  somma  per  l'acquisto  di  tanto 
preziosa  eredità.  Sarebbe  per  certo  di  molta  vergogna  per  gì'  Italiani , 
quando  si  mostrassero  tanto  incuriosi  delle  proprie  glorie  scientifiche, 
da  lasciar  cadere  in  mano  di  forestieri  quanto  a  loro  spetta  di  conser- 
vare gelosamente.  Per  il  che  è  da  sperarsi  che  sarà  risposto  con  buono 
effetto  all'invito  dell'Istituto  lombardo;  il  quale  ha  eccitato  i  conna- 
zionali a  concorrere  perchè  si  raccolga  la  somma  di  centomila  lire  Ge- 
renti all'acquisto  della  eredità  del  Volta.  In  tal  modo  quei  preziosi 
oggetti  potranno  essere  ornamento  delle  sale  di  un  Istituto  italiano  ; 
e  nessun  concittadino  del  Volta,  visitando  i  musei  stranieri ,  si  troverà 
nel  caso  di  arrossire  vedendo  colà  trasportate  quelle  cose  che  il  decoro 
deve  costringere  a  serbare  in  patria  con  gelosa  premura. 
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Della  Biblmirafìa  ,  e  della  Libreria  italiana  di  Giacomo  Moi.ìm 
a  Parigi. 

Ancora  una  volta  nel  nostro  periodico  ci  sia  permesso  di  tornare  a 
parlare  dì  questo  argomento. 

Il  sig.  Molini ,  non  son  che  pochi  mesi  che  ,  da  Firenze  ,  ove  ha  pur 
sempre  l'antica  sua  libreria  ,  si  trasferiva  a  Parigi  ,  per  aprirvene  un'al- 
tra ,  e  propalarvi  la  pubblicazione,  che  quivi  ha  impreso,  della  Biblio- 
grafìa italiana.  Il  giornale  bibliografico  è  già  uscito,  e  ognuno  di  per  sé 
può  vedere  di  quanta  utilità  esso  sia,  onde  la  Francia  conoscale  opere 
che  via  via  in  Italia  escono  in  luce.  Il  commercio  librario  è  quello  che 
porge  in  certo  modo  l'impulso  alla  creazione,  e  alla  pubblicazione  delle 
opere  artistiche  ,  scientifiche  e  letterarie.  Inferiore  però  ad  ogni  altro 
e  grandemente  depresso  era  di  gicà  nell'Italia  divisa;  non  solo  compa- 
rativamente agli  altri  paesi ,  ma  ancora  al  suo  proprio,  e  in  tempi  più 
quieti.  Nel  risorgere  la  penisola  a  unità  di  nazione,  tutli  i  nobili  alfetti 
si  confortarono.  In  varie  città  si  pubblicavano  di  subito  diverse  opere  , 
che  in  America,  in  Inghilterra,  ed  in  Francia  sarebbero  ascese,  per 
la  loro  importanza,  a  vistoso  numero  di  copie.  Se  non  che  le  circo- 
stanze politiche,  e  il  commercio  librario  invilito,  impedirono  che 
degnamente  e  ampiamente  si  diffondessero.  Era  dunque  utile  e  debita 
impresa  quella  di  un  negoziante  librario  e  d'un  italiano,  di  far  risor- 
gere questo  commercio,  non  tanto  in  patria,  quanto  all'estero.  Il  buon 
nome  che  al  Molini  lasciarono  in  esso  da  più  d'un  secolo  gli  avi  suoi 
gli  diede  animo  a  tentare  una  impresa,  ardua  di  per  sé,  fidente  nel- 
l'assistenza de'  suoi  connazionali  è  nel  suo  forte  volere.  Si  trattava 
infatti  di  fondare  a  Parigi,  la  capitale  può  dirsi  della  dotta  Europa, 
un  emporio  di  tutto  ciò  che  di  libri  si  desse  in  luce  in  Italia;  sic- 
ché per  tal  guisa ,  quasi  all'  intero  mondo  venisse  a  porgersi  agevo- 
lezza maggiore  all'acquisto  delle  opere  italiane  :  tale ,  che  prima  non 
esisteva,  per  le  divisioni  di  stati,  di  leggi,  di  censur'%  di  gabelle: 
per  la  diversità  della  lingua  ,  che  faceva  commettere  errori  ai  librai 
commissionari  di  Parigi,  nelle  indicazioni  dell'opere  :  e  infine  per  la 
poca  importanza  che  presentava  colà  la  moderna  nostra  letteratura. 
A  conseguire  l'effetto  desiderato  era  d'uopo  di  eleggersi  nella  grande 
metropoli  un  luogo  centrale  per  la  più  facile  concorrenza.  Il  quale 
com'ebbe  trovato,  divisò  allora  il  Molini  di  riunirvi  un  gabinetto  di 
lettura  :  e  più  ancora  ,  si  diede  a  pubblicare  il  giornale  generale  della 
libreria  italiana,  sotto  il  titolo  di  Bibliografia  JUdiana;  ove,  ad  esem- 
pio della  Dibliographie  de  la  France ,  vi  esi)one  la  nota  di  tutto  ciò  che 
a  mano  a  mano  si  va  stam[)ando  in  Italia. 
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Questo  nuovo  Gabinetto  Molini,  aperto  a  Parigi  sino  dal  3  aprile  del 
decorso  anno  (N.»  5,  Boulevard  Ufontmartre ,  à  l'entrcsol  ,  prèste  Théatre 
de  Varictcs),  noi  con  gran  compiacenza  lo  abbiam  visitato;  e  lo  vede:nmo 
fornito  di  tutte  le  migliori  opere  nostre,  e  de' nostri  giornali;  disposto 
con  ogni  decenza  ,  e  quale  si  addice  a  si  nobile  proposito.  Abbiamo  anche 
inteso  come  non  solo  incontrasse  la  generale  soddisfazione  di  quanti  lo 
visitarono  ,  ma  si  ancora  com'abbia  desta  1'  idea  in  alcuni  francesi  del- 
l' Italia  amantissimi,  di  fondar  nel  medesimo  un  Circolo  Franco-Italiano, 
allo  scopo  di  stringere  viemaggiormente  col  mezzo  delle  lettere  quella 
fraterna  alleanza,  che  le  due  generose  nazioni  d'una  medesima  origine, 
sui  campi  di  battaglia  ebbero  di  recente  suggellato  col  sangue.  La  illu- 
stre contessa  D'Agoull,  conosciuta  in  letteratura  sotto  il  nome  di  Da- 
niele Stern,  fu  la  prima  a  promuovere  il  generoso  pensiero.  E  i  vantaggi 
che  da  simile  istituzione  potranno  aspettarsi ,  niuno  è  che  non  vegga. 
É  stato  il  primo  il  Molini  che  di  recente  ha  tradotto  e  pubblicato  a  Parigi 
li  scritti  su  Roma  dell'  illustre  Passaglia.  Lo  che  quanto  abbia  giovato  a 
rischiarare  anco  in  Francia  una  questione  si  grave,  basti  aver  letto  ciò  che 
in  encomio  ne  fu  parlato  nel  Siede  e  nel  Constitutionel ,  sugli  scritti  e 
sul  traduttore.  Ma  è  d'uopo  nondimeno  che  egli  sia  validamente  assistito 
dal  concorso  dei  letterati  italiani,  non  che  da  quello  degli  editori  e  librai; 
col  partecipargli  i  titoli  delle  opere  da  lor  pubblicate;  e  quanto  ai  giornali 
della  Penisola,  se  non  con  ispedirglieli  gratuitamente,  come  in  Francia  e 
in  Inghilterra  si  usa,  con  agevolargliene  almeno  l'acquisto  al  più  modico 
prezzo.  Confortando  essi  d'aiuto  un'opera  come  questa,  d'utilità  e  d'onore 
alla  patria  comune,  provvederanno  insieme  al  loro  vantaggio;  perocché 
nella  delta  Bibliografìa  sono  registrate,  come  dicemmo,  tutte  le  opere 
loro;  le  quali  così  anche  ali'  estero  avranno  più  modo  di  esser  vendute. 
Ora  noi  non  dubitiamo  che  i  giornalisti  d'Italia  non  vogliano  annunziare 
nei  loro  periodici  una  si  utile  impresa  ,  e  favorirla  per  quanto  è  possibile; 
e  che  gli  editori  non  faccian  depositi  presso  di  lui  d'ogni  loro  pubblica- 
zione. Solo  forse  una  società  poteva  tentare  ciò  ohe  il  Molini  di  per  sé  solo, 
e  con  assai  rischio  ha  già  fatto.  Non  sia  detto  adunque  che  agi'  Italiani 
stia  meno  a  cuore  che  ai  Francesi  il  ricambio  più  agevole  de'  portati  del- 
l'ingegno, quando  la  nazione  nostra  gloriosa  si  è  già  avviala  anche  per 
questa  guisa  a  più  felici  destini.  Giuseppe  Tigri. 


Storia  primitiva  di  Roma ,  compilata  dietro  le  opere  dei  critici  moderni 
da  Fkancesco  Bektolini,  -  Milano  e  Torino  G.  B,  Paravia  e  C.  1860, 
1   voi.  in   IGmo  di  pag.  291. 

Che  le  origini  di  Roma  fossero  ravvolte  di  tenebre,  e  che  alla  sua 
storia  primitiva  si  mescessero  favole  lo  crederono  e  lo  dissero  anche 
gli  antichi.  E    nel  medio  evo  ,  a  malgi'ado  del  grandissimo  amore  con 
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cui  gli  studiosi  volgevansi  a  ricercare  e  ad  ammirare  tutto  ciò  che 
fosse  romano,  di  buon'ora  non  mancò  chi  notasse  le  incoerenze  e  le 
contradizioni  di  certi  racconti.  In  questo,  come  in  altri  argomenti  di 
critica  filologica  e  storica  ,  gì'  Italiani  furono  i  primi  a  dare  l'esempio 
del  dubbio  e  del  libero  esame.  In  appresso  gli  oltramontani,  e  special- 
mente i  Tedeschi  si  mossero  con  immenso  ardore  per  queste  vie  della 
critica,  e  adunati  quasi  in  legione  mossero  arditi  ad  assalire  e  a  di- 
struggere le  antiche  tradizioni  della  città  eterna.  I  nomi  dei  capi  e  dei 
più  valorosi  combattitori  sono  notissimi  a  tutti  :  e  dei  gregarii,  che  in 
turba  non  piccola  vennero  loro  dietro,  e  con  forze  diverse  portarono 
pari  ardore  nella  battaglia ,  si  possono  conoscere  i  nomi  e  le  armi  nel 
libro  soprannunziato  ,  dove  l'autore  dà  rapidamente  un  ragguaglio  di 
tutto  ciò  che  si  scrisse  per  distruggere  la  primitiva  storia  di  Roma, 
come  la  raccontarono  gli  antichi ,  e  per  ricostruirla  colle  idee  e  colle 
divinazioni  moderne. 

Di  questo  esame  sommario  è  impossibile  a  noi  di  dare  un'analisi. 
Diremo  soltanto  che  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  origini  e  le  istituzioni 
romane,  e  ogni  vicenda  storica  in  tutto  il  periodo  dei  re  fino  al  sor- 
gere della  Repubblica ,  l'autore  con  molta  cura  espone  la  tradizione  e 
la  leggenda  antica,  mostrandone  le  incoerenze,  e  ad  ogni  fatto  aggiunge 
le  osservazioni  e  le  censure  dei  nuovi  critici.  Da  questo  esame  risulta 
chiara  una  verità  già  nota  da  secoli ,  cioè  che  la  storia  della  fondazione 
e  dei  primi  tempi  di  Roma  tramandataci  dagli  autori  greci  e  romani , 
ha  molte  parti  che  sono  mitiche  affatto,  o  che  in  modo  alcuno  non 
reggono  alle  ragioni  della  critica  storica.  Risulta  anche  che,  se  è  pos- 
sibile e  facile  distruggere  le  tradizioni  incoerenti  ,  opera  difficilissima 
e  anche  impossibile  è  ricostruire  i  particolari  della  storia  distrutti , 
senza  nuovi  documenti  e  coi  soli  argomenti  delle  analogie  e  della 
ragione.  Difatti  i  critici,  che  nel  distruggere  si  trovano  spesso  concordi, 
quando  si  adoprano  a  trovare  il  vero  da  mettere  in  luogo  dell'  inverisi- 
mile  ,  spessissimo  discordano  gli  uni  dagli  altri,  e  non  di  rado  accade, 
che  il  medesimo  autore  contradica  se  stesso,  e  qualche  anno  dopo 
sostenga  un'opinione  contraria  a  quella  messa  fuori  nella  prima  edizione 
del  suo  libro.  Pure  questi  studi  giovarono  molto  perchè  dettero  luce 
novella  ad  alcune  particolari  questioni  ,  e  fecero  meglio  comprendere 
l'antichità;  ma  in  generale  la  storia  non  fu  da  essi  rifatta,  perchè  non 
poteva  rifarsi  con  divinazioni  e  con  fantasie,  nelle  quali  i  nuovi  critici 
furono  intemperanti  cosi  che  lo  stesso  autore  di  questo  libro ,  quantun- 
que con  gran  ragione  ammiri  la  dottrina  tedesca,  in  più  incontri  non 
potò  a  meno  di  combatterli ,  e  di  uìostrare  la  insussisleirza  delle  loro 
induzioni  :  e  ciò  fa  onore  alla  sua  impai'zialità  ed  accresce  pregio  al  suo 
libro,  il  quale  riuscirà  di  molto  profitto  agli  studiosi  delle  cose  romane 
che  non  ebber  modo  a  vedere  le  tante  opere  di  cui  egli  ci  dà  i  prin- 
cipali i^ensieri  su  questa  materia.  Atto  Vanmcci. 


N  E  e  n  0  L  0  G  I  E 


FEDERICO  CARLO  DE  SAVIGNY. 

Il  26  di  ottobre  dell'anno  1861  oramai  cadente  cessò  di  vivere, 
nella  grave  eia  di  anni  ottanlatrè  .  il  maggiore  de' giureconsulti 
contemporanei,  Federigo  Carlo  de  Savigny.  Le  molte  opere  da  lui 
pubblicate  e  scritte  con  rara  lucidità  ed  eleganza  mostrano  di  per 
sé  come  niuno  meglio  di  lui  sapesse  maestrevolmente  rappresentare 
le  storiche  vicende  del  Diritto  romano,  né  con  maggior  sagacità  in- 
terpretare le  incomparabili  dottrine  di  questo  monumento  insigne 
dell'antico  senno  italiano  ;  e  la  sua  Storia  del  diritlo  romano  nel 
medio  evo  fa  luminosa  fede  pur  essa .  che  se  il  Savigny  per  nascita 
spetta  alla  Germania,  per  la  natura  dell'ingegno  e  per  lo  amore 
dell'animo  può  dirsi  figho  d'Italia  nostra,  che  prosegui  mai  sempre 
di  verace,  caldissimo  affetto.  Alla  vita  e  alle  opere  di  tant'uomo 
intende  Y Archivio  Storico  consacrare  alcune  pagine  :  ma  intanto 
questo  breve  necrologico  cenno  sia  il  primo  fiore  di  pietà ,  di  gra- 
titudine, il  primo  tributo  di  venerazione  che  deposita  sulla  gloriosa 
sua  tomba.  K. 


SALVATORE  VIALE. 

Salvatore  Viale  onorò  colle  opere  dell'ingegno  la  natale  sua 
Corsica:  fu  bello  ornamento  della  letteratura  italiana;  e  rimarranno 
monumento  della  sua  fama  gli  scritti  in  prosa  e  in  verso  pregiati 
per  nobili  concetti  e  per  decorosa  forma  italiana  :  coltivo  gli  studj 
storici;  e  con  qual  mente  lo  hanno  veduto  i  lettori  deW Archivio 
nello  scritto  pubblicalo  nella  dispensa    antecedente.  11  23    di  no- 
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vembre  fu  l'ultimo  per  lui.  Uà  collaboratore  deWAixhivio  farà  in 
seguito  conoscere  la  forma  dell'  ingegno  e  dell'animo  di  quest'egre- 
gio scrittore.  Frattanto  ci  piace  di  ripubblicare  qui  le  belle  parole 
in  francese,  che  il  signor  Filippo  Caraffa  di  Bastia  fece  stampare 
nel  giornale  di  quella  citth  come  tributo  d'affetto  all'amico  perduto. 

«  Bastia,  24  novembre  1861. 

«  Stimatissimo  sig.  Vieusseux. 

«  Salvatore  Viale  mori  jeri  alle  sei  di  mattina ,  ed  è  stato  sepolto  oggi 
alle  due.  Il  nostro  giornale  di  venerdì  prossimo,  darà  intorno  a  lui 
queste  due  righe  di  mio  ;  ma  tocca  -dW Archivio  Storico  di  parlarne  più 
lungamente  e  meglio. 

«  Si  conservi  sempre  in  salute  ,  e  mi  creda 

«  suo  dev.  amico 
«  Filippo  Caraffa  ». 

«  Notre  ville  vient  de  perdre  le  plus  illustre  de  ses  enfants,  le  plus 
grande  poéle  ,  le  littéraleur  le  plus  accompli  que  la  Corse  ait  jamais 
eu.  M.  Viale,  l'auteur  si  populaire  de  la  Dionomachia ,  est  mort  samedi 
dernier,  à  six  heures  du  matin  ,  dans  sa  soixante-quinzièrae  année.  Les 
hautes  qualités  de  son  intelligence  élaient  encore  rehaussées  par 
r  integrile  de  son  caractère  comme  magistrat,  par  la  siraplicité  de  ses 
manières  comme  homme  prive  ,  par  l'abnégation  et  la  modestie  dont  il 
a  toujours  donne  l'exemple  pendant  sa  longue  carrière.  Conseiller  à 
notre  cour  imperiale,  il  avait  volontairement  quitte  son  siège  ;  cheva- 
lier  de  la  légion  d'  honneur,  il  n'en  portait  presque  jamais  le  rufcan  ; 
frère  d'un  prince  de  l'église,  il  applaudissait  à  la  régénéralion  de  l'Ita- 
lie. Le  triomphe  de  cette  régénération ,  par  l' irrésistible  ascendant  du 
succès,  pourra  seul  combler  le  vide  que  la  mort  de  M.  Viale  laisse  au 
milieu  de  nous ,  où  il  était  l'apótre  de  V  italianisme ,  c'esl-a-dire  du 
eulte  de  notre  vieille  nalionalité ,  de  notre  hisloire ,  de  notre  langue, 
de  lout  ce  qui  constitue  le  véritable  patriotisme  des  Corses  et  qui 
ii'exclut  nuUement  notre  sincère  dévouement  à  la  France.  On  a  publié 
en  Toscane  un  recueil  des  écrits  de  M.  Viale.  Tous  nos  concitoyens 
voudront,  sans  doute ,  le  posseder;  mais  ils  doivent  faire  quelque  cho- 
se  de  mieux  pour  sa  mémoire,  ils  doivent  élèver,  par  souscription  ,  un 
monument  sur  sa  tombe.  Ainsi  notre  ville  se  rappelera  peu-òlre  qu'elle 
en  doit  un  à  l'onde  de  M.  Viale,  au  célèbre  docteur  Prelà,  qui  l'a  tant 
inórité  par  le  legs  de  sa  bibliothèque.  Payer  une  dette  de  reconnaissance, 
c'est  prèparer  habilement  la  voie  h  de  nouveaux  bienfaits;  honorer  le 
talcnl  ,  c'cst  lo  roproduiii'  ». 
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ITALIA. 


Toscana. 


21.  Sulla  origine  nazionale  e  popolare  dello  Università  di  studj  in  Italia  ,  e  par- 
ticolarmente della  Università  di  Siena,  studio  siorico  del  D.  C.  F.  Cor- 
pelimi.  -  In  8vo  di  p.  72.  -  Siena  ,  stab.  tip.  di  A.  Miicci ,  ISGI. 

22.  La  famiglia  Bolognani  ,  esercizio  di  lettere  familiari  e  di  lettura  pe'  gio- 
vanetti ,  scritto  da  Lorenzo  Neri.  -  In  IGmo  di  p.  2lo.  -  Firenze ,  G.  Bar- 
bèra ,    1861, 

23.  Degli  errori  che  deturpano  le  edizioni  finoia  esistenti  delle  opere  di 
N.  Machiavelli,  per  Filippo  Luigi  Polidori.  -  Estr.  dal  giorn.  politico  senese 
La  Venezia,  num.  1 94-21 4. 

24.  Elogio  del  Marchese  Antonio  Mazzarosa  ,  detto  da  Carlo  Minutoli  nella 
solenne  adunanza  della  Reale  Accademia  Lucchese  il  12  settembre  1861.- 
In  Pvo  di  p.  51.  -  Lucca,  tip.  di  Giuseppe  Giusti,  1861. 

2o.  Discorso  per  l'apintura  dell'anno  scolastico  1861-62  nella  R.  Università  di 
Siena,  letto  dal  professore  Aqoarone  l'il  novembre.  -  In  Svo  di  p.  16.- 
Siena  ,  slab.  tip.  di  A.Mucci  ,  1861. 

26.  Indicazione  di  opere  e  documenti  sopra  i  viaggi  ,  le  navigazioni  ,  le  sco- 
perte, le  carte  nautiche,  il  commercio,  le  colonie  degl'Italiani  nel  medio 
evo,  per  una  bibliografia  nautica  italiana,  per  Michele  Giuseppe  Canale. 

-  In  Svo  di  p,  41.  -  Lucca,  tip.  Baccelli,  1861. 

27.  Di  un  recente  opuscolo  del  D.  C.  F.  Carpellini,  lettera  di  Luciano  Banchi. 

-  In  Svo  di  p.  8.  -  Siena  ,  slab.  tip.  di  A.Mucci,  1861. 

28.  Lo  stato  e  la  libertà  della  Chiesa,  lettera  d'un  solitario  in  occasione  delle 
proposte  fatte  dal  Ministero  alla  corte  di  Roma.  -  In  16nio  di  p.  16.  - 
Firenze  ,  coi  tipi  di  F.  Lo  Mounier  ,  1861 . 

29.  Discorsi  economici  storici  e  giuridici  di  Enrico  Poggi.  -  In  12mo  di 
p.  XV1-0I6.  -  Firenze,  F.  Le  Mounier  ,  1861. 

30.  Le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  senato  ,  durante  il  secolo  deci- 
mosesto, raccolte  ed  illustrate  da  Eugenio  Alberi.  -  Serie  i,  voi.  v,  in  or- 
dine di  pubblicazione  xm.  -  Firenze,  a  spese  dell'editore,  1861. 

31.  La  Divine  Comédie  do  Dante  Alighieri.  -  Le  Paradis ,  Iraduction  nouvelle 
en  vers  francais   (Icicct  en  triple  rime] ,  précédée  d'une  chronologie  de  la 
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vie  di!  Danio.  -  D'  im  discoiirs  préliminaire.  -  Traducteurs  modernes  an- 
glais,  allemands  ,  frangais.  -  Dante  et  Klopstoch.  -  Dante  poète  satiri- 
que  etc.  Et  suivie  de  notes  par  M.  Hippolyte  Topin.  -  Tome  premier  :  in 
8vo  di  p.  335.  -  Livourne  ,  Guillaume  Libraire  ,  1802. 

32.  L'Italia,  la  civiltà  latina  e  la  civiltà  germanica,  osservazioni  storiche  di 
Pasqovle  Villari.  -  [n  IGmo  di  p.  79.  -  Firenze,  F.  Le  Monnier,  1861. 

33,  Di  un  Evangelario  caldaico  edito  dal  conte  Francesco  Miniscalchi  Erizzo  , 
e  di  alcuni  libri  armeni.  -  I  Diplomi  Arabi  dell'  Archivio  fiorentino  ,  per 
G.  E.  Saltini.  -  Estr.  dal  giornale  L'Esposizione  Ilaliana  ,  N.  5  e  12. 

3't.  Le  Esposizioni  ,  considerate  in  sé  stesse  e  nelle  loro  relazioni  ,  per  Fran- 
cesco pROTONOTARi.  In  16mo  di  p.  70.  -  Firenze  ,  coi  tipi  di  F.  Le  Mon- 
nier ,  1861. 

3o.  Del  bassorilievo  rappresentante  l'esaltazione  della  Croce,  del  prof.  Gio- 
vanni Diiprè  ,  e  della  scultura  in  Italia,  considerazioni  di  Luigi  Venturi. 
In  8vo  di  p.  22.  -  Firenze  ,  coi  lipi  di  M.  Cellini  e  C.  ,  1861. 

30.  Della  statua  di  Niccola  Pisano  scolpita  dal  professore  Salvino  Salvini,  illu- 
strazione di  Francesco  Buonamici.  In  8vo  di  p.  16. -Pisa,  tip.  Citi,  1861. 

37.  Versi  giovanili  di  Ercole  Michilandi.  In  16mo  di  p.  488.  -  Firenze,  tip. 
Le  Monnier  ,  1861 . 

38.  Miscellanea  pratese  di  cose  inedite  o  rare,  antiche  e  moderne,  pubblicate 
per  cura  di  C.  G.  A.  l).  C.  (Cesare  Gu.\sti  accademico  della  Crusca).  In 
8vo.  Prato,  tip.  Guasti.  N.  3  (pubbl.  nel  settembre  1861  )  :  /  Cantici  spi- 
rituali del  beato  Ugo  Panziera  da  Prato  ,  dei  frati  Minori  ;  -  N.  4  (pubbl. 
nell'ottobre),  Il  breve  dell'arie  de' Calzolai  di  Prato  fatto  nell'anno  1347;  - 
N.  S  (pubbl.  nel  dicembre  )  :  Lettera  di  Suor  Caterina  Ciaparelli  a  Feo 
Belcari,  della  morie  di  Suora  Orsula. 

39.  Il  Mondo  Nuovo,  Lunario  per  l'anno  1862,  compilato  da  una  Società  di 
Amici,  anno  II,  Decade  2.*  In  lOmo  di  p.  xvi-2o2.  -  Firenze,  dai  lorchj 
della  Galileiana  di  Martano  Cellini  e  C,  1861. 

40.  La  Gioventù,  ragguagli  d'educazione  e  d'istruzione,  anno  I,  voi.  I.  -  Fi- 
renze ,  presso  la  Direzione,  tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.  1862.  Fa 
seguito  al  Giornale  La  Famiglia  e  la  Scuola,  comp.  dal  Cav.  K.  Lambru- 
SCHINI,  Ispelt.  generale  e  dagl'Ispettori  speciali  delle  Scuole. 

Antichi  jStati  Sardi. 

26.  Il  discorso  sopra  l'acquisto  di  Milano  di  monsignor  Claudio  di  Setssel  , 
pubblicato  ed  annoiato  dal  commendatore  Domenico  Carutti.  In  4to  ,  p.  26. 
Torino,  stamperia  reale,  1861. 

27.  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  Vincenzo  Gioberti  ,  raccolti  por  cura  di 
Giuseppe  Massari.  Voi.  secondo,  in  8vo.  di  p.  788.  -  Torino,  tip.  credi 
Bolla,  1861. 

28.  In  lode  del  beato  Pacifico  Ramati,  discorso  detto  in  Cerano  il  1."  settem- 
bre 1861  da  mons.  Iacopo  Bernardi.  In  8vo  di  p.  22.  -  Genova,  co'  tipi 
del  R.  I.  de'  Sordo-Muti ,  1 861 . 

29»  Di  alcuni  statuti  municipali,  memorie  dell'abate  Iacopo  Beunaudi.  Estr. 
dalla  Rivista  dei  Comuni  ilaliani ,  fase,  di  giugno  e  luglio  1861. 
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30.  Storia  della  Università  di  Genova  fino  al  1773,  scritta  dal  P.  I.orenìo 
IsNARDi.  In  8vo  di  p.  426.  -  Genova,  coi  tipi  del  R,  I,  de'  Sordo-Mali ,  -1861. 

31.  Miscellanea  lelleraiia  pubblicala  nell'occasione  delle  nozze  Riccomanni- 
Landi  per  cura  di  Cesabe  Riccomanni.  In  8vo  di  p.  93.  -  Torino,  tipogra- 
fìa F.    Vcrcellino  ,  -18(31. 

32.  Memorie  storiche  della  città  di  Vercelli  ,  precedute  da  cenni  storici  sul 
Vercellese,  di  Carlo  Dionisotti.  Tom.  i,  ftisc.  ^-'i.-  Biella,  lip.  di  Giu- 
seppe Amosso  ,  1861. 

33.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana,  ossia  Dizionario  generalo  di  scienze, 
lettere,  arti,  storia,  geografìa  ec.  Quinta  edizione.  -  Torino  dalla  Società 
dell'Unione  tipografìco-edilrice.  Disp.  273-282  (  Medici  Alessandro.  -  Milano 
(da)  Giovanni).  Le  tavole  disp.  59-67.  -  Disp.  M  del  Supplemento  perenne. 

34.  Bullettino  archeologico  sardo,  ossia  racccolta  dei  monumenti  antichi  in  ogni 
genere  di  tutta  l'isola  di  Sardegna,  Anno  settimo,  fascicoli  da  maggio  a 
ottobre.  -  Cagliari  ,  tip.  di  A.  Timon  ,  '1861. 

35.  Storia  primitiva  di  Roma  ,  compilata  dietro  le  opere  dei  critici  moderni  da 
Frascesco  Bertolini.  In  iòmo  di  p.  291.  -  Torino  e  Milano,  presso  G.  B. 
Paravia,  '1860. 

30.  Della  Educazione  e  della  Istruzione,  nuovi  scritti  di  Niccolò  Tommaseo. 
In  8vo  di  p.  89.  -  Torino,  lip.  scolastica  di  Seb.  Franco  e  Figli  ,   -1864. 

37.  Lotte  dei  Normanni  e  degli  Slavi  contro  i  Ca(olingi,  per  Francesco  Conti. 
-Nella  Rivista  Italiana  colle  Efiemeridi  della  Pubblica  Istruzione  ,  N.  66  del 
23  dicembre  '1861. 

38.  I  vescovi  dell'Umbria  e  il  signor  Guizot,  epistola  di  un  sacerdote  cattolico 
a  S.  E.  il  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere.  In  'IGmo  di  p.  47.  -  To- 
rino ,  tip.  scolastica  di  Seb.  Franco  e  figli ,  -1862. 

39.  Notizie  storiche  sulla  igiene  navale,  di  Antonio  Ldigì  Bruzza.  In  8vo  di 
p.  54.  Genova,  tip,  di  Gaetano  Schedane,  '1861. 

40.  Documenti  inediti  riguardanti  le  due  Crociate  di  San  Ludovico  IX  re  di 
Francia,  raccolti,  ordinati  e  illustrati  da  Luigi  Tommaso  Belgrano.  Fase.  9. 
Genova,  presso  Luigi  Beuf  e  Dario  Giuseppe  Rossi,  1861. 

41.  La  Cappella  dei  Ti  inci  a  Foligno,  dipinta  a  fresco  nel  -1424  da  Ottaviano 
di  Martino  Nelli  eugubino,  per  Angelo  Angeldcci,  capitano  d'artiglieria. 
In  '16n30  di  p.  14.  -  Torino,  tip.  letteraria,    'Ì861. 

42.  Glossarium  Italicum  in  quo  omnia  vocabula  continentur,  ex  Umbricis,  Sa- 
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versità di  Pisa,  Considerazioni  di  Antonio  Zanolini  ,  avvocato  e  deputalo 
a!  Parlamento  italiano.  Un  voi.  in  8vo  di  p.  474.  -  Torino,  tip.  credi 
Botta.  '1861. 
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De-Angeli.  -  Parte  prima,  storia  antica.  In  IGmo  di  p.  109.  -  Milano, 
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29.  Storia  popolare  d'Italia,  dalle  origini  fino  ai  nostri  giorni,  per  Luigi  Zini. 
Seconda  edizione.  Tre  volumi  in  IGmo.  -  Milano,  e  Torino  ,  Casa  edi- 
trice di  M.  Guigoni,  1861. 

30.  Storia  della  costituzione  de' Municipi  italiani,  dai  Romani  al  chiudersi  del 
secolo  xii ,  di  Carlo  Hegel,  con  un  discorso  del  professor  Francesco  Conti. 
In  8vo  di  p.  xxxii-717.  -  Milano  ,  e  Torino  ,  casa  editrice  di  M.  Guigoni , 
1861. 

31.  Storia  d  Italia  ne' suoi  patimenti  e  nelle  sue  glorie,  raccontata  ad  uso  del 
popolo  e  delle  scuole  da  Ignazio  Cantù.  -  Milano  ,  lip.  scolastica  del- 
l'editore Francesco  Pagnoni ,  1861. 

32.  Famiglie  celebri  italiane.  -  Dispensa  1 43- -  Da  Polenta  signori  di  Ravenna: 
EufTrcdiicci  di  Fermo,  per  Luigi  Passerini.  -  Miano  ,  lip.  del  doli.  Giulio 
Ferrario  ,   1 861 . 

33.  Cenni  storici  sulle  fabbriche  d'armi  della  provincia  bresciana,  di  Federico 
Odorici.  In  8vo.  -  Brescia,  1S60. 

34.  Le  monache  di  Santa  Caterina  ,  racconto  di  Federico  Odorici.  -  Brescia  , 
per  Girolamo  Quadri,  1861. 

3o.  Le  origini    della   civiltà  in  Europa  ,  di  Gabriele  Rosa.  la  8vo  voi.  4."  di 

p.  xxi-381.  -  Milano  ,  editori  del  Politecnico,  1802. 
36    Pietro  Micca  ed  il  Piemonte  de' tempi  suoi,    di  Fiìdeiugo  Oojkici.  In  8v'j 

di  p   7S.  -  Milano,  liipnmonli  Carp,ino,  1861. 
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37.  Le  streghe  di  Valtellina  e  la  Santa  Inquisizione,  con  documenti  inediti  del 
secolo  XVI,  raccolti  ed  illustrati  da  P'ederico  Odorici.  In  8vo  di  p.  438.  - 
Milano,  Ripamonti  Carpano,  -1861. 

38.  Sulla  necessità  di  un  nuovo  ordinamento  di  studi  per  gli  architetti  civili , 
Considerazioni  di  Caumillo  Bono.  In  8vo  di  p.  27.  -  Milano  ,  tipografìa 
Salvi,  1361. 

Emilia  ,  Marche  e  Umbria. 

5.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  ,  quadro  sinottico  analitico  per 
Luigi  Mancini.  In  Svo  di  p.  263.  -  Fano  ,  coi  tipi  di  Giovanni  Lana  , 
1861. 

6.  Vita  del  cardinal  Giuseppe  Mezzofanti  ,  e  Memoria  dei  più  chiari  poliglotti 
antichi  e  moderni,  opera  del  professor  Guglielmo  Russell,  dall'inglese 
recata  in  italiano  e  accresciuta  di  documenti.  In  Svo  di  p.  CLiv-44i.  -  Bo- 
logna ,  tip.  di  G.  Monti  al  Sole  ,  18o9. 

7.  Notizie  storiche  e  statistiche  di  Massa  nella  provincia  di  Fermo,  raccolte 
e  pubblicale  dal  cav.  Vincenzo  Vitali  Buancadoro.  In  8vo  di  p.  75.  - 
Fermo,  tip.  del  Paccasassi  ,  1861. 

8.  Brevi  notizie  storiche  della  città  di  Fermo  ,  per  1'  avvocalo  Gaetano  De 
MiNicis.  In  8vo  di  p.  13.  -  Fermo  ,  tip.  Ciferri  ,  1861. 

9.  Il  Palazzo  del  Comune  d'Iesi ,  per  Angelo  Angelucci  ,  architetto.  -  An- 
cona,  tip.  Baluffi ,  1860. 

10.  Annali  delle  edizioni  e  delle  versioni  dell'Orlando  Furioso  e  d'altri  lavori 
al  poema  relativi,  per  Ulisse  Guidi  libraio.  In  Svo  di  p.  223.  -Bologna, 
tip.  in  Via  Poggiale  ,  1861 . 

11.  Vite  degli  uomini  illustri  forlivesi  ,  compilate  e  scritte  dal  canonico  Gae- 
tano Bosetti  di  Forlì.  Fase.  36-44  ultimo.  -  Forlì,  tip.  di  Matteo  Casali , 
1861. 

12.  Proposta  per  la  pubblicazione  degli  Statuti  Senesi,  scritti  in  volgare  nei 
primi  due  secoli  della  lingua.  In  Svo  di  p.  xn-70.  -  Bologna  ,  tip.  del  Pro  - 
gresso  ,  1861. 

13.  I  Fasti  di  Piacenza  ,  per  Raffaele  Garilli.  -  Piacenza  ,  tip.  nazionale 
di  Niccola  Missaghi ,  1 861 . 

Mapoli. 

5.  Discorso  di  Antonio  Ranieri  ,  recitato  il  dì  primo  anniversario  del  plebi- 
scito neir  Italia  meridionale  ,  dedicandosi  la  statua  di  Giamballisla  Vico 
nel  giardino  pubblico  di  Napoli.  In  Svo  di  p.  15.  -  Napoli  ,  stamperia 
del  Vaglio,  1861. 

6.  Una  scrittura  lombarda  del  secolo  xiv  inedita,  pubblicala  da  Michele 
Melga.  In  Svo  di  p.  19.  -  Napoli,   stamperia  della  R.  Università  ,  1861. 

7.  Saggio  di  uà  testo  di  lingua  inedito  ,  pubblicalo  secondo  la  lezione  di  un 
codice  proprio  da  Michele  Melga.  In  Svo  di  p.  27.  -  Napoli,  stamperia 
della  R.  Università  ,  1861. 

S.  Canti  di  Niccola  Sole.  -  Napoli,  tip.  Nobile,   1858. 

9.  Il  pcnsicio  moderno,  discorso  in  proiiosito  degli  scrini  di  Silvestro  Cen- 
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tofanti  per  Pietro  Luciani.  In  IGino  di  p.  xii-1'io.  -  Salerno  ,    per   liaf- 

faello  Miglùiccio ,  1801. 
40.   Della  ricchezza  pubblica  e  privata  delia  Terra  d'Otranto,    cenni  statistici 

di  Francesco  Casotti.  In  4to  di  p.  58.  -  Napoli,  stamperia  del  Vaglio,  1861. 
H.   La  Questione  dOriente  e  l'Italia,  discorso  di  Giulio  Dragonetti.  -  In  16mo 

di  p.  25.  -  Napoli,  slarnperia  dell'Iride,  1861. 
42.  Prolusione  al  corso  di  diritto  pubblico  e  di  diritto  penale  filosofico,  delta 

nel  giorno.  1  dicembre  18G0  dall'avvocato  Cesare  Mazzoni.  In  8vo  di  p.  12. 

-  Napoli  ,  slab.  tip.  di  G.  Gioia  ,  1860. 
43-  11  problema  della  scienza  del  diritto  pubblico,  preliminari  di  Cesare  Maz- 
zoni. In  8vo  di  p.  24.  -  Napoli  ,  slab.  tip.  di  G.  Gioia,  4861. 
44.  Lettere  di  tomistico  argomento,  del  dottor  Pietro  Uccelli  da  Clusono.  In 

8vo  di  p.  69.  -  Napoli,  4860.  Estratto  dalla  Raccolta  religiosa  La  Scienza 

e  la  Fede. 

Sicilia. 

3.  Elogio  accademico  del  cavaliere  Vincenzo  Cordaro  Clarenza  ,  professore  di 
agricoltura  e  pastorizia  nella  Università  degli  studj  di  Catania  ,  pronunzialo 
nolla  gran  sala  dell'Università  suddetta  dal  professore  di  fìsica  spiiimentale 
c.av.  Agostino  Longo  il  dì  9  marzo  1861.  In  Svo  di  p.  67.  -  Catania,  tip. 
dell'Accademia  Gioenia,  4861. 

4.  Vita  ed  esame  delle  opere  del  cav.  Vincenzo  Costanzo,  poeta  drammatico  , 
per  Mariano  Grassi.  In  Svo  di  p.  61.  -  Aci- Reale ,  lip.  di  Giuseppe  Don- 
suso  .    4860. 

o.   Afi  nel  1860,  lettera  ad  Alessandro  Dumas  di  Mariano  Grassi.  In  Svo  di 

p.  15.  -  Aci-Reale  ,  tip.  di  Vincenzo  Strano  ,  4860. 
0.   Documenti  relativi  alla  Sicilia,  che  conservansi  nel  R.  Archivio  di  Torino, 

descritti  da  Antonio  Salinas,  ufficiale  del  grande  Archivio  di  Palermo.  In 

Svo  di  p   24.  -  Palermo,  stabil.  tipogr.  Lao  ^  4861. 


Tencto. 

45.  Poesie  veneziane  di  Giorgio  Baffo,  Carlo  Goldoni  e  Gaspare  Gozzi  sulla 
commedia  il  Filosofo  Inglese  rappresentata  l'anno  475'i,  pubblicate  da  Fe- 
derico Berchet.  In  Svo  di  p.  30.  -  Venezia,  tip.  del  Commercio  ,  4861. 

46.  Storia  documentata  di  Venezia  ,  di  S.  Romanin.  T.  ix  ,  p.  iv  (1796).-  Ve- 
nezia, tip.  Naratovich  ,  1861. 

47.  Relazione  degli  Stati  europei,  letta  al  senato  degli  ambasciatori  veneziani 
nel  secolo  xvii.  -  Spagna  ,  fascicolo  44.  -  Venezia,  tip.  Naratovich  ,  4861. 

48.  Biblioteca  trentina  ,  o^^sia  raccolta  di  documenti  inediti  o  rari  relativi  alla 
storia  di  Trento  ,  redatta  da  Tommaso  Gar.  -  Disp.  xvi-xvii  contenente  : 
Statuti  della  città  di  Riva  4274-4790,  con  una  introduzone  di  To.mmaso  Gar 
e  un  discorso  di  Simone  Cresseri.  -  Trento  ,  lip.  lìlonauni ,  4864. 

49.  Indice  dei  manoscritti  di  stoiia  veneta  e  d'  altre  materie  posseduti  dal- 
l'avv.  Giuseppe  M.  Malvezzi.  In  Svo  di  p.  13.  -  Venezia,  tip.  del  Com- 
mercio ,  4861. 
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20.  Atti  dell' Irap.  Reg.  Istituto  Veneto  di  scienze  ,  lettere  ed  arti,  dal  novem- 
bre 1860  all'ottobre  1861.  -  Tom.  vi  ,  Ser.  iii.  ,  Disp.  7-10.  Venezia  , 
presso  la  segreteria  dell' Isti  luto ,  1860-61. 

21.  Memorie  dell'Imp.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  -  Voi.  ix, 
parte  in.  -   Vcne3ia,  pressa  la  segreleria  dell' Islttulo  ,  4861. 

22.  Sull'archivio  di  deposilo  governatrvo  e  giudiziario  di  Mantova  ,  cenni  del 
cav.  Teodoro  Todeiuni  veneto.  In  8vo  di  p.  31.  -  Mantova,  tip.  Fran. 
Virg.  Benvenuti,  1861. 

Francia. 

7.  Dino  Compagni  ,  étude  historique  et  liltéraire  sur  l'ópoque  de  Dante  ,  par 
Carl  IIillebrand-  In  8vo  di  p.  xvi-439.  -  Paris,  A.  Durand  Ubraire- 
editeur ,  1801. 

8.  LTnvestigateur  ,  journal  de  l'Institut  historique.  -  Vingt-huitième  année. 
T.  1,  4"  serie,  livraison  321-323  ,  aoilt,  septembre,  octobre  1801.  -  Paris, 
à  l'adminislraliim  de  l'inslilul  hislorique  ,  1861. 

9.  L'histoire  roraaine  à  Rome  ,  par  J.  .1.  Ampère.  In  8vo.  T.  i  di  p.  lxiii-49o; 
t.  II  di  p.  577  ,  -  Paris  ,  Michel  Levy  frcres ,  1862. 

10.  Spicilegium  de  quelques  monunients  écrits  ou  ancpigraphes  des  Élrusques, 
par  Giancarlo  Conestabile.  Extrait  de  la  Revue  Archeologique.  —  Paris  , 
au  bureaux  de  la  Revue  Archeologique,  1861  ,  di  p.  23. 

11.  Della  libertà  del  comune  di  Nizza,  libri  due  dell' avv.  Pietro  Datta.  In 
8vo  di  p.  xiu-359.  -  Nizza,  1859. 

12.  Jacques  Valperga  de  Masin,  chancellier  de  Savoye,  et  Philippe  Sans-Terre, 
compie  de  Bresse  ;  les  gentilshommes  du  pay?  de  Savoye  au  quinziènie 
siècle,  elude  hislorique,  par  Hombekt  Ferrano.  In  18mo  xvi-148.  -  Lyon, 
impr.   Vinglrinier,  181:1. 

Germania. 

1.  Die  Kalendarien  and  Marlyrologien  dcr  angelsachsen,  so  wie  d.is  Martyrolo- 
gium  und  der  Compulus  der  Horrad  von  Landsperg  ,  nebst  Annalen  dei* 
lahre  1859  und  1860,  von  Ferdinand  Piper  ,  doctor  und  prof,  der  Theo- 
logie  in  der  Universilàt  zu  Berlin.  -  Berlino  ,  1862.  In  8vo  di  p.  180. 

2.  Ueber  den  Verfasser  der  dem  Alhanasius  Beigelcgten  schrift  de  Paschale, 
nebst  Annalen  des  lahres  1861  ,  von  Ferdinand  Piper  ,  aus  dem  Konigl- 
Preussischen  Staats-Kalonder.  Berlin  ,  1862  in  8vo  di  p.  60. 

3.  Virgilius  als  theolog  und  Proph^'t,  von  Ferdinand  Viver.-  Berlino,  1862, 
In  32mo  di  p.  60. 


A!><;»  Sr.lT.,  Nuora  Serie,  I.XIV,  P.ll. 
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A.***  —  Vedi  Barbai igo  beato  G. 

A.  R.  —  V.  Firenze.  Wallenslein. 

Acciaioli  Donalo,  I  ,  167. 

Accnramboni  Villoria.  Sua  infelice 
morie  descritta  da  un  contempora- 
neo ,  e  pubb.  da  F.  Odorici  ;  cenno 

di  M.  ,  II  ,  in-m>. 

Aci ,  II  ,  152. 

Adinnlfl  Pasquale.  —  V.  Roma. 
Alberi  Eugenio  ,  II,  447. 
ii//jen  Vittorio,  I,  471.  Sua  vita,  gior- 
nali e  lettere,  I,  167. 
Alighieri  Danie ,  I,  168,  173;  II,  U7, 

151.  —  V.  Sassoferralo. 
^Zwjfflno  (d')  Bartolommeo.  Sue  lettere, 

I,  172. 
Ampère  G.  G. ,  II  ,  153. 
Angelucci  Angelo  ,  II  ,  149  ,  151. 
Aquarone  Bartolommeo  ,  II  ,  147. 
Aquila.  Suoi  commerci  e  relazioni  con 

altre  città  e  nazioni,  I,  168. 
Arabi.  Loro  invasioni  nella  Sardegna, 

1  ,  169. 
Archilellura  (Insegnamento  della) ,  I  , 

171. 
—  civile ,  II ,  151. 
Aretino  Leonardo.  —  V.  Firenze. 
Ariosto    Lodovico.    Bibliografia    delle 

edizioni  del  suo  poema,  II,  151. 
Arte  vetraria  ,  1 ,  173. 
Attardi  Francesco,  II,  150. 


Banchi  Luciano,  II,  147. 

Bafì'o  Giorgio,  II,  152, 

Barbarigo  beato  Gregorio.  Suo  pane- 
girico recitato  da  A.  M.  Fabris  ; 
cenno  di  A**",  II  ,  126-128. 

Baseggio  Giambatista.  Cenno  necrolo- 
gico di  lui  ,  di  A.  Sagredo,  I  ,  159. 

Batlini  P.  Costantino.  Suo  elogio  ,  I  , 
168. 

Bazzi  Gio.  Antonio  ,  detto  il  Sodo- 
ma ,  pittore  ,  1 ,  169. 

Belcari  Feo,  II,  148. 

Belgrano  Luigi-Tommaso,  I!  ,  149. 

Bellini  Fermo  ,  li  ,  150. 

Berchcl  Federigo  ,  Il  ,  152. 

—  Guglielmo,  l,  171.  — V.  Moscovia. 

Bergamo,  1,  170.  Statuto  di  società 
pia  in  Bergamo  nel  1266,  ed  altri 
statuti  inedili  del  secolo  xiii;  consi- 
derazioni di  G.  Rosa  ,  I,  26-31. 

Bernardi  Iacopo,  I,  170;  Il  ,  148. 

Bernasconi  Bernardo  ,  l  ,  17:ì. 

Ber  Ialini  Francesco,  I,  109;  II  149. 
—  V.  Roma. 

Bianchetti  Giuseppe  ,  l  ,  172. 

Bianchi  Brunone.  —  V.  Niccolini  G.  B. 

Bianchi  Nicomede,  I,  170. 

Biondelli  Bernardo,  I,  170. 

Boccardo  Girolamo  ,  I  ,  169. 

Boissier  Gastone  ,  I  ,  173. 

Botto  Camillo  ,  I  ,  171  ;  II  ,  151. 
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Bologna ,  I  ,  173. 

Bonaini  Francesco,  I,  168. 

Bon-Cumpagni  Carlo  ,  I  ,  169. 

Bonucci  Francesco  ,  l,  171. 

Borghesi  BiWloìommeo.  ~~  Y.  Mai  e' Au- 
relio. Altre  notizie  intorno  ai  suoi 
manoscritti,  II,  138-139. 

Borromeo  (san)  Carlo.  Sua  vita  e  ge- 
sta ,  1 ,  171. 

Brescia,  I,  168.  Sue  istorie,  ivi,  170. 
Sue  fabbriche  d'armi ,   li ,  150. 

Bruno  Giovanni,  l,  172. 

Bressan  Francesco.  —  V.  Palladio  A. 

Bruzza  Anton-Luigi,  I,  169;  li,  IW. 

Ihionamici  Fiancesco,  II,  148. 

C.  M.  —  V.  Italia, ,  Genova  ,  Modena. 
Cabianca  Uco[)o.  —  V.  Miglioranza  G. 
Caini  C.  G.,  I,  171. 
Canale  Miciiele-Giuseppe,  II,  147.  — 

V.  Vitlorio  Amedeo  II,  Carlo  Ema- 

■ììuele  III. 
Canestrini  Giuseppe.  —  V.    Toscana. 
Cantù  Cesare,  II,  luO.  —   V.  Ilalia, 

Storia  Universale. 
—  Ignazio  ,  Il  ,  IliO. 
Capei  Pietro.    —    V.    Società  Colom- 
baria. 
Capponi  Gino.  —  Y.  Ricci  {de')  Santa 

Caterina. 
Caraffa  Filippo.  —  V.  Viale  S. 
Carlo  Emanuele  III ,  di  Savoia.   Sua 

storia  scritta  da  D.  Carutti  ;    esame 

di  M.  G.  Canale  ,  II,  70-85. 
Carolingi ,  lì ,  149. 
Carpellini  Carlo-Francesco  ,  II,  147. 
Carrara  'da)  Ziliola.    Sue  nozze  con 

Niccolò  d'Este,  I,  172. 
Carulli  Domenico  ,    I  ,  169  ;  Il  ,   148. 

—   V.    Vitlorio  Amedeo  II ,    Carlo 

Emanuele  III. 
Casali  Scipione  ,  I,  171. 
Casoni  Francesco,  II,  152. 
rat)a/(o?u"  Cosare  ,  l,   173. 
Cavour  Camillo  ,1,   168. 
Cccchetti  Bartolomraeo  ,  1 ,  472. 
Cenlnfanli  Silvestro,  II,  151. 
Chiesa  (storia  della) ,  1 ,  167. 


Ciaparelli  suor  Caterina  ,  II ,  148. 

Cibrario  Luigi,  I,  108  ,  169. 

Cicogna  Emanuele-Antonio.  —  V.  Ve- 
nezia. 

Cittadella  Vigodarzere  Andrea,  1, 172. 

Cividale.  Tempietto  di  Santa  Maria  in 
Valle,  I,   173. 

elusone.  —  V.  Morie  (Danza  della). 

Codroipo  Girolamo,  I,  172. 

Colombclli  Pierantonio,  I,  172. 

Colombo  Cristoforo.  Suo  elogio,  I,  172. 

Co?no.  Sua  esposizione  industriale,  II, 
150. 

Compagni  Dino  ,  II ,  153. 

Comucci  Ernesto,  I,  167. 

Coneslabile  Gian-Carlo  ,  Il ,  153. 

Conti  Francesco,  II,  149,  150. 

Corazzini  Francesco,  I,  168. 

Cordaro  Clarenza  Vincenzo.  Suo  elo- 
gio ,  11,   152. 

Corsica.  Delle  mutazioni  dei  reggi- 
menti politici  in  Corsica  ,  Discorso 
di  S.  Viale.  I  ,  3-25. 

Corlenovis  Angiolo-Maria  ,  I  ,  172. 

Costanzo  Vincenzo  ,  II,  152. 

Cresseri  Simone  ,  II ,  1^2. 

Crosci  Mouchel ,  I  ,  168. 

Dandolo  Girolamo.  Eletto  direttore  del- 
l'Archivio de'Frari  a  Venezia,  II,  137. 
Valla  Pietro  ,  II  ,  153. 
De- Angeli  Felice  ,  1 ,  171  ;  II ,  150. 
Desjardins  Abele.  —  V.  Toscana. 
Dei-Lungo  Isidoro.  —  V.  Scalvini  G. 
De  Minicis  Gaetano,  II,  151. 
Dionisiotli  Carlo,  II,  149. 
Diritto  penale  ,  II  ,  152. 
—  pubblico ,  li  ,  152. 
Dolfin  Giovanni.  —  V.  Venezia. 
Donati  Francesco,   l  ,  167. 
Dorè  Gustavo ,  I  ,  173. 
Daria  Iacopo.  —  V.  Genova. 
Daria  del  Moro,  abate,  i,  169. 
Dragouelli  Giulio  ,  li,  152. 
Duprè  Giovanni ,  statuario  ,  Il  ,  148. 

Economia  polìtica,  1 ,  169,   172. 
Educazione  e  Istruzione,  II ,  149. 
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Emilia.  I  suoi  arcliivi  ,  l  ,  ICS. 

Enciclopedia  popolare  Ualiana  ,  I , 
168  ;  II,  449. 

Enfìleusi.  —  V.  Ilalia. 

Enrico  IV  ,  di  Francia.  Suo  avveni- 
nienlo  al  trono.  —  V.  Venezia. 

Erasmo  e  la  riforma  in  Italia,  II,  -loO. 

Erdmannsdorffer  Bernardo.  —  V.  Ve- 
nezia. 

Esle  (d)  Beatrice,  1 ,  473, 

—  Niccolò.  Sue  nozze  con  Ziliola  da 
Cari  ara  ,  ! ,  -172. 

Etruschi ,  II  ,  loS. 

Europa  ,  II ,  ■lo2.  Origini  della  sua  ci- 
viltà, II  ,  150. 

Fabrelli  Ariodante  ,  II  ,  ■149. 

Fabris  Anton  Maria.  —  V.  Barbarigo 
beato  G. 

Fermo.  Sue  notizie  storiche  ,  il ,  451. 

Ferrand  Umberto  ,  II  ,  133. 

Ferrari  Carlo  ,  1 ,  173. 

Fiaccadori  Pietro.  —  V.  Modena. 

Filosofìa  slorica,  di  G.  Pepe,  li,  140. 

Finrelli  Giuseppe,  1, 172.  —  V.  Pompei. 

Firenze.  —  V.  Società  Colombaria. 
Della  costituzione  dei  Fiorentini, Trat- 
tato di  L.  Aretino,  nuovamente  pub- 
blicato da  L.  W.  Hasper  ;  cenno  di 
A.  R.  ,  H  ,  133-134.  ' 

Picchia  Giovanni  ,  I  ,  169. 

Franceschi  Eniico  ,  I,  168. 

Francia.  Sue  relazioni  diplomatiche 
con  la  Toscana.  —  V.  Toscana. 

Friuli,  I,  172.  Alcuni  documenti  di 
storia  friulana  pubblicati  da  V. loppi; 
notizia  di  S,  II  ,  22-32.  —  V.  Sam- 
micheli ,  Savorgnano. 

Foligno.  Pitture  della  cappella  dei 
Trinci  ,  II  ,  149. 

Forlì.    Suoi  uomini  illustri,  II,  151. 

Galilei  Galileo,  I,  173. 
Gar  Tommaso  ,  li,  152. 
Garilli  Raffaello  ,  I  ,  171  ;   II  ,  131. 
Galla  Matteo  ,  II,  150. 
Genova.   Chiesa  di  San  Matteo  ,    de- 
scritta   ed    illustrata    da    I.    Doria , 


cenno  di  C.  M. ,  I,  105-111.  Sue  re- 
lazioni col  regno  della  piccola  Ar- 
menia nel  xm  e  xiv  secolo  ,  I,  169. 
Storia  della  sua  Università,  li,  149. 

Geografìa  universale  ,  l  ,  169. 

Germania.  Sue  relazioni  commerciali 
con  Venezia.  —  V.  Venezia. 

Gherardi  Giusep|)e.  —  V.  Italia. 

Gioberli  Vincenzo  ,  Il  ,  148. 

Giuliani  Gio.  Batista  ,  I,  168. 

Giusti  Giuseppe  ,  I  ,  168. 

Gloria  Andrea.  —  V.  Padova. 

Goldoni  Carlo,  II,  152. 

Gonzaga  Carlo  ,  I  ,  170. 

Gori  (de)  Augusto.  —  V.  Matilde  (  la 
contessa). 

Gozzi  Gaspare  ,  li  ,  152. 

Gradenigo  Vincenzo.  —  V.  Venezia. 

Grassi  Mariano  ,  Il  ,  152. 

Guarino   Veronese  ,  I  ,  173. 

Guasti  Cesare  ,  II ,  148.  —  V.  Ricci 
(de')  Santa  Caterina,  Toscana. 

Guidi  Ulisse  ,  Il  ,  151. 

nasper  L.  W.  —  V,  Firenze. 
Hegel  Carlo,  II  ,  150. 
Hillebrand  Carlo  ,  II,  153. 

K.  ~  W.  Savigny  F.  C. ,  Vallellina. 

Iesi.  Palazzo  del  Comune  ,  li,  1o1. 

Igiene  navale,  li,  149. 

India.  Impero  anglo-indiano  ,  l ,  1G9. 

Isnardi  Lorenzo  ,  Il ,  149. 

Istria,  l  ,  170. 

Italia.  Sua  storia ,  di  G.  Gherardi  ; 
cenno  di  P.  Rotondi,  1,  K5-118. 
Storia  degl'  Italiani  ,  per  C.  Cantù  ; 
recensione  diC.  M.,  ivi,  127-140.  Di- 
zionario dei  Comuni  Italiani,  com- 
pilato da  A.  Zuccagni-Oilandini,  ivi, 
137.  Biblioteca  italiana  ,  pubblicata 
da  G.  Molini,  ivi.  Economia  politica 
nel  medio  evo,  ivi,  168.  Condizione 
degli  studi  storici  dai  1748  al  1848  , 
ivi,  I  ,  169.  Influenza  del  contratto 
enfiteutico  sulle  condizioni  dell'agri- 
coltura e  sulla  libertà  personale  de- 
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gli  agricoltori ,  ivi.  Sua  crisi  politi- 
ca, ivi.  Sue  condizioni  economiche 
e  politiche  nel  settembre  4861  ,  ivi. 
Riordinamento  della  istruzione  na- 
zionale ,  ivi,  470.  Sua  descrizione 
geografica,  statistica  e  politica  ,  ivi, 
470.  Oiigine  del  dominio  tedesco,  ivi, 
M\.  Riforma  religiosa  nel  xvi  secolo, 
ivi  ,  173.  Sue  Università,  ivi  ,  '147. 
Bibliografia  nautica  italiana,  ivi.  i47, 
448.  Fasti  della  sua  civiltà,  cultura  e 
indipendenza,  ivi,  150.  Storia,  ivi. 
Costituzione  dei  suoi  municipj  ,  ivi. 
Sue  famiglie  celebri ,  ivi.  L'  Italia 
nella  questione  di  Oriente  ,  ivi ,  452. 
Zecca  e  monete  ,  V.  Zanelti.  G.  A. 

Ivrea  (di)  san  Guglielmo  ,  1  ,  468. 

loppi  Vincenzo,  I,  4  72.  —  V.  Friuli. 

Lambruschini  Raffaello,  li,  4  48. 
Lamperlico  Fedele.  —  V.  Moscovia, 

Vicenza. 
Langlois  Vittorio  ,  1  ,  469. 
Lascaris  conte ,  1 ,  4  69. 
Lallari  Francesco  ,  I  ,  472. 
Leiclil  Michele  ,  I,  473. 
Leonardo  Arelino.  Sua  storia,  I,  467. 
Leoni  Luigi.  —  V.  Morlillaro  V. 
Leosini  Angiolo  ,  I  ,  4  68. 
Libertà  di  coscienza,  I,  470. 
Livadili  Demetrio,  I,  471. 
Lodovico  IX  (san),  re  di  Francia.  Sue 

due  crociate  ,  li ,  449. 
Longo  Agatino,  II,  452, 
Loredana  Leonardo.  —  V.  l'enezia. 
Luciani  Pietro  ,  U  ,    452. 

M.  —  V.  A ccor amboni ,  Spoleto. 

J/aggi  Girolamo,  ingegnere  militare  ec. 
Sua  vita,  I,  470. 

Malvezzi  Giuseppe-Maria.  ~  V.  Ve- 
nezia. 

Machiavelli  Niccolò,  II,  147. 

Mancini  Luigi  ,  II ,  451. 

Manfredi  di  Faenza  (famiglia).  Sua 
storia,  I  ,  471. 

Manin  Daniele,  I,  168. 

Manlova.  Suo  archivio  ,  II ,  453. 


Marc'Aurelio  ,  imp.  Étude  sur  Marc- 
Auièle,  sa  vie  et  sa  doctrine  ,  par 
E.  de  Suclcau.  —  Essai  sur  Marc- 
Aurèle  d'  après  les  monuments  épi- 
graphiques  ,  précède  d'  une  notice 
sur  le  comte  B.  Borghesi  ,  par  N. 
des  Vergers  ;  ragguaglio  di  A.  Van- 
nucci,  I,  419-422. 

Marcolini  Francesco.  Storia  della  sua 
tipografia  ,  I  ,   471. 

Marmocchi  Francesco-Costantino  ,  I , 
169, 

Martini  Pietro,    I,  168,  469. 

Marzucchi  Celso  ,  II ,    449. 

Massa  di  Fermo.  Sue  notizie  storiche, 
II,    451. 

Massari  Giuseppe,  II,  448. 

Masson  P. ,  1 ,  173. 

Matilde  (La)  contessa.  Considerazioni 
di  A.  de  Gori  sopra  un  articolo  di 
G.  Vegni  intorno  ai  due  recenti  sto- 
rici di  lei ,  I  ,  449-153. 

.Mazzarosa  Antonio,  II,  147. 

Mazzoni  Cesare  ,  II  ,  452. 

Medici  (de')  Francesco  ,  l,  170. 

Medicina  (Storia  della),  I,  467. 

Melga  Michele,  I,  472;  II,  451. 

—  Vincenzo  ,  I ,  472. 

Meneghini  Giuseppe ,  II,  449. 

Mezzofanti  card.  Giuseppe.  Sua  vita , 
II,  451. 

Micca  Pietro,  II,   450. 

Michilandi  E i cole,  II,  448. 

Miglioranzà  Giovanni.  Sua  vita  arti- 
stica ,  descritta  da  I.  Cabianca  ; 
cenno  di  A.  Sagredo  ,  li  ,  422-124. 

Milano,  II,  448.  Biblioteca  Ambrosia- 
na, I,  171.  Stato  delle  Belle  Arti  dopo 
la  mela  del  xiii  secolo,  ivi. 

Miniere.  Legislazione  e  scuole,  li,  449. 
Miniscalchi  Erizzo  Francesco  ,  li , 
448. 

Minacci  Andrea.  Suo  viaggio  a  Parigi 
nel  4549  ,  I,  470. 

Minuloli  Carlo  ,  lì  ,  147. 

Modena.  R.  Deputazione  di  storia  pa- 
tria ,  bullettino  delle  sue  adunanze; 
ragguaglio    di    C.  M  ,    I,    454-156. 
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Pubblicazioni  fatte  per  essa  da  Pietro 

Fiaccadoii ,  II ,  138. 
Molini  Giacomo.   Sua   Bibliogiatìa,    e 

sua  Libreria  italiana  a  Parigi,  cenno 

di  G.  Tigri,  II,  m-Vti.  —  V.  Italia. 
Monaco  (Biblioteca  di).  Suoi  codici  de- 
scritti da  G.  M.  Thomas  e  dal  Tafel  ; 

cenno  di  A.  Reumont,  II,  lOO-IO'j. 
Monzani  Cirillo  ,  I  ,  467. 

Morbio  Carlo.  Sue  collezioni,  1, 171. 
Morte  (Trionfo  e  danza  della) ,  o  Danza 

Macabra  ,    a   Clusone.    Dogma  della 

morte  a  Pisogne,  con  osservaz.  stor. 

e  arlist.  di  G.  Vallardi;  cenno  di  G. 

Rosa,  I,  111-115. 
Morlillaro Vincenzo.  Sue  opere;  cenno 

di  L.  Leoni  ,  II ,  118-122. 
Moscovia,  I,  171.  Sua  relazione  scritta 

da  A.  Vimina  nel  1657,  pubblicala  da 

G.  Berchet  ;  cenno  di  F.  Lamperlico, 

11,  114-118. 
Murano.  Restauro  della  basilica  di  S. 

Maria  e  Donato,   I  ,  171. 

Nelli  Martino,  pittore  ,  li  ,  149. 

JVeri  Lorenzo,  li,  147. 

Niccola  Pisano,  scultore,  II,  148. 

Niccolini  Giovambatista.  Commemora- 
zione di  lui,  detttita  da  B.  Blandii  , 
1  ,  165-160. 

Nizza  ,  II ,  153. 

Normanni,  II ,  149. 

Oderzo  ,  I  ,  172. 

Odorici  Federico,  I,  168,  170;  II,  l.jO, 

151.  —  V.  Accor amboni  V. 
Oriente  (Questione  d')  ,  II,  152. 
Opilergio.  —  V.  Oderzo. 
Orlandini  Francesco-Silvio  ,  1 ,  168. 

Padova.  Serie  dei  suoi  Podestà  ,  pro- 
vate coi  documenti  da  A.  Gloria  ; 
cenno  di  2,  II,  130-131. 

Paleario  Aonio.  La  sua  vita  e  i  suoi 
tempi,  1 ,  173. 

Palladio  Andrea.  Statua  erettagli  in 
Vicenza  a  spese  di  F.  Bressan  ;  cen- 
no di  S  ,  I ,  156-57. 


Pansiera  beato  Ugo,  Il  ,  148. 

Papato.  Potestà  temporale,  1  ,  169. 

Passerini  Luigi,  1,  168,  171  ;  li,  150. 

Pepe  Gabriele.  —  V.  Filosofia  slorica. 

Perugia.  Suo  manicomio,   I,  ITI. 

Piacenza,  1,  171.  Suoi  fasti,  II,  151. 

Piper  Ferdinando,  II,  153. 

Pisanello  Vittore.  —  V.  Vittore. 

Pisogne.  —  V.  Morte  (Danza  della). 

Pitture  dei  vasi  antichi  ;  modo  d'  in- 
terpretarle ,  I  ,  167, 

Poggi  Enrico,  II,  147;  II,  149. 

Polidori  Filippo-Luigi,  II,  147.— V.  Ro- 
manin,  Siena,   Venezia. 

Pompei.  Suoi  scavi,  I  ,  172.  Giornale 
degli  scavi,  compilato  da  G.  Fiorel- 
li,  ivi,  157.  Storia  delle  sue  antichità, 
e  Giornale  degli  scavi,  pubblicalo  da 
G.Fiorelli;  ragguaglio  di  P.  Roton- 
di, II ,   107-114. 

Prato,  li,  148. 

Promis  Carlo  ,  l ,  170. 

Protonotari  Francesco,  li,  148. 

Ramati  beato  Pacifico  ,  Il ,  148. 

Ranieri  Antonio,  II,  151. 

Ravenna  ,  1 ,  1 73. 

Reali  Eusebio  ,  1 ,  109. 

Remusat  (de)  Carlo,  I,  173. 

Reumont  Alfredo V.  Monaco,  Roma, 

Venezia. 

lìicasoli  (famiglia).  Sua  storia  e  genea- 
logia ,  I,  168. 

Ricci  (de')  Santa  Caterina.  Sue  lettere 
pubblicate  da  C.  Guasti;  cenno  di 
G.  Capponi,  I,  146-148. 

Riccomanni  Cesare,  II,  149. 

Ricotti  Ercole  ,  1 ,  173. 

Rizzo  Antonio,  architetto  e  scultore 
veronese.  Sua  vita,  I,  173. 

Roma,  li,  153.  La  portica  di  San  Pie- 
tro, ossia  Borgo,  nell'età  di  mezzo; 
nuovo  saggio  topografico  dato  sopra 
pubblici  e  privati  documenti  da 
P.  Adinolfi  ;  cenno  di  A.  Reumont,  l, 
122-127.  La  questione  romana  esa- 
minata, ivi,  168.  Sua  storia  primitiva, 
compilala  sulle  opere  dei  critici  mo- 
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domi  da  F.  Beitolini;  cenno  di  A. 
Vanniicci ,  II,  143-144. 

lìomagmsi  Gian-Domenico,  [I,  150. 

Pomanin  Samuele,  li,  i;j2.  Com- 
memorazione necrologica  di.  lui  ,  di 
F.  Polidori,  1,  159-164.  —  V.  Ve- 
ìiezia. 

lìosa  Gabriele,  l,  170;  II,  t30.  —  V. 
Bergamo,  Morie  (Danza  della). 

Roselii  Gaetano  ,  II ,  151. 

liolondi  Pietro.  —  V.  Ilalia,  Pompei. 

liusset  Giovanni  ,  Il  ,  151. 

Sacra  Scrillura ,  I,  172. 

Sagredo  Pietro,  1, 172.  —  V.  Baseggio, 
Miglinranza  G.,  Venezia. 

Sala  Aristide,  I  ,  171. 

Salinas  Antonio  ,  II  ,  152. 

Sallusiio  ,  1 ,  171. 

Sallini  G.  E.,  li  ,  148. 

Salvagnoli-MarcheUi  Antonio,  I,  167. 

Sair/n»  Salvino ,  II,  148. 

Sammiclieli  Micliele ,  ar(;hitetto  mili- 
tare. Suo  discorso  al  Do.ge  di  Vene- 
zia circa  il  fortificare  Udine  ed  altri 
luoghi  del  Friuli  ,  11 ,  28-32. 

Sansi  Achille.  1,  171.  —  V.  Spoleto. 

Sans-Terre  Filippo  ,  conte  di  Bresse  , 
li.  153. 

Sardegna.  Invasione  degli  Arabi  ,  l  , 
109.  Storia  deila  sua  legislazione 
del  1814  al  18V7,  l  ,  109.  Sue  anti- 
chità ,  11  ,  149. 

Sassofcrralo  (da)  Bartolo.  De  B.  a  Sas- 
soferrato  Dantis  Alligherii  studioso, 
auct.  C.  Witte,  I,  158. 

S'ivi  Paolo,  11,  149 

Savigny  (  de  )  Federigo-Carlo.  Cenno 
commemorativo  della  sua  morte,  di 
K,  li,  l'iS. 

Savorgnano  Giulio.  Sua  lettera  alla 
Repubblica  di  Venezia  sui  confini  del 
Friuli  (1583)  ;  con  avvertenza  di  X; 
l  ,  32-38. 

Scalvini  Giovila.  Suoi  scritti  ordinati 
per  cura  di  N.  Tommaseo  ;  esame  di 
1.  Del  Lungo  ,  Il ,  85-99. 

Scarabelli  Luciano  ,  1  ,  170. 


Schiapparelli  L.,  1  ,  170. 

Sclopis  Federigo  ,  l  ,  169. 

Seyssel  (di)  Claudio,   II,  148. 

Sicilia.  II  ,  152. 

Siciliani  Pietro,  I,  168. 

Siena,  Proposta  dei  suoi  statuti  volgari 
dei  secoli  xm  e  xiv,  esistenti  nel 
R.  Archivio  di  Stato  in  Siena ,  fatta 
alla  R.  Commissione  dei  testi  di  lin- 
gua neir  Emilia  da  F.-L.  Polidori,  lì, 
139-140.  Scelta  a  sede  di  Congresso 
degli  Scienziati  pel  1862,  ivi,  141. 
Sua  Università  degli  studi ,  ivi,  147. 

Sissa  Luciano  ,  11  ,  150. 

Slavi,  lì.  149. 

Società  Colombaria  di  Firenze.  BuUet- 
tino  IV  degli  scavi  di  essa  Società; 
relazione  di  P.  Capei  ,  11 ,  3-12. 

Sodoma  (II),  pittore,  I,  169. 

Sole  Niccola,  lì  ,  151. 

Spagna ,  1,  169. 

Spoleto.  Saggio  di  documenti  storici 
tratti  dal  suo  archivio  e  pubblicati  da 
A.  Sansi;  cenno  di  M. ,  li,  132-133. 

Storia  universale  di  C.  Canlù  (  nona 
edizione)  ,  li  ,  140.  In  compendio  , 
Il  ,  150. 

Statuti  municipali,  II,  148. 

Suckau  (de)  E.  —'V.  Marc' Aarelin. 

S.  —  V.  Friuli,  Padova,  Palladio  A. 

Tafel  G.  L.  F.  -  V.  Monaco. 

Tenore  Michele  ,  1 ,  172. 

Terra  d  Otranto  ,  lì ,  152. 

Testi  Fulvio.  —  V.  Wallenstein. 

Teza  Emilio,  1  ,  107. 

Thomas  Giorgio-Mai  tino.  —  V.  Mo- 
naco ,  Venezia  ,  Wallenstein. 

Tigri  Giuseppe.  —  V.  Moiini  Giacomo. 

Toderini  Teodoro  ,  I  ,  172;  lì,  153. 

Tommaseo  Niccolò,  lì,  149.  —  V,  Scal- 
vini G. 

Tonini  P.  Luigi,  I  ,  168. 

Topin  Ippolito  ,  Il ,  148. 

Toscana.  Le  maremme  toscane,  I,  167. 
Sua  statistica  nel  1861,  ivi,  168.  Sue 
relazioni  diplomatiche  con  la  Fran- 
cia ,  raccolte  e  pubblicate  da  G.  Ca- 
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nestrini  e  A.  Desjardins;  recensione 

di  C.  Guasti,  II,  33-69. 
Tosti  don  Luigi ,  I  ,  -167. 
Trento.   Raccolta  di  documenti  per  la 

sua  storia,  II,  -132. 
Trieste,  I,  -170. 
Trinci,  famiglia.  —  V.  Foligno. 

Uccelli  Pietro  ,  II  ,  4  52. 
Vgdulena  Gregorio  ,  I  ,  172. 
Vlma.  —  V.    Venezia. 

Valerio  Lorenzo  ,  Il  ,  159. 

Vallardi  Giuseppe.  —  V.  Morte  (Danza 
della). 

Valperga  di  Masino  Iacopo,  I,  169; 
II  ,  153. 

Vallellina.Saa  slorh,  II,  150.  —  Atti 
dell'inquisizione,  II,  151.  Sua  storia 
narrata  da  L.  Sissa  :  cenno  di  K.  , 
II,  128-129. 

Vannucci  Atto,  1,  171.  —  V.  Mar- 
c'Aurelio  ,  Roma. 

Varrone  M.  T.  —  Sua  vita  e  sue  ope- 
re ,  I,  173. 

Vegni  Gabriele.  —  V.  Matilde  (la  con- 
tessa). 

Venezia,  II,  147,  Sua  storia  docu- 
mentata ,  di  S.  Romanin  ;  articolo  iv 
di  F.  Polidori,  I  ,  39-64.  Suo  com- 
mercio con  la  Germania  nel  medio 
evo;  dissertazione  storica  di  B.  Erd- 
mannsdorffer  ;  cenno  di  A.  Reumont, 
ivi, 63-77.  Lettera  del  doge  L.  Loreda- 
110  al  borgomastro  e  consoli  di  Ulma , 
osservazione  di  G.M.  Thomas;  cenno 
di  A.Reumont,  ivi,65-77.Sue  iscrizio- 
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